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ABBREVIAZIONI 



Agric. AgrìcolUra. Igi. riul. — Igiene rustica, o sili mo- 

Archit. rur. — Architettura rurale. di di ronseirare la sa- 

Agr. stran. — Agricoltura straniera. nità dei villici. 

Bot. — Botanica. Ittiol. — Ittiologia. 

Cacc. — Cacciagione. Jacq. — Jacquiii. 

C. B. — Caspar Bacchinus. Juss. — Jussieu. 

Chim. — Chimica. Lam. — Lnmarck. 

Chim. org. — Chimica organica. Leg. agr. — Legislazione agraria. 

— inorg. — Chimica inorganica. Lin. o L. — Linneo. 

Com. — - Commercio. Lin. f. — Linneo, figlio. 

Court, mag. — Curtis, magazzino. Vali- — Mallacozoi, Molluschi. 

Cript. — Criptogamia. Mam, — Mammiferi. 

Desfon. — Dcsfontaines. Med, Tcter. — Medicina veterinaria. 

Econ. dom. — Economia domestica. Min. —Mineralogia. 


— civ. 

— civile. 

Miol. 

— Miologia, 0 trattato de' 

— for. 

— forestale. 


muscoli. 

— rur. 

— rurale. 

N. 

— Nobis, (foè nome dato 

Enc. 

— Enciclopedia. 


all'oggetto di cui si tratta 

Entom. 

— Entomologia. 


dall'autore dell'articulu. 

Entoz. 

— Entozoari, o vermi in- 

Ornit. 

— Ornitologia. 


testinaK. 

Ori. Lond. 

— Orto di Londra. 

Equi. 

— Equitazione. 

Orde. 

— Ordcoltura, o coluva- 

Erpet. 

— Erpetologia o dei Rettili. 


zione degli Orti. 

Fan. 

— Fanerogame. 

Pat. 

— Patologìa. 

Farm. 

— Farmacologìa. 

Pers. 

— PersooD. 

Fis. 

— Fisiologìa. 

Picc. Agr. 

— Piccola Agricoltura. 

FI. fr. 

— Flora francese. 

Pese. 

— Pescagione. 

Foss. 

— Rossili. 

Reti. 

— Rettili. 

Geol. 

— Geologia. 

Sem. 

— Semiotica. 

Giard. 

— Giardinaggio, o colti- 

Sint. 

— Sintomatologia. 


vazione de’ Giardini, j 

Spiane. 

— Splancnologia, o trai- 


Gran. Agr. — Gronde Agricoltura. tato dei visceri. 


' > 
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Sto. nat. — Stona paturale 
Teon. agr. — Tecnologia agrìcola. 
Tecn. — Tecnologia, o Arti 

Mestieri. 

Ter. — Terapia. 

Thaob. — Tbnoberg. 

Tourn. — Tournefort. 


Vent. 

— Ventenant. 

Zooj. 

— Zooiatrìa. 

e Zool. 

— Zoologia. 

Zoop. 

— Zoopedia, 0 arte di edu- 


care gli animali. 

Wild. 

— Wildenow. 


Nota. Di pii vedi gli axùcolì Abbreviazione, Voi. I, pag. 17 e 31. 
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AnTRENO. {Entom.) 

Che cosa sia. 

§. I. Gonere ili piccolitsimi inselli, 
tìvcdIì lui fiori quando hanno Tali, « 
sulle materie animali quando sono in 
istato di larva, e graziosistimi a vedersi 
per un bel contrapposto dei più diffe- 
renti e vivaci colori, che pero spari- 
scouo alla più piccola confricazione. 

Classijicazionc. 

3. Appartiene alU ordine dei 
Coleotteri., cd alla famiglia degli Stero- 
ceri o globutorni, e stanno presto i 
Icctri e gl' interi. 

Caratteri generici. 

§.3. Corpo ovale, quasi globuloso, 
coperto dì piccole scaglie facili a levar- 
si, e della grossezza di una linea poco 
più; ali piegale di traverso sotto astuc- 
ci crostacei; tarsi di cinque articoli; 
antenne curie. Toccandoli u appressi- 
maodovicì appena, si lasciano cadere, 
rannicchiano le loro zampe, it fingono 
Diz. tT Àgr,^^ 5* 
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morti fin tanto che credono passato il 
perìcolo, iodi si involano per cercare 
altrove la lor sicurezza. Larva bianca, 
e simile a quella dei mangiapcllc, cou 
uno testa scagliosa, bruna e coperta 
da mazzetii di peli ^ i due posteriori 
dei quali sono atlì ad erigersi a vo- 
lontà delPanijnale, e servono non solo 
al moto ed all* avanzamento della terra 
nelle sinuosità che essi vi praticano, ma 
anche a tenersi ben fortemente in siffat- 
te cavità, resistendo alle scosse apchc 
violenti che Iesi imprimessero; corpo 
composto di dodici anelli ; zampe sei, 
sostenute dai tre primi anelli ; antenne 
brevissime ed a tre articolazioni ; man- 
Jiboìe molto taglienti e solide. 

Enumerazione delle specrt. 

§. 4> L'argomento cade ora intor- 
no a quattro specie soUaiili^ sia perchè 
tra noi non sene hanno altre, essendo 
semplici varietà qucRe che ci vengono 
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JobCiiUt) (lo alcuni autori, sia perchè 
esse sole, c specialmente la ultima, da 
pochissimi conosciuta, miocono spesso 
più o meno ai coUisaluri. 

ANTRENO DELL ANACIO, An- 
trtnus pimpinetfti 0 . 

Caratteri spectfic:. 

Corpo luug%/ una solo linea, nero 
e tìcchiolalu di russo e di bianco ; elitre 
pon larga Cucia bianca verso la base. 

Dimora. 

Trovasi abboudHntissiiuo saprai 
fiori dello spin bianco e delP anacio. 

ANTRENO DELLA SCROFU- 
LARIA. 

Graxiosissimo insetto nero ; cor^ 
salcito a margini grigi *, elitre con tre 
Casce grigie e coti sutura rossa. 

JV. B. Riteniamo per varietà alcu- 
ne specie cosi chiamate daglr entomo- 
logi, perchè trovarono la linea mediana 
della sutura or gialla, or rossa, or gri- 
gia ed ora bianca. 

Dimora. 

Trovasi sulla sterice^ e nei fiori 
del oerbaiw e della scrofularia. 

ANTRENO PELOSO ; Anthe hir- 
/ur, Panz. 

Caratteri specifici. 

Corpo nero, ricoperto di minutis- 
simi peli ; antenne e zampe gialle. 

ANTRENO VARIATO. 

Sinonimia. 

Anirenus varius ; Ant. mtisaeo- 
rum ^ Ant. distruttore ; Amourette dei 
Francesi 

Caratteri specifici. 

Insetto più piccolo delle tre prime 
specie, ed abbenchè oarj nei colori, pu> 
re il suo pelo ò giallo sopra, con fasce 
bianche, grigio sotto. 

Abitudini e guasti 

§.5. L’ossicino disebìndesi ai pri- 
mi tepori di primavera e la larva passa 
un anno prima di trasformarsi in inset- 
to perfetto : dopo pochi mesi, eseguila 
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la propagazione, peiùce. L' inietto sui 
fiori vi succhia il nettorc, e gli umori 
della tenera corteccia, e vi fa qualche 
rara .volta perire la pianta delicata ; ma 
esso e priucipaluieote la larva vive nei 
corpi animali' diseccali, vi mangia la 
carne mezza secca, e perciò distrugge 
Ht naturalisti le loro collezioni. Insinausi 
pure nelle pelli e nelle peflìccie d'ogoi 
sorta ove si conservano troppo a lungo; 
nelle gualdrappe deVavalli vi si ouni- 
dano volonderi e le bucherano do- 
vunque, e persino entrano nelle penne 
ove uon sì custodiscano ben chiuse* 
Attacca le carni salate, e principalmen- 
te il lardo ove non sia bene acconcialo, 
e cosi diminuisce il sostentamento dei 
coltivaturi, i quali non si avveggono del 
come, perchè la estrema piccolezza 
di questi inselli fa sì che sfuggano alle 
ricerche ove non siano le più accurate. 

Nè lascia tranquilli manco i trat- 
toli da sete, come feci vedere nel libro 
HedicatouS. A. il Principe Vice Re, pag. 
5^5; questi inselli trovandosi fra le pel- 
licole dei bozzoli Csktells ) furali 
che a\'anzano al dipanameuto, e dove 
seppellisconsi le crisalidi ( voig. biguftiy 
bordoc.) dei bozzoli, uon mancano qual- 
che fiata di assalire le bigattiere, e di fo- 
rare anche ì bozzoli buoni reudeuduU 
cosi inetti al regolare dipanamento. • 
Me%%i di distruvione. 

§. 6. Inutili tornano le fumigazio- 
ni ed altri specifici che alcuni cerre- 
tani vanno qua c là suggerendo ; inu- 
tile si è pure la pur ora trovata cuufora, 
dappoiché anco in quantità non offre 
un odore cosi penetrante e continuo 
che valga a scacciarli. Lo zolfo si tiene 
come ottimo mezzo, ma Fuso ne è molto 
difficile. La pelle di buìghero sparsa qua 
e là giova pur spesso, ma meglio di 
lutto, ove si possa, è immergere nelPa- 
cqua calda u metter dentro il forno ri- 
scaldato roggcllo che è aggredito dagli 
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Antreni. Alle loro .«tingi p<ii vale innnnii 
id ogni cnsn un' nsnAnn vigilanz», e la 
mnggiore puliteiza. 

r. GEZA. 

ANTRIBO. (EiUom.) 

Genere d' insetti che nella siate 
Teggonsi correre sulle scorze degli al- 
beri, e precipuamente sul tronco. Noi 
ne abbiamo quattro o cinque specie, le 
quali al più piccolo moto che ricono- 
scono in vicinanza ad esse, si precipi- 
tano, e restano totalmente immobili. 
ANTRISCO. (Boi.) 

Specie di piante che trovansi 
presso le siepi , e lungo le strade nei 
luoghi incolti. Linneo metteva queste 
piante nel genere Tordylium, ed oggi- 
dì mettonsi fra le Caucaìis. 

ANURIA. {Znoj.) 

Soppressa seciezioue di lle orine. 

AORTA. (Zooj.) 

§. I, Grasso vaso sanguigno arterio- 
so che sorge dalla base del cuore e pre- 
cisamente dal ventrìcolo sinistro (o po- 
steriore ), e che costituisce il tronco 
comune delle arterie che si ramificano 
e si disti-iboiscono per tutte le parli 
del corpo. 

§. a. L' aorta viene anche chiamata 
grande arteria, perch’ ella è il tronco, 
da cui escono le altre arterie, come dalla 
loro sorgente. Questa è il gran condot- 
to, o sia il tronco massimo, per cui il 
sangue è portato per tutto il corpo ; c 
nella sua origine dal ventricolo sinistro 
del cuore questo tronco è brevissimo, 
perchè prima d' incominciarsi a divide- 
re non eccede la lunghezza dì due pol- 
lici e mezzo, o di tre al più. Esso nella 
sua parte posteriore immediatamente 
produce due soli rametti delle arterie 
coronarie, i quali serpeggiano colle loro 
divisioni a destra e a sinistra ne' ventrì- 
coli, c si distribuiscono per tutta la so- 
stanza del cuore medesimo ; ed in sc- 
g uito poi r aorta dividesi in due grossi 
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tronchi. L' uno è assai meno lungo, e 
sì porta verso la testa ; al quale, invece 
di chiamarlo col nome di tronco ascen- 
dente, come nell' uomo , sì dà nel- 
T animale il nome d'anteriore. L' altro 
tronco deir aorta per lo stesso motivo, 
invece di chiamarlo discendente, dicesi 
posteriore. E questo tronco posteriore 
innalzandosi si curva, e si rivolge in- 
dietro, a foggia dì arco, al disotto del- 
r arteria polmonare ; al qual arco, o 
incurvatura, viene anche dato il nome 
di pastorale dell' arteria aorta. 

§. 5. L'aorta anteriore è pure bre- 
vissima, non avendo il suo tronco più di 
quattro pollici di lunghezza. Ei produ- 
ce subito nella sua curvatura altri due 
principali tronchi, giunta eh' ella sìa , 
all' estremità anteriore dello sterno 
( dando perù prima qualche ramo al 
mediastino, ed al timo ne' puledrini ), 
de' quali due tronchi 1' uno va a destra, 
c I' altro a sinistra ; e poiché essi pas- 
sano sotto le ascelle, ivi ricevono il no- 
me di arterie ascellari, le quali corri- 
spondono alle succlavie nell' uomo. Cia- 
scuua di queste due arterie ascellari dal 
suo lato difiondesi in tutta I* estremità 
anteriore del cavallo. Il lume però della 
sinistra è minore dì quello della destra.. 

§. 4 . Da questa arteria ascellare de- 
stra ne parte poi un breve tronco,il quale 
tosto dividendosi forma le due carotidi 
mandando perù prima una ramifica- 
zione al pericardio ), le quali ascendono 
pel collo, lungo r aspr arteria, e giun- 
te non molto lungi dalla base del cra- 
nio, ciascun ramo dal suo lato dividesi 
in due, cioè in carotide interna,, ed in 
carotide esterna -, dopo però d' avere 
in questo cammino somministrato varie 
ramificazioni irregolari ai muscoli del 
collo, e alle prossime parti ; come pure 
alla laringe ecc. 

§.5. La carotide esterna dividesi in tei 
rami e sono : i .) L'occipitale, che sud- 
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<ltvi<lesi la altii quattro rami. 


spniwlotio in vari luoghi della testa, cu* 
ine alla tromba Eustachiana, al pericar- 
dio, al muscolo crutafìte, al di dentro 
dell* stesso cranio, ne' seni occipitali, 
alla dura madre, ai muscoli della testa, 
e anchu qualche suo ramo penetrando 
nel cànale spinale, a.) La maseeilare 
interna un pollice lunge dal suo nasci- 
mento forma una ramificazione, la quale 
va a distribuirsi nella (arìnge, e nel ve- 
lo palatino, e nel camminare luogo la 
faccia interna della mandibola forma 
pure due rami, imo de'quali recasi nel- 
la sostanza delta lingua, e prende il 
nome di arteria ranina^ e l’altro man- 
da vari rametti al muscolo massetere, 
ed allo sfeno-roascellare, come pure un 
altro ramo, che propagasi per tolta la 
mandibola inferiore fino al mento, ni 
muscoli delPosso ioide, ed a quelli del-| 
la lingua, formando pure altri rametti, I 
che si portano alle labbra, al naso e 
all* angolo dcIP occhio. 5 .) L* arieria 
ruascellare esterna^ che recasi sopra Ia| 
faccia esterna della mandibola posteriu-1 
re, distribuisce dei rami al musc«do mas-! 
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quali si velo palatino, mandando delle ramifica- 


zioni ai denti, ccc. 

§.6. Questa carotide esterna, dopo di 
aver dati i suddclli rami principali, gua- 
dagna le parli dello sfenoide e dà altri 
cinque rami, cioè Parteria menin^a che 
penetra nel cranio, e degli altri quattro 
rami due svaniscono nel muscolo sfeiio** 
mascellare, ed in quelli della tromba £u- 
stachiana; e degli altri due, T uno por- 
tasi nelP articolazione della mascella, e 
Peltro nel muscolo rrotafite. Inoltre la 
stessa carotide esterna prima d' uscire 
del forame pfcrigo/deo somministra Par- 
teria delP occhio, la quale dà due rami. 
Il primo manda una quantità di rametti 
che si distribuiscono ui muscoli, ed in 
tutte le parti componenti il globo del- 
P occhio; ed una raoiificazione più sot- 
tile seguita il nervo ottico fino al cranio 
e poscia prosegue entro la fontanella , 
disperdendosi nella cute , e nella pin- 
guedine di tal parte. Il secondo dà qual-' 
che ramificazione alP. occhio, e pel fora 
orbitale inferito entra ne! cranio, «1 ol- 
tre a ciò dà pure questo secondo ramo 
le rnnuficazioni , che accompagnano i 


sclere, al muscolo sfc/io ma5ce//tf/*e, alla 'nervi olfattorii del naso, finalmente la 
ghiandola parotide , propagandosi essa |cnrotidc estèrna uscita dal foro p/eW^oi- 
co' suoi rametti alla bocca, al palato e' dea dà altri tre rami , de' quali il primo 
alle gengive. 4 ) V* auricolare^ che coi^cammina lungo la tuberosità mascellare, 
suoi rametti si reca alle parti esterne c disperdesi nelle ghiandole maKellari, 
dell' orecchio V ed alla delta ghiandola ' nel muscolo massetere, e nella membra- 
parotide. 5 .) La temporale^ c#te forma |na della bocca; ricevendo gli altri due 
due rami, P uno dei quali passa dinanzi rametti il nome di arterie mascellari an-’ 
alP orecchio, dando dei rametti a que-j Seriori, e di arterie palatine. La prima 
sta parte, e alle parotidi suddìvidendo-^di queste porge un ramo, che va lungo 
si poi nc' muscoli vicini, mentre l'altro. la parte inferiore dell' orbita ai muscoli 
ramo si distribuisce alleparti che cìrcon- del sacco nasale, alla congiuntiva cd al- 
dano P occhio, ed al crolafite; caoimi-'la palpebra inferiore delP occhio. L'aN 


nando in seguito lungo la spina mascel- 
lare coll' introdursi nel muscolo masse- 
tere e ne' vicini ove disperdesi. 6.) La 
mascellare posteriore^ che s' introdnee 
nella sostanza del muscolo sfeno-roascel- 
lare eoo vari rami, come pure recasi al 


tra poi recasi al palato, mandando pre- 
cedentemente un ramo al velo palatino, 
ed un altro al naso. 

§.7. Ìj arteria carotide i/i/erda, dopa 
essere entrata nel cranio, immergesi nel 
seno cavernoso, comunicando con quella 
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del lato oppoilo ; dà un ramo che si 
anastomizea colla vertebrale , e traver- 
sato il seno suddetto, dividesi in due ra- 
Boi, l’uno dei quali si anaStomizza con 
quello del Iato apposto, e coll’ occulure. 
che ha origine dalla carotide esterna , a 
1' altro si anastomizia calle vertebrali ; 
indi ambidue questi rami s' immergono 
nelle sostante del cervello. 

§.8. It’ arteria ascellare sinistra dà 
cinque rami, e sono: i.) La dorsale che 
trasmette una ramificazione al mediasti- 
no, e produce la 5, la 4 * la 5 inter- 
costale. 3.) La cervicale superiore ^ la 
quale esce dal petto tra la prima e la se- 
conda cotta, e dà la prima intercostale, 
e svanisce vicino alla prima vertebra, do- 
po aver somministrato ramificazioni alle 
parti per cui è passata. 5.) L’ arferiu 
vertebrale la quale da due o tre pollici 
lontano dalla sua origine si estende si- 
no alla parte superiore della prima ver- 
tebra , ove un suo ramo ti anastomiz- 
za col terzo ramo dell' occipitale , e di- 
sperdasi nei muscoli della testa. 4 ) 
toracica interno da cui nasce la tora- 
cica esterna , cammina lungo le inter- 
ne parti laterali- dello sterno , progre- 
dendo sopra le cartilagini delle coste , 
mandando alcune ramificazioni al me- 
diastino, ed alcune altre al muscolo gran- 
de e piccolo pettorale, disperdendosi fi- 
nalmente gli altri suoi rametti ne' mu- 
scoli intercostali ; il ramo però più con- 
siderabile di quest'arteria toracica in- 
ferno ncU'utcire dal petto cammina lungo 
le faccia interna del muscolo retto, e si 
anastomizza coll’addominale, prose- 
guendo il suo viaggio fino all'idtima costa 
spuria ; con trasmettere anche qualche 
diramazione al diaframma. 5.) L'urfe- 
ria toracica esterna, che ha origine dalla 
toracica interna, come si è detto, recasi 
lungo le parti laterali del torace, e si di- 
stribuisce in tutti i muscoli che ricoprono 
questa parte. 
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§.Q La suddetta arteria ascellare sini^ 
sfra, forma quasi nel suo principio gli 
esposti cinque rami; uscita ch’ella è dal 
torace ne forma poi altri due. L’uno è 
la cervicale inferiore la quale recati al' 
r innanzi e all' indietro di tutti! muscoli 
deli' incollatura, e tosto trasmettendo ra- 
mificazioni all’esofago ed all'aspcr'artcria. 
L’ altro ramo forma l’ arteria scapolare 
la quafe dUTondesi tra il petto e la 
spalla e propagasi ai muscoli dell'uno 
e dell'altra, tanto al di dentro che al di 
fuori della stessa scapola ; ed inoltre es- 
sa scapolare trasmette' pure dei rami 
tanto all’ articolazione della spalla col 
braccio, quanto a’ muscoli estensori del 
cubilo. 

§ lo.lfartcria ascellare destra, come 
si è detto, dà origine alle due carotidi, 
ed alla cervicale siiperioie, e non som- 
ministra tante ramificazioni quanto la si- 
nistra. Quasi nel suo principio sommi- 
nistra due rami, l’uno de'qiioli accom- 
pagna il nervo diaframmatico, trasmet- 
tendo poscia delle ramificazioni all’ eso- 
fago, all'asper'sirteria, al pericardio e al 
mediastino,' e l'altro ramo si reca alla 
faccia concava del polmone, nella quale 
si ramifica. Questa medesima cervicale 
somministra anche la dorsale: la quale 
non nasce, come l' opposta, dall’ ascellare 
del suo Iato. Ciascuna pòi delleauddette 
due arterie, ascellare destra , e ascel- 
lare sinistra, pervenuta che sia nell'in- 
terna parte del braccio, ci acquista il no- 
me di arteria omerale o sia bracciale, 
ed appena incominciata dà alcuni rami 
che circondano questa prima articolazio- 
ne dell' estremità anteriore che unisce la 
spalla dell’animale culi' omero, o sia del 
braccio. Di là scendendo quest' arteria 
seguila a calare giù lungo la ]>arte inter- 
na dello stesso omero sino al cubito, ove 
distribuisce varie ramificazioni ai mti- 
|sculi vicini ; indi ella passa sopra la par- 
te inferiore ed anteriore dell’ omero die 
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si nrlirolii noi cubito, e<l estenilesi non 
un ramo lungo la parte laterale <lello 
stesso nubitn lino airarticolniionc del 
ginocchio, ove varie altre sue ramiCca- 
cioni si distribuiscono ai muscoli esten- 
sori dello stinco e del piede. In oltre 
rivolgendosi quest'arteria all’ indietro , 
si avanza nella parte posteriore del cu- 
bito, e nel discendere da esso segue a 
somministrare delle ramifinazioni ai mu- 
scoli che incontro; e quando ell'ù giun- 
ta alla parte inferiore del cubito, che si 
articola collo stinco, trasmette un ramo 
che discendendo lungo la parte poste- 
riore di questo medesimo osso si aita 
slomizza culle arterie articolari dello 
nocca, ossia nodello. Quei rametti poi, 
che attorniano la suddetta articolazione 
<1el ginocchio, vengono chiamati col no- 
me di arterie pinpiilee: e al di dietro 
di questa stessa articolazione del ginoc- 
chio continua la stessa arteria a discen- 
dere, passando per l'anello ch'cfuriuatu 
dall'osso uncinato, c dal legamento a- 
nulare, recandosi lungo la parte poste- 
riore dello stinco , serpeggiando poscia 
sopra la nocca, o sia dell' articolazione 
che unisce lo stinco all' osso del pasto- 
rale. E tale arteria quando è giunta 
al di sopra di quest'articolazione, aven- 
do già acquistato il nome di stincale,for- 
mata ivi una biforcazione, dividesi io 
quattro rametti, due dei quali si spargo- 
no per la nocca medesima, c i due altri 
rìsaliscono per ana^tomizzarsi co’ prece- 
denti. Dalla suddetta hiforcazioue nasco- 
no pure due rametti laterali, i quali pas- 
sando da ciascun Iato di quest’articola- 
zione della nocca, scendono poi lungo 
la parte posteriore della pastoje sino alla 
corona, somministrando ivi delle rami- 
ficazioni , le quali vicendevolmente si 
anastomizsano ; e le quali ramificazioni 
ne trasmettono anche ai talloni del piede. 
Da uno dei mentovati rami laterali del- 
l'arteria coronale ha origine l'arteria 
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plantare, che cammina posterionnenta 
oli' altro ramo di tale divisione, ed im- 
mergesi nel piede, ove si anastomizza 
sulla punta dello stesso piede, con quella 
del lato opposto. Le anastomosi dei 
moltissimi rametti delle arterie coronali 
si rendono assai sensibili sulla faccia an- 
teriore della corona; ed il minor ramo 
di queste coronarie , nato dall' indicata 
biforcaziohe, passa nel corpo del fotone 
carnoso, ed in quello della suola car- 
nea ; laddove l' altro rametto della stes- 
sa biforcazione coronaria recasi al di 
dietro della cartilagine aliforme del piede 
camminando a lato dell' osso coronario 
e dell'osso articolare, ossia al piccolo 
osso del piede, seguitando per il detto 
rametto a portarsi inferiormente con 
molte sottilissime disisioni allo stesso 
piede, che escono in seguito per molti 
pertugi di questo osso medesimo ( il 
qnale dà la forma al piede), per ispan- 
dersi nella carne accannellata che lo cir- 
conda, e.che resta tra lo zoccolo e l'osso 
suddetto del piede. 

§. 1 1 .h'aorta posteriore discende lun- 
go le dodici vertebre dorsali un poco a 
sinistra, e quando è giunta alla quarta 
vertebra dei lombi essa dividesi in quat- 
tro grossi rami, e cessa d'avere il nome 
di aorta ; c queste quattro divisioni 
acquistano il nome di arterie iliache, 
di cui parleremo in appresso. In qual- 
che distanza dal pastorale, ossia dall'in- 
curvatura dell'aorta , nascono le arte- 
rie bronchiali vicino alla prima interco- 
stale; anzi assai spesso questa ha ori- 
gine dal primo tronco della stessa inter- 
costale, ed alcuni de' suoi rami vanno 
ai polmoni coll' accompagnare i bronchi 
fino alle loro ultime divisioni ; andan- 
done poi le altre sue diramazioni al peri- 
cardio ed all' esofago. Le arterie inter- 
costali non sono più di dodici o quin- 
dici da ciascun lato, perchè i due o tre 
primi rami di queste arterie per lo più 
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(lijienflunu da UD Sulu truticu. Nell'uscire 
|iui r aorta dal torace per quella apertu- 
ra del diaframma, che risulta dal discu- 
atameutu delle due code di questo mu- 
sculu,cuntÌDua essa a camminare sopra le 
vertebre dei lombi fino all'osso sacro; 
ed ivi in questo tragitto somministra le 
arterie diaframmatiche a questo medesi- 
mo muscolo. 

§. I 3. Seguitando l'aorta il suo cammino 
alla parte posteriore dell' animale, entra 
nell' abdome, dando ivi un breve ramo, 
clic chiamasi arteria celiaca, la quale 
in quattro diramaiioni dividesi, e sono: 
i) l'arteria splenica, 3) \' epatica, 3) la 
stomachica, {) la pancreatica, Fr3 que- 
ste più rimarclievule è la splenica, la 
quale recasi a sinistra per diffondersi 
nella sostanza della milza, lungo la qua- 
le essa continua il suo viaggio (rasmet 
tendo altri ramiall’rp<p/oo/i, o sia omen- 
to , volgarmente detta la rete,- quindi 
tali ramiBcazioni arterie epiploiche ven- 
gono chiamale. L ' epatica si porta alla 
destra , poi incurvandosi sulla sinistra 
entra nel fegato, ivi dividendosi tusto in 
due rami, ruiiu de' quali recasi al gran 
luliu di questo viscere, e l' altro al suo 
piceìulu lobo; dando pei'ò prima in 
qualche distanza dalla sua origine un 
qualche ramo all' intestino duodeno. 
L' arteria stomacale esce dalla celiaca 
Ira la splenica e l'epatica dividendosi 
tosto in due rami, de' quali uno recasi 
lungo la piccola ciirvaluiui dello stoma- 
co, ricevendo il nome di coronaria sto- 
macale superiore ; e continuando il suo 
viaggio sopra il piloro, ivi acquista quel- 
lo di arteria pilorica , la quale poi pro- 
gredendo lungo il duodeno, prende il 
nome di duodenale, e si anastomizza 
colla splenica. La pancreatica finalmente 
parte al di dietro ddia suddetta e in di- 
stanza dalla sua origine, ossia dal tronco 
celiaco, dìvidesiin due rami,l'uno dei qua- 
li recasi al pancreas, e l'altro al duodeno. 
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§ 1 5. Quando l'arteria aorta è perve- 
nuta all'abdonie chiamasi aorta abdo- 
minale, ove dà tre tronchi principali, c 
sono la mesenterica anteriore, e le due 
emulgenti, ossiano renali. Il primo ramo 
delle emulgenti, è il più rimarchevole, e 
suddifidesi in altri tre rami, I' imo dei 
quali va all' intestino cieco, ove spargesi 
in più ramificazioni; e l'altro sudilivi- 
desi in altre tre ramificazioni , che si 
distribuiscono nell' intestino colon; ed 
il terzo parte a lato di questo ramo 
medesimo, e manda due o tre rami agli 
intestini sottili dopo d' essere passato 
tra le lamine del mesenterio’. Questi due 
suindicati rami delle arterie emulgenti 
partono dai lati dell' aorta, e vanno a 
distribuirsi nella sostanza dei reni. In 
o .re nasce dall' aorta abdominate un 
ronco detto arteria mesenterica poste- 
riore, il quale dividesi in altri quattro 
rami, e tre dì questi si suddividono per 
distribuirsi agli intestini sottili, recau- 
dosi poi nel quarto ramo della mesente- 
rica suddetta all' indietro per portarsi 
all'intestino retto, trasmettendo anche 
qualche ramificazione alla vescica urina- 
ria ; ed una gran parte poi delle arte- 
riuzzc mesenteriche tra loro sì anasto- 
mizzano. Poco discosto dalla mentovata 
arteria mesenterica posteriore partono 
le due spermatiche, l'una a diritta, l'al- 
tra a sinistra, che camminano lungo la 
pelvi, e ciascuna del suo lato uscendo 
daH'abdoine passa per'l'anello del corri- 
spondente muscolo obliquo, alfine di di- 
stribuirsi poi secondo il sesso o nelle ova- 
ie della gìumenta,onei testìcoli del caval- 
lo. La stessa aorta nella sua posterìor 
porte produce ancora sei rami da ciascun 
lato, i quali ti biforcano verso le verte- 
bre lombali, salendo poi l’una di queste 
ramificazioni verso il muscolo dorsale, e 
l'altra recandosi ai muscoli abdoitiioali. 

§. I 4 • Pervenuta poi 1' aorta verso la 
quarta vertebra lombale, essa dividesi 
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iic' quattro Cospicui tronchi che abbia- 
mo enuuciato di sopra. Sono questi le 
due iliache esìtrne^ e le due ilia.che in- 
terne^Xc quali non hanno che la quarta 
parte di. diametro delle prime, e sono 
anche di maggior robustezia. Tal divi- 
sione è ben difTereote da quella delle 
iliache umane, poiché queste non si di- 
vidono che in due soli tronchi in tale 
sito, ì quali vengono chiamali iliache 
comuni, suddividendosi poi più abbasso 
in iliache esterne ed in iliache interne. 
Nel cavallo le iliache interne cammina- 
no sotto il corpo deir ultima vertebra 
lombale, e scoslansi dalPosio sacro per 
recarsi sopra P unione ^elP osso ìlio 
coir ischio. Da questo tronco delle ilia- 
che interne nascono tre rami, cioè la 
pudetula interna^ la sacra o la picciolo 
iliaca. La pudenda interna in distanza 
di un pollice dal ramo iliaco, da cui olla 
nocca dividesi in due rami, dei quali 
P uno costituisce V arteria ombilicale, 
che passa sopra P uretra e si avanza 
sul fondo della vescica orinaria, e va a 
confondersi con quella del Iato opposto 
iielP nraco , unendosi alla costruzione 
del cordone ombelicale del feto; ma nel 
cavallo adulto per Io più esse rimango- 
no cancellate. L* altro ramo della pn~ 
denda interna si getta in addietro per 
camminare nella faccia anteriore delPos- 
sn ischio onde poter spandere le sue ra- 
mificazioni nelle vescichette seminali, 
nelPano, secondo il sesso, o nella vagina 
della giumenta, o nc' muscoli del mem- 
bro del cavallo. L' arteria sacra cam- 
mina lungo la parte laterale interna del- 
Posso sacro, passando alcuni de' suoi 
rametti nei pertugi di questo medesimo 
osso per distribuirsi nel canale della 
spina: di poi da questa arteria sacra 
nasce la cocif^ea ^ la quale .disperde, i^ 
ne’ muscoli della coda ; c fìnairaente 
uscendo Parteria sacra dalle pelvi, dis-| 
perdesi nei muscoli delle CQscic e della 
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gamba posteriore. La picciola iliaca^ 
allorché è pervenuta alP angolo infe- 
riore dell'osso ilio, si distribuisce all'al- 
to dei muscoli delle natiche, e versu, 
P unione di questo medesimo osso ooiv 
quello dell' ischio ella dividesi in due. 
rami, Punu dei quali cammina al di 
dentro delle pelvi, e P altro vi esce al 
di fuori. Il primo chiamasi arteria ottu^ 
ratrice^ ed il secondo arteria naticale. 
ti* otturatrice recasi lungo la faccia in- 
terna del pube a lato delle vescichette 
seminali , e della vescica orinaria : ed 
esce dalle pelvi perforando il muscolo 
otturatore , dopo però d'.avcr gettato 
dalPuua e dall'altra parte copiose ra- 
mificazioni, va a distribuirsi he'muscQ- 
li interni della coscia. L'arteria naticute 
esce dalle pelvi, e recasi sopra P estre- 
mità dell' osso ilio, formando delle ra- 
mificazioni che si perdono nei muscoli 
delle natiche. 

§.i 5 L'ilìaca esterna dividesi in due ra- 
mi, e perde questo nome verso la cavita 
cotilioide nell' uscire delle pelvi, di cui 
quas ne. segue la circonferenza. L'iliaca 
esterna vicino la sua origine, o sia alla 
biforcazione ilelP aorta, manda un con- 
siderabile* ramo detto la grande iliaca; 
il quale dopo essersi esteso sopra Posso 
ilio dividesi in due rami, che vanno ai 
muscoli trasversali. L'arteria iliaca per- 
de poi questo nome al di sotto delPancl- 
lo, ed acquista quello di crurale^ che 
conserva finch'ella è giunta alla parte 
posteriore del garello. Questa medesima 
iliaca forma, verso P articolazione del 
femore colla cavita cotiloide, due rami, 
il maggior de'qnali si distribuisce nei 
muscoli della coscia, e l'altro dà P arte- 
ria pudentia esterna e V epigastrica. 
La pudendd esterna nel discendere si 
biforca formando due lunghi rami, Puno 
|de'quali nel maschio recasi al membro, e 
l'altro allo scroto, i quali all' incontro nelle 
femmine si portuno ambidue alla vagina. 
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§. 1 6. L ' arteria crurale poi scende 
lungo la parte laterale interna del femore, 
recandosi circa la metà di esso al di 
dietro del rimanente di tjuesto osso me- 
desimo \ e nel suo tragitto essa dà cin- 
que diramaxioni sensibili le quali Tanno 
a distribuirsi nei muscoli della gamba; 
quindi passando in seguito fra i cuodili 
del femore, come è giunta sotto T arti- 
colazione di questo oss 4 > colla tibia preo> 
de il nome di tibiale anteriore; e pro- 
gredendo lango la stessa tibia dà nelle 
raroifìcazloni alle parti cui essa si ap-| 
prossima; e giunta poi all' ar(iculaziune| 
di questo medesimo ossq con quelli def 
gaietto recasi nella parte interna dello 
stesso garello, per passare nel lìgamep- 
to aiicllare nella uscita dal quale gua- 
dagna la parte posteriore dello stinco 
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|al di sotto del tendine del muscolo fles- 
sore del piede, ove biforcasi poi co- 
me nelle eslreinità anteriori per formar- 
ci le due arterie, che vanno a lato 4^1a 
nocca luugo il pastorale, mandando ra- 
milicationi alla corona ecc. ^ 

§. 1 7 . Per una specie di recapìtolauonsr 
di quanto si è detto intorno Varterìa aor- 
ta si pongono qui due prospetti, ossia- 
no tavole dimostrative le più insigni 
diramazioni di questa grande arteria , 
non omettendo di dare in seguito an- 
che il diseguo culla spiegazione, affin- 
chè la studiosa gioventù vedendone ivi 
le principali diramazioni interamente 
spogliate da qualunque altra parte del 
corpo, possa formarsene più facilmente 
una giusta idea. 
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PROSPETTO I, che dimostra le più insigni .dirnma%ioni 
tUir arteria aorta anteriore. 
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L'ARTERIA AORTA POSTERIORE <U queste principali diramaiioni 


PHOS PETTO II, che dimostra le più insifpii dirama%ioni 
tlcir arteria aorta posteriore. 
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AOTO. 

Che cosa sia. 

§. I. Questo genere diversifica po- 
chissiuio dal puhanea,ai quale forse coo- 
verrà riunirlg. 

Classifica-iione. ' 

§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
leguminose,ed alla classe X (decanària) 
ordine I ( monoginia) di Linneo. 

Caratteri generici. a 

§.3. Fiori papilionacei ; oalice con 
cinque intagli ineguali ; petali cinque, 
uoguicolati; stendardo intaccato, quasi 
di figura orbieolare ; ale più corte dello 
stendardo, bislunghe, ottuse, appeudi- 
colate ; corona fessa alla base appendi- 
colala , gibbosa, più corta delle ale. ; 
stamidae -, stilo uno, un poco ricurro;il 
/rutto è un legame ovale, quasi globo- 
loso, uniloculare, bivalve, e contiene al 
più due semi reniformi, sparsi di punti 
rìlevanti. 

Fnumera%ione delle specie. 

§. 4- Di due specie leniamo paro- 
le, imperocché di altre aflini avremo oc- 
casione di dire parlando della -pulti- 
nas. 

A. FERRUGINEA. 

Sinonimia. 

À. villosa ; Pultenaea en'coldes. 

Veni. 

Caratteri specifici. 

Ramoscelli svelti, con multe di- 
ramationi dì colore brano cenerino ver- 
so la cima e coperti alla sommità di 
lunghi peli rossicci, disposti in fascettì ; 
foglie sparse, quasi verticillate, sempli- 
ci, strette, lineari, accartocciate agli orli, 
lunghe un mezzo pollice, rivestite nella 
pagina inferiore di nna peluria setacea; 
/tori laterali, ascellari, solitari o gemi- 
nati, mancanti di brattee o di stipole 
di color giallo chiaro, e della grandezza 
* di quelli del meliloto. 

Dimora. 

. : Pianta perenne che cresce nella 
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Nuova Olanda , e che fiorisce nella 
state. 

A. SCARLATTINO; coccineus. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, grigio, pubescente , 
ramoso ; rami dritti ; foglie opposte in 
croce, quasi' sessìli, ovali, cuoriformi 
alla base, appuntate, e terminate da una 
piccolissima spina, interissime, glabre, 
verdi, incavate in doccia lunghesso il 
nervo longitudinale, lunghe linee 5 , 
larghe circa 5 ; fiori di grandezza me- 
diocre ; stendardo ritenuto; giallo al di 
dentro, di un rosso carico, venato al 
di fuori ; ali piccole, di un grìgio gial- 
lognolo, alquanto più lunghe della ca- 
rena, la quale è di un tomo molto ca- 
rico ; numerosi, solitari ; pednncoli 
ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta sempre verde frutescente 
della Nuova Olanda , che fiorisce in 
Giugno. 

Collivatione. 

§. 5. Queste piante serbansi nel- 
r aranciera. Non- sono si facili ad alle- 
varsi e a conservarsi come altri creder 
potrebbe s.tante che sono nimiciss ime 
dell’ umido, aopratlutlo nell’ inverno. 

Ottengonsi per semi, da disporsi 
dietro le norme richieste dalle piante 
d’aranciera, e delicate ; e possonsi pu- 
re ottenere per pianlonciui. 

AOTTALMOTROFIA. 

Tisichezza, o diminuzione del vo- 
lume del bulbo dell'occhio.- 

APAGME. 

Allontanamento de’ frammenti di 
un osso fratturato. 

APALANCHINA.f'Rof.) 

Che cosa sia. 

§. I. 'Arboscello deU’America Set- 
tentrionale , cosi detto perchè cresce 
sui monti Spalanchi; è chiamato dai 
Naturalisti lùx vomitoria , « perciò dal 
dott. Gera deicrìtto alia pag. j75,to1- 
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Ilf, di qnctto'DizioDsrio ( art. Agiifo- 
i.io) : on tempo era riguardato come Dn 
ctanoto ed anche come un prinos. 

Usi. 

§. 3. Alla Luigiana raccomandasi 
l'infuso ideile tue foglie per confortare 
Io floraaco, per facilitare la digestione, 
per rilassare dolcemente il basso Teo- 
ire, e favorire lo scolo delle orìnCk 

APALAHTO. 

Genere di piante esotiche, a cui 
Jaeqtùn diede questo nome a cagion 
della delicatezza dei suoi fiori, e da Lin- 
neo stato caipbiaro in quello di calUtta. 

APALO ; jfpalas. 

Genere d'insetti etÀeotftri forma- 
to dal Fabricio con una specie di Mtìot 
di Linneo. Questo è on nome totalmen- 
te greco, tfrccKo'f , e significa molle. E‘ 
OD genere Ticinissime a quello delle 
cantaridi, e delle milabridi , e da noi 
collocalo nella medesima famiglia dei 
Tescicarìi, o epispatici, che hanno cin- 
que articoli ai tarsi anteriori, ed inter- 
medìi, q’nattro soli a quelli posteriori, 
e l'elitre molli. 

Si distingue facilmente un tal ge- 
nere da tutti quelli di questa bmiglia , 
poiché le tue antenne non sono nè in 
massa, nè moniliformi, ma filKormi e 
lunghe la terza parte del corpo, che so- 
stiene una testa inclinalitsiroa, con gli 
occhi disposti a mezza luna. 

Una sola specie di questo genere 
4 stata fin qui trovata io Europa, poi- 
ché quelle descritte da Olivier nell'En- 
ciclopedia, sembrano esserne Varietà : 
chiamati essa : 

APALO BIMACVLATO; j^palus 
bimaculatus. 

Caratteri. 

Nero : elitre rosse, o testacee ; la 
sua lunghezza è di 5 a ^ linee; que- 
st' insetto varia assai ; per lo piò la le- 
sta ed a corsaletto son neri, e Telilre 
hanno una gran macchia nera postc- 
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riornente ; talvolta però ne hanno tre, 
o sono afiìatlo prive, ed allora,il corsa- 
letto e le testa prendono spesso un, 
color lionato quasi testaceo nella parte 
superiore. 

Si trova questa speda' al sélten- 
triene dell'Europa, nei luoghi arenosi , 
verso i primi giorni di primavera . 
Qnand’ è vivo he un odore molto 
grato. 

APANTEROSIA. ' 

Malattia cui vanno soggette alcu- 
ne piante, e che è il contrario dell' Aa- 
TzaÒHsaiA ( V. questo vocabolo) , per- 
ciocché mentre quella, com'abbiam det- 
to, è caratterizza'ta da un eccesso d'or- 
gani maschili, questa- invece lo è da un 
difello di questi medesimi organi! L'a- 
panterosia, classificata dal prof. Jle fra 
le malattie asteniche, dove costituisce il 
secondo genere, manifestasi sempre in 
conseguenza o di una mancanza di ca- 
lorico e di luce, o di uno scarso ali' 
mento ; e trovasi quasi sempre sullo 
stesso individuo congiunta ad altra mor- 
bosità, che le è molto analoga, consi- 
stendo in un difetto di pelali. (F, Arz- 

TSUSUO. ) 

APAHTESI. 

E’ distinta dai botanici sotto tal 
nome I' epoca che succede all' aktvsi 
( o. questa parola ), vale a dire, quan- 
do le antere, dopo che si son vuotate 
del polviseolo, cadono o rimangono ap- 
passite insieme alle altre parti del fio- 
ra sulla pianta. 

APABGIA. F. Tsasrico: 
APABIRE. 

Nome col quale Tonrnefort ed al- 
tri prima di lui, indicavano Vaporine, 
haspera, ed altre piante analoghe, si- 
mili per la fruttificazione' al galinm da 
cui non diSeriscono che per la scabro- 
sità del caule, delle foglie e, quasiché 
volta, del frutto. Linneo liofi ha riguar- 
dalo come suflScicnte questo carattere 
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distintivo, etl ha con ragione rìnntti i 

due generi. ( A'. Gscug. ) 

Questo medesimo nome di apari- 
ne fu pure applicato multo anticamente 
a piante assai differenti fra loro e tutte 
capaci, a motivo dei loro peli ruvidi, e 
dei loro uncini, di attaccarsi alle vesti 
dei viandanti, tafalti Plinio dava que- 
sto nome all'asparago procuntbent, e 
Pauìel crede che l' aparine di Ttojra- 
slo sia lo xanthium di Dioscoride o dei 
moilerni. Sembra che Vaporine di Toitr- 
nefort possa essere il philanlropor di 
Plinio. 

APATE. 

Genere d' insetti della tersa ses- 
sione dell' ordine . dei Coleotteri da 
(renjjroy stabilito col nome di Bostri- 
chiù ( P , Bostmcu ), e cosi da Fabri- 
cio denominali per essere stati, a cagio- 
ne della somigliansa d' alcuni caratteri, 
erroneamente cellocati fra i dermesles 
di Linneo, e lo Scolito di Geoffroy. V. 
ScOLITU. 

APE DOMESTICA; Apit mellifica, 
Lino. 

, Che cosa sia. 

§. I. Insetto industriosissimo, vi- 
vente con ordine mirabile in repubbli- 
che numerose, e che perciò da migliaia 
d'apni esercita l' ingegno dei più eccel- 
leuli osservatori. 

Egli è poi questo T insetto che 
noi imparammo a governare per rico- 
gliere u nostro profitto i materiah da 
esso impiegali e per la costruzione del 
niilu e per il gustosissimo cibo che rac- 
coglie ed ammassa per la sua propria 
conservazione, 

Classficaiione , 

§. a. Appartiene all'ordine degli 
imenotteri ed alla famiglia dei melliti o 
apiarii. 

Caratteri propri. 

§.3. Corpo bruno, coperto di una 
peluria chiaro-scura ; antenne meno 
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lunghe della testa, filiforni, • apenate 
di • I a o 1 5 arlieolaxioni ; mandibole 
allungate ; labbro superiore corto e 
labbro inferiore allungato, linguiforme, 
lineare-, polpe' mascellari piccolissime, 
le labbiali in forma di setola o di sca- 
glia ; cor.ialetto glubuloso riunito ; alla 
sua parte superiore e posteriore sono 
innestate da ogni lato due ali ineguali 
trasparenti, ed alla sua parte inferiore 
attaccate stanno sei tampe suddivise in 
tre parti, di cui l’ultima detta il tarso, 
è suddivisa io cinque articoli, e termina 
in due uncinetti, e la prima articuiasio- 
ne è grande e dilatata ; adi/ome bruno, 
ovale, prolungato, e composto di sei 
segmenti, o ricoperto piuttosto da sei 
bande scagliosa ineguali io larghezza, 
che diminuendo vanno di diametro a 
misura ‘che si allontanano dal corsalet- 
to, contenente nella sua parte anteriore 
ilue stomachi suscettibili di contrazio- 
ne come quelli degli apimali ruminanti, 
e di cui il primo prossimo al corsalet- 
to, non comprende che mele, ed il se- 
condo non che cera. 

/I di sotto del secondo stomaco si 
trovano gl' intestini, il pungiglione ed 
i muscoli che lo muovono. Questo pun- 
giglione, di cui tanto meraviglioso è il 
meccanismo,è formalo da due fragilissi- 
mi fili, rinchiusi in uno stuccio o fo- 
dero compósto di due lame, provvedute 
entrambe di dieci denti, con la punta 
diretta per indietrQ, e queste lame uni- 
te stanno col mezzo d' una linguetta, 
raccolta in un piixolo incavo. A misura 
che lanciato viene il pungiglione, i due 
pezzi,che gli servono di fodero,si allar- 
gano ; i denti di tali pezzi entrano nella 
carne,e servono di punti d'appoggio agli 
sforzi, che fa l' ape per piantarlo più in- 
dentro ; e perciò appunto quando si 
tratta di ritirare il pungiglione, quei 
denti medesimi diventano un ostacolo, 
ch'essa.Bon può vincere se non a forza 
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<H prccsuxìonì che, non potentlo avete 
il loro cBetto , eoilringono l' insetto 
quasi sempre a lasciare pella ferita il 
poDgigliooe con una portione del suo 
basso ventre, come ognuno può tro- 
varsi al caso di vedere, circostanza 
che necessariamente produce la di lui< 
morte. Il pungiglione delle api serve ad 
un canale di liquore addo, ad un vero 
veleno, che fa morite immancabilmente 
gl' insetti ed ahri piccoli animali , e 
reca molto dolore anche all'uomo. 

L'ape si trova Cosi ricoperta quasi 
intieramente da dna corazza, come i 
guerrieri del medio evo, e munita di 
un' arma offensiva, ciò cbc'prova Usuo 
destino di essere attaccata ed il vuo do- 
vere di difendersi. Di fatto moltissimi 
nemici hanno le api fra gli altri iusetti, 
per cui succedono fra essi sovente e 
parziali o generali combattimenti. Sic- 
come però le api vulnerate esser non 
possono dagli altri insetti, che portano 
feculeo, se non ove manca I'. articolazio- 
ne del ventre, ove le ali attaccano al 
dorso, ed ove la testa 'si unisce al cor- 
saletto, icosì le loro battaglie sono per lo 
più di lunga durata«.di nessun resultato. 

C:. 

‘ CAPO PRIMO. 

afitaggiicht sì ulto Staio che ai pro- 
prietari ne derivano dalia_ buona 

• cultura delle jdpi. 

/ 

§. 4- Scriveva il nostro Muratori 
{ Della pub. Jelicilà , cap. xvi ) che 
ogni principe dovrebbe far qualche re- 
golamento non coattivo, nè soggetto a 
pene pecuniarie, acciocché tanto i pa- 
droni, quanto i villani in dascun pode- 
re tenessero pecchie e sapessero la 
maniera di governarle e custodirle. Ma 
senza questo regolamento perchè non 
ci indurremo noi ad allevarne mossi 
dai tanti vantaggi che arrecano ? 
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§. 5. Mareo 'Terenzio T'tirrohe, 
scrive il chiar. Sàvani, dal quale toglia- 
mo tutto il presente capo, e molte altre 
cose in seguito del nostro dire, ne' suoi 
libri d' ./Agricoltura ci narra (s.) cji* vi 
era a' di suoi chi ritraeva d' afhttò dai 
propri! alveari ogni anno cinque mila 
libbre di mele : e eh' egli stesso ebbe 
sotto i suoi ordini, mentre eVa iti Ispa- 
gna, due fratelli, i quali quaétunqqe il 
loro padre non avesse ad essi lasciato 
che una piccola òasa rotticele ed un 
campìcello non maggiore di un jiigero, 
pure erano divenuti ricchi perchè ave- 
vano riempioto d'artaie tutta all' intorno 
la loro casa,. messa ad otto una porzio- 
ne del eampicello, e piantata 1 ' aiflra di 
piante opportune al nutrimento delle 
api, dalle quali in mele non ritraevano 
meUo (computando un tono per l'altro) 
che dieci mila sesterzj annui. 

§. 6 . Daniele fFildman nella sua 
guida sicura pel governo delle api, sulla 
fine del cap. 4 , riporta che allorquan- 
do i Romani furono padroni della Cor- 
sica, esigettero dalla medesima un tri- 
buto che giunse sino a duecento mila 
libbre di cera ogni anno (a) ; dal che 
si può pur dedurre qual copia di mele 
ti raccoglieste da. quegl' isolani, essen- 
do già noto che ordinariamente la cera 
sta al mele in proporzione come uno a 
quindici circa. 

§. 7 . L' abate della Rocca nel suo 
Trattato delle api riferisce pure che gli 
abitanti dell'Annoverese nell'anno 1 787 
raccolsero trecento mila libbre di cera, 
e che i sudditi dell' impero Ottomano 
devono principalmente aha natura delle 
api gli agi ed i comodi in cui ti man- 
tengano ; e nell' itola dell' Arcipelago, 


( 1 ) Tar. lib. Ili, cap. iG. 

(a) Lìt. e Alex, ab Alex, ffhrivr//, Re- 
lazione della Corsica) p. 58. 
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(«roiegae egli, n quando un contadi- 
no paù giungere a formare" un capitale 
, di venti in trenta arnie, è sicara avePj 
trovato il mezzo ( unitamente a quel 
poco che ritrae daUsno gioroalieru la- 
voro ) di sollevare e maotcpere eomo- 
dameote la sua famiglia. » Cosi pure ci 
auicura il sig. Monticelli avvenire nel- 
r isola di Fayignana, ove appunto quei 
colfoi da una posta api, ciqè da arnie 
tréntadue, non ricavano meno, netti da 
spesa, di ducati _ napoletani settantadue, 
cioè a dire l' ottanta per cento ugni 
anno. 

' §. S. ,E immensa, soggiunge 
Peyssonnel nella sua opera sul com- 
ni'eucio delle provincia 'turche del mar 
Nero, ft la quantità di cera che torte 
dalla Moldavia, dalla Talachia e dalla 
Bulgaria », e ce ne fan ben fede le enor- 
mi schiacciate che di colà ne vengono 
a Venezia ed alle altee città d'Italia ; 
e non tappiamo comprendere, dice I’ e- 
stensore del Giornale d'Italia dell'anno 
I jgS, come i governi tienti cosi pooo 
interessali a promovere e rendere' più 
frequente fra noi reducazione delle api 
che, importando si poco di dispendio, 
danno tanto di profitto. L'abate Tetsier 
faceva ammcyilare il. prodotto annuo di 
un' arnia a tei e sovente a dieci frao- 
, chi ' contorni di Parigi perù il curato 

di Bonneoii ritraeva dalle sue arnie ti- 
no ad 00 luigi.l' U“»> frutto del buon 
governo che loro praticava. 

g. g. Ma con incontrovertibili di- 
mostrazioni molto più signilficanti I eru- 
dito P. Tannoja nel tuo Trattato delle 
api ci manifesta il sommo lucro che ne 
proviene dalla buona coltivazione delle 
miedesime.'» Oeteslandosi, die egli, in 
Puglia l'assatsioio deH'ap/, moltiplicano 
notabilmente il capitale.» E nel tom. II, 
cip. i8 : -Ecco, die' egli, l'aumento di 
pecchie che con un’ arnia può avere 
uu accorto Pugliese. ,, 
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,, Il primo anno un' arnia dando 
tre sciami, saranno arnie 4 ; il facondo 
■ 6 j il terzo C4 ; il quarto afifi ; il quin- 
to 1034. Questo è' l'aumento , che ri- 
sulta io cinque anni in riguardo al ca- 
pitale, senza contare i figli dei primi fi- 
eli. che d'or, dinario essendo prospera 
la stagione, anche schiudono nell'anno 
medesimo. ,, Quindi quale meraviglia 
se, ove non si. uccidono le api, se ne 
contano presso un solo proprietaria le 
seicento, le ottocento, le novecento ar- 
nie: e l'aqlorc stesso ne nomina le per- 
sone che la posseggono, e individua il 
moltiplico presso di esse avvenuto ; e 
dopo di averne dimostrato il vantàggio 
nel capitale, lo dimostra pur anche nel 
frutto, e sempre con la prova di fatto. 
<1 Ilo lo (i), die' egli, dagli sciami pri- 
maticci castrato il mele egualmente che 
dalle madri. 11 signor Novelli ani i^fiS 
da venti madri ebbe cantaja qualtrp e 
più di mele, e libbre -cento dodici di 
cera. Il signor Jlmati da cinquantadue 
caste ne ritrasse cantaja ondici e rotoli 
trenta di mele, a di cera libbre dugen- 
to cinquantuno. La nostra caga qui in 
Ulieelo da ofto arnie n'cbbe cantaja due 
e rotoli sei di mele, oltre trenta di ce- 
ra ; un' arnia per l' altra fruttò di mele 
circa rotoli venti, e di cera libbre cin- 
que ; » vale a dire( al prezzo d'aUora ) 
ugni arnia fruttò al .proprietario circa 
ducati quattro e mezzo napoletani. 

" Trinci , pag. S07, c' istruisce 
ohe mezzo alveario d' api può rendere 
annualmente per lo meno due pesi di 
paone, cioè libbre quaranta di mele e 
libbre quattro di cera. » 

§. I o. Ma, si obbietterà, la Lom- 
bardia, e meno poi il dipartimento • del 
Panaro, non sono Puglia nè Toscana. 
Odansi dunque i nostri Lombardi. Il 
sig. car. Fibppo Re nell’ edizione del 

(1) Xom. II, p. it. 
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1 806 dfl'*uoi MlimenO di ydgriceltHra, 
ci fi sapere che ogni arnia leoula cootc 
qui pnlicasi, vale a dire aena’ aknoa 
particolare cara o edocaxione, rende 
un anno per l'akro ilatìane lire cinque 
o centetimi retlantaiei. Nella rcUaione 
che interpeyalo duretti io dare al ai- 
gnor presidente della tocielA* Agraria 
del dipartimento del Panaro nell' anno 
1809, relaliramente alle dcciuiaiioni 
d'arnie ed ai travBMmesti d'api esegui- 
ti da’ miei mexxadri, trovasi quanto si 
ricavò da un’ arida delia forma pro- 
scritta dal P. Uarasii, che hrava pur 
dato uno sciame nella primavera del- 
l'anno io cui fu decimala, e che eli' e- 
poca della decimaxiuue aveva c'mque 
cassette, ossia era formata con cinque 
cassette alte once tre e un quarto l'upa, 
e di larghexaa, ossia diametro interno, 
once sei e messo, il tutto a misura mo - 
dunese, da cui levarono due cassette, e 
ognuna d’esse esattamente diede fra 
mele e cera libbre trentacinque,' e così 
libbre settanta fra tutte e due a peso 
modonese ; e sono anche vive le per- 
sone in essa reiasione nominate che e- 
seguirono detta decimasione, ed altre 
che fur presenti alla medesima ed alla 
pesa di dette cassette, e 1' arnia da cui 
furono levate è desse pur viva e vege- 
ta ; ma nell'anno prossimo passato non 
diede vpruno sciame, ni la Volle deci- 
mare atteso le nebbie a piogge eccessi- 
ve che dominarono nella primavera e 
nell'esUte del detto anno prossimo pas- 
sato 1810. Ed i signori Ma%%i non fe- 
cero essi passare dal valente apia)o Giu- 
seppe iUghi un'amia piena in una vuota, 
impossessandosi di oltre a tre pesi fra 
mele e cera ? e le api travasate non la- 
vorarono esse come sciame novello nel- 
la nuova arnia, cosicché neH’onno suc- 
cessivo a' ebbero un copiosissimo scia- 
me ? 1 signori iUesserolli di Soliera, 
che quantunque ricchi c facoltosi, pure 
/?is. <r Agr. , 5* 
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pospongono gli agi, s comodi ed il lus- 
|su della eitlè alla tranquillità ed allo 
pace della villa, non hanno eglisfo fra i 
loro contadini GemisuanoPagliani che 
ndrannu 1 806 lucrò secchini quaran- 
ta delle api tessute nel consueto barba- 
ro modo, ed uccidendole ? Or «he sa- 
rebbe se le avesse educate a norma del- 
le migliori pratiche ? Egli al presente 
nqn ne ha più che venti arnie ; ma 
quante di più ne avrebbe egli mai, e 
quanto maggior lucro ne .'arebbe pro- 
venuto a lui e allo stato, se non avesse 
distratti tanti migliaia d'operai ? 1 

§. 1 1 . Ma quivi ci ti potrebbe chie- 
dere da che provenga che le api non pro- 
sperano tra noi, nè rendono quell' utile 
che rendere potrebbero. Noi risponde- 
remo alle ostervaiioni che il sullodaio 
Savaiti faceva relativamente al diparti- 
mento del Paiuro, perchè tono appi ir 
cubili a tutta Italia. 

§. 13. Vantaggiosa oltre modo è, 
die’ egli, lu potixiune del dipartimento 
del Panaro , ed ottime tono le di lui 
produxioni alla coltivaiiune delle api. 
Nella memoria che presentai al concor- 
so del programma proposto dalla Socie- 
tà Agraria di detto dipartimento dell'on- 
no 1839, e che fu coronata, premisi 
una succinta detcrixione del diparti- 
mento medesimo, ed una breve esposi- 
xione delle sue produxioni, non che 
dell' indole , qualità e natura de' suoi 
terreni. Da essa raccoglieti che il peri- 
metro del numeroso dipartimento che 
forma una lunga striscn fra qnclli del 
Reno, erottolo, Mincio e Basso Po , e 
che da questo si stende sino alle Alpi, 
offre tre ordini di monti , il più alto 
de' quali è tutto coperto di erbe con 
alle' falde abeti, betule e faggi ; che il 
secondo è desso pure rivestito di pian- 
te, e segnatamente di selve e di casta- 
gni ; cosi il terxo io massima parie ric- 
co di macchie, ed abbondante di bo- 
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sebi, di querce, cerri cd olmi, ove fre> 
.quenti rivi c torrenti non mancano, e 
culline vengono dappoi d'ogni maniera 
di frutti cu[»iusamente rivestile, indi un 
va^lo piano di praterie sparso, e di ca- 
vi c canaK intersecato, e in alcuni luo- 
chi irrigalo con frequenti selvette lun- 
ghesso i 6umi Panaro e Secchia, c re* 
gulari piantagioni d'alberi ; e Bnalmen- 
ge ricche valli nutrici di copioso cornu- 
to Ì>estiame, quali sono le Mirandolane, 
ove le api aggetto pur furono antica- 
luente di diversi dazi (i) ; prova del- 
la loro abbondanza. Ora qual luogo 
Italia non sarà atto egualmente che 
il Panaroalla moltiplicazione delle api? 
Ovunque pascoli graditissimi e copiose 
acque convenientissioM e comode; bel- 
r orizzonte e clima opportunissimo . 
Quali nc sono adunque le cagioni che 
malgrado tutto ciò non si trovano che 
vari e piccoli arniaj ? 

§. i 5 . Alle cinque seguenti pos* 
sousi senza dubbio tutte restringere, 
cioè : </, airapicidia, ossia al non essere 
iu praticai! metodo di decimazione del- 
le arnie; alle tignuole che le distrug- 
gono ; c, alla maniera con la quale ten- 
gonsi le arnie ; d, alP umidità ; e , alla 
lame. | 

(i) Lenìtico Statuto della Mirandola 
prescriveva pagamento di dazio sopra quu-i 
liin(|uc alienazione , estrazione, transito, c' 
locazione irurnic; ma queste saranno pure 
stale fra le cagioni della decadenza della 
coUiraziune di detti industriosi insetti. !!• 
sig. La Grenéey do[>o di aver detto che la 
l''i’jncia anticamente c.onUVa tre volle più 
propnetarj d' api che a’ giorni suoi , sog- 
giunge che questa estrema diminuzione e ^ 
!»lat4 cagionala daifccccssivc imposte di cui| 
>oiio «tale caricale le genti di campagna, c 
per pagar le finali sono state nd esse tol- 
te le arnie. „ balle oliere di Nccker si’ ha 
ciie il governo avendo chiesto ad un in- 
(••iideiiie di provincia una lista es.itta di 
loUe le arnie del suo distretto, i proprie- 
l.tr| di'ilc medesime, .ivendonc avuta notì- 
zia, tosto le distrussero. hAVA:ci. 
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§. i 4 * Se agli sciiui de^^vreci e 
Romani ricorrere vogliamo ,• ne' quaK 
ottime regole e dotti insegnamenti ci 
hanno tramandato perchè fossimo i- 
strutti de^ metodi e regole più oppor- 
tune ed al conserfamento delle api ed 
alle raccolta dei loro fratti , senza il 
menomo danno delle medesime ; siam 
certi che T abboqiiaevole abuso d' uc- 
cìderle era ad essi perfino ignoto. 

§. i 5 . Secondo J/ontioel/i t Delia 
Rocca ^ i Turchi, i Moscoviti, i Greci 
moderni conservano, 1' antiche pratiche 
de'Rorobnì, e nun solo detestano l'ese- 
crabile costume d’ uccidere le api, ma 
anzi usano savissimi modi per molti- 
plicarle, e sembra ancora non ignorino 
r arte utilissima di formar sciami artifi- 
ciali. 

' §• tO- Quantunque però Topicidio 

tuttora fra noi rimanga, e'non è già che 
a noi resti ignota V incongrueoza d' un 
tal procedere conili codesti insetti , 
chè aozi molti valenti personaggi su di 
tale argomento ebber assai che dire , 
e co' loro scritti tentarono ogni via di 
allontanare cosi pernicioso abuso , e<l 
in vari stati lo stesso Governo molti 
mezzi ne ha pur tentati; ma vani tur- 
(orlìurooo tanti sforzi : tanto una mala 
radicata abitudine pnò a danno ezian- 
dio d'intere popolazioni 1 

§. 1 7. Così brutale costarne non può 
non aver tratto il suo nascere dai rozzi 
secoli e non ravvisarsi un avanzo del- 
rìgnoranzae barbarie degli stessi, con- 
servato poi dall' infingardaggine è dalla 
miseria dc'coDtadini. 

1 8. Le opere rimasteci di Plinio, 
di Varrone, di Columella, di Palladio, 
di Virgilio ci fanno fede con quanto di 
cura e diligenza i nobili Romani edu- 
cassero le api. Ma invasa la misesa Ita- 
lia da' barbari, da continue guerre e 
fazioni vessata, e fatte preda della mt- 
Utar ruberia eziandio le arnie, c dalla 
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neeeMÌU istruito il contadino della fa- 
cile maniera di distrugger le api col fuo- 
co per impossessarsi in un istante di tut- 
te le loro sostanze, avrà esso pure, anzi- 
chè.lasciarle preda dei soldati, adottato 
un Ul metodo. 

§, 19. La connaturale indole della 
rozze genti fomentata da usanza intro- 
dottavi, che istantaneo lucro procaccia, 
quantunque ad altro di sicura sortita , 
ma che sia in aspettativa, inferiore, ren- 
de essa usanza un costume da non po- 
tersi die a duro stento sradicare. 

§. 30 . Veduto come siasi introdot- 
to, e per quali cagioni perseveri in alcuni 
luoghi l'apicidio, procediamo ad accen- 
nare i mezzi con cui possa venir tolto. 

§. a t . Parecchi esempi ci dimostra- 
no che istruire, punire, premiare sono i 
mezzi fin qui adoperati per togliere il 
pernicioso abuso d'uccider lo api. Nella 
città di Ascoli con grava pena è pu- 
nito I' apicidio. Nella Toscana parimeu- 
ti lo vietò Gio. Gastone. lilolli illustri 
scrittori Italiani inoltre , sì antichi che 
recenti, detestando cotale abuso, mi ad- 
ditano di più la maniera onde ottenere 
■lolle api la cera ed il mele.Seguendo le 
tracce d'Enrico IV, re di Francia, che 
della Spica d' oro onorava chi si era 
distinto nell' agricoltura, e di Giuseppe 
II, che gratificava con un fiorino per 
arnia quei coltivatori che al principio 
di primavera dimostravano di posseder- 
le popolate d'api, il celebre nostro 
Muratori per mezzo sicuro di, conser- 
varle ci propone la speranza dell'utile e 
degli onori. 

§.33. Chi ben conosce comel'uomo 
sia inclinato ad emulare 1' altro uomo 
nell' onore, nell' interesse, non trove- 
rà malagevole l'asserire, che ottimi so- 
no i mezzi ultimamente proposti. 

§. 33. In ordine alla natura eguali 
sono tra essi l'uomo di alto lignaggio e 
r uomo ignobile, se non che il secondo 
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ricerca di essere diretto dall'istruzione, 
e dolcemente e dal linguaggio dell'espe- 
rienza. 1 più sicuri a riuscirne in tal 
guida sono i loro padroni, i quali, se 
a ciò dessero opera, conoscerebbero il 
proprio utile, quello de' loro simili e 
dello Stato. 

§-34. Eccellenti guide io aiò potreb- 
bero essere anche i parrochi, a' quali 
però apparterrebbe convincere il con- 
tadino , non solo dell' utilità , ma e- 
ziandio dimostrargli il metodo facile 
di decimare le arnie ; provtederlo di 
queste, e di api se non ne ha, ed i- 
struirlo come debba educarle. Che se 
il contadino ricusi d' approfittare di 
cotal utile insegnamento e segua mi 
uccidere le api in autunno, il padio- 
ne le faccia educare dai propij fiiiii- 
gli come conviene, c l'esito felice ren- 
derà per tal modo persuaso il conta- 
dino della verità di questo metodo. 
§.aS. Allorché Savani persuo vantaggio 

10 adottò, estraendo cioè il mele e la 
cera salvando le api, tutti gli erano 
contro e gli gridavono perfin scellcrar 
to ; egli però a' nulla abbadara, ma sti- 
mando giustificare con 1 ' esito la su.a 
opinione, segui nell'impresa comincian- 
do a guarentire gli operai con cappuc- 
cio, con guanti e camiciotto di gros- 
solana tela sino ai piedi a guisa di ve- 
ste talare onde ninno di essi rimanes- 
se ferito dalle api. Egli assisteva costan- 
te alla decimazione, al taglio dei favi 
attaccati dal tarlo,al traVasamenlo delle 
arnie qon usando altro riparo che un 
paco di fumo di cenci, di pannolino 
entro il vasetto o ad una meslolav nè 
alcun nocumento ne ricevette. 1 fami- 
gli seguirono il suo esempio , e non 
soffrirono puntura di sorta. Seguendo 

11 Columeìla, consigliava sulle prime 
cotz dei maggiori coloni i quali, con- 
vìnti del metodo , li fece anche par- 
tecipi della riuscita prqflamouduH coo- 
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, calar pure i fomigU ' * com- 
<»4iai Jeciioolori parteciparooo <lcl 
lucxa ■ 

fi 3 (t. Ilfcnan c«Ho ilrlleimcopcrs- 
zioiU f» (■tcio per qgni dova, e fu da 
(uUi adattato, coirtcntand'isi di uà frut- 
ta ikeereta di mele e cera , purché 
veglile e vive li euaiervaiseru le api, 
le 4 |U!di aeH' aana legiieate diedero 
fiHuvi tciioii che fucoa» dì ouevu vea- 
deiaimati. 

a^.Ma a togliere TabufO di ucci- 
der le api. nua bitta che i coaladini 
«Moteana il vero mode di veodem- 
aiiare (e arnie, ti è d' uopo itisegnar 
loro il aietudu più vantaggiato di col- 
tivarde preaervarle d.tUa tignuola e 
purgarle da càia. 

$. aS. H modo verrà iadicato in ap- 
|ireMo, dove pare iodicheratti il meto- 
do (àà facile di separare il mele dal- 
la cera, e questi dal fecciume. Ciò é 
di lemma importanca a saperli, poìchi 
procara maggior vaataggiu nella vendi- 
ta della cera e del mele, ed aNoatana i 
peraiciosi compratori del cosi detto pi- 
tlaiH» d'api, ossia degli accitorì d'api, 
che con poco denaro seducono i pove- 
ri eonladifà, che ne pottedono, a farle 
perire per una vii moneta che non e- 
quitale nemmeno ad un terio della 
merce. 

§. 09 . Eetìmabile in vero è tal frode 
che ai rioUivaturi viene recala , mentre 
casi vendendo la merce nelle dtlà ai 
droghieri potrebbero ritrarne un terxo 
di piò che dai snaccennati compratori 
del pìstome ;• oltreché rimirrebbero 
pei coltivatori le acque melate. Danno 
é questo ancora che si reca allo Stato, 
mentre vengono uccise le api immatu- 
ramente, quando sopravvivendo qual- 
che settimane potrebbero dare maggior 
prodotto di cera e mele liquido , che 
poi consunti e dispersi rimangono per 
le campagne, (»iché furono uccise le 
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industriose raccogUlrìci degli steaii, on- 
d'é che negli anni specialmente pio- 
vasi non si roecolgonii che cacchioni, 
uova , vermi de' qiisii viene formato 
il pìstume. ' I 

§.So. Tolgasi dunque il dannoso co- 
stume e seguali I' esempio degli antichi 
Greci, Romani, Pugliesi, Siciliani, Cor- 
si e di altri inSniti. Ninno però potrà 
meglio riuacÌTe che la vìgilania dei pro- 
prieiarì, i quali introducendo il metodo 
di decimaaione conoacerebbero quan- 
do sia. tempo, o uo di togliere le aoatan- 
se alle api. 

§.3 1 . Ma cin potrà fare che una tale 
verità entri nel eapo d' un contadino 
infingardo e ignornnle ? La sola foru 
deH’ autorità , se all' apice arrivi del- 
l' ignuranta, lo conduca in allora a tro- 
vare sì dannoso e grave disordine. 

$.3i.Ma paoni tuttavia negare che la 
miseria, la necessità di danaro non sieno 
spesse volte cagioni per cui il eonlsdi- 
no ti persuade « determina d' uccider 
le api ? In tal caso è opioiune del Mura- 
tori che il solo Governo potrebbe gio- 
vare al riparo dì tale abaso coll' esen- 
tare da qualche tributo chi contervss- 
te un determinato numero di arnie. 

§. 33. Uno dei principali iftolivi 
per cui non ti mòlliplicano, e per cui 
molti non ti curano di educare le api, 
si é il gnasto che ad esse cagiona la tì- 
gnuola , e Pignorare quali siano ì mes- 
si piò sicuri per preservarne le amie , 
o il modo di liberarle dalle medesime • 

§. 54- Tre, continua l'erudito Sa- 
vani , tono principalmente le ragioni 
per cui la tìgnoola in questo diparti- r 
mento notabilmente moltiplicasi e di- 
strugge le arnie. ’ 

I. Il tenerti, come si la , aperte 
inferiormente, ed anche con iscrepola- 
ture attorno non punto turale le amie. 

II. Il non nettarli mai le arnie, e 
parlicolarmente poi il non decimarsi 
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prima dell' inverno i favi voti inferiori ti di vermi e della loro seta , che le 
delle arnie roedesisoe. opi alla 6ne tono costrette ad abbao- 

III. Il voler conservare sciami de- donarla . Quindi è che le arnie non 
bòli, aniiehè riunirti -in aiitiimio. decimate fra noi non dorano oltre si 
§. 35. Veniamo alla prima j e per tre anni, e le tante volte nemmeno i 
persnadercene, osserviaoao I' origine e due ) ed i contadini , che gli hanno 
gli andamenti della tignuola ( 1 ). Nasce provati, per tutto rimedio uccidono 
la tignuola dall'uovo di una falena, os- le api. Non sembra senta fondamento 
sia di una &rfalla Dottoma, detta Pha- il dubbio che alcuni hanno ehe l'uovo 
lena cereller, L. , che in tempo d'esta- della tignuola possa venir portato en- 
te 'vedasi pur girare nella sera attor- Irò gli alveoli unito al materiale della 
no al lume e più attorno alle arnie , cera dalle stesse api ; gracchi sovente 
ed anche di notte tempo. Questo in- si vede sbucare un ammasso di ver- 
setto i di un color bigio, con ali o- mi o tignuola nei centro dell' arnia , 
riiaontali e ventre lungo, pieno aep- ed in metto appunto dei fiali ove stava 
po d'uova, colla punta del quale in- la sandracca. 

sinua esso dette nova nelle corames- §. 36. Primo preservativo adun- 
sure , deH'amia ; ira l'unione della me- qne contro la tignuola sia quello di 
desiroa col tavolo, e per ogni, dove si tenere ben chiuse le arnie senza slcu- 
può insinuare, sul propoli e su i favi no spiraglio, erepatura o fenditura, e 
ancora, se entrar può nell' arnia me- solo abbiano una piccola porta davanti 
decima . Da ciò ( il che io stesso ho in fondo , alta un quarto d’oncia , e 
pur riscontrato ) argomentisi come ma- lunga traversalmente un'oncia e metta, 
lamentc restino esse difese, nella ma- §. iy- Il non polirsi mai la ar- 
niera suddetta che tengonsi, dal più nie, e il non levare da esse i favi voti 
terribile de' loro nemici , giacché dal in autunno e ne' quali ordinariamente 
detto uovo ne sorte no piccolissimo sono le uova della falena predetta, fa 
vermicino che, appena nato, rode ce- al che questi poi col caldo della pri- 
ra e fila attorno a sé .una seta simile mavera e dell'arnia si schiudano « la 
a quella dei ragni, che impedisce al- minino , giacché essendo troppo di- 
I' apé il prenderlo o ferirlo ; e fatt» stanti dal centro dell'amia medesima, 
poi grande , sempre al coperto lavo- le api non li possono coprire lutti , 
rando entro gallerìe che si forma con né tenerli esse nette, come farebbero 
la sua bava, segno • radere c sminoa- e fanno se -un solo discreto cumulo 
tare la cera co'auoi denti. Ha una te- ndl' inverno loro lasciasseéi ; e però av- 
sta armata di due dure piastre, le qua- vertati di non ommettere mai questo 
K, quand'anche uscissero dalla sua gal- taglio, se vogliansì preservare; e all'oc- 
leria, impenetrabili sarebbero al pnn- catione di visitarle, ti spaziali fra favo 
golo delle api. Moltiplicandosi tali ver- e favo con una énnsistante e lunga 
mi e in detta guisa operando, riduco- penna bagnata nel mele, 
no in poco tempo l’arnia ad un am- §. 38. Si è detto, in terzo luogo, 
mafso di frantumi di cera, d'eacremen- che gli sciami deboli moltiplicano la • 

tignuola ; e ciò appunto succede per- 
chè, non essendo i favi dei medesimi in- 
(1| Detta volgarmente in molti luoghi teranienle coperti dagli squadroni d'apr, 
Camola. la faifallina della tignuola facilmeuta 
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depone su iresù le uo»a c presto li 
manda a male, e «lisanimansi i conta- 
dini in rederii perire. A ciò si rìmo- 
d!a con unire più sciami deboli itisie- 
iwe o un debole ad un forte, il che 
chiamasi marilore gli sciami ; e di ciò 
parleremo in un articolo a parte. 

§. 39 . Indicato come s'iiwrodurn, 
annidi ed operi la tìgnuola nelParnia. 
passiamo ad indicare i rimedi che ado- 
prar debbunsi allorché addentata ve- 
dasi titilla medesima. 

§. 4^^'^ Indizio che vi è tignuol.i 
nell arnia sono i di lei escrementi, che 
a guisa di polvere da fucile trovansi 
in fondo alKarnia medesima, che le api 
coimneiatfo a restare inoperose e co- 
lpo io una specie d'inerzia , o, come 
alcuni dicono, meste e sparute. • 

§•4** il'ia sono i rimedj che col 
miglior successo si adupraiio per libe- 
rar le arnie dulia tìgnuola, 11 pnmo si 
è quello di farle sloggiare, e custrìu- 
gerle a passare in uu'arnìa nuova, giu- 
sta ì metodi indicati nell* Articolo X. 

§• 4^ I^' altro è quello di sud'u- 
uilgare I arnia inferiormente, indi ca- 
povulgerlii, e con la parte piegata del 
Terrò {figura num. 6) tagliare e le- 
var© tutti i favi ne' quali trovasi ti- 
gnuola e traccia della medesima , cd 
anche ove fossero i magazzini delle ce- 
in somma sino al solnjo del 
mele ; poi spruzzare -1' arnia di vino 
dolce c riporla a suo luogo • e nella 
sera appresso levarle di sotto il fondo 
e incttcrvcne un nuovo, onde togliere 
dalla stessa qualunque tritume è rima- 
so , e tenen ben netta 1* arnia mede- 
sima. 

§. 43- Nelle arnie orizzontalmen- 
te poste, fatto fumo contro la porta, 
si leva il coperchio davanti ; e spìnte 
col fumo le api nel fondo, si tagliano: 
pure c fsi smozzreano i favi, levandoj 
■dailv -gli infetti^ L* ape stessa , veg- 
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gendosi ajutata e trovando scoperto li 
suo nemico, sì anìnia e ripiglia corag- 
gio, porta fnori i venni e svelle quanto 
trovo di perlineuza del tarlo, e sem- 
bra intendersela perfettamente con chi 
I ajuta per ìscacciare il comune ne- 
mico i pulisce i favi, inassime se si ha 
I avvertenza di iregnrii con uua penna 
forte ritorta e hngii.ita in denta atqua 
melata ; e così perfeziona l'opera (i)'. 

Jj. 44- Quando si riscontra un'ar- 
nia^ ollaccata dal tarlo, non sì badi ad 
uu infìnità di scioccherie di segreti che 
certi rustici spacciano per cavare fuori, 
dicono essi, le tarme j quali sono pezzi 
di vacchetta da scarpe, sterco di porco, 
canne spaccate ec. ; cose tulle che pon- 
gono sotto le arnie addentate per far 
venire abbasso le tignuole; ma Inulte 
fandonie: gli unici rimedj 6nora sono i 
doe sopra indicati. • * 

§. 43 . Giova pur nache a preser- 
varsi dalle tignuole il tenere arnie ben 
popolate c forti, poiché in queste la ti- 
gnuula non vi si vede mai prendere 
predominio ; così ci assicurano itarasli 
c Contardi ; così T autore del 'migliore 
e più giudizioso compendio che io mi 
conosca in materia di governare le opi^ 
intitolato : Rdnea%ione delle api per la 
Lombardia^ impresso in Milano ; così 
1 esperienza. So che Tannoja pretende 
che niun'arnìa né Vada esente, ma cita 
per appoggio 1* ode IV di Orazio , lib. 

I : Palida mors acquo pulsai pedt 
pauperum tahernas^ regumque turres ; 
ma il paragone è troppo imperfetto: 
se si potesse far campare dalla morte, 
come si può far campare dalla tìgnuo- 
la, che ne avverrebbe mai ? So che gli 
scolastici, quando si obbietta che le si- 
militudini non sono perfette , rispon- 
di) Tiiluao assicura che il fumo tlell.-s 
Piigeìla^ detto Tolgarmeiitc bizzarro^ imor.i 
•issai e stermiai le f.ilsc tignuole. Re. 
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ciano chc qualura fouero perfette, sa- 
rebbero le cote sieste e non similitn- 
dini ; UHI questa risppsta sembrami es- 
sa pure imperfetta! 

preservare 'le arnie dal 
tarlo insana ColunuUa che nella sta- 
gione iu cui fiorisce la malva, essendo 
le iàrfalle che generano detto tarlo io 
allora abbondantissime, ponganti nella 
sera tra gli' alveari vasi di rame alti e 
stretti, e ti cmli nel loro Ibndo alcun 
lume , al quale concorrendo da ogni 
parte dette iàrfalle, mentre svolasaano 
intof-no alla piccala fiamma, sr abbru- 
ceranno. Coti pure gioverà il messo 
che addita il signor Robtrjol per di- 
struggere la falena delle vigne, vele a 
dire piccoli fuochi nella sera ; ma si 
faccisno in distansa tale dall’arniajo, 
che il fumo non gli nuoca, e vi ti pon- 
gano piccoli- recipienti pieni d' acqua. 

§. 47- Nemici alle api tono pure 
i calabroni , le vespe , le formiche , i 
topi, le forbicine o forbiccllc, Icpisma 
L. ; molti uccelli, fra quali jl p'assere, 
le ronilini : a questa, giusta il precet- 
to di Pitagora , non v’ ha dato ri- 
cetto io casa ; agli altri uccelli si fa- 
ranno trappole. 

- §. 4 H Pe'caUbroni, bisogna andarli 
fugando od uccidendo, fin tanto che si 
sia trovato il loro nido , che onlma- 
riamente è nel cavo di qualche albero 
non multo -distante dall'alveare ; c to- 
stuchc si sarà rinvenuto, si abbrucerà, 
Viflcndusi, ove occorre, di polve ila fu- 
cile ; e se hanno una sola porta al lo- 
ro nido, si ottura con gesso. .Nel tardo 
autunno le vespe sono dannosissime alle 
api i di buon mattino le vanno a mo- 
lestare fin entro le loro arnie, perchè 
soppurlano più il freddo di queste ; 
per» bisogna procurare di schiantarle ; 
a ció_ ottenere , il migliore merco è 
1 additatoci da frittotele, chié di porre 
•-'arac, od ossa a cui sia attaccato uu 
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po' di earne, entro pignatte; e quan- 
do sono cariche di vespe, si coprono 
e si mettono al fuoco, oppure Si but- 
ta acqua bollente sopra esse, e si va 
rinnovando l'operasione ; così pure al- 
le formiche. Monticelli dice che non 
passano il nero ; Diojane, la lana bian- 
ca o rossa; contro! topi ì gatti, e re- 
stringere ben la porta delle arnie ; ma 
contro le forbicelle o forbicine non v'è/ 
che 'I’ assidua diligenza , e visitarle e 
tenerle beo tarate che non vi possa- 
no entrare, perchè, succhiano tutto il 
mele (i). 

§. 4q • Ad alcune malattie sono 
soggette le api , e principalmente a>l 
una pretesa ilissenteria , e che in so- 
stanza fra noi altro non è che uno sca- 
ricamento che esse fanno delle mate- 
rie escrementizie che ne' loro corpic- 
ciuoli si radunano nelle stagioni umide, 
e quando sono costrette a rimanere lun- 
gamente rìoservate nelle arnie . Tutti 
gli autori convengono che rimedio si- 
curo per tal male sia il vino genero- 
so , bollito con un po' di mele u di 
zucchero ; e così è diffatti, perchè loro 
dà vigore e forza, 'e il sole pur aiu- 
tandole, si sgravano di uu liquore ros- 
so oscuro, dal quale liberale, come da 


(i) Anche' l-i «finge lejrhio, S/i/ilnx 
atropo!, nuore alle arnie- f.’oii assicurano 
lluhrr ed altri. Qiie«l.« cosa è però messa 
in dulibio da labiiio, ossersaudo che per la 
grossezza dell'insetto nuininalo non sembra 
poter penclr-ire nelle arnie. Il compilalovc 
però del cìl-sto opuscolo sulla Coltivazione 
de'lle api pei re^no d' Italia^ assicura rfi aTCr 
ve.ilule queste sfingi lolonio èille «irnie, en- 
tro cui nc ville alcune niurle. lo |)0i che so 
che in alcun» fiK'ghi le arnie Icngonsi sol- 
leva cosicché non S'*lo le sfingi mi p‘'« 
Ircbbono eiitr<irsi ancora sorci, n»n Iv>* al- 
cuna diffìculià che non $i.ino lU porsi fra i 
nemici «Ielle api- Percit» a prcscrtarc le ar- 
nie s» Iciigano le ajterlurc, per ru» desse en- 
trano, risUellc il più. che si può. Ue. 
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una specie «ridrupe, tornano energiche 

ed attive. / 

So. Saccede pure alcune volte 
che va a male la covata, segfMtameiH 
te la prima , e s'imputridisce t in lai 
sinistro non ci è altro riosedio che ca- 
povolgere l'arnia, e col ferro (Jìgura 
Dum, 6. ) tagliare e levare quanto si 
trova di malsano nell' arnia. Cosi pu- 
re praticati contro la mufla, mal terri- 
bile e contagioso ; indi ti profuim 
l' arnia con suffumigi aromatici, come 
ramerino e slmili. 

§. 5 1 . Il soverchio numero dei fu- 
chi nuoce alle pecchie ; perciò a libe- 
rarle giova astaittimu il metodo prati- 
cato da Tannoja , e che si è indicato 

al §. 44- 

§. Sa. Contro il saccheggio che 
danno le api ad api il miglior rimedio 
è di chiudere le taccheggiate, con la- 
sciar però che raria,ma non l'ape, v'en- 
tri, e allontanarle dal luogo ove le sac- 
cheggiatrìci avevano giii impresa la via 
a levar loro ogni sostentamento. Fiorea- 
tiao fra gli antichi o dappoi Aìdrouaa- 
di, lib. I, m. Ficai fra i moderni, par- 
lano di una malattia alle api cagionata 
da piducchi ; ma di questa non ne fo 
menxione , mentre fra noi s' ignora , 
quantunque sia notissimo andar sogget- 
ta a pidocchi un''io8nità di animalelti 
e per sino le formiche, come si ha de 
Redi ; iioo che le mosche, i polipi a 
braccio ec. giusta le osservazioni di Fol- 
kes, Tremhley ec. 

§■ 55. La maniera poi, continua lo 
stesso cbiarits. signor Savaai, con cui 
tengoosi generalnteiite le api nel det'to 
dipartimento, i pure una delle cagioni 
per la ^uale esse non vi prosperano. 
Collocate, come ivi veggonsi , su due 
stanghe o su due travicelli, senza ta- 
vola che di sotto le chiuda ; oppure 
se , invece di essere sopra travicelli , 
poggiano su qualche tavola, hanno tan- 
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te aperture che per nudte parti poe- 
aono estere Msalitc c suoleslate dai loro 
nemici , cioè topi , vespe , calabroni , 
formiche, forbicellé, non che dal piò 
terribile di tutti, dalla falena, cioè,, che 
l'uovo depone, d'onda la tignuola ne 
nasce che i loro lavori guasta e di- 
strugge i e di cui aU'artioolu Xi. 

§. 54 . Bimcdiosi 0 tale incongruo 
modo di tenerfe con far il che ogni 
arnia abbia il suo proprio particolare 
fondo amaribile, formalo con ust sdio 
potzo di tavola che le chiuda non solo 
tutto il’ fondu, ma. che topravastai « 
sporga in fuori attorno del fondo dei- 
l'arnij medesima per la lunghetta di 
un pollice circa ; e con chiudere tut- 
te le altre aperture e tcrcpolature che 
si trovassero néll' arnia { ritenuto per 
certo che le api amano di lavorare al 
bujo, e che ' una aula papticiiM, come 
fu indicata al §. 3o, è aufficientistim .1 ; 
e del reato si abbia le premura ili vi- 
sitarle ogni dieci o dodici giorni, per 
otservare.se malanno o isuetto alcuim 
vi ti trovi, onde tutto rimediarvi. 

§. 55. Mal coperte pur rfarun- 
trahsi, ordinariamente le arnie; poiché 
la maggior parte truvauai disposte -in 
fila presto i muri, e restano sullantu 
superiormente difese da quel poco di 
letto che forma U corto sporto delle 
cose Tusticali : le nevi , le piogge , e 
nelle tempeste l'scqua stessa dei tetti 
cade su d'esse, e n'ingenera la muffa, 
terribile male e contagioso, contro cui 
se non si - è pronti cui ferro a tagliare 
tulio rintaccato, e profumare il renan- 
te con fumi aromatici, manda a male 
tutto ramia)o. Ad ovviare ad un tale 
disordino si costruisca un aroisju, co- 
me si è indicato all'articolo V, che è 
pur di puca spesa, o aluieuo si copra- 
no le arnie con tegole che (Miggiiiu iui- 
mediatamente sul loru coperchio. 

§. 56. A cagione appunto Ic-tautc 
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Tolte d' esser le vnie mal riparate e 
troppo aperte, rumiUilà che io esse 
a'iotroiluea , prescindendo anotie dalla 
muffa, fa perire le api. Non solo le 
piogge, ma eziandio quelle dente im- 
portune costantissime nebbie che nel- 
l'auInnrlD dominano, segnatamente nel- 
la pianura di detto dipartimento, t'in- 
ainuono pure nelle arnie, le inumidisco-, 
no, e le api contraggpno una specie di 
edema, che talvolta ( se lungamente tali 
nebbie continuano, o che stagion fred- 
da ed insieme umida prosegua si che 
Vapi s'ortir non possano e scuotersi ) 
succeda che moltissime di esse tutte 
gonfie morte ss ritrovano sotto l'arnia': 
però ad evitar questo danno sarò neces- 
sario tene: le in luogo bene asciutto, ri- 
paralo e difeso U piò che ti potrà dal- 
1 ' introduzione in esse e permanenza di 
tali nebbie, facendo opportuni suffumi- 
gi, in poca distanza delle arnie , con 
piante aromatiche , bacche di ginepro 
e simili. 

§. Sy. Per inedia poi, ed a ragio- 
ne della invincibile indolenza dei con- 
tadini nel governarle, perisce sulla fine 
dell* inverno segnatamente, od alP en- 
trare di primavera ed anche tu i primi 
giorni di questa stagione se brina o 
nebbia abbrucia la fioritura, una gran- 
dissima quantità di api, massime nelle 
annate di tiepido inverno , ove belle 
giornale sieno state che le api a sortire 
abbiano invitalo. In tali invernale hanno 
esse ( mosse dal sole) consumala molta 
provvigione ; e sprovviste essendone ri- 
maste prima che giunga lo buona sta- 
gione, ti trovano morte di fame col ca- 
po entro i loro alveoli, cercando di lam- 
bire qualche alimento. Succede talvolta 
lo stesso anche ai novelli sciami se det- 
ta improvvisa brina o nebbi,i abbrucia 
i fiori ; e ciò alle arnie madri arcade 
pur anche dopo che hanno la covata, 
par mantenere la quale avessero già im- 
/)». <f Jgr^ 5* 
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piegata l'ultima provvigionle. Se stagio- 
ne piovosa o soverchiamente fredda 
sopravvenga, e che sortir non possano, 
muoiono insieme con la loro prole. Tali 
mortalità accadono per la somma tra- 
licaratezza ed infingardaggine dei cunt.-)- 
dini che non curano di alimentarle ; e 
per mala sorte delle api v' ha opinione 
fra essi che quelle alle quali si dà nu- 
trizione o alimento, tutte periscano im- 
mancabilmente; opinione che forse sa- 
rà invalsa ( se non è lor reo talento on- 
de far uso per sé delle sostanze che da- 
re dovrebbero alle api, o per rispar- 
miarne quel po'd* incomodo di gover- 
narle) dall'essere accaduto che qualche 
volta taluna (Ielle alimentale sìa perita, 
senza poi riflettere che quelle che si 
alimentano sono sempre le più deboli , 
e quindi piò soggette a perire; e senza 
voler considerare che le tante volte è 
acraduto perché non si è continuato 
ad alimentarle sino alla buona stagione, 
e certamente per tutt'allro motivo fuor- 
ché per la nutrizione e cibo dato loro. 

§.58. Contro la mortalità che ca- 
giona nelle api la fame ne vedremo più 
sotto i rimedi. 

CAPO II. 

EDCCAZIONE DELI.E API. 

Akticozo Paino. 

Delle diverse qualità di api domesti- 
che, e notizie necessarie a sapersi 
circa la loro storia nplurale, ad 
oggetto di ben coltivarle. 

§. 69 . Innanzi di procedere al trat- 
tato intoroo alla educazione delle api è 
mestieri di esporre quelle notizie, che 
le fanno conoscere in lutto la estensio- 
ne, inipcruCché é su questo busi soltan- 
to eh» devisi appoggiare. 
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§. 6o. In ugui .arnia proiperuia vi 
fono Ire «jiialità (e non spetie, come im- 
propriamente ilUsvru alcuni ) o sia tre 
sesti ben distinti di api, cioè la Jemmi- 
nu, i maschi ed i neutri. 

§. 6 1 . La femmina è (|uella che co- 
munemente dicesi dai contadini la mae- 
stro, e dagli scrittori ape regina, dap- 
poiché sembra essere essa il generale 
o condottiere degli sciami, meutre fin 
lauto che ella uon esce dall' arnia,^ gli 
sciami pule si restano dentro. 

ji tia.IJuaudo è pregna è lucile distiii- 
giierla, ma prima della sua recoudasio- 
ne uou differisce dalle api operaie che 
per essere un poco più grossa c più 
lunga ed armata di pungiglione ; le ah 
suno' più corte di quelle ilei pecchioni, 
dappoiché Sono un terso della luii- 
glirssa totale, fatta astraiiono d.-illa dif 
fereusa che sembra introdurvi la lun- 
gheisa deiraddome sono, di color hru 
no chiaro, e nello parta anteriore di un 
giallo vivace ; testa triangolare simile a 
quella delie api operaie: non ha pa- 
letta alle coscie, nè ramponi ai piedi, 
ha la tromba, ma più corta di quella 
delle api ; occhi laterali non toccantisi 
sul vertice della testa ; corsaletto un 
puro pili sviluppato che ai maschi; aJ- 
domepiù allungalo che nei maschi, truii- 
cato alla base e termiiialù in una punta 
folata da un’apeiiurn quasi triangolare 
per la quale |iermelte l' inirodusionc 
delle pai ti genitali del maschio e dà 
uscita al pungiglione di cui non si vale 
che essendo multo irritata, I.e umpc 
sono nel tempo stesso differenti da quel- 
le dei maschi e degli individui neutri. 
e come nei primi gli articnli ne sono 
molto più lunghi c più distinti, ma il 
primo ili essi si ravvicina assai più a 
ipiello degli individui neutri, del pari 
clic Ir loro gambe, poiché sono depresse 
e eoqcave, e nella parte interna sono 
liscie e lucenti, ^uii si vede quasi mai : 
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ordiuariamenie « uuica, ma per lo più 
nella stagione degli sciami ne vengono 
alla luce iliverse, ima sola delle quali 
l>crù è conservata dai bastardi. 

§. C3. L’ accresciineiito che P ape 
regina, dice Buse ( JUs.. ec. di jJgr. ), 
acquista quando è pregna, e che con- 
serva in parte anche durante l'inver- 
no, proviene dplla qiianlilà grande di 
uova, oud' ha ripieno il ventre. Ssvam- 
merdam iic fece I’ anatomia, e dalle 
sue osservazioni risulta, eh' essa ha due 
ovaie prolungate , compusle di multi 
veicoli, o sac.rjii couteuenti delle uova, 
difiicilissime a separarsi le une dalle 
altre. Questo naturalista aiinuvcrù più 
di seicento di tali veicoli in una sola 
lemiiiitia, ed in ciascuno vi distinse da 
sedici o diciassette uova , .ciò che dà 
per lo meno la somma di cinquemila 
uova visibili. Nella parte supcriore dei 
seicoli vi sono piccoli canali, nei quali 
si rimarcano altre nova, non del lut- 
to formate, e tutte le ovaie vanno a 
terminare in un canale, eh’ entra nel- 
l'ano, e che si gonfia prima d'arrivacvi, 
Di là escono le uova, ma prima della 
loro deposizione si formano nell' indi- 
cata enfiagione, onde ricevervi una ma- 
teria viscosa , summioislrala da una 
gianduia vicina, che serve per attaccarle 
al fondo delle cellette. 

§, G4. Pino a questi ultimi tempi 
assoluta era l’ ignoranza sulla maniera 
con cui fecondale venivano le api fem- 
mine, e le stesse esperienze tentate da 
Keaiimur per diffondere qualche lume 
su qtieslu faltu, non produssero vcruu 
resultalo sqddisfacente. Quanti sistemi 
immaginati, quante suppusizioni adot- 
tale, quante false osservazioni enuncia- 
te non Tennero su tale rapporto ! J/u- 
berl finalmente colse la natura sul fatto : 
egli riconobbe che la madre ape veniva 
fecondaU nell' alia, come avviene nella 
maggior parte degli altri imenotteri , 
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oftervanilo cioè, che cinque n lei giorni 
dopo la sua nascita essa useis’n dall* al- 
vtare-reno roexiogiornn, epoca della 
giornata in cui escono anche i maschi, 
e che tì ritornava ordinariamente alcu- 
ne ore dopo con gli organi della gene- 
rasione del maschio attaccati al suo de- 
retano. Se alla sua prima uscita essa 
'non incontra verun maschio, esce una 
seconda, una terza volta, ed an'the più, 
se ciò è necessario; ma ben di rado es- 
sa ha bisogno d’uscire più volle; mcn 
tre la saggia natura moltiplico i mnsi'ln 
oltremodi), collocandone da circa due- 
mila in ugni alveare, aflìnché la femmi- 
na sin più certa di trovarne nell’ aria, 
quando ne ha bisogno, tanto più chela 
fa uscire dairn/ocore soltanto alla melò 
del giorno. 

§. 65. Composti del pari vennero 
molti romanxi, per insegnarci in qual 
modo o per qual causa non vi sin mai 
più iPuna femmina per ogni alveare : 
al perchè, Tuomò saggio non potrà cer- 
tamente rispondere, mentre non vi ha 
che i pazzi o gl' ignoranti disposti a 
render'rngione delle cause finali ; e co- 
me ciò accada, io dirò con Huberl sul- 
!' appoggio deir«sservaziune. che la na- 
tura se ne serve delle femmine stesse. 
Di fallo dalle esperienze di questo scrit- 
tore risalta, che ogniqualvolta introdur- 
re si voglia una femmina, sia'o n-m sia 
vergine, in nn alveare già provveduto 
di un* altra, esse còmbattono insieme 
finehè una delle due ne resta uccisa, 
senza che I neutri prendsno parte ve- 
runa nel loro certame. Questo fallo 
venne per ripetutissime volte da lui ve- 
ri6cato, ed io stesso ho voluto speri 
Bientarlo in dne epùche differenti : per me 
quindi la cosa non ammette più dubbio. 
■' §. 66. Ma se la natura, dirà taluno, 

bt iniiniialo tanta antipatia tra le api 
femmine, da che poi deriva, che spesso 
parecchie, o sempre poi dnc almeno se 
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ne trovino al tempo dell’ uscita d* uno 
sciame 7 E' questo un altro trailo della 
somhia saggezza della 'natura ; essa vuo- 
le, che i neutri impediscano alle fem- 
mine d’abbandonare le cellette, ove so- 
no nate, 6no al punto dell* uscita degli 
sciami, e che tengano p'arimenle lontana 
da quelle celleite la femmina madre 
delle medesime, Hubert riconobbe, che 
questi neutri le nutrivano sovente per 
più' di quindici giorni, introducendo 
l'alimento per un piccolo foro fatto al 
coperchio della cellelta, opponendosi al 
loro uscire, o con la violenza, o col ri- 
coprire di nuova cera quel coperchio, a 
misura ch'esse lo rodevano inlei iormen- 
Ic. L'n’allra prova, che questi neutri si 
accurdiiio nelle loro inienzioni, risulla 
«lai pieno, loro .abbandono di queste 
femmine prigionière, passala appena 
l'epoca degli sciami ; allora corre tosto 
la loro madre ad ucciderle con un col- 
po di pungiglione lancialo a traverso il 
loro, dal quale riceveraiio il nutrimen- 
to, e morte esse appena, demolita vie- 
ne la loro cella, ed il loro cadavere tras- 
portato altrove 

§. 6^. llesta a sapere ancora, se la 
femmina viene fecondata ogni anno, «p - 
pure una voka sola in sua vita. In ge- 
nerale lutti gl* insetti 'non lo sono che 
una volta ; ma si dica anche, che la 
maggior parte di essi non vivono che 
un anno, o piiiltos'to una piccola parte 
dell'anno, laddove \'ape vive per lo me- 
no sei anni. Hubert cereò di sriogliere 
un tal quesito col solo mezzit opporlu- 
no, coll'esperienza ; ma siccome non è 
possibile di tenere lin ntvenre sempre 
chiuso, nè di osservare conlinnanienfc 
ciò, che in esso succede, le sue ossers-a- 
zioni non diedero varon resultato cer- 
io ; egli opina nondimeno, che basii 
una sola fecondazione. 

§. 68. Dna osservazione dedotta dal 
modo d'esislero d'iin altro genere d'insci- 
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to, cht molto si arvicina all'ode, della far- 
mica cioè, lerve di appoggia aU'opiqiO- 
ne di I/ukerf. Di fatto, le formiche fem- 
mine, avTexie*esie pure ad accoppiarsi 
all'aria, perdono le loro ali poco dopo 
il loro ritorno al formicaio ; non posso- 
no dunque essere fecondate due Tolte. 

§. 69. Si corcò anche di sapere 
quante uova dcponcsse ua’apejemmina 
in im anno, e se ne* fece ascendere il 
mune’ro a sessantamila. Ciò ò possibile, 
ad anche probabile, secondo la popola 
rione media degli alveari, e Secondo 
quanto ci ha insegnato Swammerdam; 
bisogna nondimeno confessare anche, 
che lo esperienze ed i calcoli, sopra i 
quali, stabilito venne un tal resultato, 
sono tiilt'allro che concludenti. 

§. 70. Hubert si è assicurato, che 
se una femmina non viene fecondata nei 
primi ventidue giorni dopo la sua na- 
scita, non può più, quand'anche lo ven- 
ga, che deporre uova di maschi. Quante 
riflessioni può far nascere quest' osser- 
vazione, della quale ho potuto giudica- 
re i resultati a mie spese, anche senza 
ripeterla, avendo avuto due o tre volte 
delle femmine in questo caso ! 

§.71. Il sig. Dacarne de Blangis, 
a cui pur dobbiamo egregi lavori sul|e 
api, osserva, che nei climi freddi ap- 
profittare si potrebbe rii questo Catto, 
per ottenere dei maschi primalicci, c 
focmare in conseguenza degli sciami ar- 
tiCziali molto tempo prima riei natnreli. 
francesi. (^. Ann. d'agric. frane., t. 8.) 

§. 73. Le api operaie sono indivi- 
dui nè maschi oè Jemminepono piò sot- 
tili di ogni altra qualità, e rassomigliano 
tanto alla regina in tolta la proporzio- 
ne del corpo che, viale superficialmen- 
te , appena possono dialingnerti. Esa- 
minate però più. attentamente si distin- 
gueramao dai neutri per una spezie dì 
spazzole, o per quella liuuione dei peli 
torti e fitti, che cuoprono tutta la par- 
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te ìnlerua delle gambe, e del prime ar- 
ticolo, e che, vedute col niicruzcupio, 
rassomigliano al piu bai velluto : .il loro 
oolore è vivace, e tiene come il mez- 
zo fra un azzurrq oscuro ed il bigio, 
il pungiglione è più corto di quello del- 
la regina. Siccome poi da esse sole di- 
pendono tutti i lavuri, la natura cosi 
diede luro degli organi più perfetti per 
eseguirli. Esse infatti hanno le maodi- 
bule molto più lunghe che negli altri 
due sessi, e le labbra dette general- 
mente anche tromba; la lingua più lun- 
ga, ed anzi furtificala anche da due 
scaglie siluate alla loro bai* ; la testa, 
gli occhi, fl corsaletto e le alt come 
ucllc /emmine ; V addurne coi tu, conico, 
lroohifurme,un poco deprc.sso, Iruucalo 
alla bave, e prcsenlanle una picciulisai- 
loa apertura rotonda all'estremità d'on- 
de esce l'aculeo, Le zampe hanno gli 
articoli dei tarsi anteriori multo più cur- 
ii e più pelosi, e quelle posici iuii sono 
d'unn forma particolare che principal- 
mente le caratterizza. Le gambe suuu 
Iriangulari, slargate, lisce e concave e- 
steriiamente. Il primo articolo dei tarsi 
è pure multo slargato, -scanalalo, quasi 
lenza peli, e stiicalo Irasversalmente. 
Gli alili articoli suno come negli altri 
due sessi. 

§. 75. Ma soflcrmiamoci ancora 
intorno airorgauizzazione dell'ape ope- 
raie. 11 suo corpo è copei'lo di peli pen- 
niformi 1 alla terza copia delle sue zampe 
si trova il pezzo triangolare stiacciato, 
alquanto incavato, orlato di pelo, che 
vien chiamato paletta e destinato a ri- 
cevere il polline, o'ssia pulviscolo degli 
stami de' fiori, polviscolo che erronea- 
mente si tenne per mollo tempo desti- 
nalo a fabbricare la cera. II quarto pez- 
zo della prima c seconda coppia di zam- 
pe è provveduto di lunghi peli paralleli 
in forma di spazzola, che servono alla 
\ape per levare dalla parte superiore del 
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sug corpo il polvitoolo degli slami, che 
tì si trattiene fra il pelp, c eh' essa sa 
riunire col inexzo della quinta coppia 
di zampe, per accumularlo poi sopra le 
paletté, di cui si è parlato. 

§. 74- operaie, sono le sole, 

come sì è già detto, incaricate di lutto il 
loToro. Sono esse*quellc, che ranno in 
lontanania a cercare i materiali pel pro- 
prio alimento, e per quello delle lar- 
ve; che danno a queste ultime da man- 
giare ; che fabbricano quell' inCnilo ou- 
niero di celle , nelle quali collocate 
sono le loro, provvisioni d’ inverno, e 
nelle quali allevata viene la progenitura 
della femmina ; che ripuliscono queste 
celle di mano in mano che le api ivi al- 
levale ne sono pscile ; che portano via 
tutti i cadaveri, tutte le immondizie ca- 
paci d' infettare la loro dimora ; che 
vegliano in fine notte e giorno alla si- 
curezza della società. 

§. 75, Le api operaie sono prontis- 
simè ad oflèndcrc, massime le più sel- 
vagge e solitarie ; non molestate sono 
paciSche, ma irritate sono d'iina collera 
senza limite, che danno nel furare; cosi 
pur anche Virgilio ; ’ 

u lllk modum inpra caI : laeueque venenunis 
)• Mnnbus inipirAnt,«t «picula carta rrlinquunl. 

M Aflìxa m venU, animaifiMe in vulncre puniint. 

Kiente v’ ha che le facciano desiste- 
re dal perseguitare, fuorché il fumo. 
Sono esse sole che raccolgono il mele, e 
il materiale onde costruire la cera, for- 
mandone ■ fiali ; e il loro inslinto é prin- 
cipalmente pel lavoro e per la fatica. 

§.76. Questa sorla di ape, che non 
ha verun sesso, che viene esclusivamente 
incaricata della raccolta del miele, della 
fabbricazione dei favi, c dell' alimento 
delle larve, che sembra esistere al solo 
governo della comnniln. per l' interesse 
della quale essa si sacrifica al più lieve 
pericolo, seppe in ogni tempo eccitare 
iùrieroenle rattenziune degli osseriato- 
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ri della natura. Non si ha potuto conce- 
pire la sua produzione, tanto in appa- 
renza lontana dalle leggi generali; non 
si ha potuto indovinare lo scopo della 
sua esistenza ; e perciò diventò essa 
anche argomento, più dell' ape femmina, 
di scritti e di supposizioni più o menu 
ingegnose, estese pin o meno piacevol- 
mente. che prender vollero il posto del- 
la vei’ità. 

§' 77 ' Questa verità fu poi ravvisata 
da Scliirach,e sviluppala iu tuttala sua 
luce da Hubert. Le api operaie non sono 
che api femmine abortite, per essere 
state collocate nello stato- di larva, in 
cellette troppo strette, e per essere sta- 
le nutrite con minore abbondaoj,a e 
delicatezza. 

§. 78.' La scoperta di Hubert, tan- 
to importante perla fisiologia animale, 
non meno che pel governo economico 
delle api, è fondata sopra infinite espe- 
rienze, la maggior parte delle quali fu- 
rone da S ose stesso e da altri ripetute 
cogli alveari alla Hubert ; alveari, di cui 
parleremo in appresso, c senza i quali 
non si possono fare sulle api delle buone 
osservazioni. 

§.79. //uteri seppe dunque trasfor- 
mare le larve, prima destinale a di- 
ventar neutre, in femmine, e le larve 
destinale a diventare lemroinc, in nen- 
Ire, unicamente cangiandole di cella. 
Ciò eh' egli fece senza consultare le api, 
e per rosi dire loro malgrado, i neutri 
lo fanno tutte le volle clic perdono la 
loro femmina nel tempo della prolifica- 
zione; purché' ci- sicno uova o pur 
larve di neutri, che abbiano meno di 
Ire giorni, perchè coll’ ingrandire le lo- 
ro cello e coir aumentare il loro ali- 
mento possano esse venir trasformale, 
come anche lo vengono, in fciumiiie 
suscettive d’ essere fecondale . Uose 
pervenne a conseguir questo resultalo 
più di venti volte a suo piacimento, da 
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rhe posseileTa gli alveari alla Hubert,* a 
l'oUenne forseancheallrc cinquanta voi- I 
te senza volerlo, uccidendo le l'emniine. z 
quando agiva per verificara ben altre c 
esperienza. Da ciò si vede, che gli or- t 
gani di una larva femmina, mal nutrita t 
ed incomodata nel suo sviluppo, 6 n dal l( 
terzo giorno della sua nascita riman- g 
gono già alterati al segno, da non poter d 
essere più ricondotti allo stato loro na- s 
turale. La teoria trova nondimeno pos- r 
sibile, che questi organi, benché diven- s 
lati pili piccoli per forza, non restano ^ 
perciò sempre alterati completamente ; ( 
di fatto, tutti gli autori che scrissero j 
sopra le api, parlano delle femmine pict s 
cole, che vengono talvolta sostituite alle i 
grandi, come anche dei maschi piccoli, i 
Questi ultimi sono senza dubbio quelli, i 
le cui larve allevale furono per inarver- i 
lenza nei posti delle operaie. i 

§. 8 o. Se un accidente fa mancare i 
l'ape madre, duran te la deposizione del- 
le uova dei maschi, tre giorni dopo che ) 
fu cominciata, l'ulveare é perduto, per- i 
che le opeiaie non hanno ancora depo- i 
siz'one veruna di femmine, nè possono I 
più trasportare una larva d' un' operaia s 
in larva di ape madre. Queste operaie ! 
continuano ad allevare la deposizione 
avuta in educazione, ed abbandonano 1 
quindi X'alieare per riunirsi alle altre. \ 
§. 8 i. I matchi, chiamati anco falsi . 
pecchioni, in latino faci, sono più grosii 
delle api operaie, ed anche della regi- 
na, ma più corti di questa, e più pelosi 
di quelle. Hanno late le ali ; testa assai 
grossa, nera c più rotonda che negli 
altri sessi. Occhi più grandi ; mandibo- 
le e mascelle più corte ; corsalelto più 
coperto di pelo ; basso ventre cilindri- 
co. Gli organi della generazione consi- 
stono in due coma protrattili, come 
carnose, che quando sporgono del tulio 
hanno quasi la lunghezza dell' addome, 
c thè. sebbene avvicinale alla base, si 
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allontanano alla loro cima come un V. 
Tra queste corna se ne osserva un ter- 
zo più flessibile, che si, può riguardare 
Come la verga, e curvasi ordinariamen- 
te sopra sé stesso. Le zampe e soprat- 
tnttu le posteriori, (che sono senza pal- 
letta) hanno gli articoli mollo più allun- 
gati, e più distinti fra loro che negli in- 
dividui neutri. Questi animali sono il 
vero ritratto della poltroneria, perchè 
mangiano sulle faliohe delle operaie , 
senza mai prestarsi al lavoro, e solo 
vagano un po’per l'aria all'ora più cal- 
da. Sembrano destinati a fecondare le 
femmine all'epoca dell'accoppiamento e 
a covare e a tener calda la prole, giac- 
ché finito questo uffizio le t/pi operaie, 
stanche di mantenerli, li mettono tutti a 
, morte , e quindi nell' inverno non se 
ne trova più alcuno. Il numero* di que- 
sti varia molto, ed in generale vene so- 
no da iSoo a aouo. 

§. 83 . Ma è d'uopo scendere a mag- 
giori particolari ove si voglia impren- 
dere con accuratezza I' allevainculo dì 
questi mirabili inselli. E in ciò ionia 
• ben gradilo ad un italiano il far cono- 
scere qual onorevole po.to occupino i 
: suoi concittadini, an -he in queste osser- 
‘ vazioni, ohe gli stranieri trovarono il 
> lor conto di appropriarsi ; e perché 
l'opera meglio riesca siaci permesso va- 
i lersi ddlle scritture del celebre nostro 
i Re. (Ann. di .4 gricoltura.) 

§. 83. Il primo di tutti a fare la 
i notomia di questo insetto fu il principe 
i Cesi, sebbene non trovisi 1' opera sua. 
i Ma è poi fuori di ogni eccezione che 

- la scoperta dello Schirach intorno al- 
1 roriginc delle api era stata fatta da uno 
■ de'nostri, e precisamente dal sig. .4nto- 

- nio Frena, fattore della famiglia Tie- 
5 polo a Sacile nel Friuli. Aprasi il vo- 
) lume undccimo del fiinrnnìr. tT Italia 
, spettante alla scienza naturale, c spe- 
i cialmente all' agricoltura, detto di lìli- 
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lacco e leggati che cosa scriva in esso il 
sig. Gme/lini, com|iil;lore del giornale. 

Il lu'pruducu adesso, (cioè nel 1774) 
nove anni dopo che mi furono conse- 
gnate, le discussiotà del sig. Fre%xa sal- 
rurigine delle api. Un uomo di campa- 
gna, senta lettere ed esiesi lumi, dice a 
suilicienza ; ma il più ti è che in un an- 
golo del nostro stato prima dell' istitu- 
zione della Società di Jfauken, ed in- 
nauti tanti dotti soggetti, i quali di pre- 
sente fanuo ad alla voce intendere la 
loro dubbiata, esso sig. Freisa le pro- 
ponesse nel silenzio, e senta la speran- 
za che potessero rendersi msnifeste in 
forza dei comuni pregiudizi da' grandi 
uomini autorizzali. » Nel suo scritto il 
sig. Fre%j,a pensa che le cellule reali 
siano accidentali e fortuiti accozzamenti 
rlella materia della cera che le tipi rac- 
colgono, e di cui ti scaricano per met- 
terla in lavoro : che I' ape madre tro- 
vando in tale accozzamento accidentale 
un sito comodo, una cavità per depor- 
vi un uovo, ve lo deponga infatti.'e che 
attera la vastità di esso cavo dall' uovo 
deposlo si sviluppino talmente le parti 
dell'insetto in' esso contenuto tino a 
costituirlo un' ape capace della genera- 
zione, un’ape madre. Quelli che credo- 
no vera 1 ' opinione dello Schirach, po- 
tranno confrontarla con questa eh’ è 
mollo analoga, e che io oggi in oltre- 
monti assai generalmente è creduta. Il 
detto Frezza narra che un suo amico, 
a que' dì sessagenario, osservatore in- 
defesso delle api, lo assicurò di avere 
più volte vedute delle api comuni cac- 
ciarti coU'aoo in alveoli che prima ave- 
va otse^s'^ti del tutto voti ; e che poco 
dopo uscite le stesse da quelli aveva 
senza ingannarsi mirato in cadauno un 
uovo nel fondo che le api medesime 
già entrate vi avevano depositato. Ec- 
co Cnalmeute la conchìusione ... » Dif- 
ficilmente posso persuadermi che l' ape 
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detta regina sia l' unica madre della 
grande, popolazione (dice il sig. Frezza) 
di un alveare. Perchè hi fotte, essendo 
uno sciame composto di oltre 1 o mila 
api ,. sarebbe necessario che qualche 
giorno dovesse scaricarti di oltre 4 <>o 
uova. Eppure, per quante qtservazionl 
io abbia fatto sopra queste preteie fe- 
conditsimei madri, mai in esse non ho 
rinvenute uova di sorta alcuna. Bensì 
la vidi piene di un umore lattiginoso. 
Esaminai anche un' ape regina tosto 
che fu con un novello sciame in nuora 
arnia,' e neppur allora essa era piena di 
uova. Eppure senta che nel nuòvo scia- 
me vi fossero fuchi, onde poter dire che 
fecondata l'avestero, crebbe a dismisu- 
ra il numero delle api. » Se il predetto 
fattore foste stato nn di que' tanti che 
amano menar baldoria per ogni anche 
menoma cosa che avvenga loro di ve- 
deri prima degli altri ; o, dirò meglio, 
se il sig. Grisellini aveue avuta minore 
rifièstione, eccovi che la gloria che do- 
po copri il sig. Schirach, sarebbe stata 
almeno in parte attribuita al Frezza, il 
quale, come si vede, prima degli altri 
sospettò alcune delle cose che altri iu 
seguito vide. 

§. S4. Ma dova collocheremo noi le 
osservazioni del sig. Tonnoia sparse nei 
tre volumi della sua opera intitolata 
Delle api e loro utile, e della maniera 
di ben governarle ec, ? Non loderemo 
in quest'opera, eh' è la più completa 
che abbiam in nostra lingua sii tale ar- 
gomento, nè la scurrilità de' sarcasmi 
contro tutti quelli che non pensano co- 
llie l'autore, nè la soverchia copia delle 
parole e l' inutilità delle citazioni. Egli 
ha fatto vedere come non meritino mol- 
ta fede i naturalisti che hanno voluto 
farci la storia delle api, ammettendo 
aver diano un cb{io, detto ora re, ora 
regina.àlosse guerra allo Swammerdam; 
fece vedere le contraddizioni del Afa- 
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raLìi e di Ilurlo/'; puf* in chiara luce 
i paradusti di Bra^v, dì Reaumur, di 
Bonnely di Schirach e di Gilieu. Con-> 
cinse che tutto è sogno e rumanzb quan- 
to si credeva 6n qui intorno alla regina 
delle api, della quale fa vedere l' inuti- 
l'itè praticameute riconosciuta ila molti. 
Questo lavoro meriterebbe di estere 
con imparzialità filosofica esaminato da 
quelli che più hanno cognizione di 
questo ramo di storia naturale. Su che 
taluno avrebbe voluto che l'autore pro- 
ponesse una nuova dottrina, avendo di- 
strutta l'antica. Ma non avrebbe fatto 
assai male ad aumentare la saria delle 
favule che si raccontarono fio qui ? É 
certo, che avrà fatto un gran passo il 
sig. Tannoja quando, colle tue osserva- 
zioni e ragionamenti, avrà mostrato che 
tutti quelli che fin qui sostennero l’an- 
tica dottrina sulle api, errarono. Lo 
fcoprire un errore è sempre un grande 
servigio che si rende alla scienza. Quin- 
di il sig. Tannoja merita a buon diritto 
di essere annoveralo fra gli scrittori 
clastici intorno ad un insetto che eser- 
citò e. verosimilmente ancora per molto 
tempo, eserciterà l’ ingegno dei più ac- 
curati naturalisti. Notisi poi che di 
quest’opera pare non siasi fatto men- 
zione dagli stranieri. Eppure e per le 
cote accennate, c per qualche altra par- 
ticolarità, di minor rilievo ti ma non 
indegna dell' attenzione di un naturali- 
sta e di un eoonodio, avrebbo dovuto 
interessare più d'uno. 

§. 85. Da quanto sì è detto, e da 
quanto andremo più sotto sponendo, ò 
pure a dedursi col nostro chisrissimó 
Re (I. c.), I ° che il sig. Lombard, o non 
conobbe o alsaeno dissimulò di avere 
letti quelli fra i nostri ti antichi che mo- 
derni i quali scrìssero tulle api; 3 .° che 
non abbiamo da cercare novità intorno 
alle arnie, e che in Italia potremo, vo- 
lendo, averne dei Dm delti ottimi o al-i 
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meno non punto inferiori agli ollra- 
montani ; che fra noi non è tconu- 
sciuta la buona pratica di castrare gli 
alveari senza ucciderne le api ; t 4 .° fi- 
nalmente che anche sulla loro storia 
naturale abbiamo chi ha osservato alcu- 
na cosa che pur meriterebbe di essere 
verificata. E' in oggi sono da moltissimi 
credute le osservazioni sulle api fatte 
dall'.ffii&er, o, dirò meglio, da France- 
sco Barnens suo domestico, per essere 
il padrone cieco. Il chiarissimo nostro 
Re non sa persuadersene, e vorrebbe 
prima che fossero ripetute : cosi pure 
le osservazioni del Frena che del Tan- 
noja. Ma in oggi generalmente si pre- 
sta fede ad ogni novità che ci venga 
narrala, senza esaminarla ; basta però 
che sia una cosa straordinaria. In que- 
sto mod'o , volendo creder tutto ciò 
che ci presentano alcuni che vorrebbo- 
no colle novità stordire il mondo, la 
scienza naturale facilmente si riempirà 
di favule. Se noi, per esempio, rispet- 
tando le opinioni sulle, api degli stra- 
nieri, ci facessimo a rifare le loro espe- 
ricnie e quelle dei nostri, siccome sem- 
brami che in Italia, trattandosi degli 
studi naturali, diasi minor campo alla 
fantasia che altrove, così penso che forse 
potremmo intraveder meglio la verità. 
Ed è perciò che noi fungendo in que- 
sto dizionario I' ufficio dì cólletlori, ci 
troviamo in dovere di rappresentare ai 
nostri leggitori quanto più comunemen- 
te si ritiene in siffatto argomento, cioè 
attingeremo pur noi nelle opere degli 
osservatori i principali tratti che ne 
hanno raccolti-, e profittando soprattut- 
to delle ìmihortali memorie^ del Réaa- 
mur , e delle eccellenti ricerche do- 
vute alla pazienza del modesto e dotto 
sig. AfuAer, ripeteremo quelle' cose che 
ci sembran migliori senza analizzarle. 

§. 86. Nella specie', della quale sia- 
mo per dipingere i costumi, ritroviamo 
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i differenti Mali pei quali pasianu te ! 
api ( vtdi quello vocabolo ). Pertanto 
quMt' ordine ammirabile, e questa spe- 
cie di governo ginócratico dipendono 
forse essantialmente dalla quantità im- 
mensa di bastardi, che soli vengono 
incaricati della costruzione e del restau- 
ro della dimora comune, della fabbri- 
ca delle logge, o cellette , in ciascu- 
na delle quali un solo uovo deve es- 
ser deposto da una femmina unica , 
dell' ediscaifone, e del nulrimen'to delle 
larve, della raccolta dei cibi che. deve 
assicurare la esistenza di tutti, e final- 
mente della custodia e della conserva-, 
sione di queUa màdre, la vita, la Volon- 
tà e la fecondità della qnale sembrano 
esse sole animare. Tinnire ed eccitare 
al lavoro un popolo cqsI numeroso. 

§. 87. Supponiamo primieramente 
ohe molte pecchie neutre, trovandosi ec- 
cessivamente numerose in un alveare, ne 
aieno fuggite con una sola femmina , e 
si sieno riunite per formare ciò che 
chiamasi uno sciame, sopra un ramo 
d'albero, o qualche parte prominente 
di un muro. Ben presto alcune si stac- 
cano .dalla massa immobile, che forma- 
vano colla loro riunione, quindi tutte ai 
agitano e prendono il volo verso una 
carità di tronco d’ albero di messo, o 
di muraglia, la di eoi apertura, eelerna 
è per lo piò stretta , t da quivi l’ agri- 
coltore le raccoglie per riporle^ o farle 
entrare nell'arnia destinatale loro. • 

§. 88. Una mezz'ora dopoché tutte 
le pecchie sono cosi riunite, se il sole non 
è ancora verso il tramontare., e che il 
tempo sia tranquillo, si vede uscire un 
grandissimo numero d'individui neutri, 
che ritornano all’alveare, con le due 
zampe posteriori cariche di. una mate- 
ria resinosa , duttile e odorosa , bruna 
rossastra, più o meno cupa. Questa so- 
stanza è così aderente alla cavità delle 
gambe e dei tarsi , che la pecchia che 
Dii. dr Jgr., 5 * 


, APE 4, 

l' ha portata non può da bb sola sbri- 
garsene. Altri bastardi, ai quali sem- 
brano esse presentare i tarsi, tolgono 
con le loro mascelle alcune picciole por- 
zioni di questa sostanza tenace, e vanno 
ad applicarle intorno all' alveare ed a 
tutti i corpi che vi formano aggetto. A 
questa materia, che sembra essere una 
specie di resina solubile nell’ alcoole e 
io tutti gli olii volatili , . è stato dato il 
nome greco di propoli, TfcercKn, che si- 
gnificò avanti la città. 

§. 89.' Questa propoli dapprinci- 
pio è molle, assai estendibile,ma coll'an- 
. dar del tempo s' indurisce e diventa ve- 
trina. Non sappiamo ancora positiva- 
mente. da qual parte dei vegetabili sia 
: estratta la propoli, ma sembra che il 
nostro Tannoja poco o niente siasi in- 
I gannato. Egli prede che le api lo tragga- 
' no specialmente dai vegetabili resinosi, 

I e infatto pare che da questi provenga e 
ì da quella specie di gomma resina che 
I riveste e difende dall' umidità la mag- 
I giur parte dei germogli degli alberi e 
! degli arboscelli : sonori pure dei fatU 
che danno appoggio alla asserzione di 
coloro che credono essere al propo- 
li commista qualche parte escrementi- 
I zie delle api. Tutti 1 corpi estranei, 
quelli ancora Che s' introducono nel- 
l'abitazione ', e che sono troppo pesanti 
da non poter essere trasportéti fuori, 
vengono ricoperti di questa materia , e 
cosi vien loro tolta la comunicazione 
coIl'laternD del recinto. Dopo ti^te que- 
ste operazioni n^ resta che una sola 
apertura , dalla quale tutte le pecchie 
debbono entrare ed uscire. 

§. 90. Quando tutto l' interno del- 
1’ alveare è rivestito di questo intonaco 
resinoso, nè più vi resta carità alcuna, 
spesso anco nel tempo che una parte 
degli individui neutri è occupata in que- 
I sto primo lavoro, un' altra comincia a 
&bbrioare un edifizio interno, destinato 
6 
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n licevere le uova, che la feimuiiia deve 
partorire, c il cibo ncceisario ai bisogni 
coroiioi. 

§. (ji . Sembra, che in questa sptxte 
eli governo tutte le proprietà sicno in 
comune, e ebe i) lavoro e le falirhc di 
ugni individuo si rivolgano. io reciproco 
vantaggio, c divengano il l'ruUo di tuttti 
la società. Inlalli, le specie di cellette 
costruite dalle pecchie^ sono formate di| 
una nialeiiii, che, sebbene estratta dai^ 
liori dei vegetabili, abbisogna di una* 
preparazione e di una sorta di digc> 
silione, onde acquistare quella cedevo- 
lezza, duttilità c propi ietà.ùntuosa, lAe- 
diunic la quale una sostunza asciutta , 
granellosa e inconsistente , diviene il 
corpo grasso omogeneo e 4 lcs$ibile, «lu 
noi rbiaiuatu cera. 

§ 92. Le percAic raccolgono lat‘c/ù 
rololaDtlosi neir interno della corolla dei 
lioii. Il polline che le antere lascino ca 
dc‘i e, si altaica ai peli dei quali è coper- 
to il corpo dì r|uc$li insetti. Con le spaz- 
zole delle loro lunghe zampe posteriori, 
si nettano e radunano questo polvisculu, 
il cui colore è m<dlo ^vario, in due 
gomitoli o pallottole, che fanno entrare 
n Éoiza nelle mestole , u cucchiai sticati 
in traverso, ed esternamente scavati nel- 
la gamba, e nel primo articolo dei tarsi 
posteriori. Allora, eoo le zampe cariche 
di ipiesti pulviscoli rossi, gialli, verdi o 
bi.iiicbi, secondo Ta natura delle piante, 
dalle quali provengonp, le pecchie pren- 
dono il volo verso V alveare, • 

§ 95.Cìascuna di^sse, appena giun- 
ta alla dimora comune, si affretta a de- 
positare la propria raccolta, in un luogo 
determinalo , ove altri individui accor- 
rono subito per inghiottirla , e spesso 
anco pe^ mangiarla assolntamente. 

§. 9.^. Aon s’ inganni Tosservalore 
su questo modo di procedere, che al pri- 
mo aspetto putref>he essere imputato a 
pigrizia, ad avidità o a ghìuttornia, pui- 
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chè è una specie d’iiHpresiito che ogni 
individuo viene a fare ulki massa comu- 
ne, ondo gli Steno resi questi medesimi 
materiali , elaborali però ed idonei allo- 
lu soltaulo agli usi ai quali sono desti- 
nali. 

§.95. Hcfttimnr credulo, eli© 

la cera fosse fabbricata dalle pecchie^ che 
mangiavano il polline dei rcgctahili , e 
che lo voinìlarano dalla cima della trom- 
ba sotto una forma duttile e tnollissiuia, 
dt»po aver subito V azione dello s'ioroa- 
co, per essere (pjin<li rungiatu in vera 
certi, e che allora rie costruivano le pa- 
licli tlcllc ceHclle^ rinsicme «Ielle quali 
Icoiiosccsi sotto il nome di JavJ> Erattan- 
lo fino <lal i^C8 una società di Lusazia 
aveva annunzialo a Fonnet Crinc<’rino 
che la cera era una specie, di secrezio- 
ne, la quale si operava sotto gli anelli 
del ventre, e Giovanni Hunter nelle 
Ti ansavioni filosofiche del 1792 av9va 
reso conto delLi scoperta da esso fatta 
sugli organi destinati a questa secrezio- 
ne, y*'. //n^rr ha tenuto dietro a tali 
ricerche, e nel tomo 11 delle sue Pino- 
ve Osservahioni sulle pecchie , ha pub- 
blicata un'istoria multo rircoslanzìata di 
questi organi, da osso rappresentati nel- 
la tavola (i. Noi qui daremo V estratto 
di ciò che egli dice sull' origine della 
cera. 

§. 96.* Alzando ì segmenti inferiori 
deir addome delle pecchie y Ilmiter vi 
trovò alcune scaglie o lamine ,di materia 
trasparente, che riconobbe ' per cera. 
Huber osservò le medesime placche di 
ccraMisposle a coppie, sotto ogni seg- 
mento, in piccole borse d’ una forma 
particolare, collocate sulle parti laterali 
della linea media àeW addome y nè le 
trovò sotto gli anelli dei maschi e delle 
reginCy essendo differentissima in questi 
la conformazione di tali parti. Ciascun 
individuo ha sole ulto borse cerifere, 
poiché il primo e I' ultimo anello non 
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nc somministrano, >5 <|ueste vanno smi- 
nuendo dì giaiidozta, come gli anelli del 
ventre, osservandosi In più grande sotto 
il terzo, e la più piccola sotto il quinto. 
L' autore è indotto a credere che questa 
cera sia prodotta da un organo partico- 
lare, nel modo delle altre secrezioni e ri- 
guarda come propria a tal funzione la 
membrana stessa , che riveste interna- 
mente le borse dei quattro scgineuti ce- 
riferf, e nella quale si osserva una reti- 
colatura vascolare. L’autore crede che 
questo trasudamento si operi quasi <li- 
rettamente dallo stomaco , ed c stato 
confermato in questa idea dalle ricerche 
della signora Jurine , che not()iiiizzò e 
delineò con la maggiore esattezza i]ueste 
parti, quali sono state incise nelToj^era 
d’ liahet insieme alla lettera che essa 
dettava in proposito. 

§97. Per assicurarsi che la cero era 
una vera secrezione, e che non proveniva 
danna raccolta particolare che le pecc/nr 
avessero fatta sui vegetabili , Hnber ha 
specialmente questo fatto sulle pecchie 
imprìgiortatc nel loro bugno^ e private 
della raccolta del polline dei vegetabili , 
ma bensj provvedute abbondantemente 
di mele, e d’acqua per lo spazio dì cin- 
que interi giorni Questo bugno , che 
rtuitenevB un nuovo sciame senza un 
atomo di cera', aveva, in capo al cinque 
giorni, cinque favi della più lo'lla cera , 
hinnehissima e molto veliinn Per cin- 
que diverse riprese senza mai (lisciar an- 
dar fuori le pecchie^ e cibandole onira- 
’rnente di mele, ebbe nuovi favi. Dipoi 
//fiòer, o piuttosto , che ese- 

guiva Pesperienza sotto la direzione del ' 
P autore, invece di dar mole a questo 
pecchie prigioniere, procurò loro dd 
polline raccolto da altre pecchie , e «la 
esse depositato in alili favi. Durò per 
otto giorni questa specie «li dieta , o di 
cth«r esclusivo col polviscob) fecondante, 
c le prigi«»niern non falihricanm cera , 
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nè se ne osservò sotto i loro anelli : fu 
ripetuta questa espn-ienza , dando sol- 
tanto alle perdite prigiumere dello zuc- 
chero puro ridotto in siroppo , o del 
inoscavatò, e quest’ ultimo somministrò 
più. cera il doppio del siroppo dì zuc- 
chero raftìiiato. 

§. 9S. La 'Ceco nuovamente segre- 
gata, « lavorata in alveoli, è bianchissi- 
ma, poi ingiallisce, e diviene finalmenic 
bruna o nerastra. 

§ 99. Dietro le osservazioni dei me- 
desimi investigatori «lelPistoriadellepcc- 
rò/e,scml>ia clic vi sieno fra le lavorati ici 
due tribù; quelle della prima, più picco- 
le, hanno cura delle larve gt«)vHiii ;pio«hi- 
cono poca ceia, e sono esse le balie ^ 
mentre le altre, più grosse, o che hanno 
l'addome dì maggior volume, elaborano 
la cera , e sono \e eéraÌnole. le fabbii- 
canti. Quando c terminato il tempo del- 
ia costruzione dei favi, queste ccraiuole 
medesime divengono balie. 

§. too. Appena la sommità deira!- 
veare è abbastanza rivestita di propoli, 
si veggono le pecchie netitre disporsi a 
schiere, o file jiaralelle onde segregare la 
materia delia rem, e formarne molle la- 
mine rilevate , che si trovano collorate 
alla distanza di circa tre rentimefrì, o 
d’ un p'dlicc, c qualche linea. Su ciascu- 
na di queste lamine rilevale le pccrliie 
costruiscono di qua e di là molle rei- 
lolle, la di cui riunione forma i Ja^'i, chev 
rimangono così in una .situazione verii- 
cide. Quan«lo poi questi favi sono coin- 
ph‘tam«*nle finiti, tutto P alveare è ve- 
stilo di piani, o riuni<mÌ «li ccllello, così 
accostale le ime all’ altre, ch«? .solo resta 
fra esse circa un centimetro , o un hi- 
Icrvallo rapace a lasciar pas.sare cor» «Ine 
pecchie, che si gu:»r«lino per il dosso. 

§. loi. In ogni arnia pertanto fro- 
vansi distinti nella fonila^ nel luogo e lud 
numero gli alveoli o rcllelto regie, r|iirl- 
le dei J'ttrhi, e quelle delle opi operaie. 
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§. 103. Le ultime molto più numero- 
se e destinate a serrir di cuna alle larve 
della pe€ckie neutre, e di magnaaino agli 
aKmcBti , sono le più piccole e di con- 
torno perfettamente esagono, dappoiché 
A questa la forma che occupa meno luo- 
go ed è capiente di maggior materia. 
£' tuttora un punto di questione il sa- 
pere, se questa figura a sei facce perfet- 
tamente eguali , dipenda soltanto dalla 
giusta oppdSisione di cilindri, che in uno 
s6lo di molleiza verrebbero ad essere 
compresi egualmente da tutte le parti, 
o se questa forma sia stata determinata 
e calcolata dalla conformazione degli or- 
gani o dall' inrfustria degli insetti, dei 
quali ci occupiatno. 

§. io5. Ognuno di questi tubi esago- 
ni, che può avere quindici a venti milli- 
metri al più di profondità, ne ka di lar- 
ghAta soli cinque. La base, a cima, o 
estremllà, è a tre facce, o formala di tre 
quadrali regolari, e applicati gli uni ac- 
costo agli altri in guisa da lasciare sole 
sei facce, due per parte a ciascuno di 
essi. Queste basi, che formano il prose- 
giiiinento delle lamine di cera , dalla 
quale abbiamo detto che le pecchie co- 
minciavano il loro lavoro, sono talmen- 
te (lisposie che la base di una celletta 
da una parla del favo dirien porzione 
della base di altre tre cellette dalla par- 
te opposta del favo medesimo, e reci- 
procamente. 

§. 104. La seconda specie di cel- 
lette differisce dalle prime, solo per la 
lorghecza, e per un poco di lunghezza, 
e queste sono destinate a ricevere le 
uova che debbono dare alla luce i ma- 
schi, essendone però la figura essenzial- 
VeiAe la medesima. Ordinariamente 
sono situate in basso, o sia presso il 
tavola su cui sono appoggiate le arnie. 
Esse, rame avverte il nostro Savani, 
si distinguono facilmente ed anche col 
solo tatto, perchè sono di alveoli più 
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larghi e più grossolani di quelli della 
api operaie. ^ 

$. loS.La prima specie di cellette i 
di una forma affatto diverta, per cui so- 
migliano al frutto del giuggiolo, e tono 
anzi quasi ghiande, e le pareti, tebben 
composte della stessa sattanzà,sonoimol- 
te pih grotte, ed anco a tal punto che 
uno solo di questi alveoli pesa quanto 
cento trenta o anche cento cinquanta di 
quelli destinati agli ihdividui neutri. 

§. lofi. Aeoumur ha con ragione pa- 
ragonata la figura d'un alveolo proprio 
a riceverà la femmina, e che tuttora è 
solamente principiato, a quella del ea- 
lice della ghian 4 a. Secondo che questa 
celletta viene allungata, diventa sempre 
più conica, e ne posteggiamo alcune 
che hanno fino a tre centimetri di lun- 
ghezza, per quanto in generale sieno 
più corte, e di rado oltrepassino que- 
sta misura. 

§. 107. Le cellette regie tono per lo 
più collocate sui favi. Quantunque il 
luogo, non sia costante, e qualche volta, 
sebbene di rado, si veggano fabbricate 
sulla parte media di iiqe delle facce del 
Javo, e a spese di un grandissimo nu- 
mero di cellette che gli servono di pe- 
duncolo, ordinariamente però sono at- 
taccate ad uno dei margini liberi, cioè 
ai lati del favo, ed il loro grande asse 
non è mai orizzontale, come negli altri 
alveoli, ma al contrario quasi verticale. 

§. 108. La superficie estima degli al- 
veoli destinati a contenere le femmine è 
scabra, e come scavata da rudimenti di 
alveoli ordinari. Il loro numero varia 
assai ,,,e^ ordinariamente ve ne ha soli 
tre o quattro i^ ogni alveare, nè mai 
Dumeril ne ha veduti di più, per quan- 
to Riaumur avverta di averne osserva- 
te in alcuni fino a quaranta. Ed è bene 
figgerci in mente siffatti caratteri, dap- 
poiché quando si saranno ottenuti due 
o tre sciami artificiali, sarà bene distrug- 
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ger« ( tagliandole o ichiacciaodole col colore a raiinra che creiaa la larva cui 
ferro, come facevano gli antichi, e comeloutre. 

troviamo in jigostinù G’allo ) quelle cel'l §, 1 1 a. La larva che abbiamo de- 


lette die restano da schindersi, e cosi 
impedire la formiiione di nuovi sciami 
tardivi e deboli. 

§. log. Fio qui ci siamo occupati 
della prima fra le parti del lavoro delle 
pecchie ; ora ci rimaue a studiare due 
dtllé loro più importanti occupazioni, 
il nutrimento cioè, o Veducavione delle 
larve, e la raccolta del mele. 

§. Ito. Appena sono preparate al- 
cune delle cellette etagone, la pecchia 
Jemmina, o regina, sotto il governo 
della quale sembra ohe vivano tutti gli 
individui neutri, stimolata dal bisogno 
di partorire, si affretta di andare a de- 
porre an uovo io ciascuno degli alveo- 
li, spesso ancora quando questi sono 
appena abbozzati, dal quale in venti o 
ventitré giorni ne viene un' ape pierfet- 
ta. Prima di deporlu, passeggia lenta- 
mente alla superficie del favo, fa en- 
trare la sua testa in ogni celletta, come 
per ricooascere se è costruita con soli- 
dità e comodo per le larve, ed osserva 
se è affatto vuota ; subitamente dopo si 
rivolge in senso contrario, introduce 
l'estremità del suo addome nella specie 
di fondo cieco, che la termina, e vi de- 
pone un.upvo, fissandolo nella parte 
snperiore col sugo viscoso, del quale è 
rivestito nel momento in cui esce. 

§. III. L'uovo è allungato, più 
grosso ad una delle due estremità, e 
bianco opalino. La larva, nelle giorna- 
te calde, viene alla lece due o tre gior- 
ni dopo che l'uovo è stato partorito, ed 
essa simile al vermicino del formaggio 
tosto si ravvolge in cerchio, e vien ci- 
bata dalle api operaie con una specie 
di pasta di pulta o pappa biancastra e 
densa, di sapore un poco stilico, o. af- 
fatto insipido dapprincipio, quindi un 
poco zuccherino, e che varia anche di 


scritta nelle generalità vive sotto questo 
stato cinque o sei giorni in capo al qual 
tempo, se la stagione è calda e favorevo- 
le vi ha appunto tutto il suo crescimento, 
ed è al termine di sua prima metamor- 
fosi. Cessano allora le api di apprestar- 
le nutrimento, ed affine di non inco- 
modarla girando per i fiali, le chiudo- 
no k celletta con un piccolo coperchio 
di cera, che partendo da ciascuna del- 
le linee della celletta stessa prende una 
forma rotonda ed un poco convessa. 
Rimasta rinserrata cosi per dièci o dodi- 
ci giorni, si svolge indi e s' allunga, e 
e forma attorno alla celletta una specie 
di bozzolo quasi membranoso, tessuto di 
cosi finissima seta, da lasciar discernera 
ad occhio, nudo le parti dell’ insetto, e 
principalmente la testa cho si trova col- 
locala dal lato del coperchio. Io tre gior- 
ni la larva vien convertita in ninfa, e 
le sue pgrti a poco a poco acquistando 
consistenza nel termine d' otto giorni, 
vedevi rompere colle sue mascelle, il oo- 
perchio che chiudeva la celletta ed' usci- 
re ape. perfezionata per vivere come 
tanti altri insetti. Il nuovo nato esce 
ancora umido, e poggiasi sol margine 
del Jdvo f ma ben presto altri individui 
neutri lo circondano, e sembra che pro- 
curino di assorbire l'umidità che lo pe- 
netra, e si affrettano ad offrirgli àel ci- 
.bo, vomitando una certa quantità di 
[mele sulla lingua del neonato. 

I §.*i 1 5 . 'Tutte le parti della pecchia 
si colorano, s’ indorano e appena crede 
I di potersi affidare alle sue proprie for- 
ze, si sollecita ad escire dall'alveare per 
godere della luce, e volare alla campa- 
gna, al qual uopo sembra esser guidata 
|da altre che le additano la via, o piut- 
tosto le.segue, e cosi passa' a raccoglie- 
re il mele, e tutte le materie necessarie 
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gran fnmiglia, con In quale Hcrc «li- 
volere tutta ralliviià. Dall' alve olo ontlc 
ebbe vita qucM’«i/>e, altro uovo vien de- 
posta e«l altra ape schitideiì pure, talché, 
cesoie riflette V eru«litu nostro 5 arani, 
dal principio di primavera siuo «IPau- 
tonno, trovasi figliuolania nelle ftrnte ; 
bisogna adunque conoscere gli alveoli 
che contengono covata e quelli che con- 
tengono mele, affine di non isbagliare 
m certe stagioni nel decimare ) il che 
però è ben difficile che succeda anche 
per poca pratica che si abbia di pte- 
chie^ mentre gli alveoli che contengono 
mele sono coperti con una pellicola di 
cera biancastra, e si 'affacciano piani ; 
quelli air incontro che contengono nin- 
fe o eo\^afa^ si presentano fdtti a volta, 
o, come dicono, convessi, e sono coper- 
ti con tiQO pellicola giallognola. Dicem- 
mo iu certe stagioni, come in fiore di 
primavera od a princìpio di estate o 
nelfeslale, se msi accadesse anno di mele 
abbondante ; giacche nelPultima deci- 
mazione non pregiudicasi V arnia anche 
se si levi covata, che (arda schiude- 
rebbesi con pericolo di sussistenza, at- 
teso la cessazione della fioritura e del 
caldo. 

§. 1 14- Le pecchie neutre lavora- 
no con tante prontezza sul principio 
della fondazione delta colonia, che 
Rèaitmnr ha veduto hibbricare sotto i 
suoi opchi, in un medesimo gioruo, un 
fovo che aveva sulle sue due facce più 
di due decimetri di lunghezza, e questo 
medesimo osservatore fa ascendere a 
più di dodicimila il numero «Ielle uova 
deposte in due mesi da una sola fem- 
mina. 

§. II.*'. Second» le osservazioni di 
Huber^yn primavera, ed in un solo me- 
se deiranoo la pecchia femmina o re- 
ginay depone molte uova di maschi, 
sebbene talvolta partorisca una seconda 
volta in estate. Il numero varia, e al 
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più c «li tre mila, mn «irdinari.anicnte di 
inilKv iiKjiieccntq a due mila. Queste 
uova, ìli capo a due giorni, producoiui 
hin>e. simili a quelle «UHe feoiniiiie , 
verso le quali ì bastardi usano di altret- 
tanta cura, le cibonu c le visitano con lo 
stesso zelo, e le rìcuoprono con un co- 
perchio di cera appena t%ie principia- 
no a filare. 

§. I i6. Le uova poi che debbono 
produrre femmine, sono sempre in ra- 
gione del numero delle cullette che so- 
no stale anticipntaiuente preparate, co- 
me se i bastardi avessero potuto in«lo- 
vinare quante uova di questa specie 
erano state fecondate ntdT interno del 
corpo della madre. Ogni uovo di regina 
è partorito a un giorno di distanza Tuno 
(lairaltio, affinché le larvc^ e quindi gli 
insetti sviluppali che ne vengono alla 
luce, nascano così successivamente, fili 
individui neutri hanni» una cqra affallo 
particolare delle larve che' ne proven- 
gono \ la pasta che loro porlano è dì 
un’ ultra natura j ha molto più odore, 
ed anco diverso sapore ( circostanze, 
sulle quali avremo occasione in seguito 
di ritornare ) , finalmente è in quantità 
molto maggiore, e disliil>uita con una 
specie di profusione. 

§. 117. Tal è la composizióne di 
un alveare^ u di ama repubblica «li pe<:- 
cbie, restandoci però ancora da stu<lia 
re molte parli della loro storia. 

§. Il 8. Indichiamo primieraijicn- 
|e come si fa la racc«»Ua del /nr/e, e l'tiso 
al quale Io dcslinaoo quest’ inselli. Par- 
lando della forma della lingim ilègli in- 
setti di questo genere, abbiamo vcdul«) 
come potevano attrarre c«l inghiollirc il 
sugo dui vegetabili. Le pecchie vanno 
a raccogliere I’ umore mccheriiio, «li 
quello priucipalmente che è contenuto 
in certe glandide dei fiori, iiidi«>’'«(e «lai 
botanici sotto il nome generale «li «c/- 
tario. IngliioUoiio da[>principio questo 
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licjuidu, clic sembra (ubire nel loro sto-^ per essi, nel momento in cui escono 
maco un' operazione parlirolare , ed dalltp crisalide, le steste cure, le mede* 
esser così spogliato di una <;eria parte siine altcniioni e compiacenze come 
del suo aroma, e della materia viscosa'per gli individui neutri giovani. Appe- 
ulla quale era. unito, il che lo rende! na ie eli dei masc|ji sono sviluppate e 
proprio a poter rimanere esposto all' a- prosciugate, abbaniiunano essi V alveo- 
ria senza fcrnientaziune. Infatti quando re,'e vanno da loro medesimi sui bori 
la /leccbia vomita questo jugo, è alTafto a provvedere alla propria sussistenza ; 
cangiato di natura, ed è un vero giele, nulla portano alla dimora comune, solo 
del quale si cibano le yemmine, i mo- pensano persi, e sembra che vivano 
sebi e gli individui neutri secondo i unicamente per mangiare. Escono la 
loro bisogni pii soper/Ino Viene depo mattina dell'a/eeore, siilo vi rientrano 
sitato negli alveoli vuoti, le pareli dei nelle ore del maggior caldo, e talvolta 
quali non permettono il trasudamento, ancora non vi si ritirano che per pas- 
c sono chiusi da un opercolo di cera sare la notte. Finché dura la bella sta- 
snldato crmeticadlenle, onde non essere gione, le pecchie lavoratrici soSrono 
aperti che solo quando gl' imperiosi biso- per compiacenza il cospetto dei maschi, 
gni, c r impossibilità di troVer cibo al- ma tutto ad un tratto, e per due o tre 
trave, gli forzeranno a ricorrere a que- giorni del primo, mese d'autunno, sero- 
slc provvisioni. ; bra che una specie di furore sorga ad 

§. 1 19. Sembra poi, dietro accurate animare gli individui neutri contro i 
indagini, che il maschio lasci nel corpo pecchioni, e quello cangiamento di con- 
della regina gli organi della generazione dotta 4Ì osserva ordinariamente dopo 
c che muoia poco lemjio dopo l'accop- una lunga pioggia, quando ha solbatd 
piamente. La femmina ritorna all'alvea- per qualche gioroo il vento freddo, e 
re, ed allora può partorire pel corso di che il cielo è stato per lungo tempo 
due anui, e forse di tutta la sua vita nuvoloso. 

molte uova fecondate. Per sei mesi - §. 1 aa. La consegna è già data, e 

dell’anno le uova deposte dalla (emmi- vigili sentinèlle sono iropostate alle por- 
na producono soli bastardi, o pecchie te dell* alveare per vietarne l'ingresso, 
/oi'oralrici,* giungendo però un' epoca. Se forzali <lal bisogho o dalla necessità 
ordinariamente nel giogno, nella qdaie di ricoverarsi, i maschi fanno resisten- 
<la tutte le uova vengono alla luce in- za e cercano di penetrar nell' interno, 
dividili maschi, Questo parto dura uu un gruppo d' individui neutri gli avvi- 
mese circa, e il numero delle uova, co- luppa, e ben presto i corpi dei temera- 
'mc l'ahhiaìho già detto sopra', diversi- ri sono trascinati fuori, privi di vita, 
fica, essendo talvolta di due mila. §. ia5. Tutti gli individui maschi, 

§.sao. I maschi, per passare allo o che debbono divenir tali, sono iue- 
statu perfetto;impiegano maggior tempo sorabjimente sacrificati, e le Torve e le 
degli individui degli altri due sessi, ed ninfe dei pecchioni, strappate dalle loro 
hanno ali al venliquattresimo giorno, cellette,' straziate , lacerate, punte da 
mentre i bastardi possono 'volare nel ogni parte, sono gettate'fuori moribon- 
Tcntesimo,e le femmine nel decimosesto. de, e coperte di mssrtaji ferite. Tutto è 
§. 131. Lo sviluppo dei musc/ii massacrato, ed in quest'epoca si veggo- 
succede come quello degli individui no i contorni dell’ a/oenre sparsi di cs- 
iieulri, t le pecchie lavoratrici bannu daveri. .• ‘ \ 
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ia 4 - Il timore di una fulUra'za gli orgaoi generalivi. Queata ower> 
careitia ha forte dettata c fatta proda-, Taxione, dovuta a Schirach, e confer- 
mare questa legge di morte e di pro-Lmata da ffuber, dietro le ricerche di 
tcritione. Inutili infatti alla femmina’ Francesco Burnens tuo servitore, i 


fecondata, non potqpdo d’ ora in poi 
sovvenire ai loro propri bisogni, senza 
alcun diritto alla raccolta delle provvi- 
sioni, alle quali non hapno contribuito, 
i maschi sono condannati a morire di 
dolore, o di fame. , 

§. laS. Para che una specie di 
istinto abbia insegnato agli individuf 
neutri, che i pecchioni saranno loro a 
carico, e solo vireranno io avvenire a 
spese del nutrimento necessàrio ai mem- 
bri più utili della società. Per questo 
motivo nei quattro mesi d' inverno non 
ti trovano più maschi negli alveari, a 
meno che la femmina non sia stata suffi- 
cientemente fecondata, o, ciocché à mol- 
to più raro, che la crisalide, dalla <juale 
deve nascere questa femmina, non sia 
venuta alla luce avanti i primi ghiacci. 

§. lafi. Tutti i moschi hanno le 
parti della generazione, come abbiamo 
. detto. Si era creduto per lungo tempo, 
ad anche ai nostri giorni, che i maschi 
andassero a fecondare le uova déposte 
negli alveoli, presso a paco come fanno 
i rettili hattracii, ed i pesci. Sembra 
oggidì costante che abbia luògo un vero 
accoppiamento fra uno o più maschi e 
la femmina, e che le uova solo possano 
essere vivificata da Questo atto della 
generazione. Ciocché vi ha di singola- 
• rifsimo in tale specie di fecondazione, 
ai ù questo notabii numero - di maschi 
por una sol femmina, questa poliandria 
saonoginìa, della quale troviamo esem- 
pio nel- aalo regno vegetabile, e soprat- 
tutto nna siSatta specie di nullità, a coi 
sono condannati i mille novecento m*- 
«cAf,''più o meno, che vivono con una 
sola femmina. 

§. 137. Abbiamo già detto che le 
pecchie lavoratrici sono femmine sen- 



no! ausa necessaria il riferirla un poco 
mjonlamente ; e soprattutto con' le pro- 
ve che si somoaìnUtreranno le memorie 
di questi pazienti ed industriosi inve- 
stigatori dell'eoonomia dellp pecchie. 

§. I sS.Rìcordiamoci che gli individui 
neutri portano elle larve destinate a di- 
venir femmine, e contenute in cellette 
più larghe, più grosse, e collocate assai 
diversamente da quelle ordinarie, una 
putta o pasta di un differente colore, di 
un altro saj^ore ed io moito m:igg%>re 
quantità, e questa pulta e siffatto nu- 
trimento particolare, sembra proprio a 
sviluppare gli organi della generazione 
negli individui neutri. 

§. I3g. Due notabili osservaaioni 
hanno provalo questo fatto. In primo' luo- 
go si é riconosciuto che le larve degli in- 
divìdui neutri racchiuse nelle colletta vi- 
cine a quella d^ una femmina, si face- 
vano più grosse e producevana dei neu- 
tri, che partorivano alcune uova, la lar- 
ve delle quali divenivano maschi. Que- 
sta osservazione fatta dapprincipio da 
Reims è stata provata con< positive ed 
ingegnosissime esperienze dovute a Hu- 
ber, con r aiuto delle quali é giunto a 
cangiare a piacer suo molte larve di 
femmine in neutri, e quelle di neutri in 
femmine, ì<a seconda osservazione con- 
ferma la precedente, poiché si è vedutoj 
che sé per Caso le larve di femijiioe ven- 
gono a morte, o ai priva un alveare del- 
la madre, e s' impedisce alle pecchie nen- 
tre d' emigrare, queste ingrandiscono le 
cellette di due o tre larve di lavoratrici, 
e portano ad esse la pasta destinata a 
sviluppare il loro sesso. 

§. I So. La prima femmina eh* esca 
dalla Crisalide, si affretta di andare a dt- 
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struggere le ninfe di quelle che potreb- 
bero nascere dopo lei , introducendo a 
più riprese il suo aculeo nella celletta, 
e solo abbandonandola, quando si è ac- 
certata della mòrte dell' insello che vi è 
racchiuso. Qualche rulla due Jernmine 
nascono contemporanee, ma appena si 
incontrano, succede fra loro un ostinalo 
combattimento, che lermina. colla mor- 
te, e coll' espulsione di una di esse. 

' §. i3i. La femmina si accoppia 
sempre per aria, e ordinariamente cin- 
que o sei giorni dopo essere uscita dalla 
crisalide, abbandona I’ alveare, e ti ele- 
va negli spazii aerei, ove per lo più in- 
contra un maschio. Quando in questa 
prima fuga è stala fecondnta, porta seco 
gli organi esterni della generazione del 
maschio, i quali pare che sieno stati 
strappati dal corpo, « rimasti ritenuti 
nella vagina ; questa femmina non se ne 
disbriga ordinariamente che nell'alvea- 
re, ed anche un poco a stento. 

§. I 3 3 . Questo solo aeeoppiamento 
è bastante, e si è veduto per prova che 
la femmina era allora fecondata per due 
anni. Dopo avere indicato sopra, come, 
ed in qual numero partorisca la femmi- 
na le.sue uova,ci resta a parlare ora del- 
lo sciame. 

§. i53. A misura che vengono alla 
luce le larve delle pecchie lavoratrici, 
il loro numero diviene tanto conside- 
rabile. che I* alveare non può più con- 
tenerle. Gl' individui neutri si dividono 
ordinariamente all' epoca della nascita 
dei maschi, e in tal giorno succede nel- 
r inieruo uno strepilo ed un movimen- 
to slr.'iordinario; molte pecchie restano 
fuori e girano attorno alla dimora co- 
mune come per aspettare il segnale della 
partenza ; e hnalmenle verso la metà del- 
la giornata, l' antica madre esce dall' al- 
veare, e con essa tutte le lavoratrici che 
debbono tbndare una nuova colonia. 
Dapprincipio svolazzano coma inconsi- 
Dih. <T .,4gric. 5* 
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deratamenle, e sembra che molti grappi 
cerchino nei dintorni un luogo di riposo. 
Appena che lo hanno trovai > si si ac- 
cumulano, vi si amnioiitano orrampican- 
ilosi le line sulle altre. Ben presto arri- 
va la femmina, c si pone prìinieramenic 
nelle vicinanze del punto ili riunione, ma 
poco dopo vi si colloca ella stessa , od 
allora tutto lo sciame si trova ladunalo 
in una sola massa immobile, intorno al- 
la quale ti veggono soltanto svolazzare 
alciiue api, e questi sono gli sciami clic 
si raccolgono. Ordinariamente pesano da 
cinque- a 8 libbre francesi, da 7 a 9 libbre 
nostre, ed ugni oncia, secondo Héoumiir, 
può esser formala da trecento treutasei 
pecchie. Io che, dietro questo calcolo , 
farebbe asceudere uno sciame di cin- 
que libbre , a ventiseìmila oltocenlut- 
lanla ludividui, e a quarantatre mila ot- 
to quello d' otto libbra, essendovi però 
talvolta alcuni sciami così scarsi, che 
pesano una libbra o una libbra e 
mezzo. 

Idee generali sugli sciami. 

§. i34-G1ì sciami sono costruiti da 
un numero d' api che abbandonano i 
Teochi alveari per formarne di nuovi. 
Essi formano una riunione composta da 
un' ape-re^i;ta, da 1000,0 i5oo fuchi, 
e da una quantità di api-operaie. Le 
api-operaie essendo obbligate a con- 
durre una vita errante e laboriosa, l'a- 
ria esteriore poco influisce sulla loro 
prima gioventù . II freddo ritarda il 
loro sviluppo, ma non le fa perire. I 
fuchi Io temono, essi nascono all'apri- 
le , maggio e giugno 1 ed alla fine di 
aprile alcuni sortono dall* alveare : ciò 
accade sempre però quando il sole è 
caldo, e nelle ore più calde del gior- 
no ; volando sempre poco distante dal- 
r alveare per rieqtr.irvi al comparire 
di qualche nube, al primo spirare di 
un vento fresco , e tosto che il sole 
declina. Le giovani api-regine sono più 
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senfibili al freddo che! fuchi. Bete na- 
(cono nei mesi di maggio e giugno , 
e non escono dagli alveari che alla sor- 
tila degli sciami, o per accoppiarsi coi 
maschi. Senta il soccorso di un tem- 
po caldo le api-regine ed i fuchi non 
avrebbero un volo assicurato, nè po- 
trebbero seguirsi, ed accoppiarsi all'e- 
poca degli sciami, e in quella della loro 
unione. Cinque mila api pesano circa un 
semi chilogrammo (ima libbra): uno scia- 
me di 1 5,000 è debole, quello di a chi- 
logrammi (4 libbre) è mediocre; di- 
cesi forte quando pesa 3 chilogrammi 
(Glibbre). Ve ne sono di quelli che pe- 
sano 4 i questi però non sono da de- 
siderarsi, giacché snervano gli alveari, 
da'quali derivano, e raramente passa- 
no r inverno che succede, a meno che 
non si renda loro della forza riunen- 
doli ad uno sciama mediocre , come 
è detto qui appresso. 

Sciami artifixiali, metti di procurar- 
seli ; vantaggi che ne dericano. 

§. i35. L'oggetto principale nell'ar- 
te di coltivare le api, dice Ducarne 
de Blangy, è quello d’aver degli sciami, 
e soprattutto d'averli al principio della 
buona stagione. Non s' erano fin qui 
conosciuti altri mezzi per avere gli 
sciami, se non quello d'attendere ch'es- 
si si formassero da loro stessi ; ma cer- 
ti inconvenienti ne diminuiscono il 
numero, ed è assai frequente il caso 
di non vedere scemare altro che la 
metò o il terzo degli alveari. Un gran 
numero di sciami non escono d'ordi- 
nario dal loro alrearo se non allor- 
quando la stagione è gin avanzata , e 
che loro manca il tempo d'ammassa- 
re le provvisioni opportune per pas- 
sare l'inverno; i secondi e terzi scia- 
mi sono soggetti a volarne lontano , 
senza poterli seguitare ; alcuni altri ab- 
bandonano i luio alveari qualche gior- 
no dopo d' esservi stati ricevuti. Da 


I quattro, o cinque sciami che sortiran- 
no nel medesimo tempo, « che si riu- 
niscono tutti, pouonu appena formar- 
sene due o tre. Questi inconvenienti 
si evitano formando degli sciami ar- 
ti/itiali. 

I §. 1 56. SiOTatte verità mi hanno 
impegnato a fare degli sciami artifi- 
tiah, 

§. 137 . Siccome quest'articolo è im- 
portante, LomAartf entra in qualche det- 
taglio , e richiama diversi punti d' i- 
storis naturale delle api , all' oggetto 
di renderlo il più chiaro passibile.. 

§. I 38. La cova delle api-regine sa- 
rebbe continua ie non fosse interrotta 
dal fredda. Per 9 mesi questa cova è 
moderata, nei tre altri essa è prodigio- 
sa . Nei I a mesi ve ne è uno, cioè 3o 
giorni per la gran cova delle uovsi , 
dalle quali debbono nascere i maschi, 
e di quelle dalle quali debbono sorti- 
re le api comuni . Negli ultimi dieci 
giorni la cena è mista d'uova dell'una 
e dell'altra specie, ed ancora d' uova 
della seconda sorta, deposte nelle cel- 
lule reali, per ricevervi, nate che sie- 
no s col mezzo di un nutrimento par- 
ticolare , lo sviluppo necessario onde 
divenire giovani regine. La cova delle 
uova d'api comuni continua in segui- 
to senza mescolanza. L'antica ape-re- 
gina divenuta agile e leggiera , dopo 
la cova delle uova de' maschi , può 
partire coi primo sciame, e undici mesi 
dopo questa regina rinnova la sua cova 
d’uova di maschi, ec. Tale è 1' ordi- 
ne naturale, che resta invariabile, 

§. i3g. Nel nostro clima centrale, 
la cova delle uova de’ maschi si com- 
pie nel maggio e nel giugno, epoche 
indicate dalla sortita degli sciami ; ne- 
gli altri climi questa cova termina un, 
poco più presto, o un poco più tardi. 

§.i4o. La natura avendo prescrit- 
to un ordine alla cova della api-re- 
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gine , se tacciano /gli sciami fuori di 
tempo , secondo i processi indicati da 
Schirach^ o con gli alveari di Gelieu^ 
Huher ed altii, che ce ne danbo tut- 
ta la facilità , noi disturbiamo questa 
cova. L* epoca della sortita degli scia- 
mi naturali essendo o accelerata o ri- 
tardata, non può aver luogo se la sta- 
gione vi si oppone. Si disorganiztano 
perciò e si perdono gh alveari. 

§. i 4 <* segiìTto delle nostre 
esperienve , dice Huber , che hanno 
alteroto Vordine delle core, è accadu- 
to spesso che le reginCy che compiono 
undici mesi in ottobre^ comìnciay^ano 
a tal epoca le toro cove di maschi^ co- 
struivano dette celtute reatiy sema che 
per questo potessero resultarne degli 
sciamiy a motivo della stagione y ec. 
( Vedi la X lettera di Huber a Don- 
nei.) 

§. 143* HosCy membro delP Istituto 
di Parigi, facendo delle esperienze, ba 
provato la stessa cosa, ed ha ricono- 
sciuto che gli alveari per lai modo disor- 
ganizzali perivano ben presto. 

§. 145. Lombard ha creduta neces- 
saria questa breve introduzione , onde 
non ennfondanst ì processi di Schi- 
rack con quelli che era per indic.ire, 
ed tir oggetto di non servirsi che di 
rado degli alveari immaginati da Hubety 
Gtlieu e da altri , giacche il loro uso 
diviene, nelle mani inesperte, fatale per 
le api 

§. t 44 * Avendo concepito il modo 
di fare gli sciami artifiiiali senza alte- 
rare r ordine naturale , le sue prime 
idee, depositate nella Biblioteca rfe’Pro- 
prietari rurali ( settembre, 1 S07) sono 
state talmente ricevute, che nel i8uB, 
1 809 e 1 8 1 o ne tono stati fatti in mol- 
ti dipartimenti. Egli ne ha fatti altri 
variando i processi nel mudo che s’in- 
dicherà, seguendo la sua propria espe- 
rienza. 
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§. 1 45. Precetto. Jn tuibi i climi 
si possono aver degli sciamiy qualun- 
que sia hi forma degli alveariy otto o 
dodici giorni dopo tf avervi riconosciuti 
i Juchiy o i maschi. 

§. ì 46. Ripete che la cova deMiect 
ultimi giorni del dodicesimo mese è mi- 
slu d’ uova di maschi e di giovani, re- 
gine, ed aggiunge che i fuchi non si 
mostrano al più presto, che dopo il ven- 
tisettesimo giorno a contare dalla cova 
delle uova della luto ‘specie. Coovien 
Concludere che tre oquallro giorni do- 
po la loro ap[iai izione, la cova delle 
uova d’onde debbono .sortire i maschi 
è tenninala, e che nello stato naturale 
questo alveare può dare uno sciame . 
Questo sciame, sovente contrario alla 
stagione nella sui) emigrazione potreb- 
be estlursi nel clima di Parigi nei pri- 
mi mesi di maggio. Egli indugia qual*^ 
che giorno all’ oggetto che 1 ’ ape-re- 
gina possa fare qualche cova d’api 
comuni, per sostituire la popolazione 
die ne sorte con lei. Simili sciami fatti 
di buon’ora, avrebbero il vantaggio di 
poter prohttare dì tutta la bella stagio- 
ne per fare delle buone raccolte, men- 
tre gli alveariy onde sortono, avreb- 
bero r altro <r una sortita assicurata 
di piu sciami naturaliy conservati con 
la sortita deìV ape-reginayCotae sarem- 
mo per dire fra poco. 

§.i Dice frattanto /jombard che 
si potranno ottenere artifizialinente de- 
gli sciami degli alveari di lufle le forme 
rì[>ieni e ben popolati, dieci o otto gior- 
ni dopo che essi avranno dimostralo 
di contenere dei fuchi ec. 

§ 1 4 8 . L' epoca più opportuna sarà 
dalle nove o dieci orec^i mattina Gnu ad 
un’ora dopo mezzodì, il tempo essendo 
iu calma ed il sole brillante. 

1 §. 1 49 - oggetto di costruire uno 
sciame è quello di far passare una parte 
delle api da un alveare pieno, con la 
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loro ape-regina, io un alveare vuoto ; il 
>ne%iO ne è per taluni il Jumo, per altri 
il remore. 

§. i 5 n. Suppone l'alveare di cui fj 
u(o (Tav. i) per trattare in ge- 

nerale l'eitraxione degli sciami dagli al 
veari che sono composti di due u più 
parli, si ritira al di dentro di quest' al 
veare, e ne toglie il coperchio che co- 
pre la parie supcriore, e lo depone nel- 
r istante medesimo sopra un alveare 
vuoto; indi pone un secondo alveare 
vuoto munito del suo coperchio sopra 
quello da cui vuole togliere lo sciame; 
trasporta insieme i due alveari riuniti, 
e li depone sopra un appoggio gratico- 
lato; cuIloCiito poi il primo alveare 
vuoto nel luogo ove era posto l'antico 
per ricevervi le api che ritornano dalla 
campagna, appresta del fumo al Si sot- 
to del vecchio alveare ; le api al com- 
parire del fumo ascendono nell'alveare 
vuoto superiore, ed allorché vi si sente 
un forte ronzio, il che annunzia che 
Vape-regina vi é onch'essa pervenuta , 
separansi i due alveari deponendo il 
nuovo io un tavolato leggiero ; ricollo- 
cato frattanto sull'antico il coperchio 
che ne fu tolto, e restituito quest' al- 
veare a suo luogo, l'operazione è ter- 
minata. Tutto ciò può eseguirsi in 6, o 
io 8 minuti. Se Vape-regma non fosse 
passata nel nuovo alveare allorché fu 
separato dall'antico, le api andrebbero 
ad aggiungerla : In sciame non avrebbe 
più luogo, e converrebbe ripeterà l'o- 
pvrazione la mattina seguente. 

§ 1 5 I . Negli al veari di un sol pei%0, 
rivolgesi sottosopra quello da cui vuol 
trarsi uno sciame; si pone a stretto fra 
i bastoni traversi d'iina sedia rovesciata, 
o tra i gradini d'una scala, in modo che 
l'apertura dell'alveare sia in alto. Si fa 
iuiboccare in questa apertura un alvea- 
re vuoto, chiudendone con un panno 
ridotto a fascia la giuntura: battendo 
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in seguito sull'alveare inferiore prima 
con moderazione, indi con maggior for- 
za, e risalendo dal basso all’alto ti sento- 
no le api ramare nel superiore ; allor- 
quando questo ronzio é furte,si separa- 
no i due alveari, ti situano come poco 
fa dicemmo, e lo sciame è fatto: questo 
processo richiede qualche minuto più 
che l'altro col fumo. 

Culle sur esperienze del maggio e 
del giugno i8io ha riconosciuto: 

I. Che le api estratte dagli antichi 
alveari non debbono esser chiuse nei 
nuoti, perché volendone sortire si agi- 
tano in mudo da produrre il più gran 
calare ; la traspirazione densa e inclusa 
che per effetto di questo calore trasuda 
da' loro Corpi, chiude i tenui fori della 
loro respirazione, e le api muoiono sof- 
focate. 

II. Che le api tolte dai vecchi al- 
veari abbandonano in partei nuovi mas- 
simamente se si sono licevutc in alveari 
aiValto vuoti. 

III. Che gli abbandonano in mi- 
nor numero se siasi posto sotto i nuo- 
vi alveari qualche favo di miele, o del 
siroppo, di cui ho data la composi- 
zione. 

§. iSa.Si pongono ì nuovi sciami 
l'uno prossimo all'altro, e nella sera del 
giorno stesso se ne riuniscono due o Ire, 
secondo la loro grossezza, onde forma 
subito de' buoni alveari. (Nel i8o8. 
Bine!, professor* di matematiche aRen- 
nes, ha fatti 170 sciami, de'quali ha for- 
mati 64 buoni alveari. ) ~ 

§. r 33 . Nei due primi giorni questi 
sciami annunziano poca attività , nel 
terzo incominciano a sortir fuori, nel 
quarto le api ritornano cariche, ciò che 
annunzia prossima la cova di ciascuno 
de’ nuovi sqiami . Pochi giorni dopo 
questi sciami si confoudono con i vec- 
chi buoni alveari. 

§. i 54 . Facendo degli sciami nel 
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modo prescritto ss ne ottengono tso> 
Uggì iiupui tanti. 

§. i55. Il primo è quello di aver 
buoni sciami precoci sema snervare 
gli ■Iveart da cui derivano, giacché non 
se ne saranno tolte che piccole pur- 
sioni. 

§. I 56. Togliendone le madri-regine 
s'assicura la sortila degli sciami natura- 
li, non essendttpiù dubbioso che un più 
o meno lungo soggiorno delle regine 
madri negli alveari m>n influisca nei 
maggiore o minor numero di sciami, 
come ha detto più sopra. 

§. i57.Un sicura vantaggio consiste 
nella cerlezsa di rinnovare le vecchie re- 
gine, almeno in gran parte, giacché bei 
due o Ire piccoli sciami riuniti, alla te- 
sta di ciascuno de' quali è una vecchia 
regina, non ne resterà che una sola. 

Sciami naturali : segni della loro 
presema. 

§. 1 58. Questi segni sono, quando i 
fuchi sortonoin gran numero dopo mez- 
zodì fino a tre ore, e che- volano con 
sicurezza. Quando i tavolati sono umi- 
di nella mattina all'iagresso degli alvea- 
ri, umidità che annunzia feccezsivo ca- 
lore rhe vi regna al di dentro a cagio- 
ne del nnmero grande di api che vi so- 
no fiunit «4 quando avvicinandovi l'o- 
recchio seotesi nella sera un ronzio 
confuso, e nel quale distinguesi un suo- 
no acuto, che imita sommessamente il 
canto d'una cicala, e che sembra deri- 
vare da una sola ape. Quando in fine 
si vedono le api a ritornare dalla cam- 
pagna cariche di polline, star di fuori 
e presso dell’alveare, attendendo il mo- 
mento della partenza,ad oggetto di tras- 
portare i materiali necessari per getta 
re altrove i fondamenti d'uo nuovo sta- 
bilimento. 

Tempo proprio per la partenaa 
degli sciami. 

§. 1 5q. Gli scismi non abbandonano 
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i vecchi alveari, nè in un tempo fred- 
do, nè in un giorno torbido ed oscu- 
ro, nè per la pioggia, e rare volte spi- 
rando i veqti del nord. Essi prescelgono 
o il vento di levante, o di mezzodì, o 
un giorno tranquillo ed un sole chiaro, 
o più comunemente alcuno di quei 
giorni, ne' quali il aule risplendendu fra 
leggiere nuvole fa risentire un caldo 
aflanooso ; o in fine nell' intervallo di 
due burrasche passeggere seguito da 
calde piogge ec. 

Epoca in cui conviene invigilare 
gli alveari. 

§. i6o. Negli ultimi tempi gli ama- 
tori hanno .Ietto con sorpresa nna let- 
tera dell' inglese Knight a sir Giu- 
seppe Banks, presidente della Società 
Reale di Londra (Transaiioni Filosòfi- 
che) , pubblicata nella Biblioteca Bri- 
tannica, mano, j8o8, io coi Knight 
assicura d'aver verificato, che avanti la 
partenza d'uno sciame alcune api del- 
l'alveare,da dove deono sortire, vanno 
in cerca d'un luogo ove alloggiarlo. Ciò 
per altro non è nuovo. 

§. iGi.Béauinur dice : le api d'uno 
sciame volano d' intorno per esaminare 
in qual luogo conviene ad alcune di riu- 
nirsi fra loro; allorquando un ramo d'al- 
bero sembra loro convenire, si determi- 
nano a posarvisi sopra ; esse sono se- 
guite da molte altre. L' ape-regina si 
ferma presso al ramo, ove le altre si 
sono riunite, ed allorché lo strato da 
esse formato è divenuto bastantemente 
denso, ella si pone nel crntro ; da que- 
sto momento il gruppo già incomincia- 
ta va ingrossandosi successivamente, e, 
quantunque allo scoperto, in meno d'un 
quarto d'ora lutto diviene tranquillo. 

§. i6a. Cosi Reaumur crede che 
dopo la partenza d'uno sciame, le api 
di questo sciame medesimo scelgano il 
luogo della loro riunione. 

I §. 1 63. M. Saint- Jean de Crevece ur. 
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nelle lue Lettere il'nn coltieotore ame- 
ricano tradotte dairingleae, delle quali 
la prima è del 1770, alla pagina 63 del 
primo volume, l'eiprime cosi : 

« E' un problema difficile a rifol- 
▼ersi, aa allorquandu le api tono parti- 
te in isciaroe, vorranno tettare neU'al- 
veare loro dnlinato, o refugiarsi in 
un vuoto di qualche albero ; giacchi 
quando per tntito de' loro nessi si sa- 
ranno scelto il luogo del loro ritiro , 
non è poitibile d'arreitarle. Molte volte 
ho fonato gli aciami a rientrare nell'al- 
veare preparato loro, ma verso la aera 
gli ho sempre perduti : allorquando me 
no me lo attendeva, se ne fuggivano in 
corpo verso il bosco. » 

§. iG4- O achei , nella sua opera 
intitolata Delia cultura delle opi, stam- 
pata nel 1771, dice alla pagina a 5 : 

Il Ho veduto molti sciami che a- 
Tsnti di sortire avevano invitati de fo- 
rieri a ricercare un luogo opportuno 
nel vuoto di qualche albero, a un quar- 
to di lega di distansa, e con una velo- 
cità che avrebbe potuto sfidare quella 
d'un uomo a cavallo. » 

§. 1 65 . Infine Dubost, nffisiale di 
gendarmeria,nel suo libro : Metodo van- 
taggioso di governare le api, stampato 
nel 1800, alla pag. 691 e segg. , s'espri- 
me cosi : 

Il Hoa credasi già che uno sciame 
parta a caso ; giudicherebbesi male de- 
gli esseri che agli occhi deU'osservatore 
danno tante prove d'intelligenza. Que- 
sta asserzione non è congettura ; essa 
deriva da falli di cui ne sono testimo- 
ne, c de'quali ecco la storia.'» 

» Io er.a un giorno versole ore 9 
della mattina presso il mio alveare, ose 
esaminava il moto delle api operaie , 
allorché ne vidi alcune entrare e sortire 
da un alveare vuoto, e che mai aveva 
servito. Curioso di sapere ciò ch’esse vi 
facevano ne visitai l'interno, e vidi alcu- 
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ne centinaia di api che ne percorrevano 
velocemente tutti i lati ; ne fui da pri- 
ma sorpreso , ma non ne formai alcun 
pensiero, e non ne- previdi H motivo. 
Io pranzava allorché fui avvertito che 
vedevasi volare uno sciame che erede- 
vasi sortito da' miei alveari- Quantun- 
que io fossi sicuro che non poteva ap- 
partenermi, non resistei alla enriosità di 
vederne il suo giro. Appéna fui nel cor- 
tile lo vidi entrare nel mio alveare , 
e sovvenendomi I' osservazione fatta 
nella mattina, congetturai che esso an- 
dasse a collocarsi nell' alveare vuoto , 
di cui ho parlato, come accadde in ef- 
fetto, II 

Il Due signore mie vicine, conti- 
nua Duéost, hanno veduto venire de- 
gli sciami presso di loro, e collocarsi 
da sé stessi in isciami vnoti, quantun- 
que situati a grandi distanze da' luoghi 
d'onde erano parliti. » 

§. 166. Dopo quéste asserzioni ho 
procuralo di verificare ciò che questi au- 
tori hanno asserito ; ho posti degli al- 
veari da una parte e dall'altra de' luo- 
ghi, ne' quali aveva osservato che gli 
sciami si fermavano più facilmente, ma 
niuno ve ne é andato da sé stesso ; e 
penso che se degli esploratori andasse- 
ro a ricercare il loro albergo avanti che 
fossero sortiti, sarebbe inutile di prepa- 
rar loro gli alveari, giacché li abbando- 
nerebbero per andare a stabilirsi ne'luo* 
gbi prescelti. Tuttavia io pendo a cre- 
dere, che le api situate nelle vicinanze 
di quelle foreste, che par essere poco 
coltivate sono quasi selvagge, hanno la 
propensione di fuggire pér istabilirsi 
ne’ boschi, come la loro primitiva di- 
mora, senza peraltro avervi spediti de- 
gli esploratori per cercarvi un asilo . 
Nulla essendo certo su quest'articolo , 
io credo che dopo uno o più de’ segni 
annunziali al num. i 58 , esigendolo la 
stagione, conviene invigliare gli alveari 
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dall* 8, o gora 'della mattina fino a potuto aorlire dall' a/vaare, lo sciame 
tre ore dopo -measodi, onde non perde- vi ritorna per raggiungerla, e ne torte 
re i propri sciami. Può per altro riipsr- di buqvo il giorno dopo, o pochi gior- 
miarsi questa sopravvegglianza se t’ab- ni appresso. 

biano nella prossimità dell' alveare de- Modo di trattenere gli sciami. 
gli alberi nani, le api attaccandovisi do- §. i68. Le api che fanno parte 
po il primo biro volo. In questo caso ti d' nno sciame non sono da temersi . 
osservano di tempo in tempo questi al- Voi le osserverete sortire tranquilla- 
beri, onde vedere se vi sono sciami at- mente, e star sospese sopra o in prossi- 
taccati. Sono cinque anni che ho pian- mità all' alveare, per conoscere la di- 
tatu presso il mio alveare un piccolo rezione dì quelle che debbono cundur- 
hosco. 1 miei alveari sono stati poco le . Spesso lo sciame s'abbassa , e si 
guardati nel iSio, e nulla dopo il io fissa sopra qualche vicino alberetto : 
giugno. Ho ritrovato sempre i miei disposto a far ciò egli converge sopra 
sciami ne' piccoli alberi, e sono sicuro sè stesso prima dì fermarsi. Se lo scìa- 
di non averne perduto alcuno. me dopo essere stato un poco sospeso 

Del momento di partenza degli sciami, t'eleva più di 4 , o 5 metri ( i a o 1 5 pie- 
e di quelli che ritornano alPalveare dì ) , convien raccogliere delle teiVa in 
<r onde erano sortiti. polvere , e gettargliela a manoiate , e 

§. 1 6j. Uno sciame che parte ti ma- siccome nulla temono più le api che 
nifesta con un ronzio straordinario, tu la polvere che cade { F’. le Memorie 
cui non è pouibile d'ingannarsi. Le pri- deW .Accademia per servire aWistoria 
me api che sortono ti rivolgono in qua degli animali. Parte III, p. 1 1 8 ) , da 
od in là più volte; stanno incerte un essa colpite s'abbasseranno, e si fissa- 
istante davanti l'alveare, e t'innalzano, ranno per porsi al sicuro da questà 
A questo segnale le api sortono in folla: specie di tempesta. Questo solo mezzo 
esse danno l'immagine d' nn rascello è sufficiente, e non conviene usarne altri, 
che scorre con rapidità. Le prime api Sciame stabilito. 

sortite gnidano le altre; \' ape-regina §. 169. Gli sciami si riposano, osi 

•tee in seguito e si riunisce allo sciame, stabiliscono o in terra, o ad un ramo 
Se questo, do|io essersi fissato in qnal- d’ albero, n in un cespnglio, o in un 
che luogo, o dopo d'essere stato collo- corpo solido. 

cato-in un alveare, ti pone dì nuovo io §. 1 70. In qualunque luogo ciò acca- 
agitazione, ciò che manifestasi dal soli- da convien affrettarsi a raccoglierlo, giac- 
to ronzio, e dalle corte confuse che cbè esso non vi resterebbe lungo tem- 
Xannu qua e là le api dello sciame, egli po tranquillo, specialmente se fosse col- 
à certo che un qualche accidente è so- pilo con violenza dal sole. Non potendo 
pravvenuto all' ape-regina , Conviene in qualche caso raccoglierlo tutto, con- 
allora ricercarla partendo dall' alveare verrebbe prevenirne la seconda par- 
d' onde è sortita, e ritrovasi tanto più lenza, ftcendogli un riparo con delle 
facilmente, in quanto che ella tem- foglie, o con un panno bagnato, 
pre accompagnata dal suo corteggio Adescamento per gli sciami. 
che bon l'abbandona giammai ; pren- §. 171. Al momento in cui si deb- 
desi allora con molta delicatezza, e ai bono raccogliere gli sciami, conviene 
riunisce allo sciame, ove la calma è to- soStegare il nuovo alveare con della 
sto ristabilita. Se 1 ' ape-regina non ha foglie di piante di buon odore^ come 
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quelle Hi meliua, di iimo, di fava ec. ji. 1^4. Fiatalo lotciame nell'df»;- 

Se Va/veare ha gii aervilo un' altra voi- are, te ne ritira il battone eh' è topra 

ta, etto adetoherà meglio la api. Diceii la tavoletta, 1’ attacca il rojierchio, ti 

ancora adescare le api, quando, etten- luta col tolito conipoito, e ti tratporta 

doti fitsate in un luogo ove tia difhcila nel luogo dettinalogli ad oggetto d'evi- 

raccoglierle, t' attirano in nn altro ri- tare le mescolante. 

cino con dar loro del micle.i Sciame fissalo in terra. 

Modo di raccogliere gli sciami. §. lyS. Basterà coprirlo con un al- 

§. 173. Quando ti i nel cato di veare, che toccherà il terreno dalla 
raccogliere uno teiame, hitogna^ agire parte del rde, e torà sollevato un poco 
tranquillamente, e tenia timore. Molti dalla parte opposta. Lo teiame salirà 
li raccolgono colle mani, c col rito nu- subito al di dentro, 
do ; io stesso le raccolgo in tal modo ; Sciame fissato ad un grand' albero. 
ma, avendo timore, conviene coprirti il §. 176. In quatto cato conviene al- 
capo, le braccià e le gambe onde porti laccarlo con nn panno fumante, acciò 
al sicuro dalle punture ; t’ insinuerà del ti elevi di nuovo, e scelga un luogo ove 
pari il sileniio e la sirnreiia alle per- poterlo raccogliere, 
tone circottaoti. Postato I’ alveare col Sciame diviso in più globi. 

ano coperchio staccato pretto in sciame §. 177. Onesta disposizione ò segno 
da raccogliersi, ti riposerà in terra, o che nello sciame vi sono più regine, 
sopra una leggiera tavolette, indi indi- ciascun globo avendo It tua. Allora non 
nato sopra un lato, col meno d’ un ba- conviene affrettarsi a raccoglierlo. Le 
afone, o d' una pietra, acciò le api, vi api de' globi minori abbandonano la 
possano entrare e sortire liberamente, loro regina per riunirti ai maggiori. Le 
si prenderà il coperchio, nel quale si regine abbandonate si riuniscono an- 
farà radere lo sciame, scuotendo il ra- eh’ esse. Collocate tutte le api e tutte 
mo, ove è attaccato, o ( se è aderente le regine in uno stesso alveare, queste 
ad un corpo solido ) raccogliendolo con ultime combatteranno fra loro fino che 
nn mazzo di penne, o altra materia di non ne resti che una. 
leggerissima impressione. Ciò compito. Sciami che partono in uno stesso 
ti tiene il coperchio per un -istante col- tempo. 

la tua apertura rivolta in alto, acciò le §.- 178. Quando in questo mese più 
api non cadano tutte in un groppo sul sciami partono in uno stesso ‘tempo,' 
tavolalo. Questo metodo è meno imba- conviene impedir loro di raggiungersi, 
razzante che quello di raccogliere le api gettando fra gli uni e gli altri delle 
in un intero alveare, e d'altronde assicu- manciate di polvere. Se malgrado ciò la 
ra che le api iucominceranno i lavori dal api si riuniscono, devonsi dividere 
coperchio. Ho veduto, sebbene di ra- ponendole in tanti alveari quanti so- 
do, degli sciami raccolti io alveari interi no gli sciami rinniii. Ciò.succede qtran- 
non lavorare nel primo anno nel coper- do in ciascuno non v' à che un'ape- 
cbio, ma sotto la tavoletta ottagona. regina, altrimenti I’ alveare, nel qua- 
§.173. Quando lotciame sarà rac- le non vi fotte regina, sarebbe to- 
colto, te la regina è nell'alveare, le api sto abbandonato dalle api per refugiarsi 
vi resteranno ; altrimenti ne partiranno in alcuno degli- altri. In questo caso 
per andare a raggiungerla , ed allora conviene sollevare il coperdiio daH' al- 
converrè raccoglierlo di nuovo. veare, ove tono i due sciami, e quando 
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ti riconoicerà prcMo a poco ripieno, 
poterlo (opra un ahiure vodio, con 
l'aVTerleni* di porne un altro tiil pri- 
mo.Se ciò non riesce, e che le api persi- 
stano a riunirsi, conviene conlrosscgna- 
re quest* alveare, e trattarlo nel mudo 
che indicheremo. 

jJllontanuri tana dalf altro due icianii 
del medesimo giorno. 

§. 179 Quando partono due scia- 
mi nel tempo medesimo, o a breve in- 
tervallo 1* uno dall* altro, te 1* uno è il 
primo sciame d’ un alveare, e l’ altro il 
seeondo, quantunque raccolti separata- 
mente, te i due nuovi alveari tono si- 
tuati a poca dittanxa e a vista l'un del- 
l'altro, il seeondo, abbenchè abbia una 
re^'ina, l'abbandona d'ordinario per an- 
d.-ir ad unirti alla regina del primo scia- 
me, perchè quetl'ultima, eh' è la madre- 
regina dell'alveare d* onde è sortita, è 
fecondata,mentre l'altra non Io e ancora. 
Ciò accade perchè le apisonn attirate piò 
dalle regine fecondate, che dalle inlatte, 
per le quali non hanno che un debole at- 
taccamento. In questo caso per prevenire 
la riunione de'due sciami, bisogna aUun- 
taoarli prontamente l'uno dall'altro. ; 
Sciame che entra in un alveare, ove se 
ne è già posto un altro. 

§. 180. Ss uno sciame parte poco 
dopo che se ne tonò racnolri altri, le api 
conduttrici, 'attirate dall' odore che gli 
sciami precedenti hanntr lasciato dietro 
di loro, si avvicinano ai nuovi alveari, 
e vi si riuniscono. Il rimedio a questo 
inconveniente è di rompere subito la 
traccia di questi sciami, e a tal oggetto, 
tosto che uno sciame è collocato in un 
alveare, conviene cangiarlo di posto ed 
allontanarlo. Se non te ne ha il tempo, 
e che la rinniooe accad.a, convien subi- 
to togliere il coperchio dell' alveare, in 
cui è il primo sciame,' porlo tur un al- 
tro, Come dicemniu più sopra, ed allon- 
tanarlo dal primo. 

Dih. <T vdgric. 5 * 
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Sciami mollo numerosi. 

§. 181. Vi' sono degli sciami tanto 
numerosi, specialmente se molti fieno 
riuniti, come dicemmo,che in breve non 
hanno piò luogo negli- alveari ove sono 
collocali. Conviene allora situare un 
nuovo alveare sopra l'antico, chiudendo 
l' ingresso del superiore, e questo sarà 
ripieno ben presto. 

Sciami poco numerosi. 

§. 181. Io ricevo i ùrici sciami de- 
boli e tardi negli alveari della piò pic- 
cola dimensione, e li lascio iii tale stato 
sino alla fine di tellenrbre, epoca in cui 
li Tiuniteu a dei buoni alveari, per as- 
sicurar loro la sussistenza nella stagio- 
ne dell* inverno. < 

Cura degli sciami. 

§. 18 3 . Se il tempo si hi burrascoso 
il giorno dopo che si sono rnccolli gli 
sciami , e se minaccia di continuare , 
conviene dar loro' del nutrimento nel 
modo che indicammo. Ma te il tem- 
po ti cangia in bello , questo nutri- 
uieulo va tolto-, onde nun diminui- 
re nelle a/u 1' attività che loro è pro- 
pria. Siccome ne* primi 1 5 giorni tro- 
vasi poco miele negfi alveari, te il 
cattivo teoipò sopravvenisse, e duras- 
se tre o quattro giorni, allora conver- 
rebbe nutrirle, cume abbiamo detto. 
Allorquando si SuUev.’mo gli alveari , 
per dar loro del nutrimento, conviene 
fer ciò leggermente, senza scuoterli, e 
senza piegarli, giacché i favi, avendo 
poca’-coiisistenxa, ed essendo sopracca- 
ricati dalle api, caderebberu a gettereb- 
bero della confusione nell'alveare. F uo- 
ri di questo caso non bisogna muoverli 
che un mese dopo che gli sciami vi ti 
tieno stabiliti, giacché a tal' epoca i lo- 
ro edifizi hanno acquistala una solidità 
spificiente. , 

Riposo delle api. 

§. 184. Nel nostro clima, alla fina 
della fioritura, che accade nel suUtiziu 
S • 
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d'estate, V agitazione ed U ronzio che 
esUteTono da tre mett negri alveari ces- 
sano ad un tratto. Questo sHentio an- 
naiata che non si avranno più scia- 
mi, nè occorrere più oltre invigilare gli 
e^ifeark Negli altri cantoni la stagione 
degli sciami è più tarda, e prolungasi 
fino ili luglio ed in agosto. 

ARTICOLO IL 

tnado di governare le api nel cor> j 
so deìV anncy ovvero calendario dei 
preprietarii delle api, 

• j 

§. iS5. Iti questo artìc<»l » noi ci 
vorremo speciuUnente delle parole del 
sig. Lombard ( ;T/j/tu. des prop. des 
yibeilles ) ; e quindi, ad oggeUu di se- 
guirne Tordiiie delle cure ohe debbono 
aversi per le api,, c mestieri incomincia- 
re dal mese di ottobre, siccome quello 
eh' è il prioiu del loro anno. 

orrusHb. 

(Collocamento de ripari all' ingresso 
delle arnie. 

Toslochò il fresco diviene sen- 
sibile, le api salgono al di dentro dei 
lavi per godervi una temperatura più 
dolce, e T ingresso delle arnie resta sen- 
za guardie e senza difesa. Per impedire 
che degli ooimati non vi si introduca- 
no, convien situare un riparo^ o un pic- 
colo sportello all'ingresso di ciascuna 
arma. Questi piccoli fportelU si fanno 
di sottili lamine di legno o di latta, o 
di piombo, larghi 5 centimetri ( due 
pollici), e lunghi u oentimelri e mezzo j 
( uu pollice) r essendo in ciascuno pra- 
ticato un piccolo ingresso. Questi Hpsri 
si fissano con la solita mestora. ~i 

Ricondurre le apri dalia pastura. 

Allorquando il fiore del grano sa- 
raceno è caduto,* conviene andare a ri- 
cercare Io -rsps condotte alla pastura nel 
luglio (ree/, il mese di luglio) , e ri- 
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eoodorle presso il pruprietario, nel mo- 
do stesso che ne furono asportate. Vi 
sono talvolta delle arnio così ripiene 
che i favi scéndono più baui del cor- 
po dell' arnia ; Conviene allora deci- 
mare queste orme, on<le potarle invi- 
luppare come tutte le altre. 

Spoglio delle arnie ricóndotte 
dalla fXiStura, 

I*i-ecellL 

o \* è rischio di perdere aasolqta- 
tneote le proprie orme, tugUcrtdo isoa 
troppo grande quantità di- cera t di 
oiivte. u 

ti L'arte di coltivare le api consi- 
ste in usare Sobriamente del diritto di 
dividere con esse le toro raccolte, ed a 
riparare all’ uso di questo dritto con 
r impiego di tutti i mezzi che servono a 
(UoUiplicarle. >» 

i/Se si vuole procurarsi in ciascoti 
anno una certa quantità di miele e di 
ocra sarà più vantaggioso di riaccoglier- 
la da^uu maggior numero di orme, trat- 
Undoltf con somma discrezione, che da 
un maggior numero dispogliandole eoa 
troppa rapacità, u 

M Convien sempre lasciare una 
dose sufticicnte di miele per T in verno : 
poiché, quantunque le api -cun-sumìno 
meno in questa stagione, toltavi» però 
cousuinano.. non restando esse assopite, 
coD)e alcuni untori hanno preteso. ( f', 
la lettera iS di M. Habpr a Af. Ron~ 
net. ) o 

Riconducendo leentié dalla pa- 
stura, si giudicherà dal loro peso quali 
fra queste sieuo suscettive di dare un 
prodotto indi io una mattina , al- 
lorché il sole è brillante, sì reccoglie- 
là questo prodottu nel mudo imlìc»tu 
più avanti, e con la nvoderazioue pre- 
^scritta ne’precetti che si tono dati. 

I Risarcimento delle coperte- 

Convien porre -nel migliore stato 
le coperte di cui parleremo, acciò lo 
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piogge non penetrino nelle arnie e nei 
coperchi.' Sé mai ciò fosse eccaflnlo, 
si liebbono scoprire le une e gli altri, 
oiitle farti asciugare ai raggi del iole. 
Collocamento' degli sciami nelt arnia ■ 

Se qnesti sciami fossero distribui- 
ti in vari luòghi , in questa stagione 
debbono rinnirsì. 

ttOTCSlCBE. 

• frisila delle arnie. 

Allorchi fa un tempo frésco, e 
ebe le api seno ascese al di dentro 
de' ftivi, «i visitanu la amie, onde co- 
noscere il loro stato ad il 'loro peso. 
Si puliscono i tavolali, ed a questo 6ne 
se ne dispone uno moto atl’ estremità 
•lì ei,sscan ordine di arnie , sul quale 
si colloca il primo Ira questi. Con un 
pugno di paglia o di fieno si pulisce il 
primo tavolato, e su questo si pone la 
seconda arma, e cosi di seguito. Al- 
loichi tutti i tavolati dell’. ordine sono 
politi, si restituiscono le arnie ne' loro 
primi posti, segnando le più leggiere ad 
oggetto di riunirle elle più pesanti ec. 
Metodo di nutrire le arnie indigenti . 

Se non si riuniscono le api di 
un' arnia debole con quelle di una 
forte, conviene nutrirle, e ciò in due 
•maniere. Se l' arnia i piena di rag- 
gi di ’ cera fino al tavolato conviene 
situarvi tin coperchio che contenga 5 o 
4 'chilogrammi (608 libre) di favi pie- 
ni di mele. Se non vi hanno' che dei 
favi spetiati, si porranno in hn piatto 
sopra il tavolato, che si coprirà col co- 
■pe^chio, avendone prima tolto il basto- 
ne che lo traversa. Se i favi dell' arnia 
non giungono al tarniniò, si porrà il 
piallo eoi pesti dì fari solili Varnia : 
in mancanta dì favi si user,à Io scirop- 
po, di coi si sono date le cemposisioni, 
e nella stessa proporzione dei lavi. Si 
coprirà questo sciroppo con dei fili di 
paglia, acciò le api non vi si invischino 
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poneiuln il piatto sul tavolalo o all' in- 
torno, come poco fa abbiamo detto. 
Metodo di disporre le api a passare 
C inverno. 

Ti sono pochi inselU così sensi- 
bili al freddo tome le api. Esse pe- 
rirebbero tutte ad una ad una, sa fos- 
sero esposte ad una moderata tempera- 
tura. Quando però aono riunite in una 
bnona arnia, esse non temano i più 
grandi freddi. Ansi è riconosciuto che 
gl' inverni rigidi sono i più salubri per 
le api, e più utili per ì proprietari, che 
gl’ inverni dolci. Ne' gran freddi essé 
hanno meno vigore, e consumano me- 
no ; al contrario ne'freddi moderati esse 
consumano assai più; e dall'altra parte 
1' arnia continuamrnle piena di vapori, 
che s' esalano dalla gran società che 
v' abita, diverrebbe un albergo umido, 
pieno di muffa, malsano e micidiale, se 
i vapori non potessero sortirne, e l'aria 
rinnovarsi. Ecco adunque ciò che con'- 
vien fare. Se si lasciano le proprie ar- 
nie all' aria aperta , non si debbono 
rendere aderenti ai tavolati, iqa guaren- 
tirle bensì di hiione coperte di paglia 
che le difendano dal sole, dalla pioggia 
e dalla neve, senza però impedirne l'in- 
gresso, ponendo nn cerchio sulla coper- 
ta medesima, onde il vento non disper- 
da la paglia di coi è composta. Le prnie 
ròstituite in tale stato passeranno l' in- 
verno In perfetta salute, e questo è il 
resultato dì molte esperìcnrc ripetute e 
prornlo nel corso di più unni. 

Ma se vogliano porsi le arnie al 
coperto, o sia entro i cosi detti al- 
tvori, specialmente nelle montagne ora 
comunemente cede molla neve ; si tras- 
portano nei granai e nelle solTille e- 
sposic ài .nord , e sopra de' tavolati 
posti al sicuro dc^Iopi. S< chindono 
gl’ ingressi con de’ pìccoli sportelli tra- 
forati, onde permettere il circolo d’aria 
nell’ interno dcBe arnie. Si nutriscono 
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ijiii'llr r.lx n<- •liincKtrniio il hitogno, r 
chiiiilesi qualunque ingre«§o .alla luce, 
laiciandolc nell' utcìiriU ,e nel sileqzio 
sino alla fine <li febbrajo. In questo calo 
le coperte sono evidentemente inutili. 

oiczMiae e «untilo. 

Gran Jrtddi. 

In questa circostanza non deb- 
bonii trasportare, nè muovere in al- 
cun modo le arnie, Sesniterebbe da 
un movimento qualunque, che le api 
si disunirebbero , raderebbero sul ta- 
volato, e non potendo risalire nel luo- 
go centrale ove sono rsecollr, vi peri- 
rebbero. 

rrssèijo e niazo. 

Scioglimento del ghiaccio. 

In quest' occasione i vapori esa- 
lati e che esalano dalle api producono 
tale umidità che condensata in umore, 
quest' umore scende lungo le pareti 
de' coperchi e delle arnie, e.si span- 
de per i tavolati nella circonferenza 
ioterns , mentre il centro, ove le api 
stanno laccolle intorno le cove, si tro- 
va al sicuro. £ ben fatto in questo caso 
di smuovere un poco le amie, di po- 
lirne i tavolati, onde prevenire la for- 
mazione della muffa ( ved. il mese di 
novembre ). In <|nesta circostsza, piò 
che in qualunque altra, si sente la ne- 
cessità dei tavolati concavi e traforati, 
de" quali ho parlato più sopra. , 
Scioglimento delle nevi. 

Allorquando la nevi si sciolgono 
per l' effetto d' un sole un puco ar- 
dente , ciò che accade comunemente 
in febbrajo ed in marzo, le api delle 
arnie esposte all' aria aperta , ingan- 
nate da una dolce temperature , ne 
escono fuori, la bianchezza della nere 
le abbaglia, e poiché «se volano molto 
base , il freddo della neve e del terreno 
le assale; esse cadono e periscuno.Cen- 
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viene perciò prevenire qu«t' incidente, 
chiudendo luomeolaneamente i piccoli 
sportelli, io modo però di lasciarne li- 
beri i piccoli fori ; reodeaj loro la li- 
bertà quando la neve è aflatto discialta. 

Nutrimento delle api. 

Se r inverno fu dolce convien 
Somministrare del notrimeoto all^ api 
delle arnia che ti trovano di tròppo 
leggiere. Vedetene il metodo al mese 
di novembre. 

Compra delle arnie, 

I gran freddi estenda passati si 
possono acquistare le arnie, come ti 
disse altrove, e trasportarli col meto- 
do indicato al mese testé citato. 

Detta diseenteria. 

Trattando le api coi metodi pre- 
cedenti la dissenteria sarà rarissima . 
Quando per altro abbia, luogo, essa si 
manif«la alla Coe di febbrajo o al prin- 
cipio di marzo. ( V. Dissestsbis osl- 

LE SPI. ) 

Della restitueione alt aria aperta dei- 
le arnie che hanno passato .t in- 
verno ne' granai. 

Fa d' uopo prubttare del fresco 
della mattino, per restituire le arnie nel- 
1' alveare. 

Soccorso straordinario dato alle api. 

Me' primi momenti di primavera 
le api abbisognando di prender for- 
za, conviene,, ne' giorni di caldo, dar 
loro del siroppo che sarà ih avanzo, di- 
stribuito io più piatti coperti , come 
abbiam detto. Si porranno questi piatti 
nell' alveare ed al sole, all' allessa d'un 
piede di terra. Le api andranno a ri- 
storarvisi, e prenderanno vigore. Biso- 
gna però' somministrarlo loro poco alla 
volta, ed anzi se due o tre .ore dopo 
non lo avessero lutto consumato, si tiy 
glierano i piatti che lo contengono, ac- 
ciò le ajji rientrino nell' arnia, e non 
ai lasciano sorprendere dal tresco della 
sera. Soprawenulq pefò il buon tempo. 


Digitized by Google 


APE 

4|ii*lto locourso deve cei»rt aisolula- 
Mente, onde restituire le api alla loro 
attività di raccogliere e di trasportare 
ciò che loro più ftr -di bisogno. 
Lutanunto degli alveari sopra i tavolati. 

Sicconre io quello mese ioco> 
mincia la . gran cova delle regine, a fa 
bisogno agli alveari di un calor forte, 
i necessario di lutarli, o incollarli sopra 
i tavolati col méxao del luto descritto. 
La api dal canto loro contribuiscono a 
riconeaatrare questo calore , lutandone 
la parte interiore con la propoli. 

Apprestare deW acqua alle api. 

Le api abbisognano d'acqua nel- 
la primavere più che in qualunque 
altro tempo ; i proprietari che non ne 
hanno io vicinanza, debbono procurar- 
sela , ma in, modo da non esporle ad 
anoegarvisi -, a quest'oggetto presa una 
botte qualunque . ne faranno due ti- 
nocie di ai o 37 centimetri ( 8 u 10 
pollici ) di profondità, le porranno e 
fior di terra vicino al loro pozzo l'una 
prossima e comunicante nel suo livel- 
lo con 1 * altra. Posta in ciascuna della 
terra per 16 o i g centimetri ( 5 o 
6 pollici ) la riempiranno d'acqua pura, 
e vi pianteranno tre o quattro fili di 
crescione; questa pianta ricoprirà pron- 
tamente le due tinozze, e ne conserve- 
rà pure r acqua, che le api frequeote- 
ranno senza pericolo. Se le due tinozze 
non-saranno sulfieienti, se ne aggiunge- 
ranno altre, ed in modo che il di più 
delle due cada nelle altre, conservado- 
le costantemente piene nell' estate. Al- 
lorquando le api vengono a. ricercarvi 
dell' acqua, si poMono avvicinare con 
sicurezza. 

spaile. 

* . . . . ■ 
Disposàioni per travasare le api dalle 
. arnie compagnuole piene in altre 
, vuote. 

Precetti. “ Non debbonsi trava- 
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' sere le arnie piene e pesanti perdiè 
potrebbero, essere ripiene di favi di ce- 
ra, a leggiere di miele. In tal caso le 
api passerebbero la stagione ad ammas- 
sare del miele nelle vecphia amie, e non 
lavorerebbero nelle, nuove. „ 

L'oggetto da' proprietari delle api 
deve essere di ritirare la maggior quan- 
tità possibile di cera e di miele dalle loro 
arnie. In. conseguenza alla fine di que- 
sto mese, o al pìincipio di maggio con- 
vien porre le arnie pesanti a piene in 
una posizione ohe obblighi le api a la- 
vorare nelle nuove. A tale effetto si tol- 
gono queste arnie piene di sopra i tavo- 
lati, se ne pongono di vuote io loro 
luogo, e collocando sopra queste ultime 
le prime, e lutando le une colle altre , 
si chiodano gl' ingressi alle più elevate. 
Le api non potendo più avervi accesso, 
se non che per mezzo delle nuove ar- 
nie, ti abitueranno tosto in queste; il lo- 
ro tramerò aumentando per lo sviluppo 
delle cova, mal trovandoti nell' arnia 
piena, ed il loro istinto fbrzandule al 
lavoro in questa stagione, prenderanno 
facilmente domicilio nelle Viuove arnie. 
Conviene lasciare la cose in questo ala- 
to fino a tanto che gli edifizj vi. sieno 
bene circoscritti, e che lo cove delle an- 
tiche arnie abbiano avuto il tempo di 
svilupparsi, e di prendere consistenza , 
ciò che accade coDounemeirte nel set- 
tembre, o nell'anno tegnente. ( /'edi 
il mese di settembre. ) i 

Disposizioni per trasportare le api dal- 
le arnie dT un sol petto, dell antica 
Jbrmn, in un' arnia campagnuola (r. 
qui sopra ). 

I proprietari che hanno delle ar- 
nie piene e pesanti , dell' antica fur- 
ma , e che vorranno trasportarne le 
api in una campagnnola , porranno 
sotto ciascuna delle loro arnie una 
<di queste ultime, uniranno e luteranno 
due arnie insiepae , acciò le api sieqq 
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nbliligttt mi entrare e uirlire « (rarerio 
di queste, e Insceranno le enee in qnesto 
sialo fino a lanlo che le api non avran- 
no costrdilo degli edifizii nelle naote 
•mie, ciò che aceaderà nel mese di set- 
tembre , e nell’ anno prossimo ( vedi 
detto mese). 

■i4pparerxh[a dette amie. 
Avvioinendosi il tempo degli scia- 
mi, siano essi naturali , ò artificiali, se 
non ai sono glk provvedltte le amie jier 
riceverli, non bisogna pid imlngiare, te- 
nendone pronte di tolte le grandeaze 
come indicammo antecedentemente, a 
fine di proporzionarle alla grandezza 
degli scismi stessi, e della grandezza 
più o meno avanzata ; la proporzione 
dev' essere comunemente di un qusr- 
r» di più, cioè avendo quaranta vec- 
chie arnie, conviene disporne cinquan- 
ta di nuove. 

/‘rima raccatta. (P’i fond de* precetti 
su quest’ articolo, per altro più 
applicabili alle altre raccolte che 
a questa. ) 

Veduta lo bella slagloile in qual- 
che modo assicurata si eollevano le 
arnie alle quali s*' erano rilaseisii nel- 
Pautunno precedente ripieni i coperchi 
onde preservare la api della fame: se 
queste arnie sono piene e pesanti nel 
tempo stesso, se ne tolgono i coperchi, 
acciò le api abbiano luogo di lavorare 
ne' coperchi vuoti che vi si sostituisco- 
no. Allorquando vnol conoscersi lo sta- 
to de* coperchi delle arnie campagnuole 
si percuote sopra di loro con nn dito , 
nel modo che si percuote una botte per 
conoscere se è piena o vuota. Si lascia- 
no nel loro stato quelli che hatmo dato 
un suono indicante vuoto, e si contras- 
segnano quelli che loihdlearono pieno: 
si sciolgono in questi i nastri che li ren- 
stono aderenti alle amie, e toglievi con 
la punta del coltello il lato che gli uhi- 
sre ; e poiché le api hanno chiusa con 
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la propoli la fessura che fi Separa, oon» 
vien porsi al di dietro dell' arnia, a 
presone e dna mani il bastona cho 
v' è aderente, far sopra di essa tanta 
forza quanta basti per diitaecarne il oo- 
perchio, E poiché arviene spesso che la 
propoK è cosi tenace da render dilKeì- 
le la separazione del coperchio doll'ar- 
nia , in tal caso vuoisi passare un filo 
di ferro, o nns lamina di ottone per la 
ginntura de'dne recipienti, lasciando 
poi il tutto tranquillo per a 4 ore alma- 
no, acciò le api passano calzaae» dal- 
l'agilazione procurata loro da quetli 
moti diversi. 

Il giorno seguente' fra la io e le 
1 1 ore della manina , allorquando il 
tempo sia chiaro, ed il sole brillsnte, ed 
un gran nomerò d'api sortite dall' ar- 
nia , si percnote il corpo dell* amia 
medesime con due o tre piccoli colpi di 
bastone, onde attirarvi I' «pe-rag’ina. 
Un istanta dopo toglieiì il coperchia 
senza inquietarne la api che vi si tro- 
vano, e vi se ne pone uno vuoto. Get- 
tato uno sguardo sopra i coperchi tolti, 
ed esaminato il loro stato, si ha eauteln 
di riporre neMoro luoghi quelli che non 
sono ben pimi, e che contengono delle 
cove, ritenendo quelli di opposte con- 
dizioni. Si portano poi questi coperchi 
in un recij'ienle chiuso ed oscoro. e<l 
in cui penetri un solo spiraglio di luce, 
acciò le api possano sortirne come delle 
loro arnie, e si avvicinano i coperchi 
a questo spiraglio riposati sopra delle 
terrine piane, verniciate e d'un diame- 
tro nn poco maggiore da* coperchi. Per 
dar maggior facilità alle api di sortirne, 
questi coperchi non riposano' immedia- 
tamente sulle terrine, ma sopra due ba- 
stoni appoggiati sulle loro estremità. 
Allora si vedranno le api sortire dal re- 
cipiente oscuro per ritornarsene nel- 
r arnia. Si lasciano i coperchi ne' reci- 
pienti per una o dna ore senza timore 
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qJm }• 0pi iiV>g*o<l a tpogiiMU, «1 io 
ijacfto tMspo <i lutante i mptitebi vuoti 
iotlilaiti ai piani ; e M K^ra le tavolet- 
te oitagone deU'uraNt fossero restate 
porxiooi distaccete di favi, si avrà cura 
di toglierle, acciò le api non se ne servo- 
no eoase di foodameBlo per elevarvi i Io-' 
ro edifici,, risalendo di basso in allo. Da 
queste miunle avvertsnse si riconosce 
la necessiti che le tavolette siano bene 
a Kvalio eoa la sexione supcriore delle 
amia. Ciò fatto ti ritorna ai recipie». 
ti oeeari, se ne ritirano i coperchi ri', 
pieui, c ti .rinchiudooo tosto che le api 
gli hanno shbaodoosti, scoiò non v'ab- 
biaoo più eccesso, e si manipola il mie- 
le. Nella circostinca di eseguire presso 
la api tutti questi novimeoti, è util co- 
sa di tener pronta ntll' arnia la solita 
padella fumante. 

LUeUa XD SGUSTU. * 

'J)Utru%io*t dei fuchi, 
tQuest' operaiione è fatta . dalle 
api-operaje. 

t Vitda annua degli scianti. 

Dopo un mese da che gli sci.imì 
sono raccolti, gli edifizii avendo -acqui- 
stata ddia consistenxa, si visitano le ar- 
nie per riconoscere se siano bene eustrni- 
te ( q se ne giudica pure dd loro peso. 
Raccolta annuale., trusposiiione de' cth 
perolu s conseroa%ione di quelli ne- 
cessari per le amie che debbono 
traslocarsi. . > 

I coperchi tolti alla fine d’ epri- 
le , o al principio di maggio facevsim 
parte in qnalcne modo della raccolta 
dell’ anno precedente, e non erano stati 
conservati che a vantaggio degli scitmi 
di quest’ anno. Ma la ròocolta ohe in- 
comincia, e che proseguirà fino al ter- 
mine della bella stagione, ap[>arterrà 
precisamente all' anno corrente. 

Queste raccolte variano aonual- 
meote in quantità ad io qualità co- 
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me quelle di tutte le produzioni della 
terra. Le annate secche danno miglior 
mieU che le piovose, e le arnia cKe 
in un anno somministrano multi sciami, 
ooq-daana sempre nel tempo medesimo 
una buona raccolta di miele; non può 
Aversi in generale - vantaggio che sul- 
r uno, e sugli altri-, cioè che se l'anna- 
ta è farurevule alla uscita degli sciami, 
i coperchi delle arnie saranno menu 
ripieni, e qualche volta vuoti ; mentre 
che se si ari-anno pochi sciami, la rac- 
colta sarà sdibon'danrtssiuia; ciò che di- 
ciamo è il resullgto d’esperienze prolun- 
gate più del tiispgno per contestarne 
l’evidenza. Terminata la slagiunc degli 
sciami, si contrassegnano i cuperclit che 
sì saranno trovali ripieni c pesanti ; in 
quest’ occasione però conviene avete 
qualche precauzione di più, atteso il ca- 
lore della stagione. Dopo aver contras, 
segnate le arnie destinate ed essege dis- 
pogliate colla remozione de’ loro co- 
perchi, il giorno avanti in cui si avra 
pensiero di toglier questi coperchi con- 
viene, avendo pressa di sé. la padella 
fumante, togliere il tubo che si unisce 
alle arnie, e traversare col filo di fer- 
ro le loro giunture. Siccome questi mo- 
vimenti agitano spesso le api, nel giór- 
no seguente esse saranno tranquille, e<l 
i coperchi potranno togliersi senta il 
più piccolo inconveniente. Fra i coper- 
chi tolti se ne trovano alcune, i favi delle 
quali SODO scolorili; questi ^si poiiguno 
a parte per sostituirli a quelli die si 
toglieranno dagli sciami ottenuti nel- 
1’ anno. Un colpo d’ occhio basta a co- 
noscete se net coperchi destinati ad es- 
sere spogliati sianvi delle cove : in que- 
sto caso debbunsi sull’istante restitui- 
re; si sostituiscono egualmente quei co- 
perchi che non sieno ben ripieni di 
miele, per ^toglierli un poco più tardi, 
se la stagione e Io stato di riposo dcl- 
1’ arnia lo permeltaiiu. 
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1 coperchi aBatlo ripieni, o ripieoi nctUioa eora ( che A proieiiua l' ittea' 
io parte, ti conserveranno perniarli siom delle bbe tigauole o il aaecheggio. ■ 
nelle traslocasioni delle arnie. Non par- Morta Jelle regiaa e saccheggio 
liamo qui che delle arnie ledentarie, di dalla arnie. 

quelle cioè che non debbono esser trai- L' una e l'altro hanno luogo spesso 
portate alla pastura e che non abitano nell' agosto e ne' mesi seguenti. Gon- 
ne' lunghi, ove il grano saraceno è col- viene spesso dare un* occhiata alle ar- 
livato in grande ; parleremo dipoi del aie. Se vedonsi nell’ ingresso di un* ór- 
modo di raccogliere queste arnie. aia le api in movimento, mentre 'quelle 
Per coiifurinarsi ai precetti rela- di no' altra sono tranquille, è questo il 
tivi alla raccolta, allorquando si spo- segno che ne sono morte le regina^ e 
glieranno i coperchi tolti, non se ne to- che quest' arnia è saccheggiata. Con- 
glierannu che i ravf f'più belli, e si la viene perciò rovesciarle sopra un lato 
scerano» gl' inferiori : si restituiranno per osservarne l' interno, e sa>non sono 
questi in seguito alle arnie sulle quali difese sull' ingresso dalle api-oparaji, 
tosse incertezza i elativamenle alla quan- e se si^trova sui tavolati della cera tri- 
titè delle provvisiopi loro necessarie per tata in forma di grossa crusca, la d'uopo 
passare l' inverntt. toglierle via per salvarne gli avanzi, o 

Segni di decadenza delle arnie, e dar loro una regiaa, come si è detto. 
richiamo dei mazii per sostenerla. ■ Molti autori hanno indicali vari 

Alcuni sciami danno indizio di de- mezzi per toglier le arnie al saccheg- 
cadenza al principio di primavera ; ma gio. Lombard arava da prima espo- 
ciò è più comune dal luglio all' otto- sto il dubbio eh’ essi si fossero in- 
bre. Questi segni sono: i.° quan- gannati, che tutte le volte che'aveva 
do nun si vedano che poche api usci- delle amie in questo stato, aveva pro- 
re e rientrare nell' arnia trasportan- aurato di riconoscerne le cause, e che 
do del polline : ciò indica che vi so- egli aveva osservato costantemente che 
no poche cove ; 3.° quando nelle ore queste -riducevansi alla morte della re- 
deli' inazione a cui si danno le api, aggina ; che una volta sola gli accadde di 
, che sono quelle dal meztodi alle 5 ore ri{rovarnè una vivente, ma storpiala 
dopo, le api di queste arnie restano • zoppa, e che mai v' aveva ritrovato 
tranquille; 5.° quando rovesciando le delle 'cóve. Alcuni amatori lo hanno 
arnie, per riconoscere Io stato inter- creduto in inganno, e glielo hanno as- 
nu, le api non danno segno di collera ; seritu da loro stessi ; ma rinnovando da- 
4 .° quando eri si vedono i fuchi dopo più anni la sua attenzione, nulla ha ri- 
la loro espulsione dalle altre arnie ; 5.” trpvato da fargli cangiare opinione, ed 
quando ti vèdono entrare in quelle ar- ancora vi persiste, nell* ultima edizione 
Rie, seni' ostacolo , le formiche e gli eh’ ei fece della tua opera, E perciò 
altri insetti stranieri; 6." allorquando I' unico rimedio eh' egli assegna allo sta- 
nella sera, dopo aver posto del miele to di saccheggio, è, o di toglier via 
tutto r arnia, le api non ti tono oc- I' arnia, u d’ introdurvi una nuora re- 
capale nella notte a trasportarlo negli gina. 
aheoli tiiperjori. Questi segni indicano Fiori tardi. 

<-he la regina è morta, b che non è in I proprietari delle contrade ove 

grado altrimenti di continuare la popo- non soiv> né cespugli, nè grano sara- 
’azione dall' arnia, clic vi sono poche, o ceno, e' che vurlanno procurare alle 
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loro api de' fiori fioo alla stagione dei gliale ayricioino te turo api ai boschi 
diacci, debbono procurarsi o del lanro acciò possano profittarne. 

S. Antonio (EpUobium), o ellera fran- Raccolta delle arnie che si Iratporla- 
cese, bella pianta che, posta in un ter- no alla pastura, ove coltivasi in 
reno tresco, fiorisce fino al mese' di ot- grande, il granò saraceno. 

tobre. Sono n.tili egualmente' là santo- Nelle' circostanza di cui parlo si 
reggia di montagna, I' origano, specie di possono disfogliare le arnie con mi- 
persia, la asteroidi di tutte le spècie, la nori riguardi, giacché saranno riparate 
pimpinella (melioatkus majorj, il trifo- prontamente coll’ abbondanza del mie- 
gUoezhoreofmedicago arboreoj. (Qae- le che somministrano le eriri, il sara- 
ste due ùltime piante temono i gran ceno ee. Ne hu veduto io questo sfato di 
freddi. All' avvicinar dell'inverno con- talmente spogliate, che ni momento della 
viene ricoprirne di terra gli steli). Tutte loro partenza pesavano appena 6 chilo- 
piante perenni che danno fiori fino alla grammi (i a libbre), e che s'erano accre- 
stagione de' diacci ; I' amorino d' Egitto scinte fino a 3o (fio libbre) al loro ri- 
seminato dopo le prime piogge d' Ago- (orno. 

sto ec. Le api profitteranno dei fiori di Trasporto delle api alla pastura. 
queste piante fino agli ultimi momenti Gli Egiiii fannia discendere an- 
che asse esuuno alla campagna vi sono nualmeotc Je loro ernie sul Nilo dal- 
pui altri tardi fiori, che ciascun proprie- le cateratte dell' Alto- Egitto fino a Da- 
tario può coltivare nel suo cantone ve- niiata. Se ne vedono su questo fiume 
dendoli frequentare dalle api. de' trasporti di 4 in Sono. Gli Italiani 

La melata. le imbarcano sul Po, fiume che traversa 

Nel mese di agosto, epoca del- una parte d' Italia, ed i conduttori giu- 
la canicola, il miele è visibile sulle fa- dicano buona la raccolta dall’ alTonda- 
glie 'di certi alberi, come le querele, i meato delle loro barche fino ad un cer- 
ligli, ^li aceri, i rovi, ec. Questo miele tu limite. In Ispagna il trasporto delle 
è- quella che cunusecsi sotto il nome api si fa sopra i giumenti ( boritsg/ ), o 
melata. Questa sostanza é una traspi- nelle nostre Alpi, ne’ nostri Pirenei, in 
razione sensibile ’ che* sorte, e compari- Linguadoca, sul finir dell' inyeruo si 
sce sulle parti superiori delle foglie. Se trasportano sopra* i muli. Perreriute nei 
ne vede spesso sopra i prati, e sopra le luoghi ove esse possono raccogliere, si 
spighe de' nostri campi. I primi caldi posano in terra, o sugli scogli : i giu- 
faono sortire la melata dalle vecchie fu- menti, i muli e le api pascolano tutti 
glie degli alberi sempre verdi ; è do de- nel luogo stesso. Si trasportano le api 
siderarsi perciò che questi alberi si mul- nella Sciampagna, nel Gatinesc, nella 
•iplicbino per veder pure moltiplicala Sologna, nelle foreste d' Orleans, pae.si 
la racdbita del'miele. Sopra gli alberi ove coltivasi lo. zaflerano, ed il grano sa- 
annui, la melata non comparisce cumu- raceno , e dove esse ritrovano degli 
nemente, se non quando le loro prime scopeti e della melata. Indicheremo co- 
foglie hanno acquistata stabilità nel Io- me debbansi trasportér le api nel- 
lo tessuto cellulare, e non vedesi mai l'inverno'; crediamo però che, la sta- 
sulle foglie seguo evidente che non ca- gionc divenendo calda , convenga dar 
de dall’ atmosfera . Approssimandosi loro più aria , ed agire con- maggior 
frattanto la stagione della melata, con- celerilà in tutto ciò che si fa presso di 
vien che i proprietari delle [àanure spo- esse. Per dar aria alle arnie che deb- 
Vii. W ^gr., 5’ g* 
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borni trui|>ortai'e, conviene procurar- 
■i de' piccoli telai, composti di quat- 
tro bastoni, di più centimetri ( pollici ) 
dì lunghezza, ed in. forma di due gradi- 
ni d' una scala. S'attaccano a quattro 
angoli del telaio quattro corde bastante- 
mente .lunghe, acciò, 1' arnia essendo- 
vi posto sopra, il telaio possa essere at- 
taccato presso l' impugnatura che resta 
sopra I' arnia stessa. Per inviluppare 
con maggior velocità 1' arnia che vuol 
trasportarsi , e svilupparla nel modo 
stesso dopo il suo arrivo, convien pro- 
curarsi delle tele bastantemente grandi 
per contenere 1' arnia, riposata -sul te- 
laio, e collocare de'forti nastri a guaina 
nelle sue estremità, in modo die alzan- 
done i lembi possano chiudersi a guisa 
di una borsa. In tal modo le arnie 
avranno sufliciente aria, e saranno in- 
viluppate e discoperte io un tempo bre- 
vissimo. Se il trasporto ha luogo per 
acqua, i proprietari riuniranno le loro 
arnie in battelli che dovranno conte- 
nerne 4 e 5oo, facendole trasportare 
pressò le foreste vicine, e depusitarvele. 
Con la mercede d' 8 o io soldi per ar- 
nia si ritrovano facilmente de' battelli 
per il trasporto, e de' conduttori per 
la vigilanza. Questi conduttori debbo- 
no aver la cautela di tenerle, al coperto 
dai gran venti dell' equinozio, e allor- 
quando si credano nella . necessità di 
cangiar di luogo, essi non lo faranno 
che nella sera dopo la ritirata delle api, 
o nella notte, o nella mattina avanti ebe 
ne sortano. Cangiando situazione nel 
corso del giorno, le api che sono ollà 
campagna avrebbero della pena a ritro- 
vare la loro la arnia. Essi saranno sem- 
pre provveduti di panno di lino, e di 
sterco di vacca io polvere, ónde pro- 
curarsi del fumo in ogni caso che le 
api si mettessero in collera, all' oggetto 
di poterle acquietare, ed essere in gra- 
do di disporne. 
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Trattandosi delle arnie da tras- 
portarsi per terra, si disporrà prima 
nelle carrette uno strato di paglia tri- 
turata,^ e su questo un secondo di ma- 
teria elastica, come delle frasche o dei 
sermenti. Legate poi in. lungo, o tra- 
verso a queste frasche f a questi ser- 
menti, .delle pertiche, vi si poseranno 
sopra le arnie inviluppale, e nella loro 
abituale posizione. Con tal mezzo le api 
avranno maggior aria, e saranno traspor- 
tate con più leggerezza. Si fermeranno 
le arnie con della paglia e delle cor- 
de, onde non s'urtinn l’una con l’altra, 
a partendo al tramontare del aole, si 
avrà cura, viaggiando la notte, dì giun- 
gere nella mattina al luogo destinato. 1 
proprietari ritroveranno dei particolari 
che riceveranno le loro arnie madiante 
una tenue responsione per ciascun' ar- 
nia, alla quale aggìnngesi una mercede 
proporzionata per ì guardiani. Le ar- 
nie cosi trasportale si pungono a ter- 
ra ne’ giardini, lungo le siepi, e sempre 
nei luoghi più secchi ; in questa circo- 
stanza appunto ti riconosce che 1' in- 
gresso dalle arnie è più utile nella lofu 
media altezza, di quello che in batto, 
come dicemmo. Le cure dei guar- 
diani consistono' nell' invigilare .che le 
arnie non sieno rubate, nè ruvescio- 
te, e che i lavori delle api tiene favo- 
revoli. Allorquando un' arnia è pie- 
na e pesante, il guardiano deve rìino- 
verla dal suo po$to, fare uno scavo 
nel terreno della lunghezza deli' arnia 
stessa, e porcela topradi nuovo. Le 
api prolungheranno i lóro favi ih que- 
st' incavo. 

. SETTEMBRE. 

Compimento della trasloca%ione delle 
arnie campagnuole. 

Abbiamo già più sopra indicato 
il modo di travasare le api dalle vec- 
chie arnie piene e pesanti nelle arnie 
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vuole. Alleilo che quelle urn/e ( le quali 
restarono vuole già da cinque me>i ) 
debbono esser ripiene di lavi, cuuvien 
osservare piegandole, se sònu sulliciciiti 
per alloggiare le api, allorquando si sarà 
tolto la vecchia arnia piena e pesante. 
Se in queste nuove arnie i favi non 
discendono che alla mela della loro al- 
tezsa, devonsi rimettere ambedue sul 
tavolalo, e sospenderne la traslucaiione 
al settembre dell'anno seguente. Questa 
treslocaziune si compie deCnitivameale 
in quelle ripiene fino si due terzi, -e di 
più, e ciò facilmente. Si distaccano, c si 
separano le due arnie, si, riposa l'snti- 
ca sopra i bastoni d’una sedia rovescia- 
ta ; posto un coperchio nell’ altra, si 
adatta sopra alla prima, e si appone il 
t urno inferiormente : le api salgono al- 
lora nell' arnia superiore , ed allor- 
quando si crederà che ve ne sia riunito 
il maggior numero, si rimetterà sul ta- 
volalo, trasporlanda l'antica arnia nel 
recipiente oscuro, acciò le api che vi 
restano ancora raggiungano la loro re- 
ginp , e sopra ciascuna delle due arnie 
si porrà un coperchio pieno, o quasi pia- 
no, di quella che propensi di conser- 
vare. 

Compimento della trasloca%ione delle 
arnie di' un solo pento. 

Se le nuove arnie inferiori sono 
sufGcientemeote piene , come dicem- 
mo nel paragrafo precedente, con una 
tanaglia o con qualunque altro ferro ti 
faranno dei fori nell' alto delle antisdie 
arnie, e si toglieranno di sopra le nuo- 
ve che resteranno sui tavolati.Ricoperte 
con coperchi vuoti queste seconde ar- 
nie si collocheranno le prime sopra i ba- 
stoni di una sedia ro vcsciata,o sopra qua- 
lunque altro supporlo.Potli egualmente 
dei coperchi vuoti sopra le antiche arnie, ^ 
e trattandoli col fumo, le api saliran- 
no in questi coperchi, delle quali essen- 
done convenientemente ripieni, si por- 
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ranno in luogo di quelli che restano 
vuoti luti' ora sopra le nuove arnie. 
Le arnie antiche, sloggiati! per la mag- 
gior porle le api che contenevano, si 
trasportano nel solilo recipiente oscu- 
ro. \clla mattina seguente, tolto il co- 
perchio che conteneva le api diffuse già 
nell’ inferiore arma , se ne porrà ni 
suo luogo uno ripieno di favi e di mie- 
le, presso a poco come abbiamo detto . 
al numero precedcotc. 

Gl' istrnmenti indicati nella Tav. 
XV. fìg. 3 e 4, servono a dispogliar 
di favi le arnie : il miele ottenuto deve 
manipolarsi al più presto, egualmente 
che la cera. 

Sciami deboli^ e loro uso. 

Gli sciami tardi, e quelli poco 
numerosi, che non si trasportano alla 
pastura , non costruiscono soiffeitnti 
edilizi , nè riuniscono abbastanza di 
provisioni per passare l’ inverno. Non 
conviene per questo occuparsi a nutrir-* 
li, .giacché col loro prodotto non ne 
ricompenserebbero I' incomodo ; està 
non riempirebbero appena il coperchio, 
ed i favi bostruiti al di sotto sono d'una 
qualità pessima. Ma può trarsi partita 
da queste arnie in più modi. i. , . . . , 

, i.° Se veduosi esse arnie nel- 

l' indolenza, ciò che annunzia una dis- 
organizzazione o per mancanza . di re- 
gina, o per l' inrasinne della falsa-tigno- 
la, convien nettare quanto si può queste 
arnie indolenti, collucarle oe? luoghi 
occupati dagli sciami deboli, toglierne 
i coperchi, e sostituirvi questi ripieni 
d’altri sciami dell' indole stessa. L'atti- 
vità ri ristabilirà prontamente nelle due 
societàj che incomincieranno a lavorare 
di concerto., , . ■ „ , i - Ip 

3.° Si osserverà Io stesso metodo 
nelle arnie minacciate di saccheggio, e 
se ne avià un effetto ee il devasto non 
è troppo avanzato. , , . 

3 .° Se resta ancora qualche scia- 
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■ne lUholr, li porrà il coperchio che lo |comnDe. Lomb. Pobbifl. 

cuniieiic àopra delle arnie ben fomite \ Populiis nigra, L. 

di proTTisloói, o sulle altre snerrate p.^ ^ jtremulo.Lomb.Albarella e 

dall' emissioni di forti triami. Questa " | Scopa. Pop. lrefnu/o,L. 

unione succede senta incomodi e senta /bianco. Lomb, Albera a 

querele. | TaTernella.Pop.a/A<i,Ij. 

Se questi deboli sciami aressero Maodorlo-Lorob.Armandola.^^my^- 
fatto questo faro al di sotto della taro- dalui iativa,L.--ì fiorisooo molto ricer- 
letta ottagona, ri ti lascerebbero intat- cati dalle api per cui ti dorrebbe farne 
ti, 0 6ne d'osare le amie per gli sciami siepe. 


artificiali che dorranno formarti nella 
primavera seguente. 

ARTICOLO HI. 

Piante dalle quali le api traggono 

principalmente i loro prodotti. 

§. 1 86, Le api traggono da' fiori e 
talora anche dalle foglie e da' frulli la 
cera, il mele, la gelatina ,ee., ma non da 
tutte le piante traggono egualmente 
questi prodotti ; nè gli stessi fiori do- 
rano dal cominciar di primarera sino 
al finir dell'autunno. 

§. 1 87. Volendo pertanto mantenere 
(ma numerosa arnia, convien esamina- 
re te il distretto naturalmente sommini- 
stri basterol pascolo alle api ; ed ore 
così non sia, fa d'uopo seminarri o pian- 
tarri le erbe, gli arbusti e gli alberi, che 
in ogni stagione presentin loro i fiori 
opportuni. Giora pertanto conoscere 
queste dircrte piante ; e perciò ne da- 
remo qui una nota tratta da autori che 
su questo argomento hanno fatto dili- 
genti osserrasiooi, aggiungendo al nome 
toscano il lombardo ed anco il linneano 
a comodo di coloro che nè al primo, nè 
al secondo con certezsa sapessero di- 
scemerli. 

Iloccinolo. Lomb. Nizola. Corytus 
avellana, Lin. 

Ontano , o Alno. Lomb. Onista. 
Jletula. 


Corniolo. Lomb. Coroaro. Cornus 
mascula, L. 

Robinia Caragana. Arbusto di Si- 
beria, che nlilmente alligna fra noi. 

Olmo. VImus campeiiris, L. 

/ peloso. Lomb. Mognone; 
1 Salir cuprea, L. 

Salice / comune. Salir helir, L. 
jsairalico. Lomb. Gorino. 
( An. S. Arenaria, L. 

Fratsino.Lomb..Fr'aarinBÌapefala,L. 

Ribes. Pibet reclinatum, L. 

Albicocco e Meliaco. Lomb. Mogna- 
ga. Prunus armeniaea, L. 

Pruno di varie specie. Lomb. Bru- 
gna. Prunns, L. , • 

Catalpa, Bignonia catalpa. 

Melia azedanac. 

Sophora japonica. 

Kelmia. 

Rosa moschata. 

Acacta arborea. 

Ibisco, varie spede. 

Uva spina, Ribes, Uva-crispa., L. 

Quercia o Rovere. Quereut ro- 
\bur, L. 

Ciliegio di varie specie. Prunus 
cerasus, L. 

Ciliegio salratico da siepi. Lomb. 
Puzza. Legno saronno. Prunus padus,\j, 

Baggioli, o Mirtillo. Paccinium myr~ 
tìUus, L. 

Pero di varie specie. Pyrus commu- 
nis, L. 

Melo di varie specie. Lomb. Pomo. 
Pyrus malus, L. 
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[ bianca ila tiepi. CraUtegas 
Oxiacantha, L.' 

I co* Irnlti fieri. Prunat tpi-. 
naso, lì. 

Pistacchio selvatico, o Falso pistac-, 
chio, détto volg. in Tenet. WuntghtUe, 
Staphjììea pinnata, Lin. — > Le api vfj 
accorrono volontieri a succhiarne il fiet- 
lare, ma il mele riesce nttÌTo. 

Spino . . . Lomb. Sorba. Cralae- 
gut aria,L. 

Sorbo da nceelK. Lomb. PiitsreHo. 
Sorhus aaeùparia, L. 

Acero, jlcer plalanoides, L. 

Castagno d' India, /iescubtt hyp- 
poeastanus, L. — Le api ne ricavano 
anche il propoli ossia la pegots,con cui 
chindono le fessure deH’arnia. 

Itosa di varia specie. Rota. . . . L 

Agrifoglio. Lomb. Brusconc. iUx 
j4quifolium, L. 

Ligustro., detto anche Rnistico , 
Lomb. Oliva salvatica. Ligastrum vol- 
gare, L. — Le api trovano buono e 
abbondante alimento nei snoi fióri. 

Làmpbne. Lomb. Frambosa. itu- 
bu$ idaeut, L. 

Rovo, Roveto. Rabut tpihotissl- 
rmis, L. 

Tiglio. Tilia Europea, L. — Ti ac- 
corrono le api, ma il mele n' i difet- 
toso. 

Elitra. Loeab. Edera. Bedera Ae- 
iix, L. 

Ginestra cornane. Sparliam juip- 
eenm, L. Molto amata. 

— = — tiutoria. Lomb. Gringhessa, 
Erbe morella. Genista linclorio, L. 

Pino di varie specie. Pinus, L. * 
Tutte le erbe aromatiche ‘e odo- 
rose, e specialmente- n limo ed il ba- 
silico, dai quali le api ritraggono, 
non solo abbondante ma prezioso rac- 
colto. ■ 

Dente di Leone. Lomb. Cicoria saL 
valica. Leonlodon taraxacum, L. 


1 fiori diqiia- 
ste specie ser- 
vono mirabil- 
mente allo 
seopo. 
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Fava. Picia faba, L. 

Lino. Linum usila- 
lissimum, L. 

Cavolo di varie spi 
eie. Brassica . . . L. 

Altea. Malva oftea,L. 

' Erica o scopa. Lomb. 

Brugo. Erica, L. 

Girasole-di variespe-j 
eie. Helianthus, L. ' 
Finocchio.Lomb.Er- 
ba boona./* aeaieulum,h. 

Ortica morta. Lamium macula- 
tulH, 0 ‘Lam. album, sono tra le erbe 
più pregevidi. 

Malva. Malva rosea, L. 

— — «-borea, eMalva a fior grande. 
Lavatera arborea, e Lav. trimestris. 
— Le api vi si aggirano volonlicri. 

Erbo Medica. Mtdicago intertex- 
la:, L. 

Nasturzio acquatica.'TVopocoItnn.L. 

. Origano. Lomb. Maggiorana. Ori- 
ganuht majorana, L. 

Papavero. Papavtr. . .L. — Le api 
lo ricercano ; ma saràdesso tra le miglio- 
ri sostanze a proczwar loro 7 

Pastinaca. Pastinaca Saliva, L. 

Polegio. Pulegium, L. 

Rapa di varie spècie. lfapus,'h. 

Borragine o Borrana. Borrago oj- 
IjCcinalis, L. 

Betonica. Betonica afficinalil, L. 
Ruchetta. Brassica Eruca, L. 
Rosmarino. Rosmarinus. . . L.'-r-I 
coltivatori d'api dovrebbero abbondare 
di questa pianta. 

Trifoglio di più specie. Tri/oìium. 

Madreselva. Lomb. Sciscieu. Loni- 
cera Caprifoliam, L. 

Tcrbasco. Lomb. Tasso barbaiso. 
Perhascttm thapsuS, ti. 

Terga d’oro. Pirga aurea «ira- 
niana, L. 

Grano nero. Lomb. Fraina. Pol^- 
gonum fagopyram, L. 
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Zucca. Cucurbita, L. 

' Girasulino ianlira, Aiicr miilabi- 
ìls, L. 

. , Queste piante, come la'fraina, so- 
no utilissiine, perchè le ultirne a fiorire. 

Pomi (li terra. Solarium tubero- 
sum, E. 

§. I 8S. 1 boschetti e le siepi rianno 
tutto il luogo per piantare gli arbusti ed 
i frutici. Gli urli desiali, le sponde dei 
campi, il tèrrenn tatto che si lascia inu- 
tile può servir a piantarvi le erbe ed i 
fiori seconda le varie stagioni. ’Pantu 
più copioso ricolto porteranno airarnta 
le up', quanto men lungo viaggio avran- 
no a fare, sebbene non tralascino di far 
delle miglia, quando costrette vi sono 
dal bisogno. Anticamente non era cosa 
rara ebe- si trasportassero da un luogo 
all altro le arnie perchè alle àpi non 
mancasse palculo ; é ciò si usa pure og- 
gidì io alcuni looghi, principtlmenle 
pressa i fiumi o canali navigabili. Tcn- 
gunsi le arnie sulle barche, snlle qua- 
li discendono o risalgono il fiume, cer- 
candovi il luogo più abbondante di fio- 
ri. Tale trasporto non dee farsi che alla 
notte. Perchè non potrebbe ciò usarsi 
anche presso di noi, che abbiamo si 
comodi i fiumi edu canali navigabili ? 

ARTICOLO IV. 

Tempi t melodi di raccogliere i favi, 
o sia della vendémmia, castrazione o 
decimazione delle arnie. 

§. 189. Due esser dovrebbero le 
maniere con cui estrorsi i favi dalle ar- 
nie, cioè o con la decimazione, vendem- 
mia o castrazione dei medesimi, ovve- 
ro col travasamento delle arnie ; ma 
pur troppo, ancora oggidì una terza 
maniera si adoperam; aniera che’ consiste 
nell' abbruciare è pestarole o^i' entro 
le loro case,e cosi togliere ad esse in uno 
e vita e sostanze. Abbiamo già detto 
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che basta intorno » quest' ultimo ri- 
provevole mezzo affinchè scompaia af- 
taltu tra noi j,ora ci faremo à ragionare 
soltanto degli altrt due. 

§. 190. Per decimazione intende- 
si il togliere dalle arnie una porzione di 
tnele e di cera, ovvero anohe di cera 
soltanto. 

.§. 191. Taria è l'opinione degli 
antichi scrittori e relativamente al nu- 
mero delle decimazioni che devono far- 
si, ed ai tempi in cui effettuarle, ed alle 
quantità di mele da lasciarsi o levare. 

§. 191. Rilevasi io Didimo, che i 
Greci antichi facevano la vendemmia 
delle loro api in tre tempi diversi, al 
principio cioè di primavera, d' autunno' 
ed in ottobre. 

§. 19Ò. Cosi fra i Romani Fa^rone 
determina tre raccolte di lavi ; una in 
primavera, l' altra in fin d’ estate, e la 
terza in autunno un po' inoltralo . 
Firgilio però e gli altri georgici scrit- 
tori latini due soltanto mesi di mele 
stabiliscono : da fciò risulta che non ss 
possono assolutamente determinare le 
epoche costantemente invariabili e pre- 
cise per detta dedmazione o vendem- 
mia, e le dosi certe del quantitativo cha 
esirar si deve. 

§. 1 94. Nè potranno esser da noi 
indistintamente adottate le opinioni de- 
^li scrittori moderni, che in climi e per 
.climi. moltb diversi da quello di Lom- 
bardia hanno scritto ; avvegnaché da 
tre cose priocipalmente dipenda la de- 
cimazione i dallo stato deltarma, dalle 
circostanze della stagione, e daW indq- 
le e qualità del territorio su cui viene 
eseguita. 

§. 195. Procediamo ora ad indi- 
care quel metodo che per replicate espe- 
rienze ebbesi finora a trovare proficuo. 

g. 196. Circa il solstizio di giugno 
si faranno visitare le ariste piene, quelle 
cioè che av.rajuio dati due sciami nella 
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JprimaTéra dell'aono del'giagno medesi- 
mo ; e trovalele pesanti ed in buono 
slato- si faranno decimare dalla parte 
ove tros-asi il mele, tagliando nelle più 
pesanti fino alla profondità di tre oncie 
inodunesì, e due circa dalle mediocre- 
mente pesanti, a norma cioè sempre 
del rispettivo stalo dell' arnia. -Quanto 
sià.afle deboK o leggiere, non si tocche- 
ranno, come nemmén qoelle che non 
hanno ancora dato sciami, poiché que- 
st' ahimè s'' aspetterà a decimarle nella 
predetta regola allorquando avranno 
dati due sciami, semprechè li diano en- 
tro li quindici di lùglio -, che sr siano 
pesanti, quantunque non abbiano en- 
tro deito periódo sciamato, si decime- 
ranno come sopra, ma sino ad once 
quattro circa, misura suddetta ; ma se 
piene è pesanti non sono, si farà più 
discreta decimazione. 

§. 197. Fa d’uopo ora premettere 
alcune osservazioni in ordine agli altri 
riguardi necessari nella decimazione, 
circa cioè le circostanze' della stagione, 
e la qualità del luogo ove trovansi le 
arnie. Le piogge, che, nelle regioni ad 
una latitudine più meridionale della 
nostra, sono le apportatrici della copia 
del mele, stanti le ridenti borìture, che 
nelle loro vaste campagne fanno risor- 
gere, sono fra noi, massime se in prima- 
vera inoltrata cadado, sono le cagioni 
per cui pochiftimo mete si raccoglie. 
All’ opposto quelle lunghe siccità, che 
a' preaccennati luoghi sodo cagione di 
scarsa raccolta di mele, divengono. .per 
noi le apportati'ici di gran copia del 
medesimo, e di buona qualità, poiché 
in tali annate serene ed asciutte, troifasi 
sulle foglie una dolce rugiada a eonsi- 
slcnzà di' mele, comunemente detta 
melata, e mel rosóidum degli antichi, e 
manna dai contadini, la quale viene 
dalle api con tale avidità raccolta, che 
in poco di tempo riempiono le loro cel- 
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le, e se prontamente non si fa la deci- 
mazione , inerti si veggono rimanersi 
sulle porte delle turo celle, come quelle 
appunto che non tanno ove più riporre 
la roba. Ed è nel /avorevole incontro 
di tali circostanze, in cui più volte pos- 
sonti vendemmiaré le api .‘il che te non 
ti fa è un non curarsi di mele e voler- 
ne perdere copiosa raccolta. 

§. 198. A. seconda dunque della 
stagione, una decimazione deve farsi alle 
arnie robuste circa gli ultimi di giugno. 
Se la stagione andrà asciutta, e vi sia 
copiosa raccolta di mele, e veggansi le 
api oziose fuori dell'amia, ogni nove, u 
dieci giorni si esamini l'arnia, e veduto 
che abbiano rimesso il decimato, si re- 
plichi un secondo taglio e un terzo 
pure ed un quarto ne succeda in ap- 
presso se favorevole continui la stagio- 
ne, e siasi . rimesso il tolto, altrimanii 
sospendasi ad altro tempo, come po- 
trebbe avvenire in fine d' Agosto in ud 
anno d'estrema siccità. 

§. igq.n Per prescindere anche dal- 
la melata, dice il sig. ab. Della fiocca, 
che vi fono inoltre dei paesi, i quali ab- 
bondano di sano fieno, di mediche, di 
saraceno o gran fagopiro ; ed in questi 
si possono francamtnte, quando le an- 
nate sono mediocremente buone, ven- 
demmiar tre volte le arnie. » EAa noi 
Soggiungiamo che non si deve decimare 
la seconda, e meno la terza volta, se le 
precedenti decimacioiii non siano siale 
interamente rimesse. Le seconde e ter- 
ze decimazioni non si eseguiscono tutte 
in un giorno , ma vi deve percorrere 
fra le noe e le altre lo spazio d'alquan- 
li giorni. - , 

§. 300 . In fine di settembre, o sul 
principia d' ottobre si (accia la decima- 
zione inferiore sotto le arnie, levando 
dalle inedesihic tutti i Gali vóli e i pie- 
ni di mele, sema perù toccare la san- 
draca , ossiano i niulcriali della cera. 
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Rutililo il ferto cofltioeia ad inlcrnaTti 
nei maleriali non li prendano più fiali; 
e se vegganii giunti ai aiagsxaini delle 
cere gregie, o saodrocs, vi rciti nell’ar- 
nia un peso inaggiure di oncie otto. 

^ §. 301. Si Oliarvi inoltre quanto 
pelo di materiale rimanga al di là della 
detto misura per levarle di poi, come 
appunto si dorrà levare dalla parte di 
sopra dell’arnia pochi giorni dopo che 
li sarà decimato dalla porle inferiore. 
L'n pieno dunque di sole micie otto tra 
mele e sandraca che rimanga alle tipi 
sarà bastante, ma sia più il mele che I» 
sandraca ; quando poi qiiesls abhunilai- 
se, da tali arnie si decimi meno mele, 
onde le api abbiano di. che vivere nella 
fredda stagione. 

§. 303. Per purgar raritiu e libe- 
rarla dal farlo i necessario in autunno 
il taglio alle cere inferiori ?nche negli 
anni più sterili. 

§. ao3..Si puù decimare qualche 
cosa anche dei primi sciami, sempre però 
in minor quantità che dalle arnie ma- 
dri ; ma se non vi sia ricchezza di mele 
questo si ommelte ; e decimando per 
r abbondanza si attenda il fine d' ago- 
sto , o il principio ili settembre. La 
quantità di mele levata dalla parte su- 
periore sia per I’ altezza d' oncie due. 
Itèl decimare inoltre si deve aver ri- 
guardo alla qualità del - luogo ove abi- 
tano le api. Nelle situazioni elevate, ove 
molto domina il vento, nei luoghi spo- 
gli di alberi, e praterie, nei luoghi vi- 
cini ai laghi si decimi meno che nei 
luoghi di qualità migliori, come, dove vi 
sia qualche prato, un po' d' alberatura, 
e qualche vicino torrente. Maggiore de- 
cimigiione si faepia nei luoghi vicini a sel- 
ve, o folte alberature e grandi praterie. 

§. 304 . Onde è che la raccolta può 
variare anche nello stesso cantone, mag- 
goire essendo nei preaccennati liioghi, 
clic vicino alle aperte campagne. E la 
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ragione mi sembra evidente , poiché 
quanto più l'ape si allontuna dall'arnia 
per procacciarsi materiale c cibo, tanto 
meno può prosperare. Il motivo per cui 
abbiamo qui esposte le decimazioni da 
noi fatte eseguire, si è quesfo: perchè 
ci irinscirono felicemente. 

§. 3o5. Non ignoriamo per altro che 
alcuni celebri .vijlori (odano, ed anzi il 
padre Tanno], i, fra questi, prescrive ; 
tt tu.slo che l'aruìa avrà prodotto il pri- 
mo ed il secondo sciame, non si curi il 
terzo, ma si rivolli sossopra la cassa, c 
senza riserva vi si taglino fin sotto i 
■ulai del mele tutti i pettini che vi sono, 
cioè i vecchi dell'anno antecedente e i 
nuovi rifabbricati nell'attuale primave- 
ra. Il In questo taglio non si curano le 
ninfe, nè i cacchioni, nè le uova, tutto 
c vittima del ferro, e solo si serba la 
parte superiore ove è il mele. Facendosi 
questa operazione si badi bene che il 
taglio sia uguale al piano. Se vi lestaoo 
smozzicature, le api con difficoltà vi at- 
taccano le nuove cere. Fatto il taglio ai 
puliscono con la parte opposta del ferro 
che è formato a aralpello tutti i lati 
deirarnia rendendoli levigali e lisci.Iodi 
spruzzata con acqua fresca, riniettesi 
nel suo piede : questa è tutta 1' opera- 
zione. Ad un tal metodo non vogliamo 
opporci, ma solo ci basta il dire che 
adupeiandulu qualche arnia è perita. 

Nuiira esperienza potrà meglio as- 
sicurarci del resultato. Decimandole 
alPahro snudo non ne perirono giamtnai, 

ABTICOLO V. 

Modo pratica di decimare le arnie, 

.§. ao6. Per togliere qualunque 
dubbio sé nelle arnie che proponiamo si 
possa procedere a decimazione,veri emo 
qui indicando il modo col quale queste 
decimare, esaminare e purgare si pos- 
sono dalla tignnula. • . amtr tj 
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§. 307. Procedendo qaind» ella ■ §.319. Decimando rnrnùi nella 
decimaùopedalb perle inferiore d'arnie parie fuperiore dove è riposlò il mele, 
porle verticalgeenle,. od eraminare vo> se està non ha il suo fendo parlico- 
Icndosi i favi di eolio l'arnia, o fer lare ebc..bene la chiuda di eolio, convie- 
paesare d'àltn in basso le api da vecebie ne aver avutà le aàverltnza nella leia 
in nuove arnie,'nel giorno aolecedente antecederne al ntallino in cui sé vuol 
» quello in cui vuoisi ciò àseguire conr decimare, di fare staccar Varnià <)al ta- 
viene smuovere, le arnie. . Apparecchiar Volo lu cui fesse appoggiata ; nel detto 
quindi un recipiente ove porre i favi mattino poi si sarà posto sotto delta 
che s^ estrarranno, ed anasdvietta onde arnia un fendo proporsiooato alla slet- 
coprire detto recipiente, perché le api sa. Prima di comiaoiare-roperatione si 
non ti buttino peri fevi; 00 secchio inol- devono chiudere tutti i pertugi per cui 
tre con acqua dove poogati il ferro per- potessero sortire le api. Se \"arnia avrà 
che ài taglio sia più spedito ; dei cenci il tuo fendo la sera precedente all'azio- 
Uncora, delle teghe di , terra capaci di ne si avrà ommesso di.smuoverla da esso 
alquante- bfage per far fumo quando fondu, e chiuse come sopra tutte le sor- 
siavi bisogno; delle penne finalmente lite, e portatala iii luogo discosto dal- 
per spetolare le api, che si attaccassero l'aroiaio, si (omincierà a decimare, 
ai favi. Le operazioni nelle arnie ù ese- Anche le arnie poste Verticalmente 
guisconp di buon mattino prima che le ù decimeranno nel)e maniere indicate. 
api pel calore si mettano in mòto. §. oit. Per decimàre le arme pu- 

.§. ao8. Toleodo decimare convien ste erizzonta)mentè è d'uopo noy isqiuu- 
fiire eziandio del fumo sotto c, contro ai verle dal loro posto, e volendo ciò ot- 
buchi per. cui sortiranno le api, e dò ad tenere in tale operazione conviene pri- 
oggetto di far entrare neH'ariiia le. api mieramente ben rincalzarle e assicurarle 
cbe.si trovassero fuori sulla stessa, e re* in modo che non si scublpno ne.ll'alto, e 
stare quelle che entro Si trovano, e poi nemmeno che possano. essere portate o 
ai chiuderanno ben bene. Essendo l'ar- spiate avanti o tratte indietro. Il coper- 
nia uflàtto aperta di sotto, una colonna cbio della parte in cui si vorranno de- 
di fumo percuota i lavi contiilnamente amare le arnie si smuoverà la sera pre- 
per costringere le api a ritirarsi nélla par- cedente, poiché nel mal tino nel momeii- 
te superiore dell’ arnia. Se l'amia poi to dell' operazione potrà, scoprirsi senza 
fosse chiusa al di sotto,Ta^d'uopo solle- grande scuotimento, 
varia e- mantenervi sotto ibfumo, quin-, §. ai ai Per aprire i coperchi del- 
di,accompagnsla sempre dal fiimo,por- l’amie poste orizzontalmente si adopre- 
tarla in 'luògo distante dàll'aroiaio. e ca- ranno 4 m*odi indicali per aprire i co- 
povolgerla. - . - perchi-deH’arnieposte verlioelmentnA- 

§i aeg. Ciò fatto si taglieranno i perla che siasi {'arnia s' introdurrà fra 
favi, e si estrarranno ieW'arnia, cornisi- un favo e l'altro, e lo si taglierà a quella 
dando dai vicini alla parete ddl’aruùi, lunghezza, che verrà misurata dalle for- 
Fatto il taglio e pulite le pareti si. ri- ze dell'arnia, e dzlle circostanze della 
porrà al luogo donde eri stata levala, stagione. , , 

aprendo le porte che lesi erano chiuse. §. ai 3 . Nella formazione dei favi si 
1 favi levali dall’arnia si- porranno in può far prendere alle api quella dire- 
luogo ben cbiniu, onde il loro effluvio, ziooe degli stessi che si vorrà, s'ulu e 
non giunga alle api. mestieri, prima di porre le api nell ar- 

ni:.,r.-/gi.,y io* 
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niof mettervi dentrq 'dne' petti £ foviUrutunt d'una peDoi di tcrÌTere,e Iqn- 
•- glii cinque, once di'Modena, ip. CU ret- 

tilinee, distanti f una da]J' iiltra per la 
grossexxa d' un (avo ^ ordinariamente' 
poco meno d'un pollice, ed aiixl poche 
linee di pi|i, per porre al fin dcUVope- 
ratione tra le file dri dettr vimini i lava 
che li. saranno, trovati pie'ni di cbvata, e 
passarli nella nnova arnia in cui si a.!, 
vranno fatto «ntrareje api.* tale assicella- 
tavoletta. viene rappresentata dalla 
Taf. XV, 9. . ;.)• 

§. a 17. Kclla sera prèccdeute alla 
mattina in cui-dotrassi eseguire- detta 
operaxione ai lari smuovere diligente- 
mente collo scalpello 6.) 

rornsa piena dal tavolo su coi appoggia, 
pvoeorao do anche di tirarla nn po'avan- 
ti, porche nella mattina snasefneotc ae 
le possa Ut sentire tosto 1 ' salone 'del 
fumo. Sé l'arnia fosse collocale orixeoo- 
talmente coi coperchi alle estremità, si 
smnoverOoDO bel bello detti coperclif) 
acciocché, nel levarli, non soffra essa 
un grand'iirto.' . ■ •. • 

§.ai8. Si apparecchierà pnre nella 
sera stessa nn’'amùi. fenia * coperchio^ 
ma perù Col (ondo, e strofinata con erbe 
aromatiche. I^a mattina snsseguenln, uno 
tra quelli che si acciugono all' operai 
mentre no altro andrà levando pian 
piano r amia piena, e prenderalla in 
braccio per dgpórla sopra IVrnùi'vnota, 
|che sarà preparata la sera precedente a 
tal uopo alquanto luoge, munito di iim 
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posti secondo la dirnione che yaolU 
prendere dalle api nella loro costruaio- 
ne, e per tal modo si 'otterrà l'effetto. 

4UTICQLO VI. 

• Travasamento delle Api. 

§. a 1 4 - Non è cosa inusitata o suo- 
na il travasamento delle api, il costrin- 
gere cioè le api a passare d' una in al- 
tra arnia. 

Raccogliesi da Marrone, che fi- 
no a' giorni suoi lo si praticava , e<i 
Agottmo GaUtf vari passaggi 4 ' opi 
d' una 'in altra arnia c’’ insegna-^ e da 
parecchi anni a questa parte I' uso del 
travasamento dell'api è fra noi comuhe 
Le opere poi degli scrittori geor- 
gici frayceii .ci fanno fede essere stalo 
anche prima d' ora In uso fra loro il 
travasamento delle api. 

§. a 1 5 . Quattro motivi pertanto 
poMorso. determinare a far passar le api\ 
da una io altra avola.: per prendere.ciuè 
queot' esse hanno nelf arnia ,' per unire 
più sciami deboli, o, come dicesì; mari tarli] 
|i«r renderli robusti ) per liberar le àpi 
dai'oemici ; e finalmente per snidarle da 
nna veochia *o mal formata arnia ed ia<- 
trodurle in un' altra di bnona. costru- 
xibne, e comoda ad esserè visitata e de- 
cimala. L'epoca d>é fissar deve ognuno 


mavera sul giùsto riflesso, che in tal 
tempo eseguendola, rimane qiriodi 'alle 
api* opportuna stagione per provvedere, 
la nuova loro abitasióne. 

' §. a I fi. Prima di procedere, a det- 

to travasamento è d'uopo aver in pronto- 
nna piccola tavoletta, che possa stare 
comodamente sotto q dentro I' arnia. 
in j^iii vuoisi far passare le api. Si pian- 


per detta operaxione. sarà il fine ni pri-jmestola o di un recipiente (Tav.XV.^^. 

4. ) con entro poche brago e combusti-^ 
bili che mandino Almo, la snffoibigherà 
leggermente di satto.' Deposta I' arnia 
piena sopra la vuota ,' corcando che 
combaci, all' oggetto che non sortano 
gpl, si alierà leggermente il coperchio 
d'essa arnia piana, e introducendo una' 
striscia di fumo per I’ apertura, 'che di 
mano in mano s' andrà facendo nel Ic- 


teranoo su di-essa lavolctla vimini della vare detto coperchio, le api, costrette 
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i]al fumo a reiurti chele, permelteran- 
no che ti ievr/iel tutta il cupercbig. 

Protegueudu 1' uuu d' essi opera- 
tori a tpiuger fumo sopra i favi sco- 
perti, I’ altro introdurrà il ferro ( ’ì'aT. 
W, Jig. 6.) Dell'arnia, e tagliando e le- 
Taodo i favi Coo all' ultimo, che le api 
dovranno abhandunace respinte dal fu- 
mo, si depurrannu nell'apprestato reci- 
piente, cercando che non ne cada alcu- 
no nel fondu. ‘ 

§. aig. Lirali che-si- saranno i fa- 
vi, disunendo le due arnie si passerà ad 
ineoparchiare la nuova, e perój levala 
Varnia superiore, sempre in prouto-col 
fumo, si Spiugeranno con delicati colpi 
d' erbe fresche u di penne al fondo le 
api che impe^ssero A chiuder Var^ia, 
che tosto co|frirasti col- coperchio del- 
l'arnia piena, nel quale avrannosi lascia- 
ti i favi, che nel levarlo da delta arnia 
restarono attaccati, « tali favi serviran- 
no alle api di nutrimento e stimolo a 
restar in questa nuova abitazione, cui 
forse altrimenti abbandonerebbero. Ciò 
fatto s’ incrosti bene con'isterco buvinò 
il coperchio, n, riposta ì’arnia nel luogo 
ove ora la prima, alzandola -un pV dal 
tavolo le si apra la porta, perché - pos- 
saiino-eulrare 1« api che fossero rimaste 
fuori, e V aria v' entri a purgar ì’arnia 
medesima dal lézzo che vi fosse rima- 
sto. Si avrà frat,tantu fgtto visitare i favi 
lev.'rti , e . porro sulla tavoletta quelli 
che erano pieni di covata, e purgali dai 
favi voti, o attaccati da tarlo, -si porrà 
ilétia tavoletta sur ui> fondo Qa. arnia, e 
fatto un pu’di fumo aH.'or-nia ib chi so- 
no entrate 1% api perché/si levino dal 
tavolo, ed alzala la stessa, in lungo di 
quello che si leverà, vi si porri il fon- 
du sopra coi si avrà posta la tavoletta 
con framezzu le covate, che v.erranno 
dalle- api come lor prole educate, tosto- 
eVé saranno coperte, abbfsiata arnia. 
Non si ometta di levare dopo dieci o 
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dodici giorni la tavoletta che conteneva 
le covate, tante operaie di già divenu- 
te, come pure i favi, che jardìuariamen- 
te darebbero tarlo. 

§. 330. Un'altra maniera ha- pur 
fatta praticare Savani, e die è riescil.v 
bene. Preparata aa'arnia yuota, e slro- 
Gnata di erbe aromatiche e resa ben pari 
in ambe le estremità Aia senza fondo e' 
senza coperchio, con porlaperò in fondo 
ma provvisoriamente chiusa con un pez- 
zetto di legno amovibile si prende V arnia 
piena chiusa io cima ed io fondo, e che 
non si sarà in questo caso staCbata nellti 
sera {Irecedente dal suo particolar fon- 
do ; indi si leva a questa il coperchio 
( valendosi già del fumo a far si che le 
api non sortano dalla medesima, come 
si è detto di sopra.) , e questo -copcr- 
chiu,con tutt'i favi che seco nello stac- 
carsi 'avrà tratti, s’inchioderà discreta- 
mente sull’ar/iia vuota, e s' incrosterà 
nella commessura, qosicchc non vi iccsti 
spiraglio . alcuno. Appoggiata poi q'ne^ 
it' arnia orizzontalmente sopra di una 
lunga tavula,e- stesa trasversalmente una 
salvietta sotto dett'arnia rimpetto al di 
lei fuddo, c recala sulla favola medesi- 
ma l'arnia piena come sopfa, .scoper- 
chiala ma chiusa in fondo e sempve suf- 
fumigata in cima, si presenterà appunto 
'con la cima contro il fondo aperto del- 
l'arnia vpola, come sopra, deposta su 
detta tavola ; e procurando di farle am- 
bedue ben combaciare e stringere as- 
sieme, ai nniranno pure con detta sal- 
vietta e io guisa chf non possa 'sortire 
ape alcuDit. Indi t’ incoipiocerà a bat- 
tere pian piano in fondo aU'arnia piena, 
e staccatole ^el bello il fondo medesi- 
mo, e sempre pronti a fare introdurre 
il fumo- iieli'arriia flessa e più copioso a 
misura (he il foqdo si andrà l_e.vando, si 
farà si che le api' s’ incamioioeranno 
verso raz-jiia vola, e di mano in mano 
che esse abbandoneranno i favi-dell'ar- 


A P E • 

nia piena, si andranno questi tagliando 
a riponendo nel catino, coprendoli, oo- 
me si è detto : levali 'che se ne saranno 
alquanti tsntuchò vi sì . possa collocare 
interpolatamente dentro il vaso (fig. 

( il quale facendo fumo io questa collo- 
cazione orizzontale, opera molto più 
ohe dovendolo introdurre centralmen- 
te ) , si proseguirà a tagliar lavi finché 
ve ne saranno ; indi si leveaà pur l'or- 
nia vecchia, e si porrà un fondo all'ar- 
nin nuova, e collochèrassi questa ove 
era la Vecchia, a si solleverà un poco 
dal postole suo-fondo, e se le aprirà la 
porta per l'oggetto sopraccennato del.- 
l'aria, e perchè se api fuori vi fossero, 
entrare vi passano. Ciò eseguito, si pro- 
cederà all'altra operazione, di collucar- 
vi'cioè sotto le covate, il che si potrà 
fare eseguire da due operatori muniti 
dì cappuccio e guanti, qualora le api 
fossero di troppo irritate e I' ora fosse 
Uoppo avanzata. Adoprando questo me- 
todo, ti hanno due vantaggi ; it primo è 
che non cadono favi entro l' arnia in oni 
ti fanno pattare le api ; l'altro, che il fu- 
mo agendo meglio orizzontalmente che di 
tu in gùisoj róperazione è più sollecits. 

§. Ò3 1 . Costumano pur anche al- 
cuni di far pattare le api da una in ài-' 
tra arnia, pónendol’arnia vuota a piano 
inclinato sulla scoperchiata hocco supe- 
riore, ossìa sulla cima della pieba ; cioè 
a dire collocano vm'arnia vota pulita' 
con erbe- aromatiche, e chiusa ed im- 
melata in cima, la collocano, disài, come 
un piano inclinato, é coti con alquante 
pietre sotto la cima o parte superiore di 
essa arnia, e mettono una salvìettà rim- 
péttd al fondo della medesima' cfce pre- 
cisamente deve unirsi con ì'arnia piene,, 
la quale scoperchiano ( già suffumigan- 
dole, còme si è detto ), e la 'uniscono 
airarniaaola con la salvietta; e facendo 
fumo contro il fondo dell' arma piena, 
costrìngono le api a salire nella vota. 
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Quando ti accorgono, essere esse latte 
u pressoché tutte salile,' aumentano per 
un momento il fumo, slegano la salviet- 
ta, alzano ]'arnia piena e le danno un 
gran colpo' per fiZ si 'che le api ( le quali 
dilficilmente abbandonano i loro favi 
piq alti ) si stacchino dai medesimi; e 
se alcune ve ne rimangono, si spatolano 
CQO una penna o con erbe, giacché il 
fumo le ha istupidite, e si lascia per 
tutto il giorno cosi apetta nel fondo 
Varnia nuova affinché vi ascendano, e 
nella sera poi si colloca hve erg l'amia 
piena, la quale frattanto sarà stata tras- 
poilata in casa in luogo ove il di lei 
effinvio . non possa pervenii^d alle api. 
Ivi fi voterà, separando i favi non solo 
per porre la covala che rf fosse, unita- 
mente a qùalché porziopbdla di. favi 
con mete, nella ta veletta q) , e re- 

carla poi nella aera sui tavolo o fondo 
sópra il qnaie si poserà l'arnia in uni si 
tono fatte passare le api {conservando 
fi-attanto dette cOveta in luogo caldo ) , 
quant'anehe. per ottenere mele patissi- 
mo dai favi più recenti. 

■ • aaa. èiie se, invece di presen- 
tirà la delta -atnia piena tllà vola dalla 
parte ove essa ha il male ossia dalla par- 
te d' onde si. é levato il coperchio, si 
presenterà dalla parte del fondo ossia 
dalla parte opposta, e bepe unitala al- 
l'altr'arnià dalla parte pure inferiore, si 
brà fumo contro,! favi del- me|e ; e sic- 
come fazione del fumo sarà più prossi- 
ma’ e viva contro ie api' ( che 'difficil- 
mente, come si è detto, abbandonano 
detta'porzione ) ; potrassi cosi più fa- 
cilmente conseguire che 'sloggino dai 
medesimi, e gioreré pure a ciò otténere 
fandare levando dall'arnia piena i favi 
che' le api andranuo abbandonando. 

§..aa3. T'ha- pure altro metodo 
per eseguire detto passaggio d' api da 
un' amia in*un' altra,, o per ritornarìe 
poi anche Dell'arnia medesima da mi ai 
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SODO levate ; e quettu ci viene Insegna- 
lo da j^goUino Gallo nella sua giornata 
1 5, 'ed' anche dal Falconi, e Sovoni la 
vide pur; praticare da alcuni duellanti 
di api nel suo arniaio. Per ciò si prepara 
un sacco entro al quale verso il fuódo a> 
pongono alcuni rami d’ albero sottUì, e 
piegati in forma di cerchio con le loro 
foglie. Staccata l'arnia .dal suo fondu 
nella sera precedente all' operàiione 
( ebe già si iarà nel mattino successivo- 
per tempissimo ), e giunta l'ora dell'o- 
peraxione, preparato un tavolino piut- 
tosto lungo, vi si poserà'il sacco sud- 
detto ; e suffumigata discretamente l'ar- 
nia, si portei;à sopra la forma del saqpo, 
entro al quale introdottala per la parie 
di sotto, si'procederà a legarle attorno 
il sacco ; e collocatala pian piano orìz- 
zoiitàlmenta al lungo di detto tavolino, 
si passerà a levarle il coperebio, e col 
fumo a far camminare le api entro il 
sacco ; e taatochì si rileverà che tutte 
le api siami rifugiate entro il medesi- 
mo, ai legherà bene strétto iiiferior- 
mentd alla legatura che lo stringeva al- 
l'arnia t indi slegatolo d'atlprno all' ar- 
nia, si esaminerà questa diligentemente, 
e si leveranno dalla stessa que' favi che 
si crederà doversi daUa medesima to- 
gliere. Ciò fatto, e reso ben pari il ta- 
glio, si tornwà il suo coperchio all'arnio 
e bene' incrostato attorno, si riporrà 
l'amià stessa al sud posto d'onde fu le- 
vata ; é si aprirà il sirco ben largo al 
più che si potrà ( muniti sempre gli 
operatori di fumo onde le api v.erso di 
essi non si rivolgano ), e le medesime 
torneranno a lavorare alla loro casa con 
somma energia. ' 

§. aa4- Ho indicato con Savori 
anche questo rnetodo perchè ad alcuni 
pnò aggradire di avere in piena'balia e 
vota d'api l'arnia da esaminare, con po- 
terla poi anche rendere alle api steste j 
ma nui^ già perchè questo sia uno dai 
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miglibri mefodi, mentre è troppo lun- 
go, puichè nel tempo che con questo 
metodo ti purga un'arnia dalla tignùola 
osi vendemmia da''fati, coll'altro me- 
todo, che è il pugliese additatoci dal P. 
Tannoja, pome più sopra, ne vendem- 
miano o purgano sei o sette. 

> §1 3aS.' Maniera molto più sbaraz- 

zata ne'insegna Della Rocca da prati- 
carsi segnatamente nelle arnie orizzon- 
talmente poste. Alla mattina e per tem- 
pissimo chiude tutte |e porte delle ar- 
nie del suo arniaio ( salvo che quella 
dell' arnia da cui vuole far porlire le 
api)‘, iodi apre dalla parte di dietro 
r arnia ( che è orizzontale ) che vuole 
travasare, e cui fumo caccia le api ver- 
so il davanti òstia verso la Ipro porta, 
e taglia pretto il chiusino levato tanti 
favi quanti bastano, perchè ove essi era- 
no vi possa stare il vaso (fig.'^)che 
contiene il fumo che procurasi si spinga 
bene avanti, chiudendoti di retro quan- 
to più ti può affinchè non retroceda. 
Coti upepndo, le api tutte fuggiranno 
dairarnrae a guisa di sciame si andrpn- 
no a potare-su qualche ramo, dal quale 
raccolte ti patteraqno in un'arnia nuo- 
va, e si riapriranno le poste a quflle 
dell' arniaio che ti erano previamente, 
chiuse per timore che fossero molesta- 
te ; essendosi già avuta l' avvertenza di 
portar in casa per votare Varnia da cui 
ti- sono fatte partir le api. Savori non 
ha mai provata quest'ultima maniera di 
far pattare le api } non ha però voluto 
omettere di accennarla nella di lui bel- 
la opera, perchè, qualora riescitse be- 
ne, sarebbe mólto spacciata. 

• cAPom. • 

dell' SLTtsae, tra situsziove, zspo- 
sioaa, ic. , 

§. 3z 6. In un luogo vitjino alfa ra- 
sa ti stabifirà I' alveare, detto da altri 
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Mrtiiaio, OMÌu il teiliuloio delle, arnie, 
si» per averle comode e guardarle, sia 
per soccorrerle, e su pur auco per it- 
tendere alla uscii* degli sciami nella 
sfagioiie.dci medesimi. 

§.339. La espofiziboe sia la menu 
esposta ai venti umidi e freddi, quindi 
in generale torna la migliore quella cbf 
sia fra levante e mezzo giorno. iyu<t,poi- 
clic in un»' r.eócnte tua opera intorno 
alle api propone di tenerlo esposto, a 
nonna delle stagioni, approva quanto 
abbiamo riferito per la primavera, la 
«stale e Tautunno, ma assicura poi ebe 
ore sii) situato nell' inverno ad una e- 
tposizione settentrionale, secce, tran- 
quilla e riparata dai cattivi - oduri, per- 
derà meno api, e meno miele di quella 
che si è lasciato ail'esposizione meridio- 
nale, dov'era mentre durò la bella sta- 
gione. Alla primavera, die' egli, gli abi- 
tanti del primo saranno più pretto io 
istato di sortire, di cominciare i loro 
travagli, e di produrre. u.o nuovo scia- 
me, pe(chè il rigore del verno avendo 
intormeiitito le. api di questo* à/oeare, 
poco o nulla consumano, di mudq ebe 
appena il caldo si fu sentire esse trova; 
Ilo delle prpvvigiupi io gran crfpia. Ecco 
r esperienza su cui appoggia la tu? opi- 
'uiuue:. nel 1834, egli ave», sei alveari 
ordinarli che si mantennero in uno sta- 
slo* soddisfaceqte io tutto il tempo 'della 
biella tlagiune^quando toccò I' autunno 
egli li volle pesar tutti sci per* lasciarne 
tre al putto che occupavano', e tre tra- 
sportarne in una situazione settentrio- 
nale. I tre primi del peto di 1 13 libbre 
restaVonb lutto I' inverno nel loro q>o- 
sto d' autunno, i tre altri del peso di 
I I I libbre fiirunp trasportali in Una ti. 
Inazione fredda c secca al nord nella ca- 
sa dominicale. 

§. 338. Nel mese di marzo iSaS, 
quegli tei alveari furono nuovamente 
pesati. 1. tre primi.nun pesa vano più che 
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So libbre, il loro peso essendo diioit 
ouitu ili liS libbre, gl| altri tre ( quell) 
cioè che furono situali al nord ) pusaru- 
1)0 9Q libbre. Suggiuote che -i^uesli ul- 
timi fornirono odo sciame nel _ mese di 
maggio mentre gli altri non lo diedero 
che nel luglio. E uui pure dividiamo la 
opinione dell' osservatore 'inglese dilla 
rit|essiune anche , che appunto i paesi 
più setleotcionali d'. Europa hauuo grau 
copia di miele e di cela, coqie obliiamu 
ilà Sinibaldo ( Scoi. Ut. , pag. 4C 1 , da 
miiu\o ( De animai, n. a, cap. 55 ). 

. §. 33Q. Ove io 'pii vugba' assicu- 
rare che gli abitanti, delle campagne 
tengano i* loro n/veari ad aria apertaj 
ed appoggiali sópra un. tavolato u-'tu- 
pra uoa larga pietre pianaanrrcHa da 
Ire pali, tolidameole piaotali in terra 
all' altezza db uuo o due Diedi, od an- 
che cunGccati nel muro della luco abi- 
tazione, e che ciò nulla di meno vi ri- 
escano, io pure fono-'d' avviso che gli 
inconvenienti di tenerli cosi furono su- 
verchiameote .esagerati. Fermo sempre 
nel principio che in agricoltura in- 
dispensabile allontanarsi il meno possi- 
bile dalla matura, io sarei' tentalo di ri- 
proporre la opioibne del celebre Base 
f Dict. rais. tTf-lgriJ , il quale consi- 
gliava dì mettere le api ra mezzo ai bo- 
schi e nel concavo degli -alberi, piutto- 
sto che fabbricar loro dei p'aJazzi.' 

§. 35o. La economia d'altronde, sen- 
za la quul^ non si possono mai sperare 
dei resultali vantaggiosi, cpmanda sem- 
pre di prcferi|-e i mezzi più s'emplicL 
Dirò dunque, che coloro, i quali hanno 
mollo spazio epoche api, devono 'la- 
sciarle ud'aria aperta) e die coIoi'q, i 
quali hanno mpite api, operano avve- 
cUitamepte, economizzando con esse il 
terreno, e proeuraodesì i mezzi di faci- 
litare la luru cvisllidia, cùn la fabbrica- 
zione d' un ahearje. ' . 

§. 35 i. Lasciando poi gli alveari di- 
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S{^erir aria aperta , o racro^tehdoli 
sotto fin solo alveare^ sarà sempre inf)i« 
spensAile'U mellfrli pussibilniente ri- 
pasotr dni graia vaoti doaifbanr) , arri- 
cinomloli ai* muri, alle ^cpi , ai mae- 
cHiom d' alberi froofutr, e soprattutto 
il collocarli in esposizione di Icraote o 
di mezzogiorno, errerò fra queste (]oc 
plaghe. Ecoo Ic'ragioni,' di«e BosCf^ct 
ammettere, un Hai consiglio. 

' g*. iSa* I fiorì sbucciano quasi tulli 
allo spuntare del giorno, ed i^nnenso è 
il numero degli insetti, che si cibano 
del loro miele. Se le oprnob sono dilU. 
genti, prevebute si trovano dai loro ri- 
vali, e non possono fare che d^Ilc scarse 
raccolte. ciò che determina U loro 
uscitaf è sempre' il cafore,. e questo ca- 
lore i quotidianamente prodotto dal 
sole; per cuj quanto più presto colpito 
viene un alveare dai raggi aolàrì^' tanto 
piti sollecite le api vi si acciogoòo al 
lavoro feci Ijosservazione in prima- 
vera ed io antuDDo della differenza 
perfino di quattro ore fra T uscita dalle 
àpi di due alveari sifuoti nello stesso 
giardino, in forza della diversa posizio- 
ne, Senza oatarv^re\ differenza, vetuua 
neiroré d^liorQ rìlorno; dal che si può 
giudicare, che quantunque questa dif- 
ferenza diventi meno grande in tempo 
dei calori eérivi, k tdtt* altre circostanze 
pari oriento ha do-' 

Vu(o fortificarsi ed àahientare le sne 
prowìgiopi molto più speditamente, e 
più. abbondantemente che quello espo- 
sto ad bceideoté: dico ad occidente per- 
chè questa esposizione è più sfiivore- 
Tole, che quella a settentrione, la quale; 
riceve quasi sempre nell' estate qbakhe 
raggio di sole levante.* * * 

i33. Si suppone noodìmcDO qua- 
si generalmente, che gli alveari riescano 
meglio a mezzogiorno, che a levante -, 
ma io non sono di qtiesropinione. Se in 
posiziono tale esse formano i loro scia- 
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tni ptù •preilo ; , ciò lioa ' pròTÌetae già 
dalia maggior.c loro popolàzione , ma 
dal gran caldo die provano neirora so- 
dila di queit’ bpcraxioiie ; nei pae«i cal- 
di poi r e»po»iriphe di meaiogiornu 
h- éiaolutamente cattiva , spcaialmente 
qiiapdo gli aìvgari suno Tiparati da un 
muro, o sotto on a/ucanVelevato^ por- 
che il calore scioglie li cera e liqiieru 
il miele, e fa perire'le api di asQssia, per 
cui si vedono esse quasi nei giorni trop- 
po caldi, restare fuori dell' alveare. Io 
I» ri|;>eteTÒ dunqne, che nel clima di 
Perig? r esposizione, intertpedia, tra il 
levante ed il mezzogionao, sarà sempre 
le migliore. Una delle cause, fors^ anche 
cV io Irascnrai di ricercare più 'supra, 
per cui le api esposte all' aria rieicano 
meglio, che quelle collocete sotto o den- 
tro ad ilnciivearia bene orientato, con- 
siste nell' aver esse "il sole diretto per 
quasi tutta la giornata, è non mai un 
calore di rifletso. 

§. a34- tempo. di primavera le api 

trovano sul pr!nci[>io da fare molto hol- 
tino nei giardini, iugli àlberi frulliferi, 
e nei boschi situati in una buona espo- 
sizione di terreno ascitittu: ma in segui- 
to sono le praterie quelle, che soromi- 
oistrano loro le prevvigiuni più abbon-; 
danti ; nell' estate poi i boschi più fre- 
schi porgonp loro un compendo all» 
siccità delle pianare. 

§,‘a55. Molti sodo' d’ opinióne, eh» 
gli alveari collocati esser debliano a 
piano terra , perchè le aj>i ritornando 
cariche'; non potrebbai*p rientrarvi , se 
gli aheari fossero più alti. L' esperien- 
za .smentisce p*erò quest'opinione, men- 
tre nei hosdsi, come già ho detto, esse 
si aunicchiano per solito quasi aita som- 
milà degli alberi, a quaranta o cinquan- 
la piedi cioè d' altezza. 

§. o36. Mi fu dello, .che io’ alcuni 
paesi dell' Éuropa settentrionale , ove 
non règna iiu tal pregiudizio, si cullo- 
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cano umpr» le api nei grknei a tolto il 
tetto della tata, e che si ha moliro di 
eiiere cooteoti d'uoa tale diipotiiione ; 
ed anche in Francia io ne ridi alcuni 
coti disposti , che riuscieaoo bene ; e 
quando anche quell' altezie non offriste 
altro vantaggio, che quello della lóro si> 
cureùa, baslerfcbbe anche questo. 

§. 35 ^. Io preferirò dunque tempre 
gfi alveari molto elevali dal suolo, agli 
alveari suscettibili d'essere attaccati sia 
dsU' umidità della terra, sia da. quella 
delle piante o 'degli arbuiti ehe li cir- 
condano, aia dalle formiche, dalle lu- 
inache, dai topi, ec. 

Dopo aver esposto questi dati ge- 
nerali, passiamo alla costruzione degli 
alvemrif ostia arniai. 

g. 338 . Il più semplice, c per con- 
seguenza' il più economico, consiste, in 
un tetto formato da due pali di quer- 
cia, che si piantano in terra a cinque p 
sei piedi distanti da un muro, c da al- 
cune pertiche trasversali , che legano 
questi pali fra Asi e col muro, peclichc 
sulle quali ti mettono dei manipoli di 
paglia, o di Ci^nnucde, come qutndo'si 
vogliano ricoprire le capanne di stop- 
picL; ivi gli alveari tono riparali dalle 
pioggia solite. Se poi guarentire si vo- 
gliano anche dalle pióggie tempettoie, 
.ti piantino alcuni pertiche tri i pali ed 
il murO,'e legando queste con una tpe- 
jcie di palafitta,’ dovratsi poi intonacar- 
le con un lòto di argilla, o rivestirle dì 
musco. 

. g. aSp. Ee proporzioni, che osser- 
vare si, devono nella costruzione d' on 
ah’eario, dipendono dal* numero degli. 
alveari, che vi si vogriono’Cullocare, e 
dall'altezza alla quale si. desidera di ve- 
derli elevati : si abbia soltanto la pre- 
cauzione di lasciare uno spazio' sulficien- 
te per poter passare eòo facilità davànti 
e di dietro agli alveari, 

g 340. Sia r ar/iiaio difeso dalla 
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parte di tramontana da muro, e coper- 
to sopra con tetto che sporga bene in 
fuori, ò ad embrici e à coppi , sopra i 
quali nell' inveroo vi fi* porrà , della 
stoppia. 

g. aji. Sopra pilastretti o quadrati 
macigui, alti dal piano terreno un. mez- 
zo braccia t distanti l’ uno dall' altrp 
braccia tre circa, si po>rani)0 due tra- 
vicelli distanti fra loro mezzo braccio 
a gni^a di scala a mano prostesa, oppu- 
ce si faranno muiicciuoli della suddetta 
altezza (Tav. XT, _/?§•. 5 ), e sopra 
detti travicelli o muricciuoli si colloche- 
ranno le arnie, o verticali od orizzon- 
tati, come più piicerà al proprietario, e 
distanti mezzo braccio I’ una dall'altr'a, 
con avvertenza che si possa agavol- 
méote andare 0 start comodameale , 
non solo davanti ma anche a tergo, os- 
sia retro alla medesime, per poterle 
maneggiare con libertà e comodamente 
alle occorrenza, aenza easere cioè angu- 
stiate. ' 

■ §. 342. Due. ordini o file Sarnit si 
dovranno formale io ogni arniaio, qua- 
lora le arnie vi si pongano verticalmen- 
te ossia in piedi ; nel quale caso il se- 
condo 'ordine verrà collocato su pila- 
stri di pietra o. mattoui cotti formati 
con calce , o su grossi pali murali in 
terra ed alti al paro della sommità delle 
arnie che si saraunp collocale nella pri- 
ma fila. Sopra detti - pilastri o pali si 
porranno duo travicelli, e su questi' si 
appoggeranuo le amie, sempre rivolte 
con la porlh verso scirocco o mezzodì. 

§. 345. Qualora poi amisi di collo- 
care, ossia pome le .ernie orizzdnlal- 
mentg, in tale caso DtWarniaio si pu tran- 
no fare sino a Ire ordini d' ai‘n!e sa tre 
file di pilastri o tre muriciui (Tav. X\’, 
’fig. 5 .) gradatamente costruiti .ossia a 
scalinata, ma interrotta dal ramo , u 
interstizio che è fra una fila e Tallra, 
sopra i quali pilastri si porranno i Ira- 


Digitized b, C'oogle 



APE 

vietili, come ii i detto, e lu di quoti 
le' arnie proetóe , con la porta a sci- 
rocco unieziudi,e un po'inelinats davan- 
ti, per le ragioni dì cui parleremo, seit- 
u che le arnie davanti, ossia delle pri- 
ma 61e, cnoprano quelle della seconda, 
né quelle di questa le altre delle teraa 
ossiano quelle che hanno a tergo, giac- 
ché verranno situate T una un po' più 
alta deir altra, ed anche alterne, rite- 
nuto però sempre ebe vi debba restare 
un comodo spazio o vacuo Ira le file 
delle arnie per l' indicato impurtantis- 
simo oggétto di poterle aU’occorrenxa 
maneggiare. Alle vulté sono anebe chiu- 
si a chiave con delle porte a grata, ciò 
che dà no gran vantaggio alle api, per- 
ché gli uccelli non possono andare a man- 
giare lino al loro ingresso, ed anche al 
proprietario, perché ha meno motivo 
dì temere i ladri. Alle volte qoetti al- 
veari di più appartamenti sono anche 
di più file, ma per regola generate, se si 
vuol tenerli in più file , bisognerà che 
1* atoeario s<a allora più largo, onde po- 
ter mettere, gli alveari f non già gli ani 
sopra gli altri, come si vuol fare, ma gli 
uni dietro agli altri, con una strada in 
mexzu per l' opportuno serviiio. Se vi 
sono piò di tre file, le ultime non po- 
tendo ricevere i raggi del sole, apecial- 
nieote elH cepoaiaiont! di metzogiorno, 
si trovano collocate sfavorevolmente, e 
gli aheori, che le compongono, lavo- 
rano meno degli altri. 

§. a44' la si finirebbe più, se 
spiegare li volesse tutte le forme possi- 
bili degli alveari, e tutte le combins- 
xioni di situaxione di quelli destina- 
ti ad esservi collocati. I capricci dei 
proprietari, ed altri infiniti molivi , e- 
slranei anche spesso al ben essere delle 
api, influiscono il più delle volte sul 
snodo della loro costruzione, e suirin- 
lerna loro disposizione. Vorremmo non 
di meno persuadere se non altro i pro- 
Ji j4gr, , 5 " 
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priétari a non adottare le forme roton- 
de o poligone, che pare vogliano ades- 
so predominare, come estremamente 
cattive; le linea retta, od nna curva as- 
sai prolungata sono le sole forme , eha 
vogliono adoperare. 

§. 345 . Vi sooodelle posizioni, ove 
bisogna. eviure di collocare le api; i 
letomai, per esèmpio, sono ad esse fu- 
oastUsimi, come aoche le acque sta- 
gnami. Cèrte osine a ripostigli di ma- 
teriali chimici, di fabbriche di polli , i 
forni di calce e di gesso sono ad esse 
sempre nocivi, per il cettivu odorf che 
diS'ondono. La vicinanza J’una raffine- 
tia di zucchero le distrugge in pochis- 
simo tempo, perché colà esse accorro- 
no in folla ed afibganu nelle caldaie. 

§. a46. Tanto d'estate che d'inver- 
no lengansi le api in detto serbatoio, od 
arniaio , né ai tema eha il gelo loro 
uuoca ; e soltanto nei giorni nei quali 
la neve venisse lanosamente dai venti 
portata contro le arnie, si porrà ad es- 
se un riparò, ma toetoché sarà termi- 
nalo il pericolo che la neve sia portata 
dal vento entro e sulle arnie, si leve- 
ranno onninamente delti ripari. Si larà 
immediatamente scaricare quella che ò 
sopra alla ristoppia del porticlietio , 
nonché l'entrata neU*<irniaio, e cosi pa- 
re si allontanerà quella che à attorno al 
medesimo almeno per ona buona per- 
tica, procurando, che nell' inverno sot- 
to 1' arniaio a avanti al medesimo vi 
sia nn po' di paglia o di stoppia bene 
ascintta, e ciò a motivo che se mai te 
api sonisseru, noq s'appoggino su cor- 
pi gelidi, e restino intirizzite. Sappiamo 
che alcuni prescrìvono che in tempo di 
inverno si tengano ben chiose e rinser- 
rate in casa le api, ma siccome I’ espe- 
rienza ha custantemente dimostrato, an- 
che al nostro chiarissimo avvocato Sa- 
vani, che stando le api all’ aperto, • 
con le porte delle loro case por aper- 
1 1 
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te, e Ub«ie B poter »orÌiie e prendere 
aria in ogni buona giornata , «onori 
tempre tane, vegete e robuste mante- 
nute, e che aU'inconlro quelle che ha 
teonte nell’ inverno, o in chiose stante 
sebbene ascioUe, e che ha loro impe- 
dito di liberamente sortire, nc hanno 
molto sofferto, ed a parecchi sono pe- 
rite , quantunque avettefo griglie da- 
vanti perchè 1' aria vi penetrasse; cosi 
dee ritenersi con «icurciiadiloaciarlein 
luogo aperto rea riparato. 

§. a47- Nell’ estate poi siccome il 
sol. non ai scosta da noi, in guisa che 
r ombra del tetto del porlichetto sotto 
«ui couservansi le api possa proteggere 
coir ombra la bla delle arnie che sono 
più vidne a terra, a meno che non 
avesse un grande sporto , cosi sarà ne- 
cessario verso la fine di maggio, e pre- 
cisamente al sopraggiungere del caldo 
permanente, di formare ben sicuri al- 
quanti rami d' alberi con foglie ovvero 
petti di stuoie nel travicello che sostie- 
ne il tetto dalla parte davanti , cioè a 
dire sotto 1' ultima fila delle tegole dg- 
vanti , e ciò affinchè dette frasche , o 
petti di stuoie difendano dai cocenti 
raggi solari le arnie inferiori, che altri- 
menli verrebbero troppo dai medesimi 
percosse con molestie alle api, ed i Javi 
stessi ne potrebbero soffrire. 

Tali ombracoli poi si leveranno 
circa il principio di settembre , e co- 
me meglio la stagione farà conosce- 
re non esservi più bisogno dei mede- 
simi. 

§. 34 ^- Altr'invece di tetto, inve- 
stono le singole arnie di una cornicio, o 
sia di un pìccolo manipolo di paglia le- 
.gato alla sua estremità dove sono le 
spighe e collocato perpendicolarmente, 
levandone le stoppie , sulla sommità 
dello stesso aìoeare questa paglia che 
.circonda 1' alveare , allargandosi alla 
sua base , è mollo utile , impedendo 
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che le pioggia penetri 1* alveare e. lo 
putrefaccia, ed impedisce che i raggi del 
iole ed il freddo sì fsccisno troppo vi- 
rameate sentire delle api : bisogna 
aver quindi la precautione d' indossare 
sempre queste camicia agli alveari che 
non sono rinchiusi. 

CAPO IV. 

PELLE DIVEESE SPECIE DI lEIUB. . 

Detto con LombarJ(], c. ) quanto 
aveasi a sapere intorno agli sbiami, ve- 
niamo ora a descrìvere le diverse specie 
di arnie. 

§. ^49- Volendo fabbricare un'ar- 
ma di paglia, tì prende un manipolo di 
paglia bagnala , preferendo ad ogni al- 
tra quella di segala, ed osservando che 
non sia stata molto strapascala dal co- 
réggiato : qneiU si torce a forma di 
corda del diametro di due pollici, fer- 
mandone sotto.il piede una delle estre- 
mità, e prolungandone l'operaxione coir 
1' oggiongervi successivamente altri ma- 
nipoli della stessa paglia. Quando si è 
di già fatto un tratto discreto di que- 
sta corda, alla luiighezsa , per esem- 
pio, di quindici a venti piedi, bisogna 
farla girare spiralmente sopra sé stes- 
sa, all’elevazione da terra di trenlu pol- 
lici circa, ovvero , per osservare rego- 
larità maggiore , circondare con essa 
una forma, o 'altra arnia eguelmente 
spirale, cominciando sempre dalla ba- 
se, che deve avere venti pollici circa 
di diametro. Le dite estremità della 
spira vengono fermate con due caric- 
chie , e poi si lascia cosi diseccare il 
lavoro : nel giorno appresso si con- 
netteranno insieme tutte le corde della 
spira, CDcendole col vetricg-assottigliatu, 
vi si aggiungerà nn manico, cd ecco 
I’ arnia finita. Non entro qui in mag- 
giori spiegazioni su tale argomento , 
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perchè ritornerò a parlarne, quando ri- durar possano otto ed anche dieci anni, 
corderò le arnie del signor Ijombard, qnando sieno ben fabbricate e coperta 
come le piò perfezionate di tutte quelle (Tav. X Vl,_/fg. a) Sotto una camicia o 
che si fanno in paglia. . sotto uii tetto. 

§. aSo. Un'altra maniera più spie- §. a5a. La lodevole intenzione poi 
oiativa per formare arnie di paglia, ma di togliere il mele senza far morire le 
di 6gura quadrata, consiste nell' unire 'api, e per fino senza eh' esse si accor- 
piccoli fasci, onde non cadano quando ganu nemmeno di sottrazione, se non 
Tien mossa 1’ arnia ; in quelli poi, ove della privazione di esso, determinò , 
le api hanno I' arbitrio di scegliere la principalmente alcuni agronomi, a co- 
direzione dei loro favi, ve ne vogliono struire varie specie di arnie acconce 
quattro : mettendone in maggior nume- all' oggetto. 

ro,si prova non poche difiicollà nel rac- §. o5S. Aprasi il nostro Gallo, av- 
coglierne i prodotti, si perde uno spazio verte bene il Savani, e vi si troveranno 
truppa prezioso, e non te ne ottiene nella sua XV giornata descritta e figu- 
vertin altro profitto, {f' . Tav. XVI, rate le arnie a divitioni verticali, ora 
fig. I.) in due, ora in tre pezzi. Esso le ripro- 

§. aSi. Per costruire un' arnia di va, e particolarmente quelle le quali 
vetriee, di clematide e simili, si fende sono aperte nella parte anteriore, e ciò 
in quattro, fino a mezzo piede distan- con molta ragione, essendo questa la 
te dalla sua. estremità grossa, un ramo peggiore sorta di-arnie, mentre in essa 
di quercia ben dritto, di quindici a le api ri sono esposte a tutti i maggiori 
diciotto linee di diametro, e di tren- inconvenienti. 

tasei a quaranta pollici di lunghezza: §. a54.Equivi, innanzi di scendere 

queste quattro parti fesse si lasciano agli stranieri, reggiamo quali sieno la due 
lunghe da venti a venticinque pollici, arnie che pur sono adoperate in Italia, 
perchè si disecchino, o cosi sciolte, e cioè conoscasi quella di Lecce nella pe- 
sopra una forma che le obblighi a pren- niiola, e quell'allra di Favignona, eh’ è 
dere una curvatura verso il manico ; pure comune ad al tri luoghi della Sicilia, 
cui mezzo poi di altri pezzi di rami dei §. aSS. Il materiale della prima in 
legnami sovra indicati assottigliati, che alcuni luoghi è di legno o di ferula, ed 
si vanno successivamente intrecciando in .altri è di nna pietra molto leggiera, 
tra i primi, si viene a formare una spe- cui i nazionali dicono carpino. Sono 
eie di paniere; ma quest’operazione ri- lunghe le amie due palmi o tre, altre 
chiede esercizio, e perciò far non ti pos- larghe uno , a poste orizzootalmen- 
sono tali arnie da tutti, come quelle di te. Hanno due coperchi mobili nella 
paglia. Estendo inoltre queste arnie estrèièità, sia di legno, sia di pietra. In 
fabbricate come a giorno, bisogna ne- quello d'innanzi v' è una piccola portV- 
oessariamente intonacarle al di feori di cinz che serve d' ingresso alle api. To~ 
sterco vaccino mescolato con terra; e gitesi il mele aprendo là porticalla di 
nondimeno con tutta questa intonaca- dietro, e cacciando col fumo le api alla 
tura la loro sottigliezza troppo tentibi- parte anteriore. • ' 

li le rende alle impressioni del caldo e §. z56. Noi pure siamo inclinati a 
del freddo, per cui anche sotto questo credere mollo più utile quella dei Favi- 
rapporto inferiori diventano a quelle di gosnesi. Ecco che cosa ne dice' 
legno. Si reputa poi che queste arnie ctUi nel sno Tratlamepto delle api 
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i'uvignaiia, stimpsio ntl 1810 a Napo- 
li. « Sogliono i FaTÌgnaneii formare 
tolte la loro amie di piccole ferule 
conneale iiuieine, in modo che venga- 
no a formare umi specie di cassa lunga 
palmi 4 ossia poco più di un metro, 
alta e larga un palmo, ossia due palmi e 
meato circa del metro .... Questa cassa 
ha due chiusini mobili u siano sportelli 
similmente di ferula, de'quali uno serve 
a chiudere U boeee, a 1 ' altro il fondo 
deirarm'o, ìniroducendoli nel ruolo del- 
la cassa quanto basti a mantenersi, o po- 
co più, secondo le cireoslaaie. Il nu- 
nsero delle ferule componenti la lun- 
ghetta delle araie tool essere circa 
quarantadue, poco più poco meno .... 
li' arnia favignaneae, o da una scheg- 
gia di legno conAoeata nel tetto dalla 
parte interiore, o da un incavo prall- 
oato nella parte esteriore di quello, vie- 
ne divisa in due portioni ineguali, di 
cui quella che dalla scheggia va verso 
il fondo è di un palmo e metto di lun- 
gheaaa, ed io conseguenta l' altra por- 
ziona della achaggia alla bocca dell' ar- 
nia risulta di due palmi e metto. La 
prioui di queste due portioni chiamati 
luagtttioo, non solo perchè iri rimane 
il mele e la eera necessaria al manteni- 
mento delle api nel corso dell' inverno, 
ma ben anche perchè serre di rico- 
vero ed asilo alla api nelle varie opera- 
zioni {di chi le governi o tratta) che 
zi fanno per lo più ne' (évi dalla parte 
anteriore. La scheggia dunque marca il 
termine oltre di coi non si debbono 
mai nccogliere i favi nella vendemmia 
dal mele o della cera. » Nella parte an- 
teriore vi è un foro per lascier uscire 
le api. Sortono esteriormente intona- 
care e gli sportelli e tutta intera la su- 
perficie dell' amia con un luto compo- 
sto di creta, cioè argilla e sterco vac- 
cino fresco. Dei vantaggi delf indicata 
sor la di arnia ai è diggià favellato lad- 
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dove traltossi della formatione degli iclaa 
mi arlipciali. 

§. aS^. Le amie ad aleale pos- 
sono variarsi nelle forme e nella na- 
tura dei materiali con cui vengono co- 
strutte. Laonde Matsae le compone 
di due sole aliate, dò che fvvicimi 
al termine da me fissato come il mi- 
gliore per la completa rinnovazione 
dei favi ; mentre Bacarne di Blangy 
te fa di sei a di otto. Soujugau , 
Ceringhiem e fFidmann le costraisco- 
no di paglia, e rotonda ; ed anzi que- 
sta meterìa e forma le rende simili al- 
r alveare preconizzato io questi ul- 
timi tempi da Lombard, alt'eare ri- 
guardato come il più perfetto dopo 
quèllo di Huber. Ecoo un estratto del- 
la descritione datacene dal medesimo 
Lombard. 

» Il corpo deir arnia ha quindici 
pollici d'devaiiooe, ed è composto di 
didMsatte in diciannove rotoli di pa- 
glia grossi da nove a dieci linee, le- 
galo ciascuno di pollice io pollice col 
vetrica assottigliato; e questa fabbri - 
oazione offre un cilindro concavo d' un 
piede di diametro. 

» Al di sopra dell'oltimo rotolo fis- 
sato si trova un soffitto, formato esso 
pure con rotoli di paglia di cinque a 
sei linee di dismeiro disposti spiral- 
mente, ed aventi nel centro un buco: 
gli orli di questo suffitto mostrano dieci 
fessure, delle quali cinque di tre o quat- 
tro pollici di lunghezza con cinque 
a sei linee di apertura, e le altre cinqne 
meno grandi. 

Sotto il soffitto passa a traverso 
una bacchetta , grossa quattro linee, e 
larga otto , prominente di diciotio li- 
nee. Da nn lato serve questa a sol- 
levare I' alveare con le due mani , e 
dall' idiro porge là facilità d' attaccare 
il coperchio sull' alveare, avemlo poi 
anche questo coperchio una bacchetta 
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promioedle, che coriiipande a quell« 
dell' alveare. 

1 tra primi rotoli del coperctiio 
hanno un diametro eguale a quello del- 
r a/oeara ; gli ' altri Tanno, reitringen- 
doai insensibilmente, di esodo che que- 
sto coperchio raffigura una cupola di 
cinque pollici. Alla cima si lascia un' a- 
pertora per inserirvi un manico coni- 
co , luogo dieci pollici , ed attaccato 
per di sotto con dna piccole spranghe 
in croce. La parte di questo manico 
incastrata nel coperchio è più piccola 
dell' altra , onde evitare le filtrasiooe 
dell' acqua piovana. 

La base - del coperchio offre alla 
distanza di circa otto linee dagli orli 
una spranga meno forte di quella del- 
r alveare, e prominente d' un polliee. 

Due o tre bacchette incrociate, 
distanti di tre pollici, attraversano l'af- 
veare, e servono a sostenere i raggi .; 
ed allorché si tratta di saccheggiare 
I’ alveare, si strappano queste per di 
fuori con le tanaglie. 

Al basso jleir arnia sono due a- 
pertore opposte di circa due pollici 
in lunghezsa sopra sei in altezza per 
1' nscita delle api ; ma una di que- 
ste aperture resta' ordinariamcnle tu- 
rate. • 

Per formare il tavoliere stri pre- 
feribile il legno «Ila pietra ; perchè la 
sna temperatura è meno variabile : co- 
eifiiitto tavoliere è inchiodato sopra. Ire 
pinoli disposti e triangolo, e . dev' es- 
sere quattro pollici più largo deH'nfeea- 
re in ogni suo punto. 

L' amia è coperte di uo' intona- 
catura, composta di doe terzi di sterco 
vaccino , e d' un terzo di cenere, onde 
goareoliria dalla ingiurie dell' aria : la 
stesse coaspostzMae serve poi anche 
per attaccare gli alveari ai tavolieri, ed 
■ coperchi agli alveari. 

§. aS8. L' arnia di Lombard, no- 
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minata da esso arnia campagmtola, è 
poco costosa^ facile .a fabbricarsi, e di 
lunga durata : essa mantiene nel suo 
interno uoa temperatura la più egoate 
possibile a. motivo della soa grossezza, 
e la stessa sua poca .rapacità le dà 
quel vantaggio , che hi da me indicato 
più sopra. Col mezzo del .soffitto, i fa- 
vi del coperchio ben di rado si unisco- 
oo con ipielli dell' arnia, di modo che 
questi non restano mai rotti, quando ai 
levano qirdii i quali ripieni sono tutti 
di mele, e possono essere' in parte an- 
che lasciali, se ciò si crede opportuno. 

§. a5g[. Non senza motivo poi col- 
locate sono sugli ' orli -le aperture di 
comunicazione tra 1' arnia ed il coper- 
chio. Con questa precauzione gli em- 
brioni situali sempre nel centro, sono 
più riparati dal freddo e dai vapori, 
che succedono .alla corrente dell' aria ; 
r ape madre ha inóltre meno molieo 
di determinarsi e deporre nel coper- 
chio, meno imbarazzale si trovano le 
operaie per recarvisi , e gli embrioni 
stessi finalmente sono meno esposti al- 
la Ince, quando vico' levala il coper- 
chio. 

§. s6o. Ma siecome i coperchi de- 
vono poterai aff^sllare a tulli gli alvea- 
ri, eonviene che la cottrazione degli 
uni e de^i altri sia uniforme ; opera- 
zione facilissima, dopo le indicazioni di 
pniica somministrale da Lombard, al 
di cui Mannaie rimettiamo colobo, che 
per le nostra spiegazione non si trovas- 
sero snff'cienlemenle istrutti. 

§. z6i. Dar parecchi anni alcuni 
amatori fanno uso delie arnie a divisio- 
ni oristoDiali, le quali per altro non so- 
no certamente che nn raffinamento del- 
le. verlicsli ; e forse il primo a demo 
l' ideai fu uno dei nostri Italiani. Noi non 
daremo la descrizione che di quella de- 
scrittaci dalla SzMÙetà palriollicn di Mi- 
lano. « Essa è farinata rii quattro cas- 
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•eitt -qnn<1rangnlari ugnali fra loro, po- aggiri lopra dn chiodo, e per nna par-> 
ste l'uno lu l’altra^ ritenute da Tari pei- te aia traforata, • chiusa per l'altra, 
setti di legno che s'aggirano intorno ad onde -col solo rivolgerla sul peroo per 
un chiodo, e ricoperte da una tavola netri, volendoti, I' aria. , 
amovibile la quale sporge io fuori, ed §. a6a. Fra i molti olueari pro- 
é tagliata un po' in pendio per iicolo posti dagli stranieri è uopo in questa 
dell'acqua che per avventura vi cades- classe citare quello di Palleau, quello 
te. Per assicurare questo coperchio, si a cassetta , quello nominatu inglese, e 
carica di un sasso- Per unire più joda- quello di Lombard. 
mente la cassette fra loro,. forniscasi L'alveare, da noi chiamalo an- 
ognuna d'un doppio orlo alle due estre- che arnia, secondo il metodo di Pai- 
miti, sicché I’ orlo dell' una coll’ orlo teau , è' composto di tre o quattro 
dell' altra combaci pienamente ; e fat- piani dello spazio d' un piede quadrato, 
tiri dei (ori che ambedue gli orli tra- e dell' altezza di tre pollici, piani che 
passino ed esattamente si corrisponda- vengono sovrapposti gli uni agli altri 
no, oonBcchinSi io questi delle caviglie e dei quali si possono tempre levare 
di legno che una cassetta all'altra attac specialuieote il primo e l' ultimo, senza 
chino fortemente. La commessura chiù- punto scomporre il lavoro degli altri 
dati con argilla. Sono alte noce 3 ed piani. Ogni piano, che ti chiama anche 
un quarto milanesi, e di larghesza nota a/safa, è forti£cato per ogni lato da una 
o sia d'interno diametro once 5 emes- spranga, larga otto o dieci linee, e gros- 
so. La grossezza della tavola è di tre sa due, intesa a sostenere i favi delle' 
quarti d' oncia per riparare meglio dal api (V. Tav. XVI, fig. 3), e legati poi 
caldo e dal freddo le api ed il loro tra- tono questi piani fra loro o con uncini, 
vaglio. Le cassette hanno internamente ovvero con qualche altro-, mezzo. Sul- 
nella parte superiore due assicelle poste l'alsata superiore si attacca una tavola, e 
in croce, o meglio paralelle, alle quali tutto Vaheart poi viene coperto da una 
le àpi attaccano i favi. Nella parte infe- scatola in forma di soprattutto, per di-' 
riote della tavola sulla quale riposa minuire l' azione del sole e del freddo. 
l’ arnia si fa un incavo a coda di ron- Quando in autunno si vuol im-* 
dine alto un dito trasverso ndls mag-lpossessarsidells provvigione di mete del- 
gior larghezza, che è di quattro polli- le api, basterà levare gli uncini che 
ci, il quale viene sempre. dimifiaeado si tengono unità i' alzata superiore con la* 
in altezza che in larghezza, di maniera sua vicina, staccare con la lama d' nn 
che a cipqne pollici dall' orlo della ta- coltello quel propoli, col quale le api '■ 
vola è si basso, che non può passarvi hanno provato gl' iiitervalli di quelle 
comodamente un' ape, e largo circa -un due alzata, e tagliare trasversalmente 
pollice. Per tal modo si ristringe la con lo stesso coltello, o con un filo di 
porta e ai dilata secondo i vari bisogni ottone i favi, levandone cosi un quarto 
avvicinando all'orlo o allontanandone od un terzo cón tutto il mele che vi si' 
r arnia; e la porta rimane sempre sot- trova compreso. Ciò fatto, s' inchioda,' 
to la cassetta inferiore. Per rinnovare o si forma piuttosto con delle viti una 
r aria a queste arnie, si praticherà io nuova tavola aulì' ultimo piano , e si -- 
mezzo alla teveda, che la sostiene, un'a> colloca sotto un' altra alzata vuota. In 
pevtura di tre pollici. Si adatterà alla questa operazione periscono pochissi- < 
medesima uni lavolelta di legno che si me api, te viene eseguita con la rapi- 
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dilà competMU ; ed ordinariamente un' 
ora dopo esie lavorano di nuovo, come 
se' non fossero state mai inqaialate . 
Nell' anno dopo 'si toglie egoalmente 
Pallata diventata soperiotc cosicché 
in quattro anni I' alveare si è tutto 
rinnovato," e può anche rinnovarsi àl- 
r inhaito. 

I vantaggi di questa qualità di al-- 
veari sono di poter levare ogni anno 
una porxione di mele, senza far morire 
le api, e senza farsi da loro pungere, 
per poca precauzione che. si voglia a- 
doperarvi, e di aver sempre la facoltà 
d' accrescere o diminoire la capacità 
deir alveare, secondo la sua maggiore 
o minore quantità A‘ api, e aecundo la 
stagione. I suoi inconvenienti poi so- 
no : . di non poter sapere quale sia la 
quantità di mele,' ohe vi si trova, di re- 
stare però esposti in certi anni a le- 
varne troppo ed io certi anni a troppo 
lasciarne, di fare anche nna scarsa rac- 
colta di cera , raccolta preferibile a 
quella del mele, perchè di maggior va- 
lore j di procurarsi finalmente un me- 
le agio a difficile a conservarsi. Que- 
st' ultima considerazione, ricordata de 
homhard, deve rendersi importantissi- 
ma in certi' paesi, ove il mele gode di 
meritala riputazione, e per i coltivato- 
ri che lo adoprano per oso proprio. 
Di fatto bisogna confessare, che le al- 
zale, ascendendo ógni anno, ricevono 
gli embrioni ed il polline col passare 
pai Centro t e siccome si è già det- 
to, che gli embrioni lasciavano sempre 
nelle celle una spoglia, e che il polli- 
ne o rossetto diventava assai agro ed 
amaro , cosi comunicare questo deve 
naturalmente tali qualità a lutto ciò che 
lo avvicina ; e le spoglie degli embrioni 
accnmulate formano un sudiciume, che 
a lungo andare ottura le cella dei favi, 

■ quali poi danno alla loro -fusione mi- 
nor quantità di cera, che diventa anche 


APE 87 

tanto più brqna, quanto più luogo tem- 
po è rimasta nell' alveare. Le quali 
circostante spinger devono a levare i fa vi 
piò spesso che mai si può| di modo che 
la rotazione di tre o quattro anni, ben- 
ché non troppo lunga per se stestl^ lo 
diventa nondimeno in questo caso, e 
rende preferibile, a nostra avviso, quella 
di soli due anni. 

. §. a63. In queste qualità di alveari 
sarà necessario d' intagliare la porta, per 
dote uscire ed eiitrare devono le api, 
nel supporto medesimo , affinchè le 
alzate non aUiiano ad avere nessun 
buco. 

§. 364. Altra circostanza alla quale 
non ci pare aversi fatto sinora la debi- 
ta attenzione, ti è, che le api amano, di 
trovarti in un'abitazione proporziona- 
ta al loro numero. Osservammo tempre, 
che gli sciami deboli lavorano più ne- 
gligentemente in un alveare grande , 
che in un piccolo : sembra ch'esse pre- 
vedano quanto sia impossibile riempiere 
uno spazio troppo vasto, o che sco- 
raggiate ti sentano all' aspetto dei gran 
lavoro da farsi per rìnscirvi ; d' altron- 
de poi anch’ essè ti conservano meglio 
nell' inverno, accumuIaU in una spazio 
angusto, che sparse io ampio recinto, 
ove il calare da esse esalato si disperde 
rapidamente ; di fatto la maggior parte, 
di quegli alveari, ebe in tale stagiuna 
periscono, sono i non pieni. • 

§. 365. nipeterem noi dunque, che 
il principale, il vero vantaggio degli al- 
idori ad alzate, consiste nel poter met- 
tere soltanto tre piani quando lo scia- 
me è debole , e nel metterne più di 
quattro, quando lo sciame è straordi- 
nariamente numeroso : il numero di 
quattro piani sembra però di tutti il 
più conveniente, giacché gli alveari po- 
polati sove.rchiamente vanno soggetti 
anch' essi a disordini. 

§. 366. Eccoci ora a dire delle ar- 
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me in due parti eguali, che il sig. Lom- 
hard cbiaina $covke$i^ come quelle deU 
1* inglese Wildman^ di M. de la Bour^ 
donnaye^ e V altra di cui egli stesso si 
serve. Nella storia delP arnia scossele 
( sono parole dello scriltor Francese 0 
pag. del voi. i6 del Journal dei 
iraaaux) può intravedersi rorigine delle 
arnie a più strati. Nel volume delle me* 
morie della 5ocie/à Reale di (^uodra 
iniilulatu Transaùoni filosòfiche^ che 
comprende gli anni i665 sino al i685, 
trovasi la descrìxtooe di un* arnia allo- 
ro usata in iseusia .... 11 punto priiici- 
, pale delP uso suo era quello di tutto- 
porre suecessìvameoté un' arnia vuota 
sotto una pieoa di cera a di mele, di 
modo tale che, parlando propnamente, 
Var'nia scossese è composta di due por- 
li eguali che si posano P una sulP altra.. 
Fu tradotta la memoria da M. Larcher 
in francese. Essa diede Pideo a M. Ge~ 
lìeu di formare Parm'o a più strati, e<Ì 
egli la quoliricò cui nome d*nrn/a scos- 
sele. Ora, che cosa direbbesi te si prò* 
vasta che quesP arnia è di quasi cen- 
to anni più aotica fra noi, e ne conclu- 
dessimo anco che P ori^gine delle arnie 
a più strati è nostra? Non intendiamo 
già di negare fa lode agli ultramontoni 
che loro sì deve. Ami ben lontani dallo 
puerile pretensione che hanno alcuni di 
tutto attribuire alla nazione cui appar- 
tengono, 'crederemo di buona fede che 
quando nel 1664 si stampò la memoria 
a Londra non si deve Pidea delP arnia 
scozzese se non perchè si adoperava in 
Iscoiia. Ms tutti colóro, nè sono po- 
chi, i qaolì quanto è patrio il più delle 
volle non sanno valutare, dosTaono 
ricredersi, e toccar con mano che quel- 
P arma cui dicono scozzese, si potreb- 
be chiamare fra noi arnia bresciana^ o, 
te meglio si volesse, arnia del Gallo. 
Un altro sguardo alla XV giornata di 
questo autore, e si leggeranno le se- 
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giienU parole, che non vogliamo in ve* 
roo conto mutilare. « Ua altro miglior 
modo di tutti gli altri detti, vogììóvi 
dire per cavare t ffutti alle api senta 
molestarle io parte alcuna. Si sottopo- 
ne alla fine (li giugno al luglio ( et 
sempre nel far del giorno ) ad ogni al- 
veariù quadro di api non novelle •( il 
'quale sia però ricco di fictoi ) un altro 
siaùlc ma nuovo , et ben crbìcialo di 
buone urbe, et che ha nel coperchio un 
buco tanto grande tondo, quanto vi 
taccerebbe una mano, acciocché le api 
possano eolrare come ban compiuta la 
fabbrica di sopra, et lare degli altri favi 
di sotto, sinché passioo almeno la me- 
té del vaso: e da poi al principio di 
setteasbre si leva quello di sopra che è 
pieno, e chiuso il buco di cima al vaso 
di sotto cun una scodella o piatto di 
lena ben incollati, si cava tutta quella 
fabbrica di /avi, che si trova nel detto 
vaso levato .. Poi si fa ancora questa 
bella invenzione al febhraro seguente 
alle api formate nel tempo del mnggics, 
o del detto giugno avanti, perciucebò 
non solamente avendo copia di fiori, 
empiscono il vaso di sopra, e passano 
poi a lavorare in. questo altro sottopo- 
sto, ma ancora assai volte le loro api 
novelle vi si sUnno al tempo che si 
partono dalle madri, senza sciamare al- 
trove, ed aver raccolte con qualche di- 
sturbo come si vede occorrer imdte 
fiate. Vero è che non essendo da sot- 
toporre alcun vaso alle api vecclfie nel 
mese di giugno o dr luglio si fa qu^ 
sto uffi^ciu al febbraio* Oltre che si 
fanno anco alcune volte da questo tem- 
po con un secoudo vaso, benché sia 
stato sottoposto il primo nel detto mese 
di giugno, di maniera che sono tre ud 
sopra Taltro, U qual cosa assicura mag- 
giorraeute le upi, che non possono pa- 
tir fame ad ogni tempo dell' anno, nè 
per (]uesto non si perde niente di quel 
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frullo, poiché lo può carore ad ogni 
sua reijuisiziune , e sanza alcun detri- 
mento di quei yovi, i quali si conserva- 
no per conto del tempo. E certamente 
questo modo di cavare ogni anno i frùt- 
ti alle api è molto utile ai patroni che 
li cavano tutti, et anco molto comodo 
ad essa loro, poiché non tanto si di- 
sturbano nel profumarle, acciooobè si 
ritirino in un mucchio molto serrato, o 
che fuggano altrove, ma ancora non si 
molestano come si fa per 1' ordinario 
nel cavar la parte dei Javi, eoi tagliarli 
per mezzo , o per lungo j sforzandoli 
poi anco a racconciarli, ed accrescerli, 
avvero dispeltandosi alcune volte si 
partono e vanno in disperazione. » Da 
questo passo_ crediamo potersi dedur- 
re che in Italia , e precisamente nelle 
campagne di Brescia, si conosceva, as- 
sai prima che si avesse una descri- 
zione dell' arnia scozzese , una qua- 
lità di arnia che a lineila ( toltane forse 
la materia o qualche piccola diversità 
quanto all' uso) pienamente sì assomi- 
gliava. Il Gatto stampò l'opera sua del- 
le XX giornate nel i56q. Svolgansi 
quanti autori fra le migliaia che han- 
no descritte ed inventate nuove arnie, 
e sì troverà che gl' Italiani non aveva- 
no bisogno di ricorrere agli stranieri, e 
ohe trecento anni fa usavano più o me- 
sso le arnie che ci si preséntaao e rac- 
comandano come nuove. 

§. 967. Gli altri aloeuri cheti possono 
qui ancora citare (Sose, I. c.) tono quelli 
di Mahogqnd: rappresentano essi la fi- 
gura dd cubo d'uo piede quadrate, io cui 
rinefaìote stanno tra cassette perpendi- 
colari, le quali comunicano fra loro per 
vìa di buchi, e sopra cui ti^o forati 
varii altri buchi, che comunicooo col- 
1’ interno delle cassette. Imposte ven- 
gono sopra questi ultimi buchi delle 
bocce di vetro, e sì ricopre poi il lutto 
con un involto qualunque ( vedi tav. 

Sin. <f Agric. I a* 
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XVI, fig. 4). Le api lavorano nelle boc- 
ce egualmente che nelle cassette, e sic- 
come |e bocca tono superiori , così in 
esse non viene, mai riposto altro che 
mele, che si può raccogliere in qualun- 
que giorno e momento dell'anno. Que- 
sto accessorio delle bocce, che può es- 
sere collocato sopra tutti quegli alveari, 
che hanno la toro sommità piana, è mot- 
to dilettevole, e porge il mezzo di aver 
sempre buon mele fresco, il quale é in 
ogni caso preferibile al vecchio. 

§. a6S. Questa qualità di alveare non 
è nondimeno usata in Francia, ma in 
Inghilterra diventa presso i ricchi un 
mobile di lusso, che le belle vanno a 
visitare suveute tulTora delta cotezione, 
per cui fabbricato viene di legno d' a- 
caiù con bocce del cristallo di più fi- 
no, ec. Beci quiudi non lieve sorpresa, 
che l'elegeoza e la galanteria francese 
non abbiano introdotto per anco nei 
contorni di Parigi questo mezzo di ren- 
dere ì giardini più diletteVòli, e dar loro' 
maggiore vivacità ed interesse, sommi- 
nistrando nuovo scopo a simili passeggi. 
Saranno circa vent'anni,da che Brous- 
sonnet collocò nella scuola veterinaria 
di Charenlon, ov' egli era allora pro- 
fessore, un modello di questa qualità di 
alveari, ma nessuno, che noi sappiamo, 
nonse ne servì perfabbricarne degli altri. 

§. 369. Anche Beville , Chaho- 
ville, Floy, ed altri produssero degli al- 
veari costrutti secondo i priocipii di 
quelli di Palteau, che meritano di- es- 
sere adoperati, perché di maggior per- 
fezione ; se non che lasceremu di par- 
larne, per non allungare soverchiamente 
questo artìcolo. 

§. 370. Ci èchi propone di collocare 
dei diaframmi, ossia delle sottili tavole 
trasversali, forale d* uno o più buchi a 
tutte le alzate degli alveari. Si preten- 
de, che sia più facile ottenere così le 
raccolte senza tormentare le api, la qual 
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upiaiunt noi 'pure adottiamo; però, 
teniamo' doversi calcolare per qual- 
che cosa la perdita dello spazio causata 
da queste assicelle, ed il caso quando 
le api non formassero /avi che sotto la 
prima assicella. Questo caso è anzi fre- 
quentissimo, specialmente se 1' alveare 
ì grande, e 16 sciame debole, come 
Dose ha pìd di una volta sperimentato. 

§. 37 1 . Gli alveari a botte, che ti 
usano generalmente neU'arcipelago della 
Grecia, e che tanto decantati furono da 
Bienaimé e ÙeUarocca ir; questi ultimi 
tempi, tono o quadrati. e di legno, o ci- 
lindri'ci e di paglia, di legno e di terra 
colta ec. Questi vengono collocati oriz- 
zontalmente come le butti in una can- 
tina ; ma noi li consideriamò inferiori 
agli altri ricordati finora. Siccome la 
natura porta te api a collocare il loro 
mele nella parte superiore dell'olveare, 
a gli embrioni nelle parli media ed in- 
feriore, così esse devono lavorare più 
volentieri per lungo che per largo ; e 
perciò non istaano esse neppur di buon 
grado in alveari simili ; quindi le espe- 
rienze fatte a Tersailles, e nei boschi di 
Montmorency non diedero resultati sod- 
disfacenti. Tutti i vantaggi che venne- 
ro loro supposti Base li tenne illusorii, 
ad eccezione della sola facilità di allargare 
e restringere 1' alveare, qualora i suoi 
due fondi siano mobili , come devono 
esser sempre. 

g. 373. Di Sainte-Foy propose 
un alveare, composto di tre scatole di 
legno, eguali, lunghe un piede e mezzo, 
alle e larghe otto pollici al di fuori, e 
divise nell' interno in due parti eguali 
col mezzo di una separazione verticale, 
collocate dal davanti in dentro, e prov- 
vedute d’un incavo nella loro parte su- 
periore, il quale viene chiuso da una 
piastra di latta , costrutta ad incanala 
tura; più due parti quadrate, chiuse 
da imposte a grate incanalate ; due pie- 
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cole simili ti mettono enche .aopra ona 
delle metà di ogni scatola, Qùeste tre 
locatole si posano sopra una tavola fo- 
rata da due buchi, per dove entrano le 
api. Nella scatola di-mezzo si fa entrare 
uno sciame, questo sciame s' introduce 
nell' anno sasseguente fra le scatole la- 
terali, e viene a formare due sciami, 
che si possono separare nell'anno stesso. 
Quando ai vuol raccogliere il mele si 
chiudono le grate delle porle, si capo- 
volge la scatola, ed allorché le api sono 
passate in una delle altre scatole, alla 
mattina seguente cioè, si fa comodamen- 
Ve raccolta. Col mezzo quindi di questo 
metodo si ' castrano gli alveari senza 
pericolo , e senza incomodare quasi 
punto le api ; non si perdono gli scia- 
mi ; e siccome lasciati loro vengono due 
terzi della provvigione, così non zi può 
temere, che abbiano a morire di fame 
nell' inverno. . 

§.375. Base non fece mai uso di que- 
sto alveare, formalo, a suo dire, secondo 
buoni principìi, ma ebe trovava d' una 
costruzione complicata e dispendiosa , 
nè L' ha mai 'veduto adoperare da nes- 
suno. Se ne trova la descrizione nella 
collezione accademica, tomo XV. 

§. 3 74 - Li' alveare di Ravenel, 
quello di Serain, e quello di Geliva 
sono, cornei precedenti, alveari con 
divisioni perpendicolari , o piuttosto 
diversi aheari uniti insieme, che han- 
no come gli altri una sola ape madre, 
ma che si possono separare assai fa- 
cilmente, e costringerli a diventare al- 
trettanti alveari, quante vi sono divi- 
sioni. Quello di Gelieu, con nna sola 
divisione, deve trattenermi un momen- 
to, perch^y ci conduce a quello di Ha- 
ber, di cui non è che una modificazio- 
ne, vantando anzi sopra di quello qual- 
che vantaggio. < .n| 

§. 375. Gelieu fa fare una cassa 
con tavole di un pollice di grossezza,la 
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fil legare loogiludinslmeote.pelsQO met- 
eo ; cbìada citscuoa di« queste met- 
te cane eoo una tarola grotta alcune 
liner, a forata da un buco corrispon- 
dente ; le riunisca poi ambedue col 
metto di alcuni uncinetti, o in qualun- 
que altro modo. Uno sciame riposto in 
questo aheare ne riempie le doa parti ; 
quando ti auoie estrarra il male e la 
cara da una dr qnaste meli, si fa la 
fumigatione, ti ecciti in essa lo stato di 
rontio, ti leya la tavola, e si procede 
all’operatione. Quando ti vuol formare 
uno sciame artiBtitle, ti separano le due 
parti deU'flliware, e ti unisce ciascuna 
di queste due patti a due parti perfet- 
tamente eguali d'*un altro alveare. La 
parte, ove si trova l'ape madre, lavora, 
come te fotte stata lasciata intatta, im- 
mediatamente dopo essere stata rimetta 
in luogo dell'altra, e l'altra parte ti oc- 
cupa dei messi di fare un'altra ape ma- 
dre, siccome dicemmo, e come diremo 
anche in appresso. I vanteggi ritnltanti 
da questo alveare 'eono tanto facili a 
concepirti, che anche quando non te ne 
conobbe la teorica come ti conosce at- 
tualmente, pare che avrebbe dovuto es- 
sere generalmente adottato da tutti gli 
•grbnomi ; ma, devo dirlo a vergogna 
dei miei concittadini, cosi Base, non lo 
vidi eseguito in nestnn loogo. 

§. 376. » Eccoci ora giunti all'al- 
veare di /fuier, segue a dire il snllodalo 
JBoae, il quale templihcato ed appros- 
simato a quello di Gelieu, come io 
l'adopro già da dodici o quindici anni, 
diventa, a tento mio, più vsnhiggioso 
di tutti» gli altri, a motivo della sua 
aemplìdU, sia per facilitare la raccolta 
del mela e della cera, sia per formare 
a pìncimanto degli sciami arlìBsiali. In- 
tendo qnindi di entrare in qualche tpie- 
gasione sulla tua coitrusione. 

§. 377. » Huber, bramoso di fare 
delie osservasiuni sulle api , fu con- 


dotto dal rasiocinio a desiderare un al- 
veare , che avesse altrettante sesioni, 
quanto potesse aver Jiavi nella tna lar- 
ghessa. Fece egli di conteguensa co- 
struire con tavole di abete, o di altro 
legno dolce, della grostessa d'un polli- 
ce, e della larghessa di diciotto a venti 
pollici , dodici telai di tedici linee di 
grosttssa, che riunì con uncini, e fece 
poi chiudere con una tavola gli ultimi 
due di questi telai. Sifiatto alveare, da 
lui nomato alveare a libro, oaia alvea- 
re a Jbglieìti, potendoti aprire in tutti 
i momenti dèi giorno ed in tutti i giorni 
dell'anno, permette meglio d'ogni altro 
di tener conto di ciò che succede fra le 
api che vi dimorano, come lo provano 
le scoperte importanti di questo dotto, 
e come lo posto confermare io medesi- 
mo mercè le proprie mie etperienu. 

§. 378. » L'alveare a libro, come fu 
immaginato da Huber, è d'una costru- 
zione dispendiosa, e d'nn uso difficile; 
e deva essere riservato per gli eruditi o 
pei dilettanti , ebe vogliono tal fiata 
divertirsi facendo delle osservazioni. Io 
propongo adunque agli agronomi di 
semplificarlo, formandolo soltanto di 
due telai, riprendendo cioè quello del 
sig. Gelieu, ma senza il diaframma per- 
pendicolare. 

§. 379. » I vantaggi dell' alveare, 
formato Ae due mezze scatole riunite, 
tono di varie torte : 

a. Nell’aprirlo ti può giudicare dai 
due favi del centro, quanta cera, mele 
ed embrioni, te ce ne tono, contener 
possa la totalità degli altri favi, e si pnò 
giudicara eziandio della quantità delle 
api ; al qual uopo è anfficiente una di- 
screta astuejodine, specialmente sapen- 
do prevenlìvaroentr, che ì àuefavi del 
centro tono semprein proporzione i piò 
lunghi ed. i più ricchi ; con questa ri- 
cognizione si può raggnagliace la rac- 
colta cui presunlivi bisogni dell' inyer- 


Digilized by Google 



91 a P E 

no, ciò «he nea *i puù fare ito remo* 
altra specie di alveari ; rai|i«rciacehè le 
annate tuou eitremamente Tariabili ri- 
s|ieltivaineoleall« prodtiiione del mele: 
gli atiami sono più o meno nuaerosi, 
più o meno attempali^ e nondimeno le 
' aitate, negli alveari coti costrutti, tono 
'• tempre deUa stessa grossetta ; e perdo 
iptaale api neo peritcooo rod per es- 
sere stata tolta ad esse una quantità to- 
serchia di mete I Lo so pur troppo an- 
eh' io per parte mia, mentre, prima di 
conoscere gli alveari alla Uuber, ne 
arerà di quelli ad aitate. 

h. Si può lerarne il mele in tutti 
i tempi detl'anno per uso proprio, ed ho 
già detto, ohe il mele fabbricato di fre- 
sco è assai migliare del rocchio. Nel 
, mio ritira a Montmorency io portai to- 
rente un alveare sulla sua menta, facen- 
dosi tevare il mele, ed aàche i /imi egli 
■’emici, renati a desinare con me. L'ope- 
‘ razione neo à comoda quanto quella 
degli alveari a bocce di retro, ricordali 
poco la, ma riesce erondimeno sempre- 
§. s8o.,j Quando l'oiceare è ben pror- 
redolo di mele e di cera, ciò che acca- 
de il pài delle rolle, se ne può assai fa- 
cilmente o per io meno più facilmente 
che in qualunque diro, lerare precisa- < 
mente la metà, la totalità doà di quan- ) 
to ti troro in uno dei due late, e ciò i 
tenta far perire le api ; impardocebè | 
lerando con precauzione il primoyóoo, i 
ette ti ritirano dietro il seguente, che ti < 
ieri allo itatio modo, e coti di mano i 
in maoo fioo airoltimo, ere per la mag- | 
gior parta attaeiate rettaodo alla pare- i 
te dell' nfaeami ri ritoroano nella par- < 
te rimetta iqlatlto, lotto cha la parte 
ruota riena a quella riunita. Questo J 
modo di castrare le api è tanto fadic, c 
tanto priro d' ineonrenieuli, che seppe ( 
codiare tempre l’ iutereuc, e dirò an- 1 
«ha l'ammirazione di ohi ne fu taitimo- i 
«io : in una operazione timik, se psri- 
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I seono eenlp api, è mollo. Quante né 
s periscono col «odo ordinario di oatlrer- 

- le senza ucciderle ! A migliaia. <0 - 

§. a8r. „ In oltre fu di già «tsernlaJa 
, iuijiortnnza di non lateùuee la cera nel- 
t l'aiveiire più di dee anni, edanohe que- 

> sia operazione è più fadle nel mio 
i alveare che in qualunque nitro. Vi ù 

■ può del pari nostringere le api più (e- 

- oilmente, quando ne son molte, a fab- 

- brieara molta cera'; dò che direnta un 
i rsntaggio, perché b cera rate eomane- 
c mente iu commercia tre rolle più-dd 

mele. A tale oggetto basterà. di render 
i (adii a leratsi le due lamie, che forma- 

> DO i fondi laiarali detl' alveare, uttac- 

- eandorde soltanto con delle riti j per- 
I che dlora nel maggior impegno del la- 

■ Toro, staccando qneste taeole da otto in 

- otto giomt, se ne Icreno i raggi più ri- 

i dni ad esse tsrole, i qudi nim conten- 
gono in quel tempo nessuna parte di 
mele, e rare volle ri si trorano degli 
embriuui. Con questo metodo io ritirai 
una volta quasi cinque libbre di cera da 
on alveare, che dirersamente non me 
oe avrebbe dato più di due. „ <16 

§. odo. BiAer , nella sua iallera 
diretta a Bete da Gioerito in data 6 
dicembre 1 8o5, dopo manifestate Bien- 
ne oppoeiaioni alU dirisione fatta dallo 
stesso Boto del tuo alveare in due,' ag- 
giunge : “ Mediante la consesfiooa dei 
telai ruoli coi pieni ai eottrìngono le, 
api a formare una quantità di raggi 
maggiore che negli alveari ordiaaii , 
purché reoga eseguila questa operazio- 
ne in tempo della massima abbondanza 
dei fiori. * s 

“ Io credo di fatto, seguita a ^re 
Bete, che ti proceda con maggior ai- 
ciurezM seguendo il eotuigUo dì Baberj 
poiché oseerrai anoh’ io com'esso , che 
le api stentano più a tollerare un ruoto 
nei mezzo del loro alveare, che etai lati. 

§. a83, Nella competente stagione 
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iipotlÌt>no formare assai facilmente degli 
scianii artlGciali, ogni qual roUfi Io per- 
metta la popolaiiona dell’ alveare, di 
che si può sempre assicurarsi esami- 
nando, nell'aprire falveare, se ri si tm- 
rano dei maschi, e se considerabile è il 
numero delle api. A tal effetto basterà 
separare le due parti dell' alveare, riu- 
nendo a ciascuna di queste parti due 
altri meati alveari ruoli. Allora, come 
fu di già detto una o due volte, quella 
partje dell' alveare, che ha coruervato 
r ape madre, ricomincia un' ora dopo 
1' operaaiont, e quella che l'ba perduta, 
ne fa un' altra dell.e uova od embrioni 
delle operaie. Il raolaggìo di non esse- 
re costretti a consumare il tempo per 
aspettare l’uscita naturale d’uno sciame 
alfio di raccoglierlo, di non temere di 
perderlo , e soprattutto di procurar- 
si d.egli alveari primaticci , tale è 
che sorprende il vedere , come la tota- 
lità dei possessori d'o/veori, i quali les- 
sero le opere, in cui esaltali vengono gli 
sciami artilìaiali , e soprattutto quelli 
di Ilnber , attaccati restino ancora 
all' antica consuetudine. Mei clima di 
Parigi, per esempio, succede spesso, chi! 
le primavere sicno fredde e piovose, per 
cui gli sciami, i' quali avrebbero dovuto 
uscire forse al io maggio, escono sol- 
tanto al IO giugno: ecco dunque un 
qaese di ritardo, che sarebbe |lato im- 
piegato da quello sciame in fortificarsi 
del nuovo alveare, quando in vece tro- 
va il tempo appena per riparare alle 
giornaliere sue-perdite, e per formare 
le sue provvigioni dell’ inverno ; e da 
ciò nasce un antico proverbio, di cui 
non mi ricordo i precisi termini, il qua- 
le dice, che uno scialile tardivo è qua- 
si sciame perduto : di fatto pochi di 
essi fanno buona riuscita. 

|-a84. » 1 due soli inconvenienti che 
io trovo negli alveari di una sola setio- 
ne perpendicolare, risollano dalle forma 
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piana nella parte loro superiore , e dal 
presso loro maggiore in coofrootoa quel- 
li di paglia e di velrice.il primo di que- 
sti inconvenienti potrebbe essere facil- 
mente diminuito, sovrapponendo agli 
alveari un latto a declivio, ovvero an- 
che costruendo ì'alveare intero a foggia 
di tetto, come ne fu fatta proposta alla 
società di agricoltura di 'Versailles; ed 
il secondo, adoperando cure più atten- 
te di coDservasione. 

§. s 85 . » Quando si fa entrare uno 
sciame nuovo io uno di questi alveari , 
è indispensabile precauzione il cercare 
di determinare le api a formar i loro fa- 
vi in direzione parallela alla linea di se- 
parazione, ed a qualche distanza da que- 
sta linea, affinché quando l'alveare ver- 
rà aperto, la sezione resti fra due favi, 
e non si abbia a romperne veruno: an- 
che questa precauzione è facilissima , 
póicbà basterà attaccare alla distanza di 
due linee dilla linea di separazione con 
filo di ferro o con bacchette un pezzo 
di favo, cone venne di già indicato. 

§. a 86 . a Nell'a/ocare,di cui più so- 
pra fu dato la dimensione, non istanoo 
più di otto fevi,e ciò basta, non potendo- 
si mai abbaslinza ripetere , che vi ha 
gran vantaggio di aver alveari molti c 
piccoli, piuttosto che grandi e pochi. » 

§. 187. Ogni proprietario d’oli’eo- 
ri, che senza prevenzione vorrà bilan- 
ciare le ragioni fin qui sviluppatea favo- 
re degli alveari con una sola sezione per- 
pendicolare , dovrà trovarle predumi- 
nanli, e decidersi quindi a farne fabbri- 
care di consimili ; e. ciò ommettendo , 
secondo la mia propria esperienza, dice 
Base, oso credere ch’egli abbia torto. 

§. 388. Per dire quanto dir si può 
sopra tale argomeùto , non rimane che 
brevemente ricordare gli alveari di 
tetro. 

§. 389. Da che! naturalisti vollero 
dirigere la loro attenzione sull’ industria 
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isaranglioM dtll« api , doTvItaro im* il locai* non è puoto cofaioilo; m fer'- 
niagio*rc il modo di.rendcre gli alveari mate un* Tolta le api, ed avvetiate a 
tratparenli. Plinio c' iniegna, che Te Tedeni frequentemtnte levare quel so- 
n' erano a tuo tempo io Homa. Moufftl prattntto che le mette aU'oscuro, capa- 
e Swammerdàm non dì mano', che i pti- ci sono esse anche di lavorare alla pre- 
mi furono tra i moderni oisarvatori sena* dell* osservatore. Potendo quindi 
delle api, non oonoscevano gli alveari peuetrare in tal guisa coH'ocehio da una 
di vetro. Quelli eh* li portarono in mo- parte air altra del favo, è cèrto , che 
da furono i sigg. Gattini, Maraldr, e quanto si fa nell' aheare, deve andar 
soprattutto Réaumur-, io oggi se ne ve- soggetto all' oiservaaione: resta però 
dono molti nei giardini vicini a Parigi , sempre da vedere qualche cosa, perchè 
ma nessuno di essi corrisponda al suo le api si mettono a schière, e \'fipe~ma- 
scopo. Essi ralBgnrano ordinariamente dre specialmente , le enr operasibai 
delle piramidi mosze , le coi quattro sono le più interessanti, è' sempre cir- 
facce portano delle veiriate coperte da condata dalle operaie, 
imposte, che sì possono aprir*, e chiù- §. ago. Il chiarissimo sig. HTun io- 
dere a piaciaieoto. In tali alveari si può glese, uno del piti recenti scrittori inter- 
vedere qualche ape che pMseggia sui no alle api ( Nuovo metodo dì gemer- 
Javi più vicini ai vetro, ma ben di rado nare le api), è d'opinione che gli alveo- 
ri perviene in tal modo a sorprenderle ri inventati Gno adesso non ottengano 
nell' esecuaione delle più comuni he u lo scopo proposto, e perciò un nuovo 
operaxionì, a mai in quell* delle 'più ne propone, che può dirsi formato di tre. 
importanti perèl^i quest* si praliuanu §.391. Quello di mezzo, eh' egli 
sempre sull' ìntarsrallo dei favi del cen- chiamaput/ig/ione (pavillbn),rieevedap- 
tro, ove non può penetpire la vista , prima lo sciame. Egli è separato dagli 
nemmeno la luce del giorno da esse e- altri due mediante un palancato di sta- 
spressamente in tali occrrioni evitata, gno mobile, e che si leva a piacimen- 
Non vi è eh* un solo di questi alveari, to. Allorché si'seorge che le api situale 
il qual* supplir possa pienamente all* nel padiglione vogliono sciamàrb, éd 
mire del (tlosofo osserralore , ‘quello hanno riempito di mele una campana 
cioè che contiene no raggio solo, parai- di vetro posta al disópra del padiglio- 
lelo alle vetriat*. Per -coetriiirlu si for> ne, si leva li palancalo. La parte cbn- 
ma un telaio, largo un piede e meato, tigua degli alveari laterali essendo mu- 
longo due piedi, e grotto due pollici , nita d' aperture trasversali dalla stessa 
provveduto dai due lati di vetri mubi- parte, e simili a quelle del padiglione, 
li, e d’un' apertura al basto. Nell'inter- sembra che le api in luogo di sortire 
no dell' alveare alia tua sommitè , ed passino prontamente negli alveari che 
esattamente in distanza aguale dai ve- tono vuoti e che le ricevono. Sì leve 
tri ti colloca nn pezzo di favo per de- allora dal padiglione il miele con facil|- 
terminare la direzione del lavoro d*lle:tò, tenta farle morire, esenta inco- 
api, e ti ricopre' il fabbricato cpaunimodarle in alcuna maniera. Il tig. Watt , 
sopraltutlo £ degnò, perchè le api non 'colloca questi tre alveari sopra un so- 
vi toggionierdtbcro certamente, se ve- stegno più stretto della lor base, di 
dessero la luce. DifGcile si rende alle modo che la pioggia non pud toggi»'' 
volta il costringete ad entrarvi lo scia- narvi, e bagnarli. ' " 

me che vi si vuole introdurre, perchè §. «9». Questo sostegno è divi*® * 
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tre parti in forma di casseUioe, per cui 
ti pustono facilmente introdurre ,le api 
d’ un altro aìveare. 

§. 395. I due alveari laterali tono 
miiuiti alla loro sommità d' un'apertura 
ricoperta ordinariamente di un piccolo 
tetto mobile per impedire che la piog- 
gia ri penetri. Il sig. Nuli chiama que- 
sta apertura il ventilatore (ventUateur) . 
Allorquando uno dei due alveari late- 
rali si trova pieno, si apre il ventilatore, 
e la freschezza dell'atmosfera obbliga 
tosto le api a riposare nell' alveare di 
mezzo, da cui ti è levato i] mele, sur- 
rogando la campana piena ad una cam- 
pana vuota. 

§. ag 4 . Ea ùg. 1, Tav. XYII.rappre- 
aenta i tre alveari aperti, o staccati e 
isolati gli uni dagli altri, e la 6 g. 3 ne 
li rappresenta chiusi e contigui, quali 
sono allorquando vengono occupati dal- 
le api ed in piena attività. 

A. Il padiglione, o V alveare di mez- 
zo, che può estere popolato di ano 
sciame d' opa tanto facilmente come un 
alveare ordinario. 

£. Campapa di vetro cbe sormonta 
il padiglione col quale essa comunica 
per mezzo di un' apertura circolare. 

C. C. I due alveari laterali. 

D. D. Due piccole tavola di tre pol- 
lici di larghezza all' incirca , piantate 
alla facciata anteriore, e alla facciata 
posteriore deiralveare di mezzo, di-ma- 
niera che coprano lateralmente di un 
pollice e mezzo ciaschednn angolo di 
questo alveare e ne formino un riparo, 
sia per gli angoli dei palancati mobili in 
istsgno, sia per quattro giunture che 
risaltano dall' insieme dei tre alveari. 

E. E. I ventilatori, rappresentati uno 
col suo copercliio, e 1 ' altro senza. 

F. F. Due sbarre mobili, che chiu- 
dendo le aperture che servono ad' in- 
trodurre le nuove api, a favorire la 
sortita di questi insetti, quando si leva 
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uno dei due alveari terminali, le pro- 
teggono contro qualunque rapitore. 

G. Cassettino dove si ripone la nu- 
trizione per le api. Esso comunica col 
padiglione per mezzo di un' apertura 
semi-circolare che ti può aprire o chiu- 
dere mediante nna piastra di stagno. 

H. Mantello ottagono che copre la 
campana di vetro. 

I . 1 . I. Finestre che si aprono come 
altrettante piccole porte . coll' aiuto di- 
piccoli cardini , e che allorquando si 
chiudano ù fermano con alcuni bottoni 
di cuojo. 

1. 3. 5 . 4 - Sono altrettanti transiti 
di stagno sdrnectolevoli nei canali, e 
destinati a intercettare o ad aprire, ogni 
volta che il caso lo esige, la comunica- 
zione fra il padiglione e la campana di 
vetro, fra il padiglione e il cassettino 
del cibo, infine fra gli alveari laterali 
e r interno della tavola cbe loro serre 
di sostegno. 

Tavole, tavolali a appoggi degli 
alveari. 

§. 395. li proprielarj conoscono 
le tavole, o i tavolali, sopra i quali gli 
alveari sono abitualmente collocali. La 
loro miglior forma è qpella, cbe può 
diminuire nel corso dell' inverno l'umi- 
,dità, derivante dalla traspirazione delle 
api concentrate; poiché, lo ripeto, que- 
st' umidità è il più grande disastro che 
posta colpire quest' insetti. I migliori 
appoggi debbono essere tagliati inten- 
siUlmenle nella forma d' oiùbati a paf- 
tire dall' interno degli alveari, in modo 
cbe gli umori d' inverno, i cadaveri 
delle api; e le altre sozzure possano 
discendere e cadere ne' vasi cbe ser- 
vono di sostegno ai tavolati , come si 
ebbe a dire più indietro. Se delle fet- 
snre o delle spaccature sopravvenissero 
ne' tavolati, converrebbe chiuderle con 
del mastice, di cui ecco la composi- 
zione. 
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Mtuticg atto a chiudtn It Jktture o 
k ipaecature de' tavolati. 

§. sgS. Quello maitiee li campo- 
oe io ire parti eguali di pece-resina, di 
cera e di biacca : fasi questi tre ingre- 
dienti iniiema , se il mastice diviene i 
troppo denso vi si aggiunge del sego. 
Questo mastice, che deve usarsi caldo , 
prende consistensa raSìreddandosi. 

Soltegni de tavolati. 

§. ag7. « Per molli anni, dice Sa- 
vani, i miei UTolati hanno riposalo sopra 
de'piuoli disposti in triangolo, e affondati 
nel terreno. La putrefazione di uno o di 
due di questi pinoli faceTg pendere gli 
alveari, ed era obbligato in conseguenza 
di rinnoTirli frequentemeole. Il locale 
era pura per tal modo disposto, che no 
alveare essendo perito , ri lasciava un 
vuoto. Per rimediare a questi inconve- 
nienti ho usalo un sostegno portatile, 
costruito con un vaso di terra cotta, 
avendo la sua base impegnata in un 
solido formato di gesso fuso. Questo 
sostegno si colloca dove piace, ed il 
vaso dì terra che lo cumpona è della 
forma di quelli che si usano per i ca- 
nali delle latrine, dovunque reperibile. 
Questo vaso ha 37 centimetri ( 10 pol- 
lici ) d’ altezza, e le sue aperture inte- 
riore e superiore sono di a4 e ai cen- 
timetri ( 9 ed 8 pollici ). Questi vasi 
hanno degli orli esteriori alle loro estre- 
mità : io ne impegno nno nd solido di 
gesso che ha 6 centimelrì fa pollici) di 
grossezza sópra una base di centi- 
metri (18 pollici) di lunghezza, e di 4° 
centimetri (16 pollici] d'altezza, dimen- 
sioni necessarie al solido par bene col- 
locarlo: riposato il mio tavolato su que- 
sto vaso, lo assicuro con tre chiodi po- 
sti dalle parte inferiore in triangolo, 
dei quali le teste s’ appoggiano contro 
r orlo della sua estremità superiore, 
queste leste essendo poi riunite da un 
filo di ferro che scorre al di sotto del- 
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l’ orlo stesso. E siccome i tavolali spor- 
gono io fuori dal vaso di 8 centimetri 
(S pollici) almeno, i topi campagnooU e 
domestici che non possono camminare 
col dorso rovesciato in basso, non in- 
festeranno giammai gli alveari. Con que- 
sto sostegno io situo i miai alveari alle 
distante convenienti 1' uno dalT altro, 
ravvicinandoli te qualcuno parisca. Al- 
lorquando io colloco questi sostegni, ho 
premura di farli riposare sopra cinque 
sottili pietre o mattoni , quattro nelle 
estremità ed uno nel centro, acciò P n- 
midità della terra non nuoca al gesto, 
di cui il solida è composto. I miei al- 
veari coti collocati sopra i tavolali della 
forma descritta più sopra, le acque dei 
vapori e le immondesae cadono ne' vati 
di sostegno, al fondo de' quali è posta 
per questo motivo un poco di sabbia. 
Con questi mezzi i miei alveari ti con- 
servano sani nel corso dell' inverno, che 
fra noi nuoce tanto alle api. u 
Della materia onde rivestire gli 
alveari, o de! luto, 

§. 398. Si compone colla mesco- 
lanza di due parti di sterco di vacca, e 
d' una di cenere di liscivia o d'altra co- 
sa : vi ti- riunisce un poco d' acqua e si 
agita con una spatola di legno. 

Questo luto, di cui si riveste P e- 
tleriore degli alveari c de' coperchi, li 
conserva per lungo tempo. Usasi ancora 
per ftre aderire gli alveari sopra i ta- 
volati, ed i coperchi sopra gli alveari. 
Esso deva usarsi nell' estate, onda ti 
I secchi prontamente. 

Metodo di porre gli alveari al coperto 
dalk ingiurie della stagione. 

■ §’ ^99- Allorquando gli alveari 
• tono situati, debbono ricoprirsi d' una 
, coperta di paglia, di canne o di ginn- 
I chi, par guarentirli dalla pioggia, dalla 
, neve c dall'ardore del sole. Per fare que- 
I tle coperte Savani jkeadc suecestiva- 
- mente tei mezzi di paglia, di segala, ne 
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rìunitce le ipighe al di sopra della ma- 
no, batte ciascun maasu al di sotto delle 
S(iighe per iodebolirne la paglia, e lo 
lega in questo stesso luogo. Dispone 
questi massi intorno ad uno staccio a 
doppio cullo, forato per i3, o i5 cen- 
timatri (5 o 6 pollici) (Tav. XVlI^/fg’. a), 
appunto quanto richiede la punta che 
sovrasta ai coperchi degli alveari', ed 
avendoli bene stretti con una cordicella 
intorno al collo inferiore, ne toglie le 
sei primitive legature ; indi con del filo 
di ferro , riconosc'iulo in commercio 
sotto il n.‘> 1 6 , prima ben cotto onde 
renderlo maggiormente flessibile, strin- 
ge di nuovo questi massi sul collo stes- 
so, onde ritirarne le corda. Assicurata 
con nuovi ritorcimenti del filo, col mez- 
zo d’ una tanaglia, questa prima legatu- 
ra, avvolge le estremità de' soliti mazzi 
di paglia al collo superiore, prima col 
mezzo dello corda, indi col filo di fer- 
ra. In tal modo le due legature trovan- 
dosi aderenti ai due colli dello stuccio, 
la paglia non può altrimenti discendere 
lungo lo stuccio stesso. Tuttavia te- 
mendo quest'inconveniente, potrebbesi 
assicurarsene, facendo passare una tra- 
versa di oS o So millimetri (d* un pol- 
lice ) nella porzione dello stuccio che 
separa i due colli. Con una ronca ti ro- 
tonda r estremità superiore delle co- 
perta, togliendo una porzione delle spi- 
ghe ; stesane in seguito la paglia al di 
sopra dell' alveare, e collocato lo stuc- 
cio al di sopra della punta del coper- 
chio, ti rende fisso tutto l'inviluppo 
col mezzo d' un cerchio cho vi riposa 
sopra senza restarvi aderente : in fine 
ricopresi I’ estremità superiore con un 
vaso di ttrra colta fissatovi in qualche 
modo. 


CAPO V. 

coaras nzi.Le sasiz. 

» 

§. Suo. Le api si comprano, gene- 
ralmente parlando, o all' epoca degli 
sciami, ed allora ti acquistano i soli 
sciami, ovvero al principio od alla fine 
dell' inverno. Il tempo però più oppor- 
tuno per far incetta delle arnie è la 
primavera, ostia in febbraio e marzo, 
poiché le api hanno passato i pericoli 
dell' inverno ; ma sarà più facile il tro- 
vare chi le venda nell'autunno, princi- 
palmente da chi le suol far morire collo 
zolfo per raccogliere la cera e il mele. 
Comprale in tale stagione conviene nel- 
r inverno averne cura speciale, e te 
nella state vi è a temere che nel tra- 
sporto sciolgasi la cera ed esca dagli 
alveari il mele ; il che, oltre la perdita 
della sostanza, nuoce alla vita delle api. 
Sarà di mestieri nel farne l'acquisto del- 
le seguenti avvertenze! i.°che l'arnia 
non sia marcia o corrosa dai vermi o 
tarli, a.e che sia ben popolata d’ api, • 
possibilmente della piccola specie, 3.° 
che la fabbrica àe'Javi, detti dai Vene- 
ziani e dai Lombardi crescerne, ed in 
alcuni luoghi poni, non sia vecchia, o sia 
annerita, e di più che tramandi un buon 
odore, che gli alveari pesino alme 
no i5 o ao chilogrammi. Della prima 
qualità se ne giudica colia semplice ispe- 
zione. La seconda ti conosce nell' osser- 
vare r affluenza delle api che vi concor- 
rono, o picchiandu da un lato e ascoltan- 
done il ronzio, eh' è proporzionato al 
numero delle abitatrici. Si conosce pu- 
re dalla quantità del mele che si vede, 
estraendone una puizione di faro, e dal- 
I' uscir che fanno le api vigorose ed 
attive, e solo nei tempi opportuni; poi- 
ché te si veggono in traccia di cibo nei 
giorni piovosi o nelle ore tarde, è indi- 
■ 3 
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zio che penoTÌiDo di eÌTerì. Della terza 
qualità le ne ha argomento dal colore 
dei javi, i quali te sono di iciame gio- 
rine tono bianchi, te dell' anno antece- 
dente, gialli ; se più vecchi tono neric- 
ci, e questi vanno inoltre rigettati, 
perchè più probabilmente infestati dagli 
insettL Si badi pare che I' éilveare non 
sia reto pesante coll’ aggiunta di pietre 
od altro attaccate in alto dell' arnia pria 
di collocarvi le api ; la qual frode ti 
può conoscere con un Gl di ferro o 
con ago da maglia. 

Trasporto. 

§. Sol. 11 trasporto delle omie 
nella buona stagione facciati io notte 
serena a fresca quando esse tono quie- 
te. Scnotansi quanto meno è possibile, 
e perciò portisi' ogni arnia da no nomo, 
ovvero da due attaccandola a due stan- 
ghe. Poti sopra una tavola traforata in 
modo che posta passarvi l' aria, ma le 
api non possano uscirne ; e per tal mo- 
tivo ti chiude la porticclla dell' arnia 
con una graUcola. Se trasportanti le 
api poco lontano dal primiero loro sog- 
giorno, facciasi 'questo nel tardo autun- 
no, o sull' entrare di primavera, poiché 
nella state, riconoscendo esse le mede- 
sima campagna, tornerebbero all'antico 
luogo e non trovandovi più l ’ arnia pe- 
rirebbero. Quando son molto lontane, 
riconotconsi in un paese nuovo, e non 
si scostano dall' arnia che a poco a po- 
co e cautamente. 

CAPO VI. (I) 

Mvineai eoa za quale sepaessi ed 

ESTESESI IL MELE DALLA CERA, E 

QUESTA DAL FECCIL'BE. 

§. 3oa. Estratti i Javi dalle arnie 
e riposti nei mastelli o catini, verranno 

(i) Cipo Coho all* opera del cb. Seoani. 
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questi portati io ona stanza solatia, e 
coti piuttosto tiepida • bene custodita 
ed in guisa riparata che ape non vi pos- 
sa entrare; al quale effetto, se mai aves- 
se immediata comunicazione con la por- 
la esterna, si avrà 1' avvertenza di te- 
nere un po' di fumo avanti detta porta 
per impedire che le api estratto dall'o- 
dore-del mele non cnlrioo a molestare 
gli operatori, e ordinariamente perdere 
esse la vita. 

§. 3o5. In detta stanza si proce- 
derà olla scelta e separazione dei Javi. 
Quanto sia ai Javi dedmaU dalla parte 
superiore o alta delle arnie, la scelta è 
bella e fatta, perché non contengono 
che mele purissimo, a meno che non si 
fosse troppo profondato il ferro, e che 
si fossa intaccalo in qualche magazzino 
della cera o sandracca ; il che se mai 
fosse succeduto, si porrà questa à par- 
te perchè non dia cattivo gusto al mele, 
e ai conserverà per apprestarla alle api 
nell' inverno e sul principio di prima- 
vera. 

§. 3o4. Quanto sia poi agli altri 
favi, che cioè si - o decimati nella 
parte inferiore o bassa delle arnie , bi- 
sogne'rà separare e mettere ' ds parte, 
i.° tutti quelli che si troveranno vuoti 
di mele ; a.° lutti quelli che per avven- 
tura si fossero tagliati con entro covate, 
e questi se si sarà in giugno, luglio od 
agosto, si riporranno sotto le rispettive 
arnie da cui furono levati, valendosi del- 
la macchinetta indicala alla Tav. XVII, 
Gg. 4 i si porranno pure da parte 
i piò neri, separandoli dai più bianchi, 
giacché questi daranno mele più per- 
fetto di quelli. 

§. 3o5. In detto stanza saranno già 
stati preventivamente preparati tutti gli 
utensili che occorrono per separare e 
raccogliere detto mele, vale a dire cati- 
ni e vasi di terra colta verniciati, me- 
stole, sacchetti fatti a punta, o, come 
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«licuBu, a mauica il' Ippucratc, o di ce- 
iti di bianchi Timioi acuminati, a come 
«OD fatti i ceitcUi entro eui.covano i co- 
lombi ; ed io detti lacchetti o entro 
detti cetti li porranno, ma bene smi- 
nunati, i Javi come lopra scelti ; indi 
con funi si attaccheranno a qualche tra- 
Te, e ad essi si sottopórranno catini en- 
tro i quali coleri e si raccoglierà il me- 
le, che indi sari o culla mestola riposto 
nei preparati rasi, o renato nelle olle 
o nei barili che non abbiano odore ; e 
detti rasi od olle ec., non dorranno to- 
sto cbindersi, ma bensì lasciarsi scoper- 
ti per Ira o quattro giorni, onde il mele 
esali, giacchi bolle alcun poco. Questo 
è o d mele Tergine di decimazione det- 
to da Apicio m*l casto, il quale, qua- 
lora sia estratto da Jiavi bianchi, è mi- 
gliore di qualunque mele ci venga da 
lontane contende, anche delle più rino- 
male per isquisilesxa di mele , poiché 
ordinariamente ci giunge vecchio e trop- 
po graveolento, e ti sa che gii antichi 
avevano in proverbio : mel recente e 
vin vecchio. Per questo chi arra copio- 
si amia) potrà tempre estrarre mele 
fresco, perchè ad ogni sua voglia ed oc- 
currenia potrà decimarne, e aver nel 
dessert il bianco Javo ad uso degli anti- 
chi Romani, e come i Francesi, loro emu- 
li, modernamente por praticano. 

§. 5o6. Colato che è il mele sud- 
detto, si suole dalla maggior parte dei 
mercatanti di detto genere far torchia- 
re i residui /avi che sono entro i detti 
sacchetti e cesti ; al quale effetto li fan- 
no votare, a li pongono in altri tacchet- 
ti falli di accia o cordicella, o di tela 
grossissima e forte, e li sottopongono al 
torchio o strettoio. Questo secondo me- 
le è più ordinario del primo, e sa di 
cera; e le pelli o spoglie delle ninfe che 
sono rimaste negli alveoli comunicano 
ette pure, pressandole, un odore poco 
grato al mele. 
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§. 307 . Per conservare bene il 
mele bisogna teomlo in luogo fresco , 
arioso, ma non umido. Se nel tempo 
che è rimasto scoperto avesse fatta 
schiuma alla snperffcie, si abbia la di- 
ligensa di levarla. Chi lo ama con qual- 
che odore a sè gradito, è bene in que- 
sto caso che glielo dia all' atto che lo 
mette ne' vasi. 

§. 3og, Fatta che si è la pressione 
col torclùo, si levano dai sacchetti tulle 
le forme o pressati /avi, n spezzano 
minutamente e si mettono entro tini o 
vasi di terra che abbiano la sua can- 
nella onde poter attinger 1' acqua, che 
co' medesimi un po'tìepida ma non cal- 
da si sarà mischiata, e solo perù in tan- 
ta dose quanta basti a coprirli, e non 
davvantaggio ; entro dett' acqua n ri- 
mescoleranno , procurando che tutti 
vengano ben divisi e lavati, e vi si la- 
sciano io infusione per Tentiquattr* ore 
circa, entro il qual termine, se sono in 
luogo tiepido, avranno già levalo, come 
fa l’ura nei tini, ossia incominciata nna 
leggera fermentazione. Ciò accaduto, si 
aprirà la cannella, e si estrarrà tutta 
I' acqua, la qnale poi fotta bollire e spu- 
mata e purificata serve a molti usi per 
cibi e bevande, a raddolcire aceti trop- 
po acri, condimenti e simili. Quelli pe- 
rò che bramano di avere un' ottima 
acqua di mele, e che poi bollita e puri- 
ficala serve a condir zucche, frutti, ed 
a formare diverse marmellate o con- 
serve, invece di assoggettare al torchio 
i /avi quando si levano dalla manica di 
Ippocrate'o dai cesti a punta, li pon- 
gono nel tino o nei vati come sopra, e 
li coprono con acqua un momento tie- 
pida, ma poro e solo io dose che vi 
stiano sotto, e li rimescolano perchè si 
lavino. Lasciatili cosi in infusione per 
un giorno in luogo bene custodito, 
estraggono a capo del medesimo l' a- 
equa per la cannella, e quest’ acqua è 
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buofl*, bollila a purgata cbe aia , per 
Ciré mostarde, pastelle, conserve e quan- 
t' altro si i coma sopra accennalo ; le 
dosi e maniere di formar le quali per 
chi le bramasse, non ha cbe a consulla- 
re chi ne tratta, e molte ne insegna pu- 
ra Finctnvo Tanara. 

§. S09. li corpo poi o ammasso 
cbe resta nel tino o nei vasi, estratta 
che si è dett'acqua, i il più preiioso di 
tutto. Tale a dire è la cera. Per separa- 
re questa dalla feccia con cui troTasì 
involta, si pone al fuoco lento entro una 
caldaia con tant’ acqua quanto basti per ! 
coprirla per meli, e con ima spatola , 
mentre andrà bollendo, aJj^'iu adagio 
si andrà rimescolando perchè si srioi- 
ga, a con una mestola o cucchiaio tra- 
forati si leveranno latte le fecce che 
verranno a galla ; e si abbia cura che il 
fuoco non sia troppo ardente, e di non 
tenerla troppo sopra il medesimo, per- 
chè perda del suo untuoso e diviene 
secca ed oscura, cosicché diffidlmente 
poi si può imbiancare. 

§. 5 1 o. Sciolta che sia eoo l'acqua 
stessa con coi trovasi mischiata, si vuota 
in un sacchetto che si sarà attaccato alle 
tavole del torchio, a tenuto ben largo, 
e sotto al quale sacchetto vi sarà un ca- 
tino o vaso con un po' d' acqua, e inu- 
midito nelle pareti, che sia più largo in 
cima che in fondo, entro al quale cole- 
rà e I' acqua e la cera. Se si vorrà cera 
della più pregiata, si terrà a parte que- 
sta che è colata quasi spontanea; e cosi, 
prima di stringere col torchio il sac- 
chetto, si allootanerà di sotto al mede- 
simo il primo catino o vaso^ e gli te ne 
sottoporrà nn altro che sia por entro 
bagnato ed abbia un po' d'acqua; il che 
fatto, ti procederà a tiriogere bel bello 
nel torchio il tacchetto , andando sem- 
pre adagio per non itprunar cera fuori 
del catino, e coti ti andrà stringendo 
Snehè ti sia fatta sortire tutta la etra 
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mischiala all' acqua ; e te finito di tor- 
chiare ti aveste sospetto che qualche 
particella di. cera non si fotte sdolta uè 
sortila fuori, si torneraono a mettere in 
un po' d' acque bollente le fecce tor- 
chiate, e si assoggetteranno nuovamente 
al torchio medesimo. 

§. Sii. Raffreddate poi che si sa- 
ranno le acque e le cere calate io detti 
catini o rati, ti estrarranno la forme o 
scbiscciste, e ti raschieranno in fondo 
con un coltello da tutto il fecciume o 
parti elerogt'nee che vi fossero atlac- 
! cuti. 

§. Sia. Se ti vorranno riunire in 
uno tutte le cere estratte, e farne nuo- 
ve forme, si spetteranno e si porranno 
nuovamente al fuoco in caldaia con en- 
tro un terso d' acqua a due di cera ; e 
tostochè a lento fuoco si .sarà liquefiit- 
ta, ti verserà io vasi o catini di quella 
forma che la ti vorrà dare, e raffredda- 
le si estrarranno e cnstodiranno come 
sopra ; ritenuto che, come più grosse 
saranno, ti conserveranno meglio. La 
miglior cera vergine è quella che masti- 
candoti non si attacca ai denti, che è 
fragile e non troppo compatta, e che ha 
un color giallo vivo. 

§. 3 li. La feccia che retta nei 
sacchetti ostia il residuo serve a medi- 
care le contusioni si degli uomini che 
delle bestie, mista che sia eoo qualche 
dose d' scalo ed applicata al lungo con- 
tuso. I maniscalchi se ne servono per 
ammollire i tumori dei cavalli, e dicesi 
che in Francia se ne faccia uso nelle 
tele cerate. 

§. 3 14. Dall' acqua stessa io eoi ti 
è fatta bollire la cera ti ricavano aceto 
e spirito ardente; l'aceto si ottiene fel- 
trando per tela rara dett’ àcqna, e met- 
tendola in vati con una decima parte di 
buono aeeto di vino, ai fa bollire per 
tre o quattro minuti, a ai custodisce in 
luogo tiepido. Lo spirilo ardente si ot- 
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tiene lnciantlo fermentare delt* actjaa lare entro un pexto di tela predetta , 
io un Tsao coperto, ma però non afbt- Inoga come una lalTÌetta , facendo da 
to chimo, entro il quale ti leicia per due Domini raccbiudere eiM cera, e at- 
utt mete eirca, a raitara cioè che il cai> tortigliare e etrìngere in metto ad ette 
do accelera o ritarda le fermentatione; ealeietta ; e per bene ed interamente 
quella ceiietarti dutilla, a te ne ottie- estrarla dal fecciume, e rendere bene 
ne un ietto di tpirilo ardente. ipoglio questo d' ogni particella della 

$, 3i5. Si disse od capo I, medesima, ti farà poreatringere con due 
§. a 4, che aiiaissima contribuire po- bettoni o cilindri di legno come quelli 
Irebbe a far cessare l' apicidio l' istrui* da pasta ; e per tali metti i contadini 
re i contadini del modo di separare il medesimi ne otterranno a mele e cera, 
mela dalla cera, e questa dal fecciume ; che eeodendosi da essi direttamente 
poiché una Tolta di ciò ammaestrati non nella città, ne ritrarranno no terso ed 
earebbero più bisogno di cedere nelle anche talrolta il doppio di più di quello 
mani dei riTendajuoli dd mele, e cera eba ritratto avrebbero se Tendoto lo 
che le api uccidono, e nemmeno dei aTestero ai detti inceliatori del medesi- 
praliei decimatoli ebe alle case loro si mo, e epprenderenno come sia giove- 
reeaoo per fir passare la api da un’ur- vola il liberarsi da assi e l' accostumarsi 
nitt in altra, e comprarne poscia assi i a decimare le orme. 

/avi. A tale efielto fi è esposto il pre- §, 5i6. Per estrarre la cera e pu- 
lente metodo : ma perchè presso una rissimi con qua somma fiicililà è pur 
gran parte de' contadini non trovasi il ottimo il metodo additatoci da alcnni, 
torchio (quantuoqua però molli fra essi vale a dire, di porre in un sacchetto di 
lo posseggono, attesa la necessità che ne rara tda non troppo elratti 1 favi spo- 
banno per la formasione dello strutto gli di male, e detto sacchetto, ben lega- 
nella macelleria dei majali ) , e perché to nella bocca, porlo in una caldaia che 
pure il più delle volte i Jaoi sodo in abbia più Isrga la bocca dal foodo-, e 
piccola dose, né di ampli nienetli abbi- con acqua circa la metà , obbligandolo 
sognano per riceltarli ; coti reputo di con bacchette etlrsverso le caldaia o in 
dosar pure soggiugnere che tento il altra guisa a star sempre sott’ acque ; 
mele quanto la cera sì possono oltane- bollito che avré per mete' ora circa, 
re etisndio senta torchio, e solo che si dopo di averlo alcuna volta agitato, o 
abbiano tale grossolane anche dì cane- sì andrà levando con una cucchiaia la 
paccio con le quali formare un sacche!- cera che andrà di mano in meno acio- 
to a punta per collocarvi entro e strin- gUendosi, e ai riporrà in recipiente im- 
gervi i /mi pieni di mele, e lasciarli co- mollalo che abbia più targa la bocca che 
lare per due giorni circa in un catino, il fondo, o ai leverà il fuoco di lotto la 
indi amoverli bene con le mani, e con caldaia: ripoaato un po'il fluido, ai vuo- 
. dna baaloni farli stringere da due uo- teré in vaso coma sopirà, oppure si le- 
mini, mentre un 4erao attortiglia a fer- veré la caldaia dal fnoco f ai porrà a 
mo tiene il sscebetto : e cosi otleuuto- raffreddare, e ti troverà la cera venuta 
ne il male, procedere poi a lavarne i tutta a galla formare una bellissima 
/avi, e fer 1’ acqua di mele, reslringen- tebiaedau, che ti leverà ; e pulita qoe- 
dola e purgandole, come ai à detto su- sta di sotto, come si à detto di sopra, 
periormeute. E quanto alta cera, allor- si venderà direttamente si droghieri, o 
cbà essa è di poca doM, ai puù por co- a chj la compra da spedirà ai ceraiuoli- 
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§. 317. Sarebbe ancora a <Ui ki (lc'i| 
pregi e degli uri del mele e della cera, 
loategueudu il metodo adottato uel pi e- 
tenie Dizionario, di ciò si terrà parola 
ai reUtifi articoli. (/'. Cerna, Msu: e 
l'àrticulu Are.) 

APECllEMA. rZooj.f 

Specie di frattura d' osso tuperli- 
ciale, prodotta da strumento eootun- 
deote, la quale succede a una parte di- 
staute od opposta a quella che ha rice- 
vuto il colpo. 

APEIBA. (Giardin.J 
Che cosa sia. 

Pianta da ornamento, che coltiva- 
si soltanto nelle glandi stufe, ove può 
cuolribuire alla varietà a motivo del suo 
fogliame. 

Classijicasione. > 

Appartiene alla boiglia delleti- 
gliacee, ed alia classe poliandria moao- 
ginia di Linneo. 

Cai alteri generici. 

Calice grande e diviso profonda- 
mente in cinque parli ; corolla di petali 
cinque; slami in gran numero; jUnmenti 
corti ; antere lineari, fogliacee, appun- 
tate all'apice; ovario vellutato, sormon- 
tato da uno stilo, e da mo .stimma 
perforalo , infundibuli forme , dentel- 
lato al suo lembo ; fruito o cassula,orÌù- 
culare, un poco depresso nella parte su- 
periore, curieceu, coperto di peli tosti e 
fitti, o sparso di numerose scabrosità, 
simili ai denti d'una lima, moltilocula- 
re, e polispermo ; semi piccolissimi ed 
attaccati ad una placenta carnosa. 
Snianerasione delle specie> 

Si conoscono quattro specie di 
apeiha, ma la seguente è la sola che 
coltivrsi nei nostri giardini. ' 

A. IRSL'TA. 

5 iBontaiia. 

Iiirsula, Lam. ; ji. pelosa ; A. 
hboiirbou ; Aubiclia tibciuriau,S[ireng ; 
Sloanea dentata. 
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Caratteri specifici. 

Albero altu da 7 in b piedi, ed 
unu di diametro; corteccia molle, gros- 
sa e fibrosa ; rami inclinati, sparsi, di- 
I stesi alterne, oVali, distiche, av- 

vicinate, bislunghe, appuntata, cuorifor- 
mi, addentellate, retate , cordate alla 
base, verdi superiormente, coperte di 
peli rossicci nella parte inferióre ; fiori 
gialli, aperti in istelle, disposti in grap 
poli opposti alle foglie e compusii ; cus- 
sule rotondate ed armate di punte molli, 
un poco vellutate. 

Dimora e fioritura. 

Pianta frutescente dell’ America 
Meridionale, ebe cresce alla Caienna, e 
nei campi della Gujiina (1). 

Coltmasione. 

Io marzo od aprile si spargono i 
semi in vasi pieni di una buona terra 
leggiera, e situati sopra un letto caldo 
e sotto ripari a vetri. In capo un mese 
spuntano la pianticelle, e quindi si re- 
golano nella maniera indicata per gli 
alberi da stufa. 1 semi devono poi torsi 
nei paesi originari!. 

APELIOTA. 

Vento che spira dall’oriente, detto 
dal volgo levante, dai Geografi est, da 
Omero euro, e da Virgilio euriis, euro. 

APERA. ('Bot.J 

Generò di graminacee V. Kerss- 

STIOB. 

APEPSIA. (Zooj) 

Indigestione. 

APERIANTACEE. (Hot) 

Nome dato da Mirbcl ad nna pic- 
cola famiglia di pianta riferita in addie- 
tro alle felci ed ora indicata sotto quello 
di cicadee, contenendo soltanto i generi 
lycas e somiu. V. Cicioat. 

(■) Accenniamo panVapeiba glabra, 
delta volgarmente legno d'esca ( bois de 
iucche ) , perchè, dove creice, i gslibi si ser- 
vono del sao legno per procur.vrsi il fuoco, 
confricandone insieme due pezzi. 
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APEniSPEIÌMACEA. (lìot.) 
Uandorla che inenca di perisper- 
ron. La /ima, W /agiuoln, tnUe le sinan- 
tere, le auraa%iacee, ece. sodo in one- 
sto raso. y. AIs 51 )’>rls. 

APERISTOMATI. (Bot.)- 

PrinDt riasse delle miiseoidee del 
metodo di Bridtl, la quale non coisr 
prende che un solo genere, il phasewn. 
privo di peristoma per la permanenra 
dell' opercolo : questa classe corrispon- 
de al privo ordine, gli apogoni. È prrn 
da notarsi che Bridel nel suo recente 
supplemento alla Museologia ha cam- 
biato questo nome io quello di astomi. 

APERITIVI. 

§. I. Medicamenti che hanno la 
facolià di aprire, sbarastare, destruere i 
pori, i meati, le boccucce dell' estremila 
del sistema vascolare, e gli stessi vasi, 
o diluendo il sangue viscido, e la linfa 
inerte, o astergendo i mnchi, o corro- 
borando i vasi medesimi, e accrescendo 
quindi la loro forta e vigore. 

§. a. Giusta la etimologia del no- 
me epatico, parrebbe dovessersi collo- 
care in questa classe d.i mezzi terapeu- 
tici secondari quelli lutti lendeoti ad 
aprire gli scolatoi, ad allargare i vasi, e 
facilitare il movimento dei liquidi ; e 
quindi dovrebbero appartenere alla 
classe generale degli aperitivi le bevan- 
de rilassanti, i bagni, i salassi, i pur- 
ganti in qualche caso, i sudoriferi in 
altri ; i pratici però usano d’ ordinario 
del vocabolo aperitivo in senso assai 
più limitilo ; convennero dare siffutin 
nume a certi medicamenti somministrati 
colla mira di agevolare le secrezioni bi- 
liare, orinaria e rocsirualc. Esaminiamo 
la natura ( secondo le parole rii Guer- 
seni) di questi diversi mezri innanzi di 
procnrsre di valutarne gli effetti. 

Degli aperitivi salini. 

§• 3. Vengono spesso usati dai pra- 
tici io piccolissime dosi nella intenzione 
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di produrre un effetto aperitivo, il tar- 
trato di soda, il lartrato acidolo di po- 
tassa, r acetato di potassa, il nitrato ed 
anche il solfato di potassa che sono per 
la massima parte sali purganti ; non 
operano essi più allora come lassativi, 
ma soltanto stimolano gli organi gastro- 
enterici , ed in particolarità i reni, in 
gnisa d' aumentare la copia delle orine; 
la loro azione eccitante sembra allora 
essenzialmente dirigersi Verso di tale 
secrezione. Il sapone, atteso la quantità 
considerabile di alcali che contiene, ed 
il quale vi si trova oombioato coll' olio, 
opera insiememente stimolando gli or- 
gani intestinali, e facilitando il flusso 
della bile , che renda più fluida : pare 
che operi in pari guisa il fiele di bue 
dato in certe proporzioni ; conviene 
forse par nltimo riporre in questa ses- 
sione il rabarbaro che contiene quasi il 
terzo del suo peso di ossalalo di calce, 
e che sotto tale aspetto si avvicina alla 
maniera di operare delle sostanze sali- 
ne fatte prendere a piccole dosi, unite 
d' altronde ad un principio amaro leg- 
germente tonico. 

Degli apertlivi eccitanti éd 
astringenti. 

§. 4- ’ljv principali tostante ve- 
getabili eccitanti adoprate col divisa- 
mento di provocare la secrezione bilia- 
re ed orinaria, furono distinte in due 
sezioni coi nomi di. aperitivi maggiori 
er minori, secondo il loro diverso grado 
di energia ; ripongonsì nella prima se- 
zione le radici di appio, di finocchio, di 
prezzemolo, di asparagi e di rusco ; e 
nella seconda le capillari , la gramigna, 
1' eringio, 1' ononide, la radice di frago- 
la e la robbia. Le sostanze della prima 
sezione partecipano più in generale del- 
le proprietà dei medicamenti eccitanti ; 
quelle della seconda degli astringenti ; 
le radici aperilive maggiori pnssedono 
tutte certa azione eccitante marcalissi- 
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ma, che tembra dirigerli in particolare 
sul sistema orinario ; il maggior nume* 
rii consistono in diuretici propriamen- 
te detti. 

§. 5. Sebbene gli aperitÌTÌ mi- 
nori presentino nel loro modo di agire 
qualche analogia. colle sostante prece- 
denti, nollameno contengono certi me- 
dicamenti quasi insigniBcanti, come la 
robbia ed altri semplici astringenti. 

§. 6. Fa d' uopo altresì collo- 
care fra i rimedi aperitivi eccitanti il 
cerfoglio, ed in principalità i sncchi di 
questa pianta, che hanno un effetto esi- 
dentissimo 

■Degli aperitivi tonici amari. 

§. 7. A siffatta sezione appar- 
tengono molte piante cicoracee, come 
la scorzonera, il tarassaco, la cicoria, ed 
alcuni altri vegetabili amari, fed nn poco 
tonici, come sarebbero il chelidonio, la 
radice di enula, e va discorrendo. Si sa 
avere totte le piante dcoraeee certa 
azione marcatissima nel sistema biliare'; 
gli erbivori che si nodriseono con piante 
verdi, ma in principalità colle cieoracee, 
come praticasi nei paesi in cui si colti- 
vano in grande , verbigrazia in molte 
contrade dell' Alemagne , daechi ciba- 
ronsi di tali vegetali freschi non soffro- 
no più veruna concrezione epatica; laon- 
de i decotti più o meno tonici di siffatti 
vegetabili, ed il succo delle loro radici e 
dei loro steli, sembrano possedere qual- 
che affinità colla secresiooe biliare e 
modificare codesta secrezione per lo me- 
no nello stato di malattia, proprietà che 
non appartiene ponto al maggior nume- 
ro degli altri tonici. 

Degli aperitioi tonici /erruginosi. 

§. 8. Il ferro, i suoi diversi os- 
sidi, molli sali ferruginosi , come il lar^ 
trato di ferro, e le acque mioerali fer- 
ruginose, quali Sono quelle di Forges, 
di Spa, di Anmale, di Abano, e va di- 
cendo, formano certa categoiia distin- 
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tissima nella classe dei (onici, atteso la 
loro maniera di agire affatto speciale 
sol sistema vakcolare, e mediante I' af- 
finità che hanno singolarmente per tutti 
gli organi addominali ; i Atti raoltiplici 
comprovanti le lord proprietà tonica e 
destroente degli ingorgamenti mesente- 
rici, di alcune enfiagioni indolenti della 
milza e del fegato, e in particolare del- 
la clorosi e nell' atonia dell' utero, sono 
in tanta copia da dovere per certo tut- 
te siffatte sostanze oecopare nn posto 
tra gli aperitivi. 

§. g. Confrontando gli effetti im- 
mediati dei medicamenti indicati per 
solito col nome di aperitivi, veggiaroo 
che tutti codesti medicamenti si ripor- 
tano, riguardo al loro modo di opera- 
re, agli eccitanti, agli astringenti od ai 
tonici, e che quindi gli aperitivi appar- 
tengono a certa medicazione mista toni- 
ca ed eccitante, ma in particolare diretta 
verso I' apparato gastro-intestinale, per 
guisa che i suoi effetti secondar) consi- 
stono in ispezieltà nel favorire le se- 
crezioni biliari ed orinarie,'aumentando 
l'attività di tutti gli organi contenuti 
nell' addome. Tutti siffatti mezzi in va- 
rio grado eccitanti e tonici, non con- 
vengono punto negli ingorgamenti dei 
visceri addominali , fino a che questi 
vanno congiunti a dolori e movimento 
febbrile, e le orine risultino rosse e poco 
abbondanti, per ciò ebe tutti questi sin- 
tomi denotano ad evidenza la esistenza 

0 di un eccesso di azione e d' irritazio- 
ne, o di certa fiemmasia cronica , che 
gli aperitivi aumenterebbero : ma qua- 
lora lo stato d’ irritazione o d' infiam- 
mazione di tali ingorgamenti cronici fu 
calmato, mediante le bevande diluenti, 

1 bagni, le cacciate di sangue locali pra- 
ticate all'ano, si potranno ottenere va- 
ri buoni effetti dall' uso degli ape- 
ritivi. 

§. IO. Si modera speso l' tzionsc 
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4egU iperiCvi aisuciaoduli >i muciUg-| Beverone. 

fìnoc- 
oltare. 

rano <lì freqiieole parecchie ileentìani F. bollire Jn acqua comune libbre 4 
di piante, aperilive entro brodi di carni; '«ino alla dìminutione di’ lin fervo. Fa- 
ti mescolano i succhi di essi con quelli late, e datela in due dosi. 


negli apenuri assuciannuu ai muciiag-' Heverone. 

(inosi, i qiiaK ratteroprino la loro so-l .Pi end. rad. di pungitopo, di 
cerchia altiiilà ; per tal guisa si prepa-^chiu, di cipero, di ciascuna due i 


di laltnca, di borragine, che mitigano è 
toro effetti. In altre uccasioni per P Op- 
posto attivami gli aperitivi mescolando 


Altro. 

Prend. 'te^. di tiipaiio, di chelldonià 
polv., mexa'oncia per sorta. Vino bian- 


i decotti delle piante furnite di siSalle|co asciutto, oneia 'i 6, Ponete la pohera 
proprietà con le sostante saline da noi nel vino, m. bene, e datelo aVanimàlè. 
indicate, od anche unendoli ad eccitanti Altro beverone. 

pM energici, quaK spno le crucifcre Prend. cenere dei fusti e di gusci di 
spetta al pratico modificare tutti questi faginoli, oncia iij. Fate bollire in acqua 
metti per averne svariate medicationi o vino bianco libbre 4 sino alla diini- 
ed appropriale ad ogni circostania ; in niitione di un fervo. Dopo JilUnate, e 


tulle codeste dilTerenze consiste vera- 
mente la parie deH'arte medica che non 
pad più euere assoggettala ai precetti 


datelo in due dosi. 

Altro. 

Prend. fiori secchi di verbasco. pulv. 


doromatici, irtiperoccbè si compone diimp.o. millepiedi pp.,e polr.,dus ottave, 
infinite eccezioni alle regole generali. 'ì>ii/e/o in vino bianco asciutto oncie 1 6 
Crediamo utile di espurre qui alcune' i/ mattino airanimale. 


espurre qui 
formule di qnesli rimedj aperitivi sullo 
la forma di bocconi o di bevande,' trat- 
te dalla Ippofarmacopea del celebre 
Bourgelaf, siccome opera che corre fra 
■emani di 'tutti. 

Bocconi. 

Prend. croco di marie aperilivu, bor- 
race, millepiedi, preparali. Tartaro ve- 
Iriulalo , un* ottava per sorte. Sapone 
d'Alicante, o veneto, due ottave. Had. di 
robbis, di eringio, secche e polveritza- 
te, di'ciascuna mez,a'oncia. Gommaani- 
inuniaca, un* ottava e metta. Sciroppo 
delle ridici aperilive q. b. S" incorpo- 
ri il tutto, e se ne facciano due pillole 
rotolandole nella farina. Diasi questa 
dose il manina aie animala. 

Altro boccone. 

Prend, Miope minerale scropnlt quat- 
tro, gomma di guanaco due ottave. Olio 
di garofiini gocce oo. Torli d'uova q, li.< 
Jlf. rotolate nella farina, e fatene un 
boccone. ■ 

Div. <r Agr., 5’ 


§. I I .Conrien bene avvertire, chiude- 
remo col Bnnsi,Ai esaminarealleiJUmen- 
te i cali e le circostanie.che richiaduna 
l'oso di questi rimedi; poiché se si pre- 
scrivessero tosto e sul bel principio dal 
male senza òiulela, potrebbero eccita- 
re infiammazione nelle parti ostruite : 
quindi non si impiegheranno giammai 
nelle malattie infiammatorie, negli ardori, 
nelle debolezze di petto, nelle tossi osti- 
natamente gagliarde e secche, ne' quali 
ca'ti. certamente converrebbe calmare 
l'ardenza degli umori prima di sommi- 
nistrali all'animale. Per lo più i diluen- 
ti bastano a vincere quell' addensamen- 
to che si cerca distruggere ; tanto più 
che eon questi nulla si rischia, merce- 
chè i dilnenli aprono la via agli atle- 
rtuanti che si possono poi impiegare più 
moderati, ed In seguito usarti più forti 
senza timore. 

APERTO; Pafens, Apertas. 

I ramoscelli, le foglia ecc. si dico- 
no aperte, àllorcbà fhnoo ool fusto ua 

>4 
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Bùgolo di circa 45 gradi, coma p«r «lem- 
pio, i ramoscelli deirei^timo, eiysitnum 
officinale^ e la foglie della mazta di san 
Giuseppe, ner.inm.oleander La .cala- 
tide è aperta allorché .i suoi fiori non 
SODO nascosti dall' ìoTolucro, come TAe-j 
hanUts., la scabioSa^ la dorstenìa. ( La 
calatide è'socchiusa nelPamhoro e chiu-| 
sa nel tico^) Il calihio è aperto allorché,! 
rorne nella querce, la ghianda non é 
ricoperta, e totalmente nascosta dalla 
cassida, di che per alQo si hu un esem- 
pio in contrario nel castagno» 

Al'KUTÙUE SOTTO OCCIFITA- 

LI, delti forami laceri. (Zooj.J 

Korumi che si riscontrano nellapor- 
zioue eiicefarica mascellare, t quali dan- 
no [«ssaggio ai vasi ed ai nervi. Sono 
eglino formati dalla porzione petrosa 
del temporale , c da quella dei lem- 
))i della apofUi cuneiforme delP occi- 
pitale. 

APETALISMO. (Pat. vtg.) 

Le stesse cause che sviluppano 
pelle prante P ArsnTBaosu, danno ori- 
giné anche alP apetalismo , malattia , 
che, come vieife espressa dal vocabolo, 
consiste nella mancanza totale o parzia- 
le delle parli che compongono la corol- 
la. Ella é classpla dal prof. Re ira le 
asteniche, dove forma il 111.® genere; 
ed è l'opposto della petaluruania.. (/Vi/i 
questo vocabolo. ) • , 

APETALE. fRot.J . .■ 

Divisione di piante a fiorì senza 
corolla o petali. 

APETALO ; jdpetaliis. (Boi.) 

Cioè senza peUilo. E^ un fiore clic 
provvisto delle parti essenziali alla ri- 
[>ioduzione della sua specie, cioè del- 
r antera e dello stimma, .manca del- 
P involucro interno che si chiama co- 
rolla. 

I fiori apetali hanno fornito a Jas- 
ùen i caialtcti per* formare le classi, 
C.* , G," « y.* , comprese pellq tribù 
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delle pianta dicotiledoni del suo meto- 
do BSturale, 

Api.' (Enìom.) 

Ch% cosa siano. * , 

§. I. Genere d' inietti clic fanno 
mele, e perciò del 'massimo interesse 
per gli agricoltori. 

* Classijicaxione. 

§. 2 . Appartiene a)P ordine degli 
imenotteri ed alla famiglia dei meltift^ 
o apiari^ composta di sei generi assai 
fra loro distinti. 

Caratteri generici. 

§. 5. li genere delle api ha per 
caratteri un /aòòro superiore corto, che 
la separa dalle bómbici ; il corpo pelo- 
so, o pubescente, e non glabro come 
DegP ilei, e nelle nomade; le antenne 
minori in lunghezza della testa e del 
corsaletto presi insieme, ciocché la di- 
stingue dalle euccre, e . finalmente lo fi- 
gura depressa del primo artìcolo dei 
tarsi toglie ugni clifficollà per non con- 
fonderle col genere andrena, 

§. 4> ^^ripc è un insetto di quattro 
ali nude, di consistenza presso a poco 
eguale, colorite^ u (rasparenfi, il eli cui 
corpo peloso, o pubescente è ordina- 
riamente bruno, ncro,o turchino cupo, 
e ricoperto interamente, o in parte sol- 
tanto, d'una lanugine gialla, rossa, bian- 
ca o nera. 

§. 5. La testa è in generale più 
stretta del corsaletto, sul cui vertice è 
articolata per mezzo di una superficie 
còncava, che vi s* incassa perfirUameule. 
Essa è pelosa, verticale, guernila di Ire 
stininii disposti in triangolo sul vertice, 
iiieittre la fronte è piana, o poco con- 
vessa, e riceve le antenne. Gli occhi so- 
no grandi; laterali, ovali, allungali, e si 
stendono dal verlice'fino alle base della 
raandibule ; il che iioh si osserva nei 
maschi, nei quali gli òcchi quasi si [oc- 
eano nella parte di sopra. 

§. 0. Le antenne sono •filiConui, 
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gkanBM più langfae dèllik tat* • del 
conal«tto preei ioeieme, e sono queste 
inserte sulla fronte a una'distanaa.pres- 
so a poGo^ ngnVile dagli occhi, e dallo 
stimma anteriore. Composte di dodici 
articoli nell» femmine, e di tredici nei 
maschi, paiono come fratte, giacché il 
primo articolo cilindrico é ordinaria- 
mente più d' un ter.zo >della lunghetta 
per tot^e. Il secondo articolo è li più 
corto di tuttiy ed é rotondato c globu- 
loso, mentre il terso è -conico, riposan- 
do là sua cima sopra il secondo, e final- 
ménte gli articoli che seguono sono ci- 
lindrici, e s'incastrano reciprocamente. 

. §. 7. La bocca deH'ape é uno stru- 
mento proprio a dividere nel medesimo 
tempo i corpi solidi, e' a succhiare i li- 
quidi. £' composta di un labbro supe- 
riore, che non è mai più luogo delle 
nfandibule, e la cui forma varia assai, 
essendo alle volte piana, convessa, o 
concava, intiera, smarginata, appuntata, 
troncata, rutoodolata, ciliata, vccessira- 
mente corta, o come rigunfi.-ita, secondo 
le specie. Le mandibuh offrono esse pu- 
re molle, differente, poiché ora sono 
semplicemente armale ed- appuntale , 
ora sono dentate in tutta la loro luu- 
ghezta, 9 tU'esIremità tolisnio, diversi- 
ficando pure .nell' un dei tessi, mentre 
olle volte sono in forma di cucchiaio, 
larghe, strette, scannellate o liscie. Le 
mascelle, i palpi, ed il labbro inferiore 
appoggiano. sopra una sola e medesima 
base, e formano un complesso, che si ap- 
pella 7 roméa, o lingua, la quale nello 
stato di riposo è piegata e ricurva sotto 
il mento, sotto il corsaletto, e qualche 
volta ancora fin sotto il petto e l'addo- 
ine, potendo però l’ insetto dirigerla a 
volonté,e portarla pure id avanti. Qual- 
ora se ne stadi l'organiztazione, ti os- 
serva, che é composta di due placche 
cornee, allungate, appuntale, che la in- 
viluppano in tutta la tua bete, e che con 
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ragione si riguarda come una varietà ili 
forma delle mascelle, che qui si trovano 
cangiate in una vera guaina. Tra qbette 
due placche «ODO collocate Ire altre par- 
ti più Sottili, spesso ripiegale, una delle 
quali impari e inedia, é il' labbro infe- 
riore molto allungato, e le due altre 
aembrano aupplire ai palpi fabbiali. 

§. 8. Le mascelle, o la' priinn va- 
gina, offro'no pura molte varietà, c cia- 
scuna di essa é formata di tre parti, la 
base, o il sostegno, il palpo mascellare, 
e lo staccio. La base è la prima delle 
articolazioni, ed é questa un pezzo cor- 
neo, la cui forma, sebben variabile, è 
temicilìodrica , essendo quasi tempre 
troncata all'estremità, sopra la quale si 
articolano le altre due. Il palpo é pic- 
colitsimo,é situato Qell'aagolo della riu- 
uioue del sostegno collo stuccio, e ordi- 
nariameute un poco io avanti. E' for- 
malo di quattro o sei articoli sottilissi- 
mi, presso a poco della medesima gros- 
sezza,- e cilindrici, e qualche volta si 
trova alla radice il rudimento -d' uu al- 
tro palpo. Lo stuccio é un pezzo ph» 
sembra essere 'la 'continuazione del so- 
tlegnu, sul quale é articolata, e che si 
muove in modo da formare un angolo 
visibile. Differisce però la sua lunghez- 
za, giacché ordinàriamente é . più lungo 
del loslegno, raramente, ma qualche 
volta più corto, ed é molto più sottile, 
e più flessibile. La sua estremità libera- 
é lermiuala io una punta spesso mem- 
branosa, e sembra che tutto questo ap- 
parato tenga luogo di corsaletto, d' io- 
trodntlore o di tenta solida, che quando 
é stata introdotta nella corolla, la dila- 
ta, ne tiene i pelali disgiunti, mentre la 
lingua che si muove liberamente nella 
sua cavità , va raccoglieudo il netta- 
re segregalo nei serbatoi che gli sono 
propri. 

' §. 9. \ palpi labbialì che formane fa 
guaina secondaria, accompagnane la li^-v 
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gnn, < tono in genernlp più corti lU ei- 
su, e sorpASianii gli itucci. Snon ossi 
toslenuli <lii >in pezi» rumiine, e pressa' 
^ poco cilindrico, che è ar4iculeto col 
mento, e che sembra proinngarsi nella 
iostania medesima della lìngua. I due 
primi articoli sono sottilissimi, coneari, 
allungali, e come membranosi sui mar- 
gini, e i due articoli che seguono hanira 
la medesima forma, e sono gataeralmen- 
te multo più corti, e per lo più non han- 
no la decima parte della lunghetza dei 
primi. I quatiro o cinque altri articoli 
che Tengono dopo sono oltremodo pic- 
coli, di fonila conica, a terminano in 
una punta finissima che riene afrallo 
in fuori. 

§. IO. La lingua i ordinariamente 
ricurvata nella guaina che le ibrmano 
questi palpi ; è in generale per metà più| 
lunga, e par formata d' nn solo petto 
largo a membranoso terso la. base, ci- 
lindiico nei suoi due teriì.onteriorìj ci- 
liata, villosa o piumosa alla tua eslre- 
"mità, lucente e convessa nella parte in- 
fcripre a sni lati, canalicolata e come 
membranosa nella parie tupenore. 

§. Il, Questa seconda parte della 
tromba è il vero organo da inghiottire, 
e siccome in questa bocca il liquido non 
può ascendere mediante il succhiamen- 
to, giaeehò l' insetto non ha la facoltà 
di produrre il vuoto, il liquoca è por- 
tato nelle faririge da un altro mecca- 
uismo analogo a quello impiegalo da- 
gli animali, che hanno I' apertura della 
bocca troppo vasta, o le labbra troppo 
piccole per assorbire la loro bevanda, 
• nono, come i cani, obbligali a lambire, 
o a' trarre, in viltà d'un movimento, 
rapidissimo della lingua, I' acqua, nella 
quale la immergono, 

§, 1 3, E' questo difalli il modo 
che ai osserva nella lìngua delIVpe, quan- 
do succhia gli umori dei vegetabili, ed 
appena che I' estremità pelosa è stala 
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immerse nel liquido, se n« nmelln,tene 
imbeve, ascendendo eosi il liqmdo .fia 
i peli,, o piccole scaglie, fino aU' origine 
del canale, le di cui pareli, {auteolari, 
per un mOrimeato rapidiasiipo c auc- 
ceaiivó di giù in sù, 1’ elevano sino aila 
laringe, eia giunto, il fluido à atlrello, o, 
per cosi dire,' versato, per un moto di 
leva che fa là base delia Unguo, ileaa- 
laur ha indicato un'eceellenle mesto di 
osservare questo meccanismo, cioà ool- 
l'iotrodurre delle api nell' interno di un 
tubo di vetro, le cui pareli sieno avan- 
ti impregnale di un liquore tuccherinb, 

. ' §. I S, Il eorMilello-dell’ape, còme 
quello di tutti gli imtno//eri, nna è sta- 
to ancora descritto dai naturalisti, cha 
fino a questi tempi hanno dato nn tal 
nome al petto, f'. CoactLaTTu ed bit- 
KoTTaai. 

§, 1 4 ■ E' questo collocato fra In 
tasta ed il petto, e dalla parte del dorso 
non .se ne scorge che uua piccolissima 
porsiune. Sostiene il primo paio 'd«Ha 
tamne colia sua parte inferiore che è 
sottile e come la^ienle. Anteiiormenl* 
è convesso , e riceve la lesta , i coi 
muscoli, r esofago ed i nervi, passano 
per un picculissiron foro, siliialo verso 
la parie superiore, -e di dietro il corta- 
lello ò come troncalo obliquamente, 
presentando una grandissima apertura, 
trasversalmente ovale, ella «sp. estre- 
mità si veggono due condili che gli 
permei Inno di muòversi sopra il petto 
in ovanli, e indietro come sopra un 
asse. 

§. 1 5. Il pe/fo sostiene le ali e le 
altre quattro tampe, ed è questo sem- 
pre più elevato def rorsalctlo edeU'ad- 
dome, ciò che fa comparir l'ape gibbosa. 
E* pure meno luogo al di sotto che dalla 
parlo del dorso, e le .ali sono irlicoUla 
sopra la parte laterale e media, in due 
carità poco profonde, coperte da nn 
piccolo sopracciglio mobile di sostanta 
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corjiea e lucente, una. delle qmli è col- 
lucata ojranti alTaltra a picculMiima di- 
ataiua, e quali aupra ih medetimu pia> 
DO. Le zampe 'tona attaccate molto 
}ull' radietco, e Wpra i lati dell'artico- 
letiOne dell' addome, e ordinai iemente 
invece dello tcudclin ti icorge lin rilie-' 
TO, o per meglio dire una. piccola con- 
v.euità, e* qualche volta un aolcu sejiti- 
biliitimo. L' addome però i articolato 
totalmente •indietro, e al di lOtt» per 
mezzo di due. luhercoli, situati alla base 
di un'' apertura triangolare, per la quale 
fra lor si comunicano queste due caviU. 

§. if. La forma dell’addome va- 
ria npralirlmente, ed i in generale più 
grosso, e come troncalo alla base, e 
sembra anco sessila in alcune tpecie, es- 
tendo' sempre eomposto di sei anelli, il 
primo e l'ultimo dei qual.i offrono multe 
dUTerenze, lo phe deriva dalla ferma e 
dal modo con jcni va a finire. In alcune 
specie c tagliato verticalmente verso la 
base, mentre in altre ai osserva un'lrg- 
gicro solco,ed è qua(che'vùlta come ro- 
tondato, o incavato a cuore. L'attremi- 
tà poi. è nrdioariameote appuntata, co-, 
nica, qualche volta rotondata, semplice, 
o dentellata, «naaconde.un aculeo re- 
■trattile si nello femmiae che nei' neutri. 
y, Aroi.eo. 

§. I 7. Le 'n/t sono Sempre piane 
e distese nella medesima linea del petto, 
le superipri triaogóla'ri e rotondate, il 
locò margine esterno è formalo da una 
grossa coitola, e quasi -diritto, e f in- 
terno k un. poco smarginato, e ripiegalo 
Slittò una cresta tagliente che si attacca 
i'n una scanalatura dell' ala inferiore. 
L’ettremilà posteriore più larga, non 
ha oostole, e si veggono nove maglie, o 
piccoli spali cnembranoti, collocali fra 
le costola che ti nniicono. La seconda, 
lungo il margina esterno , ha' sempre, 
secondo I' osservazione di Jurine, uoal 
liaaetta-rilevala,che sembra dividerla io 


API .tot) 

due porzioni. L'.n/o inferiors non hn 
quasi ohe i due terzi della lunghezza 
•Iella superiore. Il suo orlo 'esleitto è 
Imarginato in modo da corrispondere 
alla parte taglienth e ricurva della su- 
ptriure, che s' inteviia'in una scanalatu- 
rp praticala sulla costula piùeelerna sino 
alla, maglia.* Quest' orlo medesimo si ve- 
de pui'forni.tO'di gancalli còrvari a gui- 
sa, d' amò, ed accosti come le barbe di 
unapenna; mediante la quale disposizio- 
ne le due ali si muovono insieme, e 
sembrano formante una sola, la di cui 
figura è in grauda la Messa di quella 
dcH'n/o inferiore Veduta separatamente. 
Riesce all'insetto motte difiicila il rin- 
filare la ali r una nrll'allra, quando per 
qiiylphe Causa sono stale sptrpagliple, 
nel .qual caso ù obbligatu a impiegarvi 
le zampe posteriori, e spesso non giun- 
ge a farlotche dopo grandi sforzi, li'aia 
inieriore' è un poco smarginata dalla 
parte del corpo, e versò' la' base ; spesso 
vedesi sotto un vadimento di una terza 
o/a, cKe' rjem'piè questa smargioatura 
allorché Pala è stesa. 

'§. iR. Il ronzio che:le api produ- 
cono volando non sembra, totalmente 
provenire dal tremilo delle ali. Abbia- 
m'o fatto SII tal proposito alcune espe- 
rienze (he ci sono sembrata provare il 
contrario» Avendo prèso un pectbione, 
abbiamo osservato, che nel momento in 
cui produceva un tuono, la totalità del 
suo còrpo si tfdvava in un tremito, che 
andava comunicandosi, anche alle parli 
vicine. Privo delle ali, che erano siale 
completamente svelle, il romore prodot- 
to era affatto simile. TIon avendo più 
neppure le zampe, che erano state ta- 
gliate mollo rasenti con forbici, il tron- 
co si agitava ancora e Io strepito era 
sensibilissimo. Collocato alla superficie 
dell'acqua, qnesto tronco, agitandosi, e 
producendo lo alesso rumore, vi si mo- 
veva in qualunque verso, e vi delineava 
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molta ctriscic raggiunti. Iraìaerso fimil- 
menle lottu la tuperCcie, ti ivilufiyai u- 
nu dal -corpo parecchie bqlle d' aria, e 
ritiratone allora l’ insetto, benché tutto-; 
ra Tivesse, non potò produrre alcun tuo- 
no. Questa speriAiza; quantunque in- 
cooipleta, tende abnenoa provare che il 
routio delle api non è prodotta da gna 
forte vibrazione deiJa partcùnternà delle 
ali soperioii, ma piuttosto da un'agita- 
zione, da una vibrazione di tutto il cor- 
po, e forse anco dall'uscita di una mag- 
gior quantità <U aria dagli stimmi, lo che 
aaeebbe una- specie di Voce. 

§. I g. Le lampe 'delle api sono -in 
generale pelosissime, per lo più anche 
fornite di peli tosti,, disposti in diverti 
tanfi, e che loro servono di spazzole, o 
rii cardi. Le anteriori sono liistnbtìsti- 
me, e in geuernle più corte delle inter- 
medie e delle poster ieri. Sun tutte cum-, 
posta di un' anca, <!' una coscia, d’ uga 
gamba, d' un' tarso a cinque articoli, 
lerigiuati do due gancetti, e qual(5he 
volta ila quattro. 

§. ad. L'anca è corta, inseriti qua- 
si verticalmente nel corsaletto è nài 
petto ; non si move che d’avanli in die- 
tro, essendone la forma ovale, éd arti- 
colata nel verso del suo maggior tTia'- 
metro. La coscia, ricevuta sull' ryica, vi 
si muove in vessò contrario, vale a dire 
di fuori in dentro, eil è formata di due 
parti ! la pi ima che vi è distinta da un 
ristringimento , seuibra ' esservi stata 
congiunta , e supplisce al trocaplere, 
e r altra ,. molto più lunga, è trian- 
golare e riceve la gamba in una cavir 
tà, ove si muove a cerniera di fuori 
in dentro. La gamba è presso a poco 
lunga quanto la coscia, e qualche vol- 
ta più corta. Essa è molto variabile 
nella forma; riceve il primo artico- 
lo dei tarsi, e spesso alcunf spine mo- 
bili, il numero delle quali non è cuslau- 
te. Gli articoli dei tarsi presentano mul- 
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te differenze,, specialm^te il pi-imo, che 
ora è grandissimo, largo, IciapgoUre, 
scanalato, dentro o- fuori, ora rotondo, 
cibato, o totalmente spinoso. Gli-articoK. 
che seguono sono conici, e l'ultinro h^ 
ordinariamente fra i ga.ncatti un tuber- 
colo rotondo, o smarginato a cuore. 

§. 3 1 . Tutto il corpo 'delleopi, co- 
me abbiamo detto di soprai è coperto dj 
una' peluria sericea colorila' in vari mo- 
di. Molte specie però hanno inoltre 
spazzole, o. tubercoli pelósi destinati a 
raccogliere, o a trasportare il polviscolo 
rlegli stami. Talvolta queste .àpazzole 
sono sulla gamba, e sul pn'mo articolo 
dei tarsi anteriori, posteriori,* ed pni;o 
degli intermedi , è tal altra -. sotto gli 
anelli delPaddome, sulla O'onte, o sulle 
altre parti del corpo. . . 

• §. 3 3. Le api provengono da una 

larva apoda, l'‘uovo dellà^ quale è stglb 
depos'to da una femmiua ip uua cellctta,' 
o luggetia éspréssamente costruita, eja 
cui sostanza, e figura variano assai se- 
condo la, specie. Questa larva è allun- 
gata, ovale, biancastra , e formala di 
tredici a quindici segmenti. Vi si osser- 
va un labbrftio superiore, le iuandibule 
cortissime, e uq labbro inferiore, la lin- 
gua delquale ha una filiera e due palpi, 
molto corti,, come nei bruchi, comuui.- 
Air altra estremità def corpo trovasi 
l'ano, e sui lati si osservano tanti stim- 
mi quante sono le' cgngiiinzioni. degli 
aneUi.Sul dorso si vede il. vaso longi- 
tudinale superiore, e dalle partì, .attra- 
verso la pelle, le ramificazioni dei vasi 
aerei o trachee. . ' 

§. 3Ò. Questo vei-nM cangia reite-' 
ratamcnle di pelle, n>a ignorasi quante 
volte ciò gli accada. Quando è vicino’ a 
trasformarsi si distende e fila un bozzo- 
lo di un tessalo sericeo così fitto, in al- 
cune spedie,che rassomiglia ad una mem- 
brana secca. La metamorfosi succede 
come in .lutti ì lepidotteri, e la ninfa. 
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che oe proricne noa è Inviluppata in 
una naembrana, ma è nuda come quello 
dei coleotteri. Le ali^ come pure le 
antenne, si veggono dal lato delle ram- 
pe, che sono aJlnngate, dirette indietro. 
Di bianche che erano prendono quella 
forra dì colore che debbono avere : gli 
occhi sono i primi a colorirsi, poi i- pe- 
li, 0 la calugine, allorché è di una tinta 
cupa, successivamente il petto, il corsa- 
letto, le zampe, le antenne, e ìnfìne Tad- 
dome. La testa dell' insetto si trova or- 
dinariamente collocata dalla parte ove 
esso ha minore strada da fare per giun- 
ger fuori della cclletta che rompe colla 
m3iidibula,en’eKe tutto umido, ma beo 
presto si prosciuga, e gode di tutte le 
facoltà proprie d' un insello perfetto. 

§.34* Nel genere delle api vi sono 
molte specie che compreuduno indivi- 
dui mnschi^/emminey e individui ritn- 
tri^ o bastardi^ e queste specie vivono 
in società più o menu numerose, es.- 
scudo altre solitarie. Fin qui non sì 
conoscono fra queste' individui neutri^ 
e la Jemmina s' incarica ordmariamenle 
ria sé sola di tutto ciò cV c V^ativo al- 
l'educazione dei figli. I masthi hanno 
tredici artìcoli-alle antenne, e. variano 
molto nella grosserto, poiché* talvolta 
sonojanghi quanto le ed ora 
più «piccoli dei neutii. 

^ §. a5. Gli orfani della generazio^ 

ne consistono io una verga o parie mu- 
scolosa unica, la cui figura è variabi- 
le, ed'in lamine come di differenti fur- 
nre, sempre d' cgtial numero, le quali 
lamine sonu'gancetll o guaiue, .forman- 
do quest' ultim'e un canale 'solido che 
penetra nella vulva della Jemmina. J 
gancetti s' introducono sulle pasti late- 
rali della vulva, e tengono obbligato 
1 insetto finché nou sia compito 1' alto 
della fepondaiionc. Qualche volta que- 
st' accoppiamento viene eseguito per 
nria mentre i due insetti volaou, stando 
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attaccata la femmina sempre più grossa 
sotto il mnsc/uo, .e talvolta, come nei 
pecchioni, esso accade sulla terra, nei 
contorni 4^1 nido, o anco nel suo in- 
terno. ■ • . • 

§. 36. Le femmine sono sempre 
più grosse <Ìei maschi^ e geucralmenie 
rassomigliano agli individui neutri, ma 
in alcune specie giungono ad una gran- 
dezza più di sci volte maggiore. Hanno 
un aculeo che è ordinariamente curvo, 
invece di diriuo Come in alcuni indivi- 
dui neutri, e la cavità che deve riceve- 
re gli organi mnschiti é simile a quella 
in cui è posto r irctileo, e dove t' apre 
l'ultimo intestino. 

§. 3^. I neutri sono quosi' simili 
alle femmine^ e sembra costante, almeno 
nelTope comone, che i bastardi sieiiu 
vere yèm/m'ne, nelle quali gli organi della 
generazione non abbiano preso sviluppo. 
Ciò die vi ha pure di più soipreiiuente 
il) questa singolare osservazione si c 
che la natura degli- alimenti pare che 
CQntribuiscn a tate specie di slerilhà. 
61' individui neutri sono organizzati in 
modo da raccogliere e trasp’orUrc le 
mat<V'ic vege tubili, che debbono servire 
albi costruzione del nido e al nutri- 
mento del figli. . 

• §. ^ulia di più nmmìri^bile del- 

r economia . delle api., poiché nessun 
genere d' insetti presenta eirosservato- 
re maggiore industria e maggior, varie- 
tà nei costumi. Questa differenza stèssa 
sulla maniera di vivere induce à crede- 
re che le specie nelle quali » stata os- 
servata, debbono formare diversi gene- 
ri che lo studio di qqcsti. anìroali non 
ha ancora guidato a stabilire su caràtte- 
ri chiari e beo dislimi. 

§. 3Q. Indicheremo solo alcune, di- 
visioni che sembrano tanto più naturali 
in quanto che la forma del corpo è qua- 
si sempre relativa alle abi{tidmi defic 
api che vi si trovano disposte. ^ 
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§. 5u, Le |iiù . notabili Tieono io 
■ocietà miaierotisiime,e ù troranu mol- 
te migliaia d' mdiridui neutri riuniti 
eoli una sola ftmmina, e due u Irecen- 
tu niaiciti, che ine^orabilmenle tuo pu- 
tti a morte ijUandu la Jemmina è fe- 
condala. 

Si. Gli individui ittulri to- 
no i soli lavoranti, perchè coslroiscono 
molti /avi, o piani di piccole cellette, 
con una materia, che eslraggunu da'liu- 
ri, elaborandula poi e iteodendula iu 
modo da ricettarvi isalalamente, nel mi- 
nore spazio possibile, il maggior nume- 
ro di larve, alle quali vengono a recare 
il nutrimento necessariu ul loro tviliip- 
]>o. Tutte queste specie tuiiiiuinitliauu 
cera e miele, si trovano nelle quattro 
parti del mondo, e nidificano nelle ca- 
vità di certi alberi, o neHe buche dei 
masti, e ti chiamano meìlifiche. V, Ape. 

§. 3o. Alcune specie, motto vicine 
elle prime, costruiscnno eziandio molti 
tari di un.v céra sufBcientemente pura j 
ma la società loro di rado ti estende 
ulire una cinquantina eT individui , e 
quantùnque dimorino nella stessa cavità, 
non accattano le ceijette, le quali ancd 
per tal motivo consera-ano la farina ci- 
lindrica. Ignorati ancora te abbiano nna 
sola ed hanno il doma di 

ruttiche. . ■ . . 

§. 33. 'Aljre vanno praticandosi in 
un terreno asciutto alcune cavità,' che 
pai foderano di pezzi di foglie o di pe- 
tali di piante, e nelle quali depongono, 
successivirmente ed a strati, poche prov- 
visioni di una materia ■zuccherina a.un 
tempo ed untuosa, unitamente alla lar- 
va che deve nutrirsene Gnu al suo in- 
tero sviluppo, è si chiamano esse taglia- 
trici di foglie. 

§. 54 . Molte portano da loro stesse 
intorno alle uova che hanno inviluppato 
isolatamente d'un miscuglio di polvisco^^ 
lo di stami, e d' altri sughi vegetabili, 
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una quantità di tena argillosa, e arena- 
cea, che iinpaitaiui ed intridono nie- 
sculandula con un sugo viscoso, e sono 
queste le api muritture. 

§. '35. jltre fudèrnno di fili di 
borraccina, u d' erbe secche, certe 0 . 1 - 
vilà che trovano nella terra appiè de- 
gli alberi , u sotto le pietre. Vi de- 
pungunu le loro uova in cellette Cornia- 
te d'iiiia cera rozza, alimentano le lar- 
ve, e fanno un miele viscoso, e sonu 
siale chiamate pecchioni , bombina- 
h ices. 

§ 36. Finalmente tra molte elire 
specie che hanno una uaniera di vivere 
presso a poco simile, si sono anche di- 
stinte le veri inalare, o ^ora-legno, le 
quali scavano nelle scorze degli alberi 
morti, e qualche volta pure nello stesso 
corpo legnoso, certe specie di cuniculi 
Coperti, ove altacca'no insieme e co- 
struiscono multe cellette con segatura di 
legno, che impastano ed uniscono con 
sugo viscoso. Ogni cellette contiene un 
verme, e la totalità delle provvisioni 
necessarie 'al suo tutiem sviluppo. 

nUMERII.. 

'§. 3 - 7 . Pei naturalisti, molte sono 
le specie di api, me per gli Agricoltori 
di Europa non è importante che quella 
la quale c1 somministra il mde'e la 'òcra, 
cliiauiala volgarm. ape domestica.,^ e d| 
eui abbiamo a lungo parlalo. (F'. Are.) 

APICE. {Bot.J • . 

Sotto tal nomar s' indica in bota- 
nica le estremità superiori di qualunque 
parte d' uua pianta , servendo esse di 
segni caratteristici. In antico per apice 
o sommità di nna pianta intendevansi 
le antere. 

APICILLARE. fBol.J 

La resta che termina la gluma di 
molte graminacee, come la segala, il gra- 
no ec. ; la placentaria che occupa la 
sommità della cavità del pericarpo, co- 
me osservasi nelle ombrellifere, nella 
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peroclea, ec. ; l' embrione, che, come 
jiel colchico, è posto nella parte alta del 
perisperma ( la parte più alta del peri- 
spermo è quella che trovasi più distan- 
te dall’ ilo ), anno distinte dalla parete 
apìcillare. La parola in discorso è stata 
introdotta dal Mirbel. 

APIETO. fJUed.J 

Tumore di natura a non sup- 
purare. 

APILEATO. fBot.J 

^ono cosi delti quei funghi che 
asancano di cappello, indicati anche col 
nome di scappellati. (V. ruaso). 

APIITE. (Econ. rar.J 

Chiamasi coti il vino fatto colle 
pere. 

APILEPSIà, APorLESMs.) 

APIRENOMELE o MELOTI- 
DE. (Zooj.) 

E uno specillo o tenta che non ha 
bottoncino alla sua estremità. 

APIRESSIA. (Zooj.) 

E queir intervallo di tempo tra un 
parossismo di febbre ed no altro, nel 
quale spasio avvi apparenta di salute. 

APIRETICO. (Zooj.) 

Polso indicante non esservi febbre 

APIRO. (Zooj.) 

Voce che indica la proprietà che 
hanno certi corpi di resistere alla più 
grande atione del fuoco, senta rìocver- 
ne alleratione sensibile. 

APLESTIA. iZooj.) 

Avidità iosatisbile di cibi, 

APLEURO. (Zooj.) 

Animale senta costa. 

APLOTOMIA. (Zooj.) 

Semplice seiione o taglio. 

APNEA. (Zooj.) 

E' una cosi insensibile respirazio- 
ne, che sembra I’ ammalato non respi- 
rar più, ed essere senta vita. 

APOCARTERESI. (Zooj.) 

Morte prodotta da fame od inedia. 

APOCATARSI. (Zooj.) 

Dii, di jdgr. , S ’ 
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Significa spurgo. 

APOCATARTICI. (Zooj.) 

Nome che si dà ai rimedi che ser- 
vono a purgare il corpo, aia per bocca 
che per secesso, 

ÀPOCATASTASI. (Zooj.) 

Tocabolo che indica il ritorno nel ' 
primitivo stato di una funtione del cor- 
po, eh’ era per qualche malattia alte- 
rata o cessata. 

APOCENOSI. (Zooj.) 

Termine usato anticamente che in- 
dicava un’emorragia abbondante non ac- 
compagnata nà da irritatione nè da 
febbre. 

APOCHILISMA. (Zooj.) 

E' lo stesso che rob. 

APOCINEE ; jipotyneneae. (Bot.) 

Che cosa sia. 

Famiglia di piante dicotiledoni mo- 
nopetale, per la maggior parte ripiene 
di un umor latteo. 

Caratteri generici. 

Calice di cinque divisioni ; corol~ 
la regolare, rintagliata in cinque lobi 
quasi sempre piagati . obbliquamente , 
ora nudi, ora accompagnati da cinque 
appendici ; stami attaccati alla corolla, 
in numero di cinque, alterni coi lobi ; 
pistillo composto di uno o due ovarii 
all’ apice dei quali s' articola un solo 
stimma sprovvisto di stilo, od un solo sti- 
lo sormontato dal suo stimma. Fratto, 
ora succedente ad un solo ovario ed in 
allora consistente in una bacca , o più 
di rado in ona cassala, ordinariamente 
biloculare e polisperma ed ora suben- 
trante ai due ovarii ed in allora composto 
dì due bacche, o per lo più di due fol- 
licoli, vale a dire di due Cassola allun- 
gate, membranose, fesse longitudinal- 
mente dal lato in cni si toccano, conte- 
nenta ciascuna in una sola loggia parec- 
chi semi o nodi o contornati di un pappo, 
coperti gli uni con gli altri iu diverse 
file, disposti a gui sa di tegoli, ed attac- 
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cali a un ricaltacolo membranoso, ap- 
pianato, centrale nel follicolo ; emhrió- 
ve piano, diritto , con radicella diretta 
superiormente, circondata da un peri- 
spermo sottile e carnoso. 

/^og/ie opposte od alterne, ordina- 
lismvnte gnernite alla loro ascella di 
un ordine di peli piccolissimi, talvolta 
quasi impercettibili ; fiori sema una di- 
spositioue uniforme. 

Questa famiglia è riconosciuta co- 
me naturalissima, ed il suo carattere ge- 
nerale, tal quale è stato presentato, ri- 
trovasi in tutte le sezioni che la com- 
pongono. Nondimeno tre generi di que- 
sta famiglia presentano nella struttura 
dei loro organi sessuali, una differenza 
notabile, che parrebbe dovesse collocarli 
in una famiglia distinta, quaplunque tutti 
gli altri loro caratteri, i loro due follicoli 
ed il loro abito, li pongano naturalmente 
fra le apocinee. L' asclepiade, il cinan- 
co e la stapelia gettano dal fondo della 
rurolla un tubo centrale, carnoso, pen- 
tagono che strettamente abbraccia idue 
ovarii, coronato dallo stimma sessile e 
troncato, che lo chiude superiormente, 
r sembra articolarsi con esso imprimen- 
do nel suo contornò Is stessa forma 
pentagona. I cinque angoli del tubo so- 
no solcati longitudinalmente da una 
fenditura che penetra nel suo interno 
lino agli ovarii ; le cinque facce sono 
nascoste da cinque antere o produzioni 
anteriformì e biloculari che prendono 
nascimento alla loro base. Sui cinque 
angoli dello stimma, superiormente alla 
fenditura del tubo , esistono altrettante 
fossette rotondate, in ciascuna delle quali 
ò impiantalo un picoiisiilBO corpo bru- 
no o nericcio, fesso nella parte inferio- 
re, H quale prolungasi lateralmente io 
due appallai in principio sottili, geni- 
colate naidoro mezzo, al di là del quale 
si allargano in forma di spatola, la cui 
sostanza è solida, granosa e giallognola. 
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Questi eorpi immergono le loro appen- 
dici nelle logge delle antere, colle quali 
sono alterni, dimodoché un corpo cor- 
risponde esattamente a due antere, ed 
un' antera a due corpi. Sarà diRicila 
spiegar la natura e 1' azione di questi 
diversi òrgani, che a vari autori hanno 
data msteria d' interessanti dissertazio- 
ni. Ma queste appendici granose che 
riempiono le logge delle antere, son es- 
se un polviscolo seminale concreto , 
oppure un semplice organo che succia 
in queste logge una materia fecondante 
impercettibile ? Il piccolo corpo silnato 
nella fossetta, è egli forse il deposito di 
questa materia fecondante, eh' ei tras- 
metterebbe agli ovari per mezzo del- 
solco angolare del tubo ? Io questa sup- 
posizione, qual nome conviene dare a 
quest' organo? E quali sono questi or- 
gani che debbonsi con precisione chia- 
mare antere e stimma? Lasciando sospe- 
so un tale problema, saremmo obbli- 
gati riconoscere , essere questa orga- 
nizzazione almeno pirlicolarissima e 
diversa da quella che osservasi negli al- 
tri generi della famiglia. I naturalisti che 
avranno occasion di osservarla sopra 
Bori di dimensione maggiore, dovran- 
no accuratamente studiare ciascuna par- 
te per ben determinarne le funzioni. 

La famiglia delle apocinee , che . 
piglia -il suo nome dall'apocino, ano 
fra i suoi generi il più conosciuto, si 
divide in due principali sezioni , che 
Roberto Brown chiamando I' una apo- 
cinee vere e 1' altra asclepiadee, ha di- 
stinte in due famiglie, e che qui, mal- 
grado che nella distribuzione dei generi 
si segua la riforma del botanico inglese, 
collocheremo come sezioni di una stessa 
famiglia. 

jdpoc'mee vere. 

Questa sezione è caratterizzata : 
dalle antere semplici, libere, distinte, 
contenenti il pulviscolo pulverulento, • 
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dallo (timina comunementa aamplice e 
capitato. 

Generi che vi ii riferiscono. 
Parsonsia,Browa e Wern. — Echi- 
tea , Brown. — ^ Theoardia , Kunih. 
LyonsÌ3,Browo. — Ichnocarpua,Browa. 

— Balfouria , Brown. — Apocyoum , 
Brown. — Cryptolepis , Brown. — 
Preatonia , Brown. — Nerinm, Brown. 

— Vinca, L. — ■ Slrophanthua, Oecand. 

— Wrighlia, Brown. — Alstonia, Brown. 

— Tabernamòntana , L. — Amaonia, 
Mich. — Holurrhena , Brown. — Ca- 
viiaa, L. — Alyxia , Banka. — - laone- 
ma, Brown. — Vallaria, Biirm. — Ger- 
bera, L. — Allamanda , L. — Piume, 
ria, L. — Vallesia , Buia e Pavon. — 
Strychnoa, L. 

^sclepiadee. 

Questa aezione è caratteriizata : 
dagli stami irregolari, riuniti e saldati ; 
dalle antere di due o quattro logge ri- 
piene di un polviacolo in masse solide ; 
dallo stimma pellato e di cinque lobi. 

, Generi che vi si riferiscono. 

Ceropegia, L. — Huernia, Brown. 

— Fiaranthus, Brown. — Stapelifi, L. 

— Caralluma, Brown. — MIcrostemma, 
Brown. — Hoya, Brown. — Tylopho- 
ra, Brown. — Hersdenia , Brown. — > 
Pergularia, L. — Dischidia, Brown. — 
Gymoema , Brown. — Leptadenia , 
Brown. — Sarcolobus, Brown. — Go- 
nolubus, Ricb. — Matelea, Aublet. — 
Ascleplas, L. — Gomphocarpus, Brown. 

— Xysmatobium , Brown. — Calotru- 
phis, Brown. — Kanabia , Brown. — 
Oxysiemma , Brown. — Oxypetalum, 
Brown. — Lachnostoma , Brown. — 
Macroscepia , Kunlb. — Diplolepis , 
Brown". — Holostemma, Brown. — Cy- 
nanchura, L. — Metaplexia, Brown. — 
Ditassa. — Daemia, Brown. — Sarco- 
stemma, Brown. — Pbilibertia, Kuntb. 

— Eustegia , Brown. — Metastelma, 

Brown Microloma, Brown. — Aste- 
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phsnua, Brown. — Secamone, Brown. 

— Hemideamus, Brown. — . Periploca, 

L. — Gymnantbera, Brown. — ■ 
lussian e aaccsLAssi. 

APOCINO. (Giard. e Colt'n>.) 

Che cosa sia. 

§. I. Genere di piante che offre alcu- 
ne specie degne da coUivarti ne’ giardini, 
ed eziandio nei nostri campi, imperoc- 
ché in molti casi , come yedremo piik 
sotto , prestano non comuni vantaggi. 
Classificavione. 

§. a. Appartiene alla prima sezionai 
della famiglia delle apocinee , ed alla 
classe (quinta) penta ndria, ordine (pri- 
mo) monoginia di Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice di cinque divisioni pic- 
colissimo e persistente ; corolla a campa- 
na, di cinque lobi accartocciati, o rivol- 
tali ; antere ravvicinate in forma di pi- 
ramide , conniventi, bifide alla base ; 
stilo appena apparente ; stimma bilo- 
lato ; ovario circondato da cinque cor- 
pnscoli glandulosi t^òg-Zie opposte : semi 
a lunghi pappi \ fiori disposti in corim- 
bi o ascellari o terminali. Dagli steli e 
dalle foglie tagliate o recise vi geme un 
succo latteo. 

Enumerasione delle specie. 

§. 4 . Va ricco codesto genere di circa 
quattordici piante, meno una, tutte eso- 
tiche: ma noi non parleremo che di tre 
soltanto , omettendo anco il riferire 
quella, specie f.^p. juventusj, che som- 
ministra radici atte ad ingiovinire o ad 
eccitare le membra invecchiate. 

APOCINO AMERICANO. 

‘ Sinonimia. 

pocynum androsaemijolium, Lin- 
neo. — Volgarmente //poc.canadenre; / 
Apocino chiappamosche ; Chiappamo- 
sche. 

Caratteri specifici. 

Caule di un piede e mezzo, rossic- 
cio, ramoso alla sommità; fòglie ovali, 
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appuntale, intiere, glabre in ambe le 
pagine, lucenti ; fiori dì un rosso palli- 
do, pendenti, piccini , accampanati, di- 
sposti in mazeetti ombreìUforinij nn po- 
co pendenti e terminali.. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dei luoghi umidi 
della Virginia, fiorente in agosto e set- 
tembre. 

APOCINO CANAPAJO. 

Sinonimìa. 

j 4 poeynum eannabinum, Linn. — 
Apociro a fiori erbacei; j 4 p. cana- 
pino. 

Caratteri tpeeifici. 

Cauli dritti, numerosi, alti Ire o 
quattro piedi, e poco ramosi ;yògb'e ter- 
minate a punta bianchiccia, di sotto pe- 
lose; Jtori rerdognoli o bianchi, piccoli, 
disposti in corimbi ascellari più luoghi 
dèlie foglie. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne crescente in tolta 
I’ America seltenirionaie , fiorente iu 
luglio e settembre. 

APOCINO ADRIATICO. 

Sinonimia. 

j 4 pocynum venetum, Lino. — Etu- 
larara a fior purpureo; Esula venezia- 
na ; Ap. marittimo. 

Caratteri speefici. 

Caule eretto, glabro, ramoso, lun- 
go tre piedi ; radice strisciante ; foglie 
opposte, quasi sessiH, bislunghe, spun- 
tonate, mucronate a dentale, verdi ne- 
gli orli dalle due parti ; fiori rossi, di- 
sposti in mazzetti lassi e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell' isole del mar 
Adriatico, specialmente verso Chioggia. 
Alcuni botanici negano la esistenza di 
questa pianta intorno alle venete ma- 
remme ; ma noi che nell’ anno decorso 
le avemmo spesso a percorrere, siccome 
dirigenti il ceto sanitario nella invasion 
del colèra, ne trovammo parechi steli. 
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e siamo accertali esservi originaria. Piot- 
rente ini aglio e agosto. ’ 

Cultura, 

§. S. Gli apocini, specialmente il 
canapajo, sono piuttóslo rustici, e per- 
ciò vivono in piena terra : nei paesi più 
freddi però possonsi tenere alcune pian- 
te in vaso, per set bai le in tepidario ed 
avere dei semi migliori. Amano le terre 
dolci, naturali, leggere, piuttosto umide, 
cioè dove penetrar possono facilmente 
le radici. 

§. 6. Queste piante mollipNeansi 
per semi , ma più specialmente è più 
facilmente col mezzo di rampolli radi- 
cali,! quali devono allorts soltanto levar- 
si quando la pianta sia abbastanza forte 
e non reciderli a misura che compari- 
scono, come praticano alcuni, imperoc- 
ché in allora si corre rischio di hr pe- 
rire la pianta. Questa operazione riesce 
più facilmente nel principio di prima- 
vera e innanzi il getto degli steli piutto- 
sto che in autùnrto, e in questo cas6 
poi anche vi avremo dei fiori nell’anno 
stesso. Quando la forza dei rampolli fa 
presumere che ve ne siano di ben radi- 
cati, il miglior mezzo per averli buoni, 
senza tema di pregiudicare la pianta che 
li somministra , sarebbe il levare i più 
forti nell'estate, senza estirparli a furia, 
ma procurando di tagliare le radici che 
li producono a qualche distanza dal pie- 
de principale e dal rampollo : cosi pure 
le piante meltono radice innanzi al- 
r autunno. Questa specie serpeggia tan- 
to, che manda i suoi rampolli a i 3 a i8 
piedi di distanza dal luogo ove fu col- 
locata. Per questa ragione diviene an- 
che alquanto incomoda nei giardini, ove 
non se ne limiti l' accrescimento. 

Vsi. 

§. 7. Osservava innanzi tutti Thouin, 
che \'Ap. canapajo adattandosi ad ogni 
specie di terreno, somministrerebbe dei 
prodotti assai meno costosi di quelli 


Digilizcd by Googl 


AVO 

dell* caAape,‘ e cb* merilerebbe quiddi 
di «MT coltivilo a prefereoza di esca. 
Il nostra diii^bte Ab. Romano quando 
ci die' la veraióne dèi Botanico cohira- 
tore di Ba Afoni (t. 6, p. io’4) Io sug- 
gerita egli pare pe' iooghi paladosi « 
valliti della padovana provmcia, e aoi 
non poashMAo a meno di non ricbia- 
Marli al nostri leggitori, aiticarando 
loro per eapertenxa che da esco si ha fa- 
cilmente un numero grande di fosti. Nè 
r Apocino marittimo, che con esso divi- 
de i vantaggi, sdegna di vivere anche 
lontano dal mare, e quindi potrebbe 
moltiplicarsi di assai ne’ terreni arenosi 
e lungo i finmi. Dagl! steli impertanto 
di codeste piante haonosì, merci la ma- 
ccrasione, dei filaeci forti egualmente 
che qnelK della canapa, bensì alquanto 
meno '6ni, ma espad da adoperarsi agli 
usi medesimi. Con i p^pi de' loro fiori 
possonsi poi fare delle ovatte. 

' Lo stesso jTAouùi, ed il sig. Base 
(Dici. rais, di' Agri.) propongono di 
adoperare l’ Ap. marittimo per tratte- 
nere la Sabbia palla spiaggia del mare, 
e noi pare troviamo eccellente il consi- 
glio di codesti egregi coltivatori. Si que- 
sto come l' A. americane, producono i 
fiori, i qsmK contribuiscono ad ornare i 
giardini..La prima va collocata nell’ ul- 
tima fila de macchioni, ed è por bello 
a vedersi sorgere, in certi isolati sul- 
r orlo dell' acqua ; accanto ad essa sta 
bene il secondo precipuamente ove ab- 
bia i fiori colorati, tanto più che innal- 
aasi in cespuglio di bella forma fino ad 
un messo metro. 

Non ricorderò poi come erro- 
neamente alenai scrittori, confonden- 
do il nome di Apocino con quello di 

> A telepiade , abbiano , anche recente- 

> mente, suggerito a 'coltivarsi l' Apoci- 
no per far ovatte , cappelli , ec. F'. 
Ascievisdc. 

V, emù. 
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APOCINO GUINEBNSE. (Bat.) 

I • . Noma volare del CynancUim Vi- 
minale. V. Giasirce. i 

APOCINO LATIFOGLIO. (Bot.} 
Nome volgare del eynanchum ere- 
etmn. V\ Classico. 

APOCINO SERPEGGIANTE.f'BoU 
Nome volgare della periploca grae- 
ca. V. raamoes. 

APOCLASMA. (Zoo).) 

Speda di frattura d’ osto attorno 
un' srticolasione, nella quale, come di- 
cono i Greci, l'osto è rotto tutto netto, 
e quasi come lo stelo d’ ima pianta. 

APOCOPE. (Zooj.) 

Questo nome ha un doppio signi- 
ficato : indica una separasione totale di 
Una parte, e dinota anche una spade 
di frattura, nella quale il pesto dell’ ot- 
to è separato e levato via. 

APOCRISI. (Zooj.) . 

Espulsione di materie superflue 
del corpo. 

APOCRDSTICI. (Zooj.) 

É lo stesso che ripercussivi. 

APODACRITICI. (Zooj.) 

Rimedi che eccitano nel primo tuo 
fare le bgrime, ma in seguito le arre- 
stano restringendo i vasi escretori del- 
l' occhio. 

APODI. (Iltiol.) 

I naturalisti indicano sotto questo 
nome tutti i pesci che non hanno pinne 
ventrali. Alcuni autori hanno collocato 
fra i veri apodi i soli pesci a lische ; 
come le murene, i ginnoti, i triebinri, 
i regalechi, gli ofidii, gli abirooditi, gli 
anarriebi, i pesci spada o spadoni e gli 
stromatei. Lacépède però ha esteso que- 
sto nome d* apodi a tutti i pesci carti- 
laginei, ed ossei che non hanhe pinne 
inferiori, e perciò fra i pesd apodi col- 
loca le lamprede, i gastrobranchi, i cor- 
raszieri, i letraodonti, gli ovoidi, i dio- 
donti, i singnati e gli altri generi so- 
praindicati. 
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APODI. (Entoi.) 

De BìainviìU arendo ricaTate- le 
denominazioni delle tuddivisioni clasii- 
ehe degli animali articolati dall' eii- 
atenza , o dalla combinazione delle ap- 
pendici , o piedi che accompagnano le 
articolazioni del corpo, zi è redoto, per 
coai dire, coatretto a aerrirai di queato 
nome per le apecie che non hanno al- 
cun yeatigio d' appendici, e tali aono le 
aaaguianghe e gli eotozoari. E. azasui- 
aoea zn zarozozai. 

APODI, APODA. (Erpetol.) 

Oppel indica con queato nome la 
aua prima famiglia dei rettili battracii, 
a cui aaaegna per caratteri il corpo nu- 
do, glutinoio , aerpentiforme, e aenza 
membra, la qual famiglia contiene fin 
qui il aolo genere cecilia. Sono già tra- 
acorai alcuni anni che Oumèril nelle 
sue pubbliche. lezioni arerà indicato il 
trasporto delle cecilie dall' ordine degli 
ofidii a quello dei battracii, il che però 
non ha fatto', giacché il modo di gene- 
rasione di queati animali, che non è an- 
cora conosciuto , diriene della più alta 
importanza alla loro classificazione. E. 

SÀTTaSCII, CECILIA E OFIUll. 

APODO; Apodus, (Boi.) 

Si dicono apodi, cioè senza piede, 
quelle parti delle piante che mancano 
di sostegno, come, per esempio, il Ijco- 
podium elveticum.‘ 

APODO. (Eniom.) 

Tocabolo greco, che significa sen- 
za zampe, e queato nome può conreoi- 
re alle sole larre di certi insetti. Le api, 
gl' icneumoni, le mosche hanno larve 
apode vermiformi. Sembra ordinaria- 
mente che le larve sieno senza zampe 
per averle cortissime, come, sono quel- 
le della maggior parte dei coleotteri. 
APODO, APOS e APUS. (Ornit.) 

11 primo di questi nomi è quello 
volgare del rondone , hirundo opus, 
Linn.; il secondo è stato applicato dal- 
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r ^Idrovanda all' uccello di paradiso, 
poiché credevMi a’ suoi tempi che que- 
sto volatile non avesse piedi; e col ter- 
zo il Carletonio ha indicato il rondone, 
il Rmtfio la rondine salangana, e Tor- 
nar il balestruccio. Finalmente il nome 
di apue è stato adoperato da Cuvier 
come termine generico, che comprende 
il rondone, hirundo apue, Linn., il ron- 
done di mare , hirundo meìba. Lino., 
la rondine della China, hirundo sinen- 
sis, Linn., e i rondoni a groppone bian- 
co, e veloce di LavaiUant. 

F. EB0SCOI.I. 

APOFISI. (Zooj.) 

Nome composto dalle voci greche 
apOf sopra, e phyeein, nascere. Dicesi 
apojisi qualunque sporto, prominenza, 
o allungamento che esteriormente si ri- 
scontri sopra qualche osso , in guisa 
che con esso formi un solo e medesimo 
corpo; ma se tale eminenza fosse sol- 
tanto contigua, e non cune connessa 
ed interamente unita, e per modo di 
dire immedesimala, direbbesi allora epi- 
fiti. (E. Erinsi.) Egli è ben vero, che 
queste apofisi de' soggetti giovani sem- 
brano appendici distinte dal corpo del- 
1' ossa, e sono di una sostanza cartila- 
ginosa ; ma negli animali adulti coali- 
scono ottimamente coll' ossa , cosicché 
con esse non formano che no sol corpo 
continuo. 

Le apqfisi e le apifisi recano aaag- 
giore stabilità e fermezza all' articola- 
zione , perciocché accrescono i punti 
del contatto, e moltiplicano le inserzio- 
ni dei mnscoli, e gli attacchi dei liga- 
menti. Le apofisi prendono dillerenli 
nomi in giusta il loro uso, situazione e 
figura. 

Quindi ai dà il nome ài. capo a 
quella prominenza globosa eh' è sulla 
superficie di un osso ; di condilo, quan- 
do r apojisi è piatta ad ambidue i lati ; 
di spina, quando essa é aguzza ; di cre- 
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ste, ailorchi sono lunghe e come ta- 
glieoti ; e quando queste prominense 
sono bernoccolute o irregoisrì, si chia- 
mano tuberosità ; come appunto sono 
quelle del femore, le quali però vengo- 
no precipuamente distinte col nome di 
trocanteri. (V. Fsnoaa.) 

aoasi. 

APOFISI. (Boi.) 

Col nome di apoCsi inditesi in 
botanica nn rigonfiamento , che si os- 
serva alla base dell’ urna delle- pian- 
te appartenenti alla famiglia delle mu- 
scoidee , come dei politricii, dei po- 
gonali, degli spacni , di alcuni dicrani, 
ec. L' apofisì è più o meno apparente 
e di forme diverse in questi differenti 
generi, figurando ora una pera , o una 
bottiglia, o un' ombrella; ora somiglian- 
do un piccolo orliccio o protnberanta, 
come interposto fra l'urna ed il suo tu- 
bo, coi quali nonostante è continuo. 
L' apojisi va soggetta a variare in alcu- 
ni generi, non solo fra le specie per si 
stesse, ma fra gli individui ancora della 
specie medesima, e segnatamente nei 
dicrani ; per il che non convien sempre 
far oso di questo carattere per distin- 
guerli. Non bisogna poi confondere nel- 
le muscoidee l' apojiti con una base 
carnosa , che riscontrisi interiormente 
io alcune specie ( qualche mnium ), e 
che sostiene immediatamente la Cassola 
detta columella- dal Uedwig. Questa 
base carnosa di quasi sempre all’ urna 
una forma di pera, ma non produce 
mai, come nell' apojisi, rilievo ester- 
no. I botanici fino ad ora non hanno 
fatto uso di questa base nella distribu- 
xione dei lóro metodi ; e neppnr noi 
l'abbiamo impiegata, non avendo avu- 
to occasione d' osservarla sopra un gran 
numero di muscoidee, di cui le nostre 
collezioni sono mancanti ; però ne fa- 
remo uso in seguilo. Frattanto i bota-^ 
siici non dovrebberu trascurare una tale 
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osservatione, che sembra debba meri- 
tare il loro studio. 1 

p. aeivois. 

APOFLEGMATISMO. (Med.) 

Medicamento che promove la sa- 
livazione, o fa evacuare la flemma per 
la bocca. 

APOFLORA. (Zoo.) 

Aborto di un feto putrefatto nel- 
1 ’ utero. 

APOFLORICI. (Zoo.) 

Rimedi che promovono l'aborto. 

APOGALATTISMO. (Zoo.) 

E lo stesso che 1' azione di spop- 
pare. 

APOGONE, APOGON. (luiol) 
'Questo nome greco significa senza 
filamenti. E' stato assegnato da Lacé- 
pède al suo ccnlnnesimo genere dei pe- 
sci, che è collocato fra gli ossei toracici, 
seconda sotto-classe, prima divisione, 
terzo ordine. 

APOLESSI. (Zoo.) 

Ritenzione o soppressione d' ori- 
na e degli altri escrementi. 

APOLISI. (Med.) 

Liberazione da un male. 

APOLLO. (Entom.) 

Nome d' una farfalla diurna , che 
ai trova sulle mootagne alpine. F. Fsn- 
rsLLi. 

APONEUROGRAFIA. ('Afed.; - • 

Parte della zootomia che ha per 
oggetto la descrizione delle aponeurosi. 

APONEUROLOGIA. (Med.) 

Parte della zootomia che tratta 
dell' uso delle aponeurosi. 

APONEUROSI. (Med.) 

Che cosa sia. 

§. I . Parte lendinosa di un mu- 
scolo, il quale, invece di estendersi a 
foggia di cordone rotondo , come nei 
tendini ordinari, si avanza pintlosto in 
forma di membrana, la quale attacca lo 
Stesso muscolo all' osso, o quella iparte 
che devcsi muover». Era coslanle opi- 
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oioM, che queste bianche estremità dei APONIA* (Mtd.) , 
muscoli , cioè e tendini e aponturoti E la mancaoxa di dolore, 
non fossero che una eontinuasione delle APONISPIDE. (JUed.J 
medesime che compongono i moscoli, Un tempo intenderaii sotto que- 
ll quali si fossero tra di loro moltissimo sto pome un laTsmeato esterno di tatto 
ristrette insieme con una mollo minore o di alcune parti del corpo. ■ 
elasticità. In oggi però siamo ammae- 'APOPIESMA. 
strati dal dottissimo prof. Caldani, che Espressione d' umori dalle ferite, 
le fibre del lendine e delle aponeurosi APONOGETO ; ^ponogetan , L. 
hanno origine dalla cellulare, che reste (BoU) 

10 stesso muscolo, in cui s'inseriscono ; Ch» caia sia. 

confermando questo illustre professore §. i. Genere di erbe acquatiche, ere- 
in Padora nelle sue InsfU. Pkisiolog. scenti nei ruscelli e nei luoghi inondati. 

11 sentimento del grande .Altero. Classifica%ioae. 

BOSSI. §. 3. Appartiene alla famiglia delle 

Composivone. najadi, ed alla classe dodteandria tebra- 

, §. 3. Benché la cognisione, e la ginùs di bianco, 

deserixianc delle aponeurosi appartenga Caratteri generieL 

veraaacnte agli articoli d' anatomia, ere- §. 5. Foglie, cordale, orali o ellitti- 
diamo nondimeno dorer dar qui alcune co-lanceolate, nascenti da una radice lu- 
noàoni sulla natura chimica di que- berosa, rette da luoghi picciuoli, e nuo- 
sta parte del corpo degli animslL tanti alia superficie dell' acqua » come 
§. 5. Questa membrana , o stato quelle delle ninfee -, calice di una sca- 
eponeurotico.diceildiligenle^ourcrojr, glia laterale, semplice, o di due parti ; 
che ricuopre le fibre carnose o musco- stami da sei a dodici ; avari, tre a quat- 
lari, o ohe le penetra in isfoglie, è esatta- tro; stili e stimmi, tre a quattro; cassa- 
mente della medesima natura del tendi- le, tre a quattro ; semtaee tre ; fiori, 
ne. Perciocché, quando si fa stemperare piccolissimi e formanti alla sommità di 
nell' acqua fredda, si divide soltanto in uno scapo una spiga molto compatta, 
sfoglie, che rigonfiano e ai staccano le Enssmerovione delle specie. 
une dalle altre ; nell' acqua bollente poi §. 4- quattro specie è composto 
e nel progresso dell' ebullisione, si fon- codesto genere, 
da e si discioglie, dando al liquore I' a- APONOGETO DI UNA SPIGA, 
spetto di gelatina , la quale si rappiglia Sinonimia. 

e si condensa per ra&eddamento. I chi- Apoaogtloa monostachyon. Lina, 
mici dunque debbono classare 1' apo-j— Suorurus natane, Linneo, figlia t— 
neurosi fra le materie animali galatino- 5pa(à«iun chiaense. Flora loc. — Apo- 
se; e già gli anatomici la riguardano nogeto» lùteore. Tabi, 
come un tendine schiacciato , o come Caratteri specifici. 

una membrana tendinosa. F. Tbiidisi.' Cauli lunghi , articolati ; 

APONEUROTOHIA. (Med.) cuore , ovali ; spiga semplice 

Parts della sootomia che ha per grandi, 
oggetto la disseumae delle aponeurosi Dimora e fioritura. 

AFONI. (Med.) Pianta perenne, fiorente in Agosto. 

Inteodoosi qua* medicameuti che APONOGETO A DUE SPIGHE ; 
levano i dolori. Aponogelon distachyoa. Lina. 


/oglie a 
; stipale 
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Caratteri specifici. 

‘ radicali ellittiche, lanceolate, 

ii'ice, interiiiioie, attaccate a tanghi pie- 
rinoli, ondeggianti sopra t' acqua ; sta- 
mi parecchi ; spiga bifida, portante dei 
fiori esalanti un soarissimo odore ; ra 
dici bnone a mangiarsi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, che nasce al ca- 
pa di Bnona-Speranza, e fiorisce per 
una gran parte dell' anno. 

APONOGETO DI FOGLIE STRET- 
TE ; j4ponogeton angasli-Jbliam , Ait. 

Caratteri specifici. 

Foglie, lineari, lanceolate, dritte ; 
brattee divise in due parti ; slami sei ; 
spiga bifida. 

Dimora e Moritura. 

Pianta perenne del capo di Buo- 
na-Sperania, che fiorisce per una gran 
parte dell’anno. 

APONOGETO CRESPO ; .^pono- 
geloH crispus, Thum. 

Caratteri specifici. 

Spiga semplice ; Jbglie spadifor- 
mi, acuminate, crespate. 

Dimora. 

Pianta del Ceilan. 

CoUiva*ione. 

§.5. Devonsi allevare entro vasi pieni' 
di acqua, e riporsi in tiepidario nell' in- 
verno. Noi raccomanderemo a fioristi 
ì'j 4. di una spiga, e lascieremo le altre 
ai giardini botanici. 

APOPLESSIA , volgarmente detta 

coi.po, COLPO Dissaoca. 

Che cosa sia. 

I , E' quello stato morboso 
delPencefalo, caratterizzato da assopi- 
mento, dalla diminuzione o perdita della 
sensibilità e dei moti volont.vri, e il più 
spesso accompagnato da uno stato di 
stupore e della rarità e lentezza delle 
inspirazioni, dalla celerità delle espira- 
zioni, del pari che dalla larghezza e 
rarità del polso. 

Diz. d' Agr., 5* 
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Quali animali ne siano principalmente 
attaccati. 

§. 3. Negli animali non accade co- 
sì di frequente quanto nell’ nomo, dap- 
poìchà non conoscono nè gli eccessi, 
nè tante afiezionì morali : non di rado 
però vi vanno soggetti nell’ estate, in- 
oansi tutti il Cavallo, impiegato duran- 
te questa stagione nei lavori dell’ agri- 
coltura, poi il Bue, il Montone, il Por- 
co, e qualche volta il Cane, e nella pri- 
mavera encll’aatouno gli animali lanuti. 
Questa affezione attacca specialmente i 
giovani animali, quelli che son vigorosi, 
ardenti, robusti e d' un temperamento 
sanguigno, quelli che non mangiano in 
tutto l' anno che foraggi di grano, di 
fava secca, di trifoglio in semenza, di 
erbe spegna io alcune parti, infine quel- 
li che hanno la testa grossa, carnosa, ed 
una incollatnra corta èd orizzontale. Vi 
sono degli anni, dice Deurtré <CAr- 
boval ( Dici, de Fet.). in cui questa 
malattia è molto micidiale nei montoni 
e specialmente negli agnelli, quando 
per la prima volta si fanno uscire dal 
gregge per condurli nelle pasture grasse 
ove mangiano, con aridità, erbe suc- 
culenti. 

Sintomi. 

§. 3. E' la invasione dell’ apo- 
plessia per ordinario subitanea, più di 
rado accade lentamente. Spesso poi 
dopo essersi a varie epoche manifestati 
dei sintomi precursori, cade ad un trat- 
ta l'animale in uno stato di stnpìdezza, 
quasi fosse colto nella testa da percossa o 
da folgore; eccone i sìntomi precursori ; 
accessi di vertigini passeggere o perdita 
della vista o dell’ udito, od anche di 
entrambi questi sensi ; diminuzione in 
alcuni casi del gusto e deH'odorato-, le- 
sta pesante, intormentimento dì qualche 
parte del corpo , crampi nei muscoli 
delle gambe ; frequente assopimento ; 
sonno profontlissimo che toma difficile 
iC 


Digitized by Coogle 


133 A P O 

dettar^ ; acceiù frequanti d' iocubo, < 

cammioo pesaota, diIBcìle a barcotante { 

taUoIta ik diotorno della orbite i ax- 

xurrugQolo ; iniettati aono i rasi della 

coDgiuntiTa. 

§. 4. Non li moitrano poi lutti que- 
lli sintomi prodromi coti riuniti coma 
furono da noi esposti ; mentre, uve fos- 
sero aggruppati, formerebbero di già 
un pronuncialo stalo apupletico ; ma 
di frequente ve n'ha soltanto uno, due 

0 tre; spesso si conducono gradatamen- 
te, accrescendo in modo insensibile il 
loro numero fino al momento dell' at- 
tacco ; in alcuni casi poi, pi ima che esso 
succeda, scorgasi un emorragia nasale 
che fa svanire tutti questi sintomi. Gio- 
va moltissimo di beo conoscerli, giac 
ohè quel veterinario che saprà distin- 
guerli dai passeggeri e lievi incomodi, 
potrà, cogliendo un istante favorevo- 
le, e mediante alcun metto maestre 
folmente applicalo , prevenire I' at- 
tacco apopletico, il quale spesse vol- 
te si mostra superiore ai metti dcl- 
r arte. 

§. 5 . Basta la più piccola canta 
occasionale, unita alla costituzione apu- 
pletica, perchè ti determini l'invasione 
del male ; allora sienvi o non vi tieno 
stati tintomi precursori, l'animale cade 
a terra, oppure n' è colpito in mezzo 
il sonno; spetto però si manifesta l'apo- 
plessia mentre l'animale cammino. 

§. 6. Qualunque poi siati il mo- 
do col quale succede 1' infermità, qua 
lora sia essa ben caratterizzata osser vanti 

1 seguenti sintomi: scemamenlo, lentezza 
o sospensione delle facoltà intellettuali ; 
azione degli organi de' sensi nulla o 
considerabilmente diminuita ; intormen- 
timento in una parte o nella totalità 
del corpo ; dilGcollà di muovere un 
membro, «d anche generale paralisi od 
anestesia ; gli occhi, specialmente negli 
animali lanuti, prominenti, fisti, tein- 


A P O 

tillanti, roui, lagrimosi; palpebre temi 
aperte , immobili ; pupille chiuse -o 
dilatate, in itpexieltà dal lato paralizza- 
to ; esce in copia la schiuma dalla boc- 
ca, talvolta viscosa o sanguigna ; gl' inte- 
gumenti interni del naso; delle mascelle 
e della bocca son freddi, di color rosso 
più o men carico, o violetto, e talvolta 
caldissimo ; le vene giugulari sono spor- 
genti a grossissime ; difficile o quasi 
impossibile si mostra la deglutizione, 
regurgitandosi in parte le bevande per 
la bocca, o pure spandendosi per la 
glottide, e provocando tosse e mo- 
vimenti convulsivi. La respirazione è 
corta ; lenta a stertorosa, ed il pol- 
so duro, largo , raro e celere. Tro- 
vasi per ultimo l' animale in perfetta 
immobilità, colla testa pesante o quasi 
a terra, sovente appoggiata alla mangia- 
toia. Di frequente ancora lo si rinviene 
crucciato da convulsioni e specialmen- 
te alle mascelle, all' orificio delle narici 
ed alln labbra. Molti animali stridono 
i denti, ed i lanuti battono molto i fian- 
chi c sudano fiicilmente. 

§. 7. Vengono gli escrementi tal- 
volta ritenuti nel tubo digerente, qua- 
lora sieno solidi, ma te tono liquidi 
escono involunlariamente presentando 
l'aspetto di carne cruda, e le orine ti 
spandono pure involunlariamente. 

§. 8. Tale è il quadro dell' apo- 
plessia al massimo grado e in generale 
considerata; questi siutomi non'rioven- 
goosi mai riuniti, e ve ne sono anzi al- 
cuni i quali, come ben si scorge, esclu- 
I danti reciprocamente ; ti succedono essi 
I con vario ordine, essendo alireti dimag- 
I gior o minor gravezza, dietro la qual 
loro intensità, più 0 men grande fu da 
Pinci divisa I' apoplessia in, debole e 
/arte, divisione che viene adottata an- 
che da Zoujatrj, e che facilmente si di- 
stingue dalla maggior o minor gravezza 
de' tintomi ; a quella va soggetto il ca- 
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Vallo,*! quftta più ipecitlmenle le be> 
alle lanate ed il porco. 

.. .iiumiaw Esito. ■ 

"* 9. Quando r apoplesiia ter- 

mina feliceoiente, scurgeai alcona vol- 
ta accadere emorragie natali , secre- 
alone maggiore di urine , od anche 
diarrea, oppure tnltanto copiose eva- 
cuazioni alvine. Sono in generale di 
buon augurio il ristabilimento di qoal- 
sisia impottante secrezione , non che 
quello delle funzioni gastriche , indi- 
candoti così rhe il cervello riassume 
su quei visceri le impressioni che gli 
trasmettono. E' poi l'apnplessia'di spet- 
to mortale; si estingne per essa la vita, 
senza che sia accaduto verun cangia- 
mento dopo l'attacco, soltanto perchè 
esto persiste nella propria intensità, op- 
pure sembra esservi un momentaneo e 
favorevole miglioramento ; ma il male 
dopo si accresce, e ne succede la morte. 

§. 1 0 . Qualunque poi siasi il gra- 
do dell’apoplessia, ove termini infau- 
stamente si accrescono i tuoi particola- 
ri fenomeni io modo da rendere asso- 
lutamente nulla la azione degli organi, 
c fino ti estingue il sentimento dell'esi- 
steo*a.**'-'T 

§.i i.Che se talvolta avviene la morte 
sul principio stesso della infermità, spes- 
so nel secondo giorno e più ordinaria- 
mente dal quarto al duodecimo, anche 
il risanamento è in alcuni casi assai 
pronto ; ma allora l'attacco fu assai lie- 
ve e quasi inavvertito. Tal altra cessa- 
no in poche ore i tintomi ; ma più spes- 
so il ritorno in salute riesce lento e 
progressivo ; di raro sì mostra comple- 
to innanzi vent'un giorno, od un mese, 
e talvolta non lo è prima di molti mesi ; 
tarda in certe circostanze la morte per 
langhitsimo tempo, nè succede spesso 
che dopo quindici giorni, tre settima- 
ne, od anche quaranta e più giorni ; in 
altre la si vide tardare assai più. 
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§ IO. Guarendo l’animale rare 
volte perde ogni traccia dell'affezio- 
ne che minacciò la di lui esistenza, e 
ti può ritenerlo per felice se gli rimane, 
soltanto certo torpore e alquanta debo- 
lezza nella parte del tuo corpo che fu 
paralizzata ; perde parte della memoria, 
spesso l'udito, più di raro le vista, ne 
è più la stessa l'energia del suo caratte- 
re. Retta talvolta paralizzato in alcuna 
delle sue parti, talvolta in tutto il cor- 
po. Negli adulti ti prolnnga la paratisi 
di ordinario fino a tre o ' quattro mesi, 
essendo singolare che cessi affitto nei 
vecchi ; incorrono quest’ aitimi final- 
mente di spesso nella demenza. 

§. 13. Qualora si lasci l'apoples- 
sia sfuggire la propria preda, di rado 
succede che non ghermisca alcuni mesi 
od anni dopo, ed è quasi costantemen- 
te mortale un secondo o terzo assalto ; 
nulladimcno alcuni animali nè ebbero 
parecchi, ed altri, dopo averne sofferti 
varie volte, mancarono poscia per in- 
fermità ben diverse. E’ però quasi cer- 
to che l'animale salvo enti da un primo 
attacco, è Hestinito a soccombere per 
più attacchi ulteriori. 

Caute. 

§. i3. Qoeite ton molte, a furo- 
no dai più celebri tenitori divise. in 
quattro categorie, ostia in quelle che 
agiscono direttamente nel cervello, in 
quelle che fanno sentire i loro primi ef- 
fetti suU'apparato digerente, sulla pelle 
o sopra qualunque altro organo , in 
quelle che favoreggiano la obesità c co- 
stituiscono un ostacolo alla circolazio- 
ne, e finalmente nelle diverse malattie 
valevoli ad indurre l'apopletsia. 

aj Stimolano piacevolmenta o do- 
loroiamente il cervello, ponendolo in 
istato di eretismo, e determinando o ft- 
dlitando tu di lui l'afflosio del sangue, 
le fòrtittime passioni, il cattivo tratta- 
mento, i gaiiighi violenti, specialmente 
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ingiusti, eh* oltraggiano lingolarmenlt 
Certi cavalli ; gli eccessi di collera o di 
furore da cui alcuni cavalli ed i tori non 
sono esenti ; l' abnso della copula negli 
anioali interi ; i colpi nella testa fra U 
due orecchie, la esposizione cootinnata 
per lungo tempo alPardure dei raggi so- 
lari ; i colpi di sole che all' epoca della 
raccolte in cui pur troppo si fanno la- 
vorare di più c ardentissimo. 

b) Gli alimenti succosi, indigesti , 
il passaggio subitanea dai fieni secchi ai 
verdi, r uso di alimenti eccitanti presi 
per luogo tempo ed io troppa quantità 
introducono nella economia troppi ma- 
teriali, producono quindi la pletora, ec- 
citano i tessuti, accelerano la generala 
circolazione, e perciò riceve il cervello 
più sangue, o soverchiamente stimolan- 
te, oppure quell'organo stesso è simpa- 
ticamente sopraeecitato , e ciò tanto 
più addiviene talvolta da certi beverag- 
gi eccitanti a cui si assoggettano spe- 
cialmente. nell’epuca della monta {vedi 
AccorrizaEVTO ). 

L' altissima temperatura di mol- 
te stalle stimolano la pelle, la mem- 
brana mucosa polmonare, e quella del- 
le vie digerenti , accrescendosi cosi e- 
ziandio b rapidità del moto circolato- 
rio ; si contrae quindi più di spesso io 
certo determinalo tempo e più forte- 
mente il cuore. L’eccessivo freddo in- 
ternamente accumulato rallenta la circo- 
lazione nella periferia del corpo, si tra- 
sporta egualmente in quest' organo quel- 
la attività che cessa di esìstere sulla 
pelle. Sulle membrane mucose , o sulle 
articobzioni, come era dapprima : per- 
• ■ó reggiamo prodursi 1' apoplessia per 
la traspirazione subitanea supressa, o 
pel sudure . del pari retropuU» ; stanto 
il d^ieetjainento di antica ulcera, dì fi- 
stola, di rescicante ; per l' iuterrompì- 
mento o la ninna apparizione di abitua-' 
le ed abbondante emorragia. La sop- 
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pressione di pnrgo mucoso , come saa 
rebbe la corizza , il catarro brnncfaiale. 
L' ommissione del salauo annuale, o 
quello di precaozione che praticasi in 
alcuni luoghi in primavera, e dicasi 
pure il salasso inconsideratamente fat- 
to, quando lo stomaco è puro ; il riSus- 
so di erisipola di antico eipete, e si- 
mili. Accelerano pur anche la circola- 
zione e dirigono il sangue verso il cer- 
vello, i grandi lavori specialmente al- 
r attiraglio, e quindi i soverchi sforzi 
muscolari, ai quali talvolta sì assogget- 
tano, e che irreparabilmente ne accele- 
rano la. respirazione. ‘ ^ 

cj Favoreggisno senza dubbio la 
pletora generale e quella del cervello 
del pari che I' obesità, costituente una 
specie di ostacolo alla circolazione, il 
difetto dì movimento e di esercizio, il 
riposo assoluto e troppa prolungato 
congiunto ad una nutrizione sostanzio- 
sa, perciò che non eccitando ponto il 
moto del sangue , permettono ai mate- 
riali nutritivi di accumularsi nella eco- 
nomìa. Le cinghie o soltogola ordina- 
riamente troppo chiuse, un collare od 
un fornimento mal adattato alle forme 
dell’ animale opprimono il petto di sot- 
to all' incollatura e ne inducano I' osta- 
colo ora accennato. 

dj Olive queste irritazioni cuta- 
nee, e delle membrane mucose, delle 
quali parlammo, che colla loro subita- 
nea cessazione possono divenire altret- 
tante cause dell' apoplessia , altre re 
n' ha che la producono, ed altre ancora 
nel Cui corso o declinamenlo soprav- 
viene siffatta malattia : sono cosi in al- 
cuni casi cause evidenti dell' apoples- 
sìa (agenti per lo più alla guisa di quel- 
le già da noi accennale) la commozione, 
'Compressione, ed infiammazione del 
cervello ; I’ aracnoiditide , la maggior 
'parte delle malattie cefaliche e lu slran- 
golamento, la ipertrofia del sinistro ven- 
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tiìcolo del cuore, la dispepsia, la^gastri-i 
t'Ìd«, V cnterilidc, V avvelenamento coni 
rerte sostanze narcotiche, il passaggio 
di calcolo bilioso nel canal coledoco, le 
renelle ed i calcoli esistenti nelle .vie 
orinarie, non che la otturazione di qual- 
che vaso arterioso. Fu pur anche an- 
noverata fra le cause di questa malattia 
razione del fulmine. Non si faranno 
poi le meraviglie nello scorgere essere 
r apoplessia il termine d' infìoite ma*' 
laltie, come la vedemmo divenire sur- 
gente'di molte altre. 

§. Puossi adunque assegnare 
per origine delP apoplessia un' attivis- 
sima nutrizione, una rapida circolazio- 
ne, il predominio dell' encefalo, e tutto 
ciò che può dirigere c rattenere il san- 
gue verso il cervello. L' apertura dei 
cadaveri, infatii, conferma la esattezza 
di questa teoria fisiologica, da noi, die- 
tro Morgagni^ Proust c Broussais^ e- 
sposta. 

Specie diverse di apoplessia. 

§. i5. Era l'apoplessia da molto 
tempo divisa dietro le idee teoriche di 
Galeno, in sanguigna e sierosa, e sif- 
fnita divisione vien confermata da vari 
anatomici, e specialmente dal Itlorgagni 
dietro ripetute aulossie. Sì protestò in 
questi ultimi tempi contro codesta di- 
siinzione ; ed ìn particolare Portai la 
rigettò, stante la difficoltii di assegnare 
ad Ognuna di queste due specie dì apo- 
plessia i sintomi che girsono propri; lo 
<‘he per altro era un tagliare il nodo 
gordiano, ma non isciòglierlo (i). Ciò 
nulla meno i veterinarj P hanno adot- 
ti) Prouii. Rochoux e LallemHnd come 
iroTÌamo nel Ditionario Compendialo delle 
arienze Mediche, il quale anche serri di base 
.il presente articolo, spinsero la cosa più ol- 
ire, col preleodere esaei ri mai sempre nel- 
r apoplessia uno spandimento sanguigno, o 
piuiioito rollerò ridurre l’uso di questo ro- 
rabrilo ad esprimere P emorragia encefalica, 
t^iialora si consideri il loodocoiquale le cau- 
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tata, aggiungendovi una lunga serie di 
sintomi particolori a questa e a quella ; 
sa prima che succeda la morte, come 
dicemmo, anzi avanti Tapeitura del ca- 
davere quale veterinario giugnerà a di- 
stinguere questi due stati ? Abbiasi pu- 
re che iu malattìa sia sempre la stessa 
in lutti i due casi, che una specie non 
sia che la modificazione dell' altra, im- 

se deir apoplessia producono cotesto msle, 
scorgeremo toUanto un raptus, un rapido 
afflusso di Mngue verso il cervrllo. o, come 
dicemmo, ìn minor numero di casi la stasi 
di questo lìquido; nuli» però ripugna T am- 
mettere che da questo alflusso. o’da sifTalla 
stasi risalti ora una semplice congestione, 
ora una emorragia, e talvolta, cioè quanilo 
fu specialmente attaccala I' araciioìdea, nii'e - 
«pandimento di sierosità, e che tar»llr.'i 
in fine, sebbene più di rado, svanisca al nin> 
roeuto della morie questo afflusso, e quella 
stasi, per guisa da non rìaTenirne nemme- 
no traccia. Sarebbe per tal guisa la parola 
apoplessia analoga all’ altra Jehhrt: indi- 
cherebba cioè un complesso di sìntomi pro- 
dotti dallo stato morboso, che cagiona quei 
vari disordini ; nè havvi maggior ragione 
per limitarla sifiàltameute da renderla sl- 
Donima di emorragia cerebrale ; come nun 
ve ne ha per af^licarla aoJlanto all’ idro- 
cefalo, od a qualunque altra lesione ence- 
falica, all’ esterno annunciantesi coi sintomi 
apopletici, Nè riesce in siflatta dÌKussione 
di alcun peso la grande frequenza dei casi, 
ne’ quali rinviensi un espandimento aan- 
uigQo; giacché esso, del pari che quello 
ella sierosità, è un semplice effetto dello 
stato morboso cerebrale prodotto dalle' cau- 
se remote dell’ apoplessìa, cioè dai sintomi 
alla coi riunione si applica codesto nome. 

Non esclude poi il fin qui dello l’atten- 
ta ricerca dei segni , pei quali si potranno 
discernere i casi ove accade . irao spandi- 
meolo saogoigoo, oppure una cougestioue 
sanguigna, da quelli iu cui è soltanto ac- 
curouiata la sola sierosità , dagli altri che 
inducono il rammollimento della sostanza 
cerebrale, o, per attimo, da quelli assai me- 
no frequenti, oc* quali non si rinviene ve- 
runa lesione; che anzi codeste indagìuideg- 
gionsi mai sempre diligentemente seguire ; 
ma per ora non ne faremo calcolo, stante che 
jsì trovano troppo incerte, tne anco abbra^ 
ciatc da veri pratici. ; 
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perocché non vi ha alcun vantaggio per 

la pratica di cooiervurè una Hi disUn» 

xiooe. 

§. i6. Vo^ altra divisione si stabi- 
lisce dalle cause che prodoqono uii'apo- 
plessia primitiva , allorché queste agi- 
scono direttamente nel cervello *, sim^ 
padca quando agiscono dapprima lO'* 
pra un altro organo ; secondaria o 
consecutiva^ allorquando lo stato apo- 
pletico succede ad un' altra malattia; 
finalmente sintomatica quando questo 
stato coincide con un' altra malattìa, 
o sia li roanifesti nel corso di altra ma- 
lattia, a ne susseguiti i cangiameoii. 
Quest' ultima divisione può esser mi- 
gliore delle precedenti , però noi vi si 
fermeremo sopra di molto se non per 
esporre le caivse. Desiderando d' al- 
tronde ridurre la questione ai termini 
piò semplici, noi dobbiamo contentarsi 
di considerare che in tutti i casi la se- 
de dello stalo morboso, primitivo o se- 
eondario^ che diede luogo ai sintomi 
apopletiri è costantemente il cervello, 
c che è sempre ni cervello che tende 
in ultima analisi 1’ azione delle cause 
d«ir apoplessia. 

^ulossift. 

§. 17. Aprendo il rranio de' ca- 
daveri degli animali apopletìct trovasi 
talvolta una semplice turgescenza di va- 
si sanguigni, e più ordiiiarinmettte uno 
spandimeiìlo di sangue entro alla so- 
stanza cerebrale, od alla superficie e nei 
ventricoli , senza annoverare quivi , 
perchè troppo sottili, le belle recenti 
osservazioni di Rochoux^ Riobé^ Seres^ 
ed altri ; e lasciando pure che spesso 
rinveogonsi le tracce di tal malattia e 
nel torace e nell' addome, basterà fra 
essa distinguere quelle che contribuiro- 
no allo sviluppo deirapoplessia, dalle al- 
tre che la complicarono soltanto, op^ 
pure che sono sue conseguenze : altera- 
zioni relative alle già indicate malattie 
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come ben deesi* sapere da Zuojatri, po- 
tendo esse determinare 1' apoplessia , 
od esserne T effetto. 

Diagnosi, 

§. 1 8. Ordinariamente la diagno- 
si deir apoplessia, in generale, offre po- 
che difficoltà ; basta aver presente la 
definizione datane neirincomincianoen- 
to di questo articolo, ed il quadro da 
noi deliaeatone, onde saperla disceroe- 
re dal semplice sopore , e suoi vari 
quadri, dall' apnèa od asfissia , dalla 
calaleisis, dalla sincope e dalla paralisi 
senza sopore. 

§.19. Sarà tanto più terrìbile 
un assalto apoplelìco , quanto più in- 
tensi sono i sintomi, profondo lo stu- 
pore, completa la paralisi, vecchio Toni- 
male, se esso soffrì uno o più attacchi 
npupletici, se In sua costituzione lo pre- 
disponeva a tal morbo, se i sintomi per- 
sistono senza migliorare , se la respira- 
zione si fa sempre più stertorosa, ove 
un altro organo e specialmente lo stp- 
mneo fosse già malato, per ultimo, ol- 
lorqnandu sia T apoplessia compficatn 
di qualsiasi affezione delle meningi. E- 
sponemmo di sopra l' andamento del 
male, quando termina infaustamente. 
Ora ripeteremo che rare volte lo si 
guuris<7e per poco che sia intenso ; ed 
aggiungeremo che allorquando si crede 
ottenere la guarigione di apoplelìco, e 
la natura che pgì pel suo ristabilimen- 



cosa non deve scoraggiare il giovine ve- 
terinario, nè renderlo inerte , ma desi- 
deriamo soltanto che non si formi una 
esagerata idea nella potenza dell' arte 
di guarire : sonvi de' casi ne' quali sa- 
ranno le sue cure al certo efficaci, e 
specialmente nell' apoplessia di giovine 
animale, di temperamento sanguigno, su 
cui operò soltanto in via passeggera una 
causa qualunque , per guisa che la ma- 
lattia, bea lungi dall'essere costituzio- 
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n*lc, i]**>Bn* upposto iemplice *c- 
ddeiite. _ 

Pronostico. 

§. 30. Il pronostico i tempre 
fatale apecialmeute nei soggetti sangui- 
gni, ed allorché I' apoplessia è ben ca- 
ratteriziata si può calcolare I' animale 
come perduto perché assai raramente 
sfugge alla morte. La pinguedine rende 
l' affezione ancora più grave. Si può 
concepire qualche speranza allorché la 
vita sr prolunga, la salivazione é abbon- 
dante, e le orine sono copiose ; ma la 
convalescenza é sempre lunga: l’anima- 
le resta paializzato in una o in multe 
delle sue parli almeno ordinariamente, 
e conserva una grande tendenza alla 
recidiva dell' affezione : le ricadute so- 
no ancora più terribili, e 1' animale che 
si considera come guarito e ricade pe- 
risce senza alcun dubbio. 

Metodo preservativo e curativo: 

§. ai. Prevenire o far cessare 
r afflusso del sangue verso il cervello, 
questo é lo scopo a cui deve tendere 
il veterinario nel metodo curativo « 
preservativo dell' apoplessia. 

§. 33. Le regole dell'igiene esom- 
nainistrano lesole precaozioni da pren- 
dersi onde evitare, te è possibile, un 
attacco di apoplessia. Il miglior mezzo 
per riuscirvi è di porre in pratica tutto 
ciò che può prevenire la pletora , e 
1' acceferamenlo della circolazione che 
ne è la conseguenza. A questo effetto 
ogni cura devesi avere per I' allontana- 
mento delle cause e pel regime. Con- 
vien nutrire gli animali senza eccedere. 
A questo riguardo si presenta una folla 
di roodiflcazioni relative all' età , alla 
forza, alla razza degli animali. Possono 
queste estere benissimo prevedute, ma 
non potrebbero esser descritte in un' 
opera di questo genere. Per esempio 
la grotta giumenta da lavoro, ed il ca- 
vallo da carretto che faticano molto, 
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fanno delle perdite che per essere ri- 
parate esìgouu un alimento più sustsn- 
zioto di quello che convieue all' ele- 
gante cavallo da sella, il quale serve ai 
passeggi Soltanto per diletto del suo 
padrone. In generale yi é sempre van- 
taggio a non nutrir troppo gli animali, 
a ben regolare il regime, a moderare 
il lavoro e I' esercitio, a non aver fui- 
nimenti e soprattutto collari troppo 
pesanti q troppo chiusi, ad evitare la 
temperatura troppo elevata delle scu- 
derie, delle stalle, degli ovili, a mante- 
nere questi alloggi puliti con un letto 
fresco rinnovato ogni giorno, ad evita- 
re i passaggi impruvisi dal caldo al 
freddo , ed ogni rapido cangiamento 
dell' atmosfera. Importa moltissimo di 
non aggravare i cavalli da lavoro nei 
grandi calori , di non lasciarli mangiare 
né bere principalmente fintanto che sof- 
fiano o che sono in sudore, come pure 
il tenere i montoni all' ombra nelle ure 
in coi l' ardore del sole è cocente, il 
condurli lentamente, il farti pascolare 
nella notte, alla sera, alla mattina secon- 
do che la stagione lo richiede. Ma sic- 
come tutte le precauzioni possibili non 
bastano a prevenire sempre 1' apoples- 
sia, sopra lutto nei cavalli giovani e 
grasii, di cui l' incollatura è grossa e 
corta , e che suuo sottoposti a cau- 
se di eccitazione cerebrale, così non 
si deve esitare al più piccolo indizio 
apopletico a prescrivere la dieta ed an- 
che un salasso, a diminuire il lavoro 
ed aiidulare le bibite. 

§. a3. Nell' apoplessia fulminan- 
te la cura dev' essere pronta ed ener- 
gica. Convien dapprima riporre I’ ani- 
male ommalato in un luogo fresco, e 
farvi sopra la testa abbondanti lozio- 
ni di acqua freschissima , o docciatu- 
re di acqua leggermente acetata : si 
ricorra inseguito alle emissioni sangui- 
gne sempre più efficaci quando sono 
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siate precedute dai refrigeranti supru 
la sommità della lesta. Il salasso si pra- 
tica ordinariamente alla jugutare : ma 
per ottenere un buon resultalo è neces- 
sàrio levare una gran quantità di san- 
gue e ripeterne la dose, sema di che 
I' effetto non i che momentaneo ; il 
sangue arteriale affluisce meno al cer- 
vello a misura che il sangue venoso 
r abbandona, e la congestione si pro- 
lunga. Questi salassi possono estere in- 
dicali negli animali giovani, pletorici di 
cui il polso è pieno e duro , di cui gli 
occhi sono injettati ; ma negli altri ge- 
neralmente si deve preferire il salasso 
alle coscie od il taglio di un nodo del- 
la coda ; si ottengono con ciò effetti 
più pronti. Sono pure gli stessi mez- 
zi che convengono anche nel caso io 
cui r invasione dell' apoplessia sia me- 
no pronta, ma allora il numero dei 
salassi deve essere relativo alla ta- 
glia, alla forza e alla specie dell’ ani- 
male : il primo non deve essere trop- 
po ampio io questa circostanza ; tor- 
na meglio che sia piccolo , e si rin- 
novi al bisogno , secondo il tempera- 
mento del soggetto. Del resto 1’ opera- 
zione della flebotomia non è qui senza 
difficoltà di etecuzione, sia per rappor- 
to all' imbarazzo della circolazione, sia 
in causa della posizione poco comoda 
dell' animale. Flugard è d' avviso di 
aprire V arteria temporale : si può pra- 
ticare questa operazione unitamente agli 
altri salassi quando si tratta di animali 
grandi, di forte costituzione e violente- 
mente attaccati. Dopo che si avrà levato 
songue si continueranno le applicazioni 
fredde sulla testa ; si metterà 1' animale 
alla dieta la più severa, si. stroppiccie- 
rà forte e spesso, si procurerà di fargli 
prendere d^e bibite oitrate, si ammini- 
streranno dà^elisteri in coiti aggiungerà 
del nitrato di potassa, dell' idroclorato 
di soda ( sale comune ) o delPaceto. 
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§. s4- Dopo questi primi mezzi, 
i purgativi, gli essutorii e gli eccitanti 
della pelle si riguardano come di primo 
necessità ; ma quando se ne fa uso trop- 
po presto, possono nascere degli iocon- 
venienti, e sono pericolosi se l' impiega- 
no prima d'avere diminuita T irrita- 
zione generale scemando i vasi. I salas- 
si generali e locali sempre copiosi pos- 
sono qualche volta restituire la salute 
all' animale, mentre che i purgativi e 
gl' irrittànti , attivando la circolazione 
possono consumare la congestione ce- 
rebrale, che non era forse nel princi- 
pio, e decidere anche la produzione di 
uno spaodiilieoto sanguigno al cervello. 
Ma allorquando la malattia sì prolunga 
e che malgrado i salassi, e gli antiflogi- 
stici , l' attività vitale è tutta coneen-' 
trata verso I' encefalo, egli è allora che 
gli stimolanti applicati alla pelle ed alle 
membrane jnucose possono provocare 
utili resultali. Perciò le fregagioni con 
olio volatile di trementina, o le unzio- 
ni di ammoniaca, i sinapismi, i vescica- 
torii, i teloni ed anche il canterio, po- 
tranno offrir vantaggi, quando ti avrà 
prima ottenuta una diminuzione nel- 
l’ intensità dei sintomi, e che la sen- 
sibilità comincierà a risvegliarti. 

§. aS.I purgativi non possono tor- 
nar utili che al termine della malattia ; 
essi devono esser amministrali in for- 
ma di clisteri, e tempre in maggior doce 
che in qualunque altra malattìa : impe- 
rocché non è vantaggioso dì darli per 
bocca onde far loro percorrere tutta l’e- 
stensione del canal digestivo se noa 
quando esiste un notabile miglioramen- 
to. Allorché cessato lo stnpore non re- 
sta più che l'intirizzimento e la dimi- 
nuzione del movimento o della sensibi- 
lità in certe parti, convien stimolare 
quest'ultime coi rubefacenti, colle bat- 
titure, cogli emuntorì e colla cauteriz- 
zazione attuale. 
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§. a6. Nod ti perda di vista che 
fuetti mezzi irrilanti non conveogono 
mai Gn tanto che Io stato dei polsi del- 
la lesta annunzia che il sangue conti- 
nua a portarsi con abbondanza verso il 
cervello, e che nuocono costantemente 
quando te ne fa 1’ applicazione a degli 
animali pletorici e ancora giovani. 

§. 37. Quando ai può riunire nel- 
la cura dell’ apoplessia, ciò che è ra- 
rissimo, uno degli indizi più sicari della 
convalescenza ò il desiderio degli alimen- 
ti che palesa ranimale. Sarebbe impru- 
dente di soddisfare I’ appetito quasi 
sempre aumenlatu in seguito di gravi 
malattie ; si può allentare un poco la se- 
verità della dieta, ma si deve tanto me- 
no affrettarsi di concedere alimenti 
quanto più il soggetto è in buono stato 
di grassezza. Non v' è che un regime 
ben inteso, il qual posta, specialmente 
nel principio, prevenire una ricaduta 
che non mancherebbe d' esser mortale. 

. §. a 8. La cura non differisce 
quando Vapoplessia comparisce conse- 
cutiva o sintomatica ; soltanto convien 
aggiungungervi l' impiego combinato dei 
mesti propri a far cessare l'affezione di 
cui lo stato apopletico n' è l'efielto, al- 
lorché quest'affezione persiste dopo che 
la congestione generale si e stabilita. 

‘ D.r DZ rzBè. 

APOPUISSI. fZooj.J 
Soffocazione. 

APOREA. fZooj.J 
Esalazione cutanea. 

APOROTO. (Zooj.) 

' Ossa che non ti combaciano e non 
a' incalliscono. 

APOSCASr. fZooj.J 

ScariGcazione u piccola incisione 
della cute. 

APOSCEPARUISMO. fZooj.J 

- Frattura fatta agli ossi encefalici o 
ad altre parti ossee, da un istruaento 
figliente, e che porta via il pezzo. 

Dii. (f . 4 gr. , 5 * 
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APOSCEPIA. fZooj.J (P'eJi mstz- 

STISI. ) 

APOSFACELISI. fZooj.J 

MortiGcaziune della carne corrosa 
da gangrena. 

APOSIA. fZooj.J 

Diminuzione o perdita di sale. 

APOSIOMENE. fZt^j.J 
Rimedio astersivo. 

APOSISMA. fZoojJ 
Laceramento della cute. 

APOSTASIA. fZooj.J 
Ascesso per metastasi. 

APOSTASSI. fZooj.J 
Emorragia nasale.. 

APOSTEMA. fZooj.J (f'. Ascesso.) 

APOSTOLICONE fZooj J 
Unguento formato di 1 3 ingredien- 
ti, cioè cera gialla, trementina, gom- 
ma ammoniaca, litargirio, olibano, bdel- 
Ko, aristolochia, mirra, galbano, uppo- 
ponace, verderame ed ogiìo. 

APOSTRACOSOSTEO. fZooj.) 
Quando le ossa diventano simili a 
terra cotta. 

APOTERAPIA. fZooj.J 

Parta esterna della macchina che 
si trova io uno stato di debolezza per 
una superata malattia, ed a cui furono 
applicate fregagioni od altri tonici per 
restituirla allo stato normale. 

APOTESl. fZooj.J 

SigniGca l’azione di situare con- 
veoevolmente nn membro rotto o slu- 
pto, e di applicarvi la fasciatura oc- 
corrente acciò resti nella situazione 
giusta per ottenere una perfetta guaii- 
gione. 

APOTESIO. fBot.J 

Chiamanti coti i ricettacoli, o con- 
cettacoU, che nei licheni, a nelle con- 
serve contengono i corpi riproduttori 
f seminali J, 

APOTRAUSI. fZooj.J K 

Frattura del cranio a schegge di- 
stinte a separate. 

'7 . 


i 
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APOTRIPSI. (Zooj.J 

E' quell' uperaxiuue che cuiuisU 
nel rascliiare la cornea per levare alcu- 
ne macchie che tono spelte e pro- 
minenli generatesi contro natura. 
APOZE.WA. (Zooj.J 

Oecoslooe assai forte di più pian- 
te, addolcila col miele, collo zucchero, 
con qualche sciroppo ec. 

APPAJARE. (Zooj J {f'.Arutiit.i!..) 
APPANNATE ORECCHIE. (Zooj.J 
Orecchie mollo distanti, e quasi 
pendenti, che chiamansi anche orecchie^ 
di porco, e che costituiscono un difet-j 
tu nei cavalli. I 

APPARATO. (Zooj.J (F. Gcacco.) 
APPAIAMENTO. (Ornit.J 

In due lignificati dUTerenti può, 
riguardo agli uccelli, esser pressa questa 
parola, vale a dire in quello di appaia- 
mento, per designare l'epuca, nella qua- 
le i maschi delle specie monogame cer- 
cano una compagna, e se Passociano per 
uno spazio più o meno lungo, ma che 
io generale sussiste almeno per tanto 
tempo, quanto durano le necessarie cure 
ai loro pulcini. Presa poi in un più ri- 
stretto significalo, è I' atto, per coi il 
maschio, e la femmina si conginngono 
per la generazione. F. Coito. 

APPARARE, FoBu.in pariglia, riddr- 
HK A COPPIA, ACCOPPIAHB. (Ec. DoOl.J 
§. I. Questa parola riceve due 
sensi ; apparare si possono due cavalli 
per attaccarli ad uoa carrozza, ad una 
vettura da carrettiere, o per adoperarli 
alla riproduzione. Nel primo caso si ri- 
ferisce questo termine all’ eguaglianza 
della taglia, del colore, della struttura, 
ed alla docilità. Poca o nessuna atten- 
zione si presta alle differenze di spirito 
e di forza, perchè la fatica dei cavalli 
da carrozza è inferiore per lo più ai loro 
mezzi. 

§. a. Nel secondo caso considerare 
conviene la taglia, e la docilità, ma li- 
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volgere ti deve poi la principale atten- 
zione ai cavalli di spirilo e forza parL 
Chi è, che non abbia le mille volte os- 
servato uoa vettura da carrettiere con sei 
ed anche otto cavalli sotto, venire spes- 
so tirata da due o tre soli? Chi può du- 
bitare, che un buon cavalla si rovina 
cosi assai più presto, che te adoperano 
foste solo per tirare dei pesi proporzio- 
nali alle tue forze 7 Certo si è, ebe la 
mancanza d' attenzione in tal rapporto 
la cauta diventa ogn'anno d'una perdi- 
ta numerosa di cavalli, c pregiudica as- 
saissimo all' interesse dei coodultori , 
per quanto cerchino essi d' invigilare i 
loto cavalli accidiosi. 

§. 5. Si dirà forse essere difficile 
c forse anche impossibile 1' apparare a 
tutto rigure i cavalli sotto una vettura, e 
noi raccordiamo ; ma non è già una egua- 
glianza assoluta quella che domandiamo ; 
ci basterà un approssimazione la più 
completa che trovare si posta. 

§. 4- Questo principio sarà appli- 
cabile anche ai cavalli delia cavalleria, i 
quali esercitandosi lutti nelle medesime 
evoluzioni, devono tutti possedera la 
medesima forza per sostenerle. Non v* è 
dubbio , che migliata di soldati cad- 
dero sotto i colpi del nemico, perchè i 
loro cavalli non potevano seguire gli al- 
tri con pari velocità o a pari tempo. 

§. 5. I buoi, i muli, gli asini, ed 
anche i cani corridori sono alla stessa 
condizione, come i cavalli, quando se 
ne adoprano molti allo stesso oggetto e 
nello stesso tempo. 

§. 6. Volendo poi mantenere una 
razza quanto più ti può pura, bisogna 
scegliere gli animali, maschio e femmi- 
na , destinati alla riproduzione d' un 
eguaglianza la più perfetta in tutti s 
e le qualità morali specialmente si ren- 
dono in tale accoppiamento importan- 
tissime. Chi avesse intenzione di ri- 
montare uoa razza col falla sempre più 
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creictre, dia alla femmina un maichio a norma ilei casi : quelli dei quali per an- 
ici superiore di forza, di belletza, ed Ilio ci preraliamu sono piumacciuoli, 
anche di carattere, perchè il maschio mucchi di filarcica, trote, fettucce, se- 
comunica sempre più del suo nell'atto toni, bollette o turaccinoli di filaccica, le 
delta generazione. compresse, le fasce, i tegami, i l.acci, i 

§. jt. I caralli TÌiiosi dovranno fili incerati, le liste conglutinanti, le as- 
quindi essere scartati dalle razze: del sicelle, i ruololi, i cuscini e simili: vtdi 
rimanente poi una razza non si può far ciascuno di questo vocaboli e l' articolo 
risorgere, che per gradazioni. MaoicsTras. 

sosc. §. 5. I chirurghi inoltre danno il 

APPARATO. (Boi.) nome di apparecchio, i.°a certa cassa, o 

Inviluppo, con cui si ricoprono al- piatto a divisioni, destinata a nicchiarvi 
le volte le pisghe degli alberi, per goa- i diversi oggetti neccessari per le ope- 
rentirli dal contatto dell'aria.' Questo razioni, a.° ai diversi metodi di pratica- 
termine venne adoperato sovente nelle re la operazione della cistotomia, d'un- 
opere sull' agricoìtura^ ma in pratica è de ebbero origine i nomi di alto appa~ 
fuori d'uso. (P edi gli articoli Uaaozavo rato, di grande apparato, di apparato 
di SsR Faziaa, laoLiniiirz e Pisgbb db- lateraliivtto ; vedi Litotovis. 

Gi.i sLBERi). §. 4 . Il vocabolo apparato venne 

aosc. adoperato per estensione nell'anatomia, 

APPARATO. (Chim.) onde esprimere un complesso di organi 

Si chiama apparato in chimica un concorrenti alla medesima funzione, 
insieme o un sistema di vasi, di macchi- g. 5. Gli apparati considerati sotto 
ne, o di utensili neceuari a certe ope- tale aspetto, vanno bene distinti dai si- 
razioni. In questo senso ti dire appara- sterni o generi d' organi ; questi riuni- 
to per la decomposizione degli acidi, senno sempre, mediante il |iroprìo tes- 
apparato del ff'olff: apparato del La- auto, non poche parli simili, mentre i 
uoisier per la decomposizione dell’acqua primi comprendono spesso parecchi or- 
ti dice pure montare un apparato, di- gani di natura affatto diversa -, negli 
sfare un apparato, per indicare 1' ordi- uni gli organi vengono classificati per 
namento dei vasi destinati in una ope- mezzo dell'analogia di struttura ; negli 
razione e la separazione di questi vasi altri lo sono assumendo a carattere l'n- 
dopo che l'operazione è fatta. naiogia delle funzioni. 

APPARATO , detto comunemente §. 6. Giusta le quali cose devono 
APPzaECCHio. (Zooj.) gli apparati pareggiare in numero quello 

§. T. Si dì tal nome alla rinnio- delle funzioni ; ora queste distinguonsi 
ne metodica di tutti gli strumenti o de- in funzioni mmuni ad appartenenti a 
gli altri oggetti necessari per praticare tutti gli esseri organizzati, quali si mo- 
qualche operazione od effettuare certa strano la nutrizione e la generazione ; 
medicatura. Gli apparecchi per le ope- ed in funzioni animali o propri* agli 
razioni variano tanto relativamente agli animali, che comprendono per una par- 
strumenti che li compongono, che ri- te i movimenti muscolari, la voce ed i 
guardo alla loro disposizione. ( V ■ Opb- differenti generi di espressioni, < dal- 
bsziobb. ) l'altra le sensazioni, la innervazione • 

§. 3 . Gli apparecchi per le medi- la ioleiligenzt. Seguendo l'ordine di tali 
nature tono composti di vari pezzi a funzioni, per quanto Io permette la de- 
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scriiione anatomica, ti pnttono stabili- 
re i teguenli apparati. 

I L'apparato utieo cbe serre di 
base e di sostegno a lutti gli altri, desti- 
nato in particolare a proteggere l'appa- 
rato nerroso ; concorre, sebbene in for- 
ma remota, all' esercizio dei movimen- 
ti, mediante cioè le inserzioni da etto 
somministrate i muscoli. 

3.° L' apparato dei movimenti e 
della voce, cbe comprende i muscoli e 
la laringe. 

3. " L’ apparato delle tentazioni od 
i senti. 

4. ° L' apparato nervoso, ouia il 
cerrello ed i nervi. 

5. ° L' apparato della circolazione 
formato dai vasi sanguigni e linfatici, il 
cui studio porta il nome di angiologia. 

6. ° L'apparato splancnico, compo- 
sto degli organi della l'espirazione, del- 
la digestione, della secrezione orinaria 
e della generazione, lo studio dei quali 
diceti tplancnologia. 

§. 7. Cbe se a questi diversi, ap- 
parati ti aggiunga la embriologia cioè la 
descrizione deU'ovu o del feto, avremo 
la classificazione compiuta di tutti gli 
oggetti dei quali ti oecnpa l'anatomia. 

§. 8. L’ ordine degli apparali è il 
migliore da seguirsi nella deacriiione 
degli organL 

atcLsan. 

APPARATO FOLLATORE.rJSno/.; 

Che cosa tia. 

§. i.E' un meccanismo l'applicato 
al centro del coperchia de' vasi ne'quali 
si fanno fermentare le uve per fabbricare 
vino, con cui ti eseguisce dallo esterno 
all' interno l'ammostamento del cappello 
delle vendemmia senza portare In me- 
noma alterazione allo stalo di cbiudi- 
menlo dei vati istessi. Il di lui eCTetto è 
quello di conciliare ai vini quel grado 
di coloramento che può estere richiesto 
dalle particolari circostanze del com- 
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mercio nei diverti paesi. La di lui in- 
venzione che mi appartiene data dal- 
l'anno i8a6, e fu premiata con meda- 
glia d'argento dtll'I. II. Governo di 
Lombardia per applicazione fattane dal- 
I' I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed 
Arti di Milano nel concorso d'industria 
di detto anno. 

§. a. Cotesto meccanismo ti com- 
pone di varie parli. Il pezzo più inte- 
ressante è l'asta di legno delìaJoUalore 
coi tuoi accessori, ed a servigio di que- 
sto d' uopo è siano conformali tulli 
gli altri •( Tav. XVI, _/f^. i.) Consi- 
ste esso in un grosso regolo quadrato 
della grossezza di metr. 0,1 per ciascun 
lato, e luogo metr. a, da ridursi cilin- 
drico perla lunghezza di met. 1,6, che 
forma il braccio di leva esteriore, e la- 
sciarsi in quadratura per li restanti 
metr. 0,4. Superiormente alla porzione 
quadrata per met. o,o5 deve praticarti 
un foro che vi pasti pel centro, nel qua- 
le deve immettersi Tasse di ferro por- 
tante i perni (fig. r, a )■ Al di sopra di 
questo foro per metr. i,3S ve ne ha un 
altro circolare parallelo al primo e del 
diametro di metr. u,oa4 (,/ig- i, b ) per 
la inserzione di una caviglia di legno 
sulla quale operano principalmente le 
mani dell' uomo per mettere il mecca- 
nismo in azione. All' altezza poi di 
metr. o,5 al di sopra del foro de' perni 
ti praticherà all' ingiro dell' atta una 
ranura a segmento di circolo di metr. 
0,008 di profondità, per metr. 0,0 iG di 
apertura (,fig. i, c) la quale è de- 
stinata a ricevere in legatura T estre- 
mità minore della borsa conica so- 
vraccennala. Nella porzione quadrala 
dell' asta , ossia nella metà superiore 
di essa , e precisamente al l.iti op- 
posti e corrispondenti alle aperture 
degli anzidetti due furi si iinpiaiilams 
due rami {Jig. 1, d,d) in apposite cavità 
diagonalmente discendenti, e della pro- 
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fondita di metr. o,oa5 cadauna, I' obli- 
quità delle quali occupa appunto l' in- 
tiera superiore metà della porxione qua- 
drata dell' nata, lasciandone al di sotto 
l'alira metà lunga mete. o,oa (fig. i, e) 
a simìglianza di quel peizo che nelle 
capriate dicesi volgarmente ometto, la 
quale assai contribuisce alla soUdità del- 
r innesto de'rami che cosi situati forma- 
no al di sotto fra sé stessi un angolo di 
circa gradi 107 . Sono essi rami ratte- 
nuti nelle loro cavità di inserzione da 
una principale caviglia di legno che pas- 
sando daU'uno altro pel corpo dell'asta, 
riceve nelle due estremità due cunie di 
legno che ne dilatano il diametro, per 
cui essa viene ad opporsi in qualità di 
catena a qualunque canato di sposta- 
mento : oltre poi a questa caviglia co- 
mune, due altre minori per ciascun ra- 
mo sono poste lateralmente ad essa le 
quali penetrano pure nel corpo dell'asta 
e ne rassodano sempre più l'unione dei 
rami ; tutte queste caviglie altresì sono 
poste in opera bene intonacate di colla 
forte. A migliore assicurazione de' rami 
un regola di legno {Jig. i , f) largo metr. 
o,o5, e di spessezza metr. o,oa5 passa 
per l'estremità inferiore quadrata dell'a- 
sta, nella quale si incaua per tutta la 
larghezza, ed arriva a foggia di saetta 
al di sotto dei due rami,nei quali si im- 
pianta culle due estremità, servendo lo- 
ro cosi di punto di appoggio e di catena. 
Tanto r unione di questa saetta culla 
estremità quadrata dell' asta , quanto 
quella delle estremità della medesima 
coi due rami sono rattenate da caviglie 
di legno previamente investite di colla 
fiirte, di modo che tutte queste parti ri- 
sultano fra loro strettamente collegate e 
znassima è la solidità del loro insieme. 

§. 3. 1 rami del JoUatore (fig. a,) 
vogliono essere lunghi ciascuno quanto 
]a metà del diametro superiore del 
tino : la loro sezione trasversale 5,) 
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presenta un triangolo isoscele il cui lato 
maggiore tiene luogo di base, ed è quel- 
lo che opera contro le vinacce per ab- 
bassarle , mentre è in dimensione di 
metr. 0 , 1 5, mentre gli altri due Iati 
non giungono se non a metr. 0 , 1 . Un 
pezzo di legno quadrilatero di metr. 
0,1 1 a in ciascun lato forma esso due ra- 
mi con somma esattezza, fesso ebe sia 
per diagonale. Perchè poi si possano 
applicare all' asta principale nel modo 
surriferito è necessario di privarli del- 
l'àngolo laterale vagliente che corrispon- 
de alla cavità destinata a riceverli, e per 
l'estensione pari alla lunghezza della ca- 
vità stessa, onde presentino un tratto 
di superficie appianala, il quale possa 
combaciare col piano (ondo della rispet- 
Itiva cavità. Le due estremità inferiori 
de'rami devono terminarsi a piano dvl- 
cemente inchnato dall'angolo superiore 
verso le base , all' oggetto che il lo- 
ro abbassamento non incontri ostacolo 
per parte dell' interna periferia del tino. 
Il follatore pnò in ogni sua parte co- 
struirsi in legname di pioppo, di albe- 
rella o simili, come di rovere o di ca- 
stagno. Chi avrà occhio alla durata pre- 
ferirà i due ultimi. 

§. 4* Affinchè poi W/olìatore per- 
sa applicarsi al coperchio de' tini è ne- 
cessario di praticare al centro del co- 
perchio stesso un foro circolare, il qua- 
le dalla parte superiore od esterna ab- 
jbia il diametro di metr. 0,1 (Jig. 4,) 
|e dalla parte inferiore ossia interna lo 
abbia di metr. o, 35 , togliendo fra que- 
sti due diametri tutto il legname in ispes- 
sexza, per modo che dall' uno all' altro 
di essi formisi un piano circolare incli- 
nato (fig. 5). Siccome poi l'orlo di 
questo foro deve allo esterno servire di 
punto d’appoggio ai pezzi della grande 
asta di legno, e trovasi affievolito al di 
Isotto per la privazione di molta parte 
del legname obliquamente asportato ^ 
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cosi dorrà esso orlo superiomenle roa- 
nirsi di nn circolo piano di ferro largo 
oriuontalmenle metr. o,o5, di metr. 
o,oo4 io iipessecia, munito di quat- 
tro appendici opposte lunghe metr. o,i 
con due fori ciascuna per I' opportuna 
inchiodatura, o meglio per l'applirasio- 
ne di riti mordenti. La superficie di 
questo circolo lerigata onde non frap- 
ponga ostacoli al libero morimento cir- 
colare de' perni che vi debbono scorre- 
re per di sopra ; esso è rappresentato 
dalle lett. a a bbbb, della Jlg. 4- 

§ 5. Al piano superiore del co- 
perchio, e precisamente al centro, si 
sovrappone nn altro petto circolare di 
legno che rappresenta una rotella (/fg. 
6) avente il diametro di metr. o,35, e 
la spetsexta di metr. o,o5, nel centro 
del quale verrà praticato un foro circo- 
lare d'eguale diametio di quello prati- 
cato nel coperchio, cioè di metr. o,ra5. 
Piti piano inferiore di essa rotella che 
va a combaciare rolla superficie del co- 
perchio, segnato prima col compasso 
all' ingiro di detto furo un circolo di 
larghetta metr. o,u5, si toglierà in esso 
H legno per la profondità di metr. 0,017 
(Jig. 7 ) , foderando il piano di questa 
cavità con un cìrcolo di lamiera di fer- 
ro levigata ; indi risvoltata la rotella, ti 
ridurrà nel dì lei piano superiore il foro 
al doppio diametro, asportando, come 
già prescritti per la parte interna del 
coperchio, il legno all' ingiro a piano 
inclinato, di maniera che, applicata la 
rotella al coperchio, la totalità de' due 
fori riuniti, oritxontalmente esaminata, 
presenterà la figura di due coni tronchi 
tovrappotti nel minor diametro (J!g. 
8 ). Questo modo di foro rende evi- 
dente il come possa l'atta del Jollalore, 
i cni perni fanno punto fisso alla unio- 
ne de'dtie coni, mettersi in movimento 
ondulatorio per Talterna discesa de’ra- 
mi nel tino. Fissala la rotella al coper- 
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chio , ciò che si ottiene per mezxrr 
di varie vili mordenti distribuite lun- 
go la periferia, rimane fra essa ed it 
coperchio all' ingiro del diametro mino- 
re del foro centrale una cavità circulare 
della alletta di metr. 0,017 per la pro- 
fondità di metr. u,oS rivestila di ferro 
inferiormente per effetto del circolo a a 
della Jig. 4 ) e superiorroente per la 
lamiera, di cui alla j4g. 7, entro la qua- 
le cavità, oltre il centro di moto per 
l'ondulazione, ritrovano i perni la facol- 
tà di scorrere cìrcolarmenle,e di impri- 
mere alla grande asta il moto rotatorio 
intorno il proprio asse. Nella spessezza 
altresì di periferia della rotella uopo è 
sì apra' una ranura triangolare col ver- 
tice orizzontale al piano della rotella 
stessa, nella quale ranura ti fa entrare 
e si fissa reslremilà maggiore delia borsa 
conica flessibile di cni sopra. L' unione 
della rotella al piano superiore del co- 
perchio dovrà essere fatta in modo che 
le due superficie abbiano a combaciare 
fra dì esse alla meglio, frammettendo 
loro qualche luto grasso od almeno del 
sego molle, impo riandò, a mio avvito, di 
non farne nnione a collatura, pel caso 
eventuale di occorrenza d| riparazioni. 

§. 6. Si attiva Vapparalo Jbllatore 
collo introdurre per di sotto al coper- 
chio del tino I' asta del JoUatore dalla 
sna estremità cilindrica pel foro centra- 
le, spingendola tanto avanti che il foro 
a della medesima superi il livello della 
rotella ; in allora in esso foro a ti ìn- 
trodnee l'asse di ferro che di tanto ti fa 
avanzare, quanto occorre perchè le tue 
dne estremità sporgano oppostamente 
in eguale dimensione a costituire i due 
perni. Abbandonando, in questo stato 
di cose, il Jollalore a sé stesso, chiaro è 
che i due perni non potrebbero entrare 
nella cavità circolare loro destinata te 
non trovassero nella periferia inclina- 
ta del foro superiore della rotella due 
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aperture o fenditure opposte cortispon- 
ileati clic loro dessero di discendere fi- 
no al piano inferiore della carità stesso, 
le quali aperture sono quelle iudicate 
dalle lettere a a fig, 9. Nel furo b poi 
della grande asta sì introduce la cariglia 
di legno {Jig. IO ) lunga metr. o ,55 e 
grossa metr. o,oi 5 , che serre di doppiu 
manubrio per fare agire il meecaoismo. 

§. 7. Il passaggio della grande asta 
pel coperchio del lino si mantiene chiu- 
so da una borsa conica di materia fles- 
sibile ( fig. Il), ansi di tela. La di lei 
maggiore apertura è io periferia di me- 
tri 1,1, e le luiuore di metr. 0,4, am- 
bedue ridotte a guaina praticabile da 
robusta funicella, per cui mezsu pos- 
sano le estremità assicurarsi, la maggio- 
re entro la ranura aperta nella spesses- 
za della periferia della rotella e la mi- 
nore entro quella escavata nel punto c 
della grande asta ; colla avvertenza ebu 
si stenda prima in esse ranure uno stra- 
to di grasso o di sego molle onde pro- 
curare il perfetto combaciamento , u 
quanto menu la totale esclusione d'ogni 
comunicazione dall'esterno allo ìnlcrno 
del tino e viceversa. Questa borsa deve 
avanti venire applicala lutarsi con luto 
grasso capace di otturarne il meglio 
pussibile le porosità. Io ho trovato sod- 
clisraceute al bisogno un composto di 
due once di cera vergine, ed altrettante 
di purgata, due onee di trementina, tre 
once di sego ed un’ oncia e mezza di 
olio di noci, o di lìnseme cotto, il tutto 
ben liquefatto ed unito a lento fuoco, 
indi steso caldo con un pennello suU'una 
e sull’altra faccia della borsa finché tut- 
te anche le minime poiosità ne siano 
state penetrate ed otturale. 

g. 8, Questa borsa dee necessaria- 
mente costruirsi più lunga di quello sia 
il raggio fra le due ranure destinate a 
riceverne le estremità, per la ragione 
chiarissima, che essa deve eseguire le 
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ondulazioni dell’ asta del /bUalort, e 
piegarsi e torcersi e quindi accorciarsi 
per tener dietro alle di lui rotazionL Se 
però il movimento rotatorio dell’ asta 
non trovasse qualche limitazione, po- 
trebbe giungere ad attorcigliare di tanto 
la borsa da schiantarla dai suoi pumi di 
legatura od anche ds lacerarla con per- 
dila di lutto refielto calcolalo nella in- 
venzione. Fu dietro questa riflessione ed 
all'appoggiq del calcolo che in un mez- 
zo giro dell’asta del follatore per eflel- 
tu delb doppia interna opposta sua di- 
ramazione viene ad aversi eseguito l’am- 
moslamento intiero del lino, che ho si- 
tuati nella cavità circolare de’ perni duo 
tramezzi di ferio ( aa,_fig. 5 ) lateral- 
mente alle aperture che danno ingresso 
ai perni stessi, e diametralmente oppo- 
sti fra loro ed assicurali al circolo pìauu 
di ferro ; i quali due tramezzi divi- 
dono esallameote per metà la ricordala 
cavitò circolare e limitano il movimeiilo 
rotatorio dell’asta del follatore soltan- 
to al mezzo giro, e la ]>ralica ormai di 
alcuni anni mi ha confermato che con 
questa semplice aggiunta la borsa ò 
messa al coperto da lutti quei pericoli 
che derivargliene potrebbero dalla inav- 
vertenza od anche dalla iguornnza di 
colora che la fanno da manuali nella 
fabbricazione de'vini. 

§. 9. Avverto altresì come cosa 
necessaria che i ferri che entrano nella 
composizione di questo meccauismu de- 
vono venire coperti da una patina dì 
stagno tanto per ischivare o ritardare 
sovra di essi gli effetti della ruggine ed 
il parziale scioglimento cui anderebbero 
suggelli per iuQuenzà de’ vapori acidi 
ed acquosi che amano dalla fermenta- 
zione delle uve, quanto per togliere di 
mezzo qualuni|ue vizio che scquislarc 
potessero i vini dal ritorno nel tino di 
questi effluvi istessi, che condensali su 
di essi ferri, seco ne trascinassero la 
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•uluiione. Cunvcrrà pure che l'ctii emità uve pigiale, poterlo fare ascendere lati- 
quadrala ed i rami del follatore ai pri- lo che batti per introdurlo nel foro op-> 
vino del principio estrattivo solubile che portuno praticato nel pezxu mobile che 
non mancherebbe di comunicare al vino chiude lo sportello stesso ed eseguirne 
odore e sapore alteranti, e questo buon l'unione col peno superiore. Converrà 
eOetto si otterrà con sicurezza median- soltanto avvertire che i rami del fol- 
le la macerazione di esse parti per al- latore per le botti siano lunghi poco 
cuni giorni nel latte di calce, e la tue- meno della metà della lunghezza della 
cestiva ripetuta lavatura in acqua aem- botte cui etto è destinato, affinchè pos- 
plìce. sa lui darti la maggiore facoltà di mo- 

§. IO. La sopra riferita costruzio- vimento rotatorio combinata colia mag- 
ne vale pei tini aventi coperchio appli- giore depressione ed immersione delle 
cabile ed amovibile a volontà. Allorché vinacce in atto di ammostamento ; con- 
perù si trattasse di tini a coperchio fitto verrà pure che l'operatore sia paziente 
perchè stabilmente incastrato nelle do a protrarre I' operazione col replicare 
ghe siccome il fondu, converrebbe che qualche volta di più che sui tini il mo- 
l'asta del follatore fosse costruita in due vimento ondulatorio dell' asta nei di- 
pezzi, la cui rninione ai potesse esegui- versi punti dello spazio entro il quale è 
re poco al disopra del furo a, oppure permetta la rotazione, perchè non po- 
poco al disotto di esso, come meglio tendosi nelle botti compiere il mezzo 
può venire indicalo da circostanze par- giro come nei tini, le vinacce che si 
ticolari. I tini a coperchio fisso hanno trovano alla metà e ne' fianchi della 
tutti uno sportello superiore per l' in- botte, a poco a poco per la replica del- 
gretso dell' uomo che deve ripulirli, e l'alterna discesa dei rami, vengono trat- 
per 1 ' estrazione delle vinacce dopo la le a partecipare deU'ammostamento. 
svinatura : nell' indicato modo pertan- §. 1 1 . Ne' tini aventi coperchio 
to, disgiunti i due pezzi dell'asta ed in- mobile a due oggetti necessario è che si 
trudotto per lo sportello quello che provveda, onde la di lui applicazione 
porta i rami, si opererebbe la di lui abbia luogo in modo che desso nè pos- 
iinione all'altro con somma facilità pra- sa discendere oltre il punto che gli è 
licando pel foro centrale aperto nel co- stato assegnato anche sotto il peso del- 
perchio. Questa sorta di unione si può 1 ' uomo che vi sormonta per eseguire 
eseguire o per mezzo di una vite che rammoslamento, nè possa venire riso- 
passi per l’asse dell'asta, oppure per la- spinto pel violento movere del braccia 
terale avvicinamento roborato a cavi- di leva ossia dell' asta del follatore^ la 
glie di terrò munite di macchietta per quale mentre abbassa dall'un canto ano 
r inserzione di un corrispondente enneo de’suoi rami, innalza l'opposto e lo spin- 
iiietallicu, per opera del quale forzare ge verso la tàccia interna del coperchio, 
la connessione. Lo stesso mezzo riusci- Al primo vale l'applicazione nell' inter- 
ra pure valevole p'er I' applicazione del no del lino di uu circolo di legno della 
mercanismo anche alle botti, ìotrodu- spessezza almeno di metri o,oaS tenuta 
ccndosi cioè in esse dallo sportello an- al di sotto della estremità delle doghe 
teiiore il pezzo inferiore dell'asta racco- quanto basta perchè il coperchio poszu 
mandato ad una fune che esca cuH'allra entrare nel lino ed approfondarsi all' in- 
estremità dallo sportello superiore, per circa per metri 0,0 1 5 dall’ orlo del me- 
mezzo della quale, dopo imbuttale le desimo : lo stesso potrà efiettusrsi colla 
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•pplicazione di vari beccatelli bene alli- 
vellali fra loro io surrogazione del circo- 
lo sopra indicalo. Il prescritto appro- 
fondamenlo del coperchio concilia la 
massima economia nello capacità dei 
tini ed i sufficiente ad eseguirne la lu- 
tazione. Al secondo basta l' applicare 
mediante inchiodatura tre o quattro pic- 
coli pezzi di circolo di legno ripartita- 
mente nella periferia del tino che spor- 
ge sopra il coperchio ; e questo sempli- 
ce mezzo, oltre che soddisfa assai bene 
all' intento, è un ostacolo facilmente ri- 
mosso, quando, tosto dopo la svinatu- 
ra, occorre di togliere al tino il co- 
perchio. 

§. 1 3. L' applicazione del coper- 
chio ai lini deve tener dietro immedia- 
tamente alla riposizione delle uve pi 
giale e ad un primo loroammostamento 
per distribuire aqnabilinente nel liqui- 
do le parti solide, e per rendere l' intie- 
ra massa uniforme ed omogenea. Il pic- 
cola spasio circolare che rimane fra il 
coperchio e le doghe del tino deve dap- 
prima riempiersi con una materia com- 
primibile che facilmente si adatti alle 
varie ineguaglianze di vuoto. Bajoni ha 
proposta le foglie stesse della vite a que- 
sto ufficio : io preferisco la stoppa di 
canapa o dì lino, che cacciata con forza 
per opera di una spatuletla dì ferro 
adempie ottimamente allo scopo tanto io 
questo spazio, quanto negli spiragli che 
nel coperchio sì rinvenissero o lungo le 
unioni delle tavole od altrimenti : al dì 
sopra dì questa prima chiusura si sten- 
de il luto il quale può essere o grasso 
o resinoso o bituminoso, e 1' opera è. 
compiuta per una almeno approssima- 
tiva ermeticità. 

1 3. Le mie opinioni però intor- 
no gli efletlì del gas acido carbonico 
ratteouto nei tini, e che abbasso riferi- 
rò, mi hanno reso non molto sollecito 
di ottenere ona ermeticità assoluta, e^ 
Di% <r Agric 5* 
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facendomi riguardare iloti sopra propo- 
sti e generalmente come usilati troppo 
dispendiosi, mi determinarono al partito 
della maggiore economìa e della più fa- 
cile applicazione, e quindi a preferire 
un luto di argilla e sabbia sottile adot- 
tato e proposto dal dottor Bassi, op- 
pure il solo gesso di presa di recente 
cultura impastato con acqua al momen- 
to di usarne, e posso far fede a chiun- 
que della validità di entrambi questi tuli 
economici e della loro pveferibilità. 

§. 1 4- La fig. 1 a che rappresenta 
la sezione verticale di un tino al quale è 
applicato questo mio nuovo apparato 
facilita a cbiuuque l' intelligeota iolor- 
no la situazione e gli efletti del medesi- 
mo. L'operatore monta sopra il coper- 
chio del tino ove ritrova un comodo e 
sicuro palco, e posta mano alla caviglia 
b, superiore alla grande asta, che sup- 
porremo in pusiiiooe perpeudìcolare al 
piano del coperchio, e cui perni appog- 
giati all' ostacolo dei tramezzi la cavità 
circolare , la abbassa alternamente ed 
oppostamente inclinandola nell' uno e 
nell' altro modo verso la periferìa del 
tino. Nell' abbassamento dell' asta che 
serve dì bracao di leva, dì quanto sì fu 
acuto r angolo fra I' asta ìstessa ed il 
piaou superiore del coperchia, di altret- 
tanto si fa più acuto l'angolo fra il pri- 
mo interno del coperchio ed il ramo op- 
posto o sagliente del foìlator*, a di al- 
trettanto pure ti avvicina al retto I' an- 
golo opposto al vertice di questo forma- 
to dal ramo ditcendeole. Mentre dun- 
que l'uno dei rami addossandoti coffa 
base al cappello delle vinacce obbliga 
una parte di esse s staccarti dal rima- 
nente e ad immergerti nel fiuido sotto- 
stante, l'altro, presentando il vertice an- 
golare contro le sovrapposte vinacce, le 
ditide e si fa strada alla loro superficie. 
In questo stato dì cose I' operatore te- 
nendosi fermo alla caviglia b obbliga 
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l'aits ad un leggier grado di movimento 
rotatorio in foraa del quale il ramo a- 
icendente che ha superate le vinacce 
non Irovasi più al disopra della linea 
che ha percorsa, ma bensi sopra un 
nuo roraggiu laterale di vinacce tuttavia 
compatte, e che abbassa molto facilmen- 
te dacchi l'operatore per 1' effetto della 
costante alternativa rimette l'asta in mo- 
vimento ondulatorio. Percorsa quindi 
in questo giuoco alterno la metà del- 
l' intiera rotazione dell'asta, lo che si ri- 
leva dall' incontro dell' ostacolo de' tra- 
anetti, al quale in verso opposto del 
primo arrivano i perni percorrendo la 
cavità circolare, siamo certi per la du- 
plicità de' rami di avere eseguito 1' am- 
mosta mento di tutto il tino, che io una 
aula operazione si può ripetere le due, 
le tre e più volte per meglio assicnrar- 
sene, ed a norma del bisogno o del pia- 
cere del fabbricante. 

§. 1 5. Ma i vasi di fermentazione 
collocati in locali di bassa soffitta non 
permettono l' erezione verticale delia 
grande asta del JoUalore : converrà a- 
dnnque per etti l'adottare un' asta pie- 
gata ad angolo retto, quale la presenta 
la Jig. 1 3 che in tutto e per tutto adem- 
pie le funzioni della retta, pari estendo 
in entrambi la distanza fra il ponto di 
applicazione della potenza ed il centro 
di moto. L' nso dell' asta piegata potrà 
servire di mezzo economico a chi met- 
teste in opera questo apparato sopra 
grande numero di recipienti : in questo 
caso le atte ti troncano appena al diso- 
pra della ranura c, (J!g. i ), ed un solo 
pezzo volante oppure due applicabili al 
bisogno bastano per metterle tutte in 
azione. Comunque però si determini il 
fabbricatore , è applicabile ai tini di 
antica costruzione, dal che risulta che 
I' adottarlo non espone a gravose pii - 
me spese , siccome sono quelle pro- 
geuale da StanCovich t da Fappani, e 


A P P 

con essa nulla perdendoti de' vantaggi 
procacciatici dalla pratica ragionata di 
fermentare in vati chiusi, tono conserva- 
ti alla vinificazione tutti i benefizi che 
allo sviluppo, andamento, e termine più 
regolari provengono dei ripetuti ammo- 
ttamenti, siccome al coloramento ed alla 
maggiore spiritosità, corpo ed aroma 
de'vini ; e che tanto pnò di essa valersi 
chi fabbrica poche brente di vino, quan- 
to chi ne fabbricasse immense quantità: 
con che può dirti l'arte portata-a grado 
tale di avanzamento verso la perfezione, 
cui non giunse per I' addietro giammai. 

ooTTOB Lonzai. 
APPARECCHIO. (Zooj.) 

La preparazione diligente a la di- 
sposizione delle cose necessarie avanti 
di praticare qualche operazione o me- 
dicatura chirurgica. Viene questo costi- 
tuito da tutte quelle suppellettili che 
abbisognano per terminare ruparazione, 
e per applicare sopra la parte operata. 
Tali sono gli stromenti relativi a cia- 
scuna operazione. Al compimento di 
alcuna operazioni possono per altro ba- 
stare anche le sole mani, e potendo 
servirsene delle medesime senza stru- 
menti artificiali , gioverà il farlo per 
essere 1* azione loro sempre più spe- 
dita e meno dolorosa. Altri oggetti 
che formano l' apparecchio, sono pure 
le faldelle , i piumaccioli , gli stuelli , 
le compresse , le fascie , i bendaggi , i 
ferri e gli altri arnesi ed i medicamenti 
che in diversi tempi dell'operazione, e 
subito dopo potessero occorrere ; non 
meno che le spugne, i vasi pieni d'acqua 
calda o fredda, per assorbire il sangue, 
e per ripulire la parte operata : cote 
tutte che debbono essere allestite, ed 
ordinate io maniera da poterle como- 
damente avere in pronto ad ogni oc- 
correnza. 

APPARENTE. (Entom.) 

Gcoffroy ha applicato questo no- 
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me hI bombice del lalcio. Ftdi Bum- 

Bice. 

apparenza. (Zooì) 

Dicesi comunemente cavallo di bel- 
la apparenea quello, che, sebbene sia 
ottimamente formalo in tutte le sue 
parti, essendo di natura debole, ma pe- 
rò leggiero, sensitivo ed animoso, toI- 
garmente i chiamato di buon cuore : 
qnindi Nicola &in<a Paolina nel de- 
sorìvere queste quattro nature ( F tdt 
Buon Guoaa ) , dice che molti a' ingan- 
nano nel formare un favorerole giudi- 
ciò sopra tal sorta di carallo; avvegna- 
ché vedendo io esso nn moto agile, uni- 
to a molta vivacità, da ciò erroneamen- 
te deducono che ei sia dotato ancora di 
grande forxa, ma che poi ben presto re- 
stano appieno disingannati se lo ca- 
valcano, perchè scuoprono allora che 
mancato in esso quel Jior di Jor%a, che 
attirava la loro ammiratione, tosto il 
cavallo abbandonasi, illanguidisce il suo 
corpo, ed opera con pigrizia e senza 
grazia, come una carogna : dimodoché, 
sebbene gli aiuti di lingua, di bacchet- 
ta, e dello sperone possano alcun poco 
ravvivarlo ed unirlo, pure ben tosto ri- 
torna a perdere il raccoglimento in sé 
stesso, e l'apparente sno brio, stante la 
mancanza della necessaria robnstezza. 

BOSSI. 

APPASSIMENTO. (Boi.) 

Che cosa sia. 

§. I. Terso la 6ne di marzo, ovvero 
in aprile le piante piò vegete in appa- 
renza cangiano d'aspetto dalla sera alla 
mattina, o dalla mattina alla sera. Le 
loro foglie, di una forma fino allora av- 
venente, dall' estere sottili, diventano 
grosse, deformi, scabre e cangiano di 
colore. I bottoni che le portano, ti ca- 
ricano egnalmente di calli e d’asprez- 
ze, aumentano la grossezze dalla parte 
loro superiore, lasciano scorrere la gom- 
ma, ec. 
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§. 3. Ben sovente ti trovano delle 
foglie sane sovra polloni appassiti, e del- 
le foglie appassite sopra polloni sani. 
In quest' ultimo caso il male può restar 
privo di conseguenze gravi ; ma quan- 
do le foglie tono nella massima parte 
appassite, ne segue sempre l'abortimen- 
to dei polloni da foglie, e dei polloni da 
frutti per l'anno seguente, di modo che 
l'appassimento nuoce all'albero non solo 
nello stesso momento, ma anche per l'av- 
venire. 

Causa. 

§. S.l coltivatori sono divisi in due 
opinioni tnlla causa dell' appassimento : 
l’nna, che é quella del sig. Laville-JHervè, 
l'attribaisca ai venti di greco : I' altra, 
che é quella di Ilo%ier, la fa produrre 
dai bacherozzoli. 

§. 4- Siccome quasi sempre ti 
trovano delle foglie tane sui rami stessi 
i più attaccati da questa malattia, e dei 
rami esenti da essa in mezzo a quelli, 
che ne tono interamente aggravati -, e 
siccome I' appassimento nasce anche 
quando non domina il vento di greco , 
mentre all' opposto ci sono delle anna- 
te, io cui, malgrado il soffiare di questo 
vento per mesi intieri continuati, cotif- 
fatta malattia nòn si sviluppa minima- 
mente, coti l' opinione del sig. Laville- 
Hervi non può sostenersi all' occhio 
degli osservatori. 

§. 5. Tane specie d' insetti dei 
generi bacherotsolo, kermes, coccini- 
glia, arantide, cimice, stipula, mosca, 
ec., producono delle mostruosità sulle 
foglie, sui fiori e sulle altre parti delle 
piante col ferirle, sia per nutrirsi dei 
loro sughi, sia per depositarvi le loro 
uova ; quindi si potrebbe concedere per 
analogia, che I' appassimento sia il re- 
sultato della puntura degli insetti, come 
jopina Ro%ier i ma per quante ricer- 
che ne abbiamo fatto, mai potemmo 
ottenerne una prova. Vedemmo si so- 
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venie dei bachero%*oU ad altri inietti 
sulle foglia appasfile da poco, ma mol- 
te anche di tali foglie priva di bache- 
roxaoli, che si traltanavano all' oppailo 
sopra faglia non appassita. A ciò li ag- 
giunga, che r sppasiiraeolo li sviluppa 
alle volte islanlaneamenle. Diieocammo 
molte e molte foglie appassite, prestan- 
dovi la meggior altenxione sul pednn- 
eolo e principali loro nervature, e non 
vi abbiamo mai trovato larve d' inietti. 
Riesce quindi autorevole il negare, che 
I' appassimento aia prodotto dalla pun- 
tura degli insetti. Yi ha bensì nn' altra 
specie d* appassimento prodotto dai ba- 
cheroxaoli, ma diQerente da questo. F. 
1' srticolo BacnaanztoLo. 

§. 6 . Quale sarò dunque la cau- 
sa di tal malattia? Il sig. Dumont Cour- 
set crede, eh' essa sia interna, e pro- 
dotta venga da una traspirazione sop- 
pressa ; che veda rassomigliata a certe 
ostruzioni cutanea degli animali. Ciò è 
anche probabile, ma per provarlo, ne- 
cessarie sarebbero delle osservazioni per 
lunga pezza continuate. 

Cura. 

§. 7 . Alcuni giardinieri ai dan- 
no la pena di levare le foglie appas- 
site per iscemare la.apiacevoi vista dei 
loro peschi , senza aeeorgersi, che eoo 
tale operazione accrescono il mala, co- 
me se ai tagliassero gli iutieri rami , 
ciò che viene anco praticato da alcuni. 
Di (atto essendo I’ epoca in cui si ma- 
nifesta 1 ' appassimento quella della piò 
attiva vegetazione dei paschi, in forze 
di tagli simili il sugo rigurgita dalle fe- 
rite, e per conseguenza 1 ' albero s' in- 
debolisce tanto piò, quante piò foglie 
gli vengono tolte. Meno dannoso sa- 
rebbe (orse il far questi tagli due o tre 
linee al di sopra della loro inserzione ; 
crediamo però che ad ogni altra pratica 
preferire ti debba il metodo di dfon- 
/reui’f, frutto d' illuminala esperienza. 
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Ecco I' esposizione di questo me- 
todo, secondo il sig. Lavilk- Hervè, 

§. 8 . A Monlreuil non ti cosio- 
tee altro rimedio contro l'appastimento, 
che quello di lasciar operare alla natu- 
re. Le foglie appassita cadono da loro 
tiesse, e spuntano nuovi polloni al di 
sotto dei vecchi. Quando questi pol- 
loni tono prolungati abbastanza, ai met- 
tono a stecco : quelli che morirono 
in forza dell' appassimento , cadono 
spontaneamente, o tolgonsi con la mano. 

§. 9 . L'appassimento smunga gli 
alberi , bisogna dunque dar tempo al- 
le radici di rinvigorirli a poco a poco; 
Bisogna anzi secondare i loro sforzi 
somministrando loro terriccio , o per 
lo meno terra nuova, ed annaffiandole 
durante il calore dell’estate. 

§. IO. Alla susseguente potatura 
converrà sollevare gli alberi di tutta la 
loro sovrabbondanza di legno ; e te an- 
che, come succede spesso, vi si produ- 
cono dei rigogli, converrà approfittarne 
per rìngiovinire questi alberi, a cotto 
anche di non avere frutti per due anni 
intieri. Fedi il vocabolo Pasco. 

aosc. 

APPASSIONATO (rosso). (Bot.) 

L' agaricus tristis dello Scapoli 
o mulliformis dello Schoeffer, A indi- 
cato sotto questo nume volgare, nei 
generi del Micheli, dove ha questa de- 
scrizione : Jìmgus esculenlus, pileoìo 
fornicato, tenuioris substanliae, super- 
ne obscuro, injtrne lamellis albis, pe- 
dieuìo longo, cilindrico, non jSstuloso, 
concolore. 

APPEGGI. fBol.J 

Io alcune parti della Toscana e 
coti conosciuto volgarmente i\ junipe- 
rus oxyeedrus. F. Giszpao. 

APPENDICE. (Zooj.) 

Parte di un corpo da eui differisce 
per la forma, componente nulla meno 
un tutto insieme con esso, benché tem- 
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i)rich« vifi«,ia ont* guin,H>prsppo5lo. 

I’«pp«DdÌBe ootUntetnente Ntuala al- 
l'ciUroo 4<l corpo principale, • pr e»n- 
ta diacDaioni ad caco iafcriori. Diccai 
appendice la parte enaiibrme o aifoide 
dello tleroo, U Temifonna del cieco. 
APPENDICE. fEntom.J 

Termine entoaaologico, col quale 
reogODo ÌBdicate carte parti, ehe aopra- 
aenxano, e tono come di più : tali ci- 
aendo le punte delle ali in alcone far- 
falle; per eaempio nella farfalla detta 
macaone -, ed anco 1' emioenee , che ai 
reggono alla baca delle cocca , cotto 
r anca, alle quali conaerTiamo il nome 
di trocanteri. 

APPENDICE. fBotJ 

Si dà in botanica qneito noma, 
ora a certi prolungamenti o parti ag- 
giunte alla baie delle foglie lungo il lo- 
ro picciuolo, come oell' arancio, ora alla 
parta baaaa del calice della viola mam- 
mola e nell' interno della corolla di di- 
verte piante, appartenenti alla famiglie 
delle borraginee, delle saponacee, delle 
apoeinae , ec. Queate appendici flo- 
rali hanno pure il nome di squamme, 
e nelle deacricionì fatte da Linneo quel- 
lo di netlarii. V. AmaoiciATO. 

APPENDICE DELLA RADICEL- 
LA. (Bot.) 

Tacca o borea adeùva alla radicella 
nei semi di'certc piante, e che nei mo- 
do ateaso del cotiledone dei semi mo- 
nocotiledoni, contiene in aè tatto l'em- 
brione colla diflerensa per altro che 
1' embrione, contenuto in quella borsa, 
presenta una piomelta di cotiledone. 
APPENDICE. (Med.) 

Nominasi cosi, in un organo, cer- 
ta parie acoesaorìa, diatinta per la ina 
forma e la sua diipositione, sebbene aia 
continua con qneat' organo medesimo : 
tali sono l'appendice escale, l'appendice 
xifoide dello stemo,lc appendici epiptoi- 
ebe dell’ inteatino e va discorrendo. 
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APPENDICI MIDOLLARI. (Bot.) 
V.. Midoli.b. 

APPENDICIATO. (Boi.) 

jlpptndicìdaha , cioè munito di 
appendice, vale a dire, di un prolunga- 
mento qualunque che facendo le parli 
d' un organo , sembra addizionale alla 
atruttura ordinaria dì qnest' organo. 
L ’ ala fogliacea che diteende cui fusto 
del tasto barbaaso (verbaseum thapsusj 
quella che scorre agli orli dei picciuoli 
del soromacco alalo (rhus alalumj, e dei 
peduncoli del tiglio; quella che termina 
i aemi della catalpa, della bankiia, ec., 
le gibbosità che guerniacono I' orificio 
della corolla della borrana, della cino- 
glossa ; la sifìtama che trovasi alla un- 
ghiette dei petali del ranuncolo, della 
koelreuleria ; le laminelte che ollre- 
paasano il tubo della corolla della maz- 
za di S. Giuseppe , nerium oleander ; 
quelle che son situate alla sommità del- 
r ungbietta dei petali della leue nel- 
l' interno del tubo della corolla del- 
l’ idrofillo, sotto il labbro supcriore nel- 
la scrofularia , nel dracocephatum pel- 
latum , ec. ; ciò che diceti corona nel 
fiore del narrito ; i cornetti attaccati 
all' androforo nei fiori dell' ascleepias ; 
il prolungamento dei filamenti degli 
stami tuperiormenie alle antere nella 
borrana ; le squame attsccate alla ba- 
ie della iàvaggine, xygophylla /abago ; 
le reste dell’ autore dell' ufratia ; la 
eretta delle antere della scopa di tre 
fiori (erica Ir'^oroJ; la coda delle antere 
della mazza di S. Giuseppe e dell’erba 
pannocchia o psnnellini, slacbelina die- 
bia ; r anello dello stimma, della labe- 
lia, ec., oBrono diversi esempi d' ap- 
pendice. 

APPETENZA. (ZooJ.) 

Questo vocsbolo , che significa 
desiderio, entra nella claise degli ap- 
petiti, e dei gusti naturali, dappoiché 
il senso per esso esprcaso ti applica in 
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fatto ano degli oggetti capace di iod- 
diifare qneilt ; vedi ArririTo e Gfito. 

APPETITO. 

§. f. Ha dne ligniScali ; uno ge- 
nerale poco usato e proprio, in certa 
guisa, dei linguaggio fiiosuSco, l' altro 
ristretto assai piA conone e fisiologico 
o medico. I foiologi infatti, usando di 
tal vocabolo nel primo suo senso, in-i 
tendono per appetito dell’ uomo e de- 
gli animali, i diversi sentimenti che de- 
terminano questi a procurarsi dalPester- 
Do gli oggetti capaci di soddisfare il 
maggior numero dei loro bisogni ; ri- 
conoscono a norma di ciò I' appetito 
venereo, allo stimolo del qnale gli ani- 
mali ubbidiscono nel ravvicinamento 
dei testi, non che l'appetito per le be- 
vande, r appetenza pei cibi ; estendono 
essi inoltre tal vocabolo ed alcuni altri 
detiderii intensi per diversi oggetti dei 
nostri gusti. 

§. 9. L' appetito però, preso nel 
tuo significato ordinario e preciso, si 
applica soltanto a quella maniera di 
trovarsi della ecooomia animale che ne 
dispone a ricevere gli alimenti solidi ; 
è desso cosi il primo indizio del biso- 
gno dettato dalla nostra riparazione ali- 
mentare, e quasi il primo grado della 
fame, colla quale è con ragione comu- 
nemente eonfuto. 

§. 3. L' appetito adiinqne che si 
unisce collo Jame pel suo scopo, per le 
condizioni del tuo sviluppo, la sede, le 
caute ed i fenomeni di esso, verrà di- 
scusso insieme con quella all' articolo 
Fams, a cui rimandiamo il lettore per 
iscantare inutili ripetizioni. Tuttavia in- 
dicheremo qui alcuni caratteri i quali 
distinguono in ispezieltà questa varietà 
della fame. La fame propriamente det- 
ta risulta penosa a comportarsi, e co- 
stituisce uno stato doloroso, mentre l'ap- 
petito non è per anco che quella spe- 
cie di stimolo piacevole, il quale ne 
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promette nel mangiare un pieno soddi- 
sfacimento. La fame non si accheta che 
mediante l’uso degli alimenti ; l’appetito 
cessa da si stesso indipendentemente dal- 
l’Bfimenlaasone, e molle circostanie pos- 
sono illuderlo, o distrarlodi leggieri, sen- 
za avere la miniala infiuenza sullo vera 
fame ; questa, unita al pari dell'appeti- 
to col gusto, sembra forse meno legata 
di euo ai capricci ed alla anomalie di 
tal senso ; quella fa rinvenire in fatto 
tnlt’ i cibi buoni, e determina ad usar- 
ne indistintamente, mentre l’ appetito 
più ricercato lascia libera la scelta, nè 
si desta od anche non esiste spesso che 
per la particolare specie di alimento 
che piace al gusto. Le depravazioni del 
gusto presentano vari esempi di stra- 
nezze concomitanti l’appetito, le quali 
non si estendono punto fin si sentimen- 
to della fame. 

§. 4 - Osserveremo poi che le lesioni 
simultanee dell’ appetito o della fame, 
che consistono nell' aumento, nella di- 
minuzione, nella perdita e nella depra- 
vazione di tale sentimento, formano al- 
trettante diverte affezioni indicate col 
nome di bulimia, o fame eaniaa, pica, 
malaccìa ed anoressia cui dobbiamo in- 
viare il lettore; vedi AiioBBttis, Bulimia, 
Malaccìa e Pica. 

§. 5. Questa meravigliosa sensazione 
risiede nel ventricolo, ed avvisagli ani- 
mali del bisogno di mangiare. L’appetito 
ben regolato è un segno di buona sa- 
lute , e quando non viene all' istsnlo 
soddisfatto <1 sistema organico si altera. 
Sotto l' influenza di molte circostanze 
quest'appetito può essere esaltato, dimi- 
nuito, estinto, o provare delle aberra- 
zioni, siccome quelle di mangiar terra, 
cuoio ec. Ognnn sa che la nntrizione è 
necessaria al corpo, il quale nelle sue 
parli solide e fluide, che soffrono un 
incessante depravamento e consumo e- 
sige di essere riparato e risarcito. Hai- 
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Uro preteodc che tale aensatione di- 
peoda dallo atropicciamento della pie- 
ghe taosilive del veotricolo 1 ' una con- 
tro l'altra a cagione del muto peristal- 
tico, e del moto diaframmatico, e dei 
muscoli del basso ventre ; ma è forse 
più probabile che dipenda dal sugo ga- 
strico, il quale, o solo o unito ad altri 
cibi, acquista una maggiore attività di 
irritare le papille nervosa della mucosa 
dello stomaco. 

§. 6 .I 1 cangiamento dei cibi più o me- 
no saporiti, ed aspersi di sale può ec- 
citar negli animali l' appetito. I coltiva- 
tori che veggono cangiar l'appetito nei 
loro animali, si danno ogni cura per 
«ccilsrlu impiegando ignorantemente le 
sbarre di leguo,i morsi di ferro ed altri 
messi analoghi. Alla parola Mssticstobe 
indicheremo gli effetti ed il valore di 
questo messo, e qui basterà aggiunge- 
re, che in caso di mancansa nell' ani- 
male dell'appelito potrassi o sospendere 
il lavoro, e soprattutto ricercare, per 
porvi rimedio, quale sia lo stalo pato- 
logico , cagione di questa inappeleosa. 
Sovente queste precauzioni bastano per 
prevenire una malattia che era prossima 
a manifestarsi. 

APPIANARE IL TERRENO. 

§. I. Ci sono moltissimi casi , 
ne' quali utilissimo diventa, ansi neces- 
sario, che il terreno sia ben levigalo, 
principalmente quando si vuol annaf- 
fiare per irrigazione. Sembra d'altron- 
de, che un terreno non liscio, soprat- 
tutto quando è situato in pianura, man- 
chi di qualche cosa. Nei giardini que- 
sto difetto sarebbe intollerabile; le pra- 
terie poi, tanto naturali quanto atlifi- 
tiali, lo esigono più delle altre coltiva- 
aioni. Chi ha capacità nel rivoltare la 
terra, sia con la vanga sia con la zap- 
pa, può con la sola sua prima fattura 
appianare benissimo un terreno non 
troppo però ineguale, e a ciò sì riesce 
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anche con l'aratro, ma dopo molto tem- 
po soltanto, imperciocché levare non 
si può che piccola quantità alla volta 
della terra sollevata, c trasportarla a 
piccola distanza ; si può cioè soltanto 
farle cangiar silo. 

§. a. Quando appianare si de- 
vono vasti spazi!, vi si adoprano i ter- 
razzai, i livellatori ec. ; ciò che costa 
molto. 

§. 5 . Il signor Piclet lUallet, al 
quale dobbiamo una pregevole Memo- 
ria sulla coltivazione dei contorni d'Ali- 
cante, ci ha dato la figura e la descri- 
zione d'una mscebìrta opportunissima a 
sollecitare cosiffatta operazione. L'eco- 
nomia del tempo e della mano d'opera 
dee interessare coloro che hanno spaziì 
poco estesi da appianare di adopraro 
dunque quella che noi diremo Arrisas- 
Tojo,ritratto alla Jig. 1 , della Tav.X Vili. 
Questa macchina rassomiglia , quanto 
alla forma, a quella ciappola, che ado- 
prano ì battellieri per levar l'acqua dal- 
le loro barche ; essa raffigura cioè una 
specie di cassa quadrata, larga 3 o 3 
piedi, alta 1 , dì cui uno de' lati è cur- 
vato in modo da logorarsi insensibil- 
mente c diventar tagliente. Alle due 
parti laterali di questo strumento sono 
assicurale due stanghe per attaccarvi un 
cavallo, ed alla parte posteriore, vale a 
dire opposta al lato tagliente, se posso 
cosi esprimermi, è assicuralo un mani- 
co. Si fa passare lo strumento sopra una 
terra recentemente rivolta con l'aratro, 
guidando il cavallo con la mano destra. 
Il conduttore fa mordere il taglio ne'siti 
troppo alti, alzando la macchina, ed 
appoggiandosi sul suo manico ; poi ab- 
bassandola per indietro, trasporta la 
terra, di cui I' ha caricata, ne' luoghi 
uve ne manca, ed ivi la rovescia, alzan- 
do di nuovo la macchina. Basta gettar 
l'occhio sulla figura per conoscere l'el- 
fcllu di questa operazione, tanto scm 
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{ilice e (pieciatira, talchi ohianque, al il terreao con eeonomia a (aliecitudine, 
■olo guardarla, putti far fare una mac-j Essa i tlata or ora descritta al vocabolo 


chioa eguale più o meno grande per 
proprio oso. Hi sorprende ansi vederla 
tanto poco nota, giacchi occorre assai 
sovente di adoperarla. Debbo dir non- 
dimeno avere in qualche paese osser- 
vato carrette destinate al trasporto dei 
sassi per le strade, che alla loro estre- 
miti aveano un orlo tagliente. 

§. 4- Questa macchina , cono- 
sciuta gii da gran tempo, i dai Fran- 
cesi nominata ravale, e da noi chiamata 
verri ApritasTOio. 

$. 5. Ognuno oapirè bene, che 
per rendere l’operatione più spicciati- 
va, opportuno sarebbe I’ armare I' orlo 
tagliente con una lama di ferro. Vtd^ 
or ora citata. (Tnsssisa.) 

APPIANATO CAULE. (Bai.) Fedi 
ConPBSsso. 

APPIANATO a COMPRESSO, 
DEPRESSO. (Bot.) 

Appianato o compresso esprime 
schiacciato lateralmente, e più largo che 
grosso ; depresso esprime schiacciato 
dall'alto io basso. Vi sono pochi e- 
sempi di parti depresse, ed invece va- 
ne sono molti di parli appianate o 
compresse. Vedasi per qualche esempio 
di fusto appianato nel cactus opuntia ; 
di scapo oppianato nel narcissus pocti- 
CMJ, nell'iris pteudoacorus; di spiga ap- 
pianata nel Irilicum cristalum ; di calice 
appianato nella pedicularis paluslris ; di 
antere appianate, quelle delle iris del 
rhinaathus ec. Vedevi, anche per i frut' 
ti, la cipsela della »lnnria, carcerala 
del frassino, il legume dell’ albero di 
Giada, la siliqua dell' arabis turrita, la 
silicula della Iun.iria, la cassula del rhi- 
nanthus cresta galli; il cremocarpo del 
panex, come pure il nocciolo del pru- 
gnola, prumis spinosa, L. 

APPIANATOIO. 

Macchina propria per appianate 


Arrisasaa, ove i indicata anche in figu- 
ra la sua forma. 

APPIASTRO. ri7ot.; 

Nome volgare dolio cedronella, 
snelissa officinalis. A. B, 

APPICCATICCIO. (Zooj.) Fedi 
CoaTssto. 

APPIO. (Orticai.) 

§. I. Genere di piante contenenti 
alcune specie di grande uso negli ali- 
menti e nella medicine, e perciò colti- 
vate e nelle nostre ortaglie e nei giar- 
dini. 

Classificohiont. 

§. a. Appartiene alla classe ottava 
ddia famiglia delle ombrellifere di Jus~ 
sieu, ed alla classe V. fpentandria), or- 
dine 1 1 (digyaia) di Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 5. Calice appena visibile , in- 
tiero ; corolla di cinque petali roton- 
dati , eguali, curvi in dentro ; stami 
cinque con filamenti cortissimi ; ovario 
infero, sormontato da due stili corti ; 
frutto ovoide o glubuloso, segnato do 
nervi rilevati e composto di semi, due 
convessi da un lato, pieni ed appoggia U 
1' uno sull' altro nella loro faccia io- 
terna ; foglie una o più volta alate ; 
fiori giallastri, disposti in ombrelle, ma- 
nite di un corsaletto , composto di 3 o 
4 piccole fogliuline , qualche volta di 
una sola , u anche mancante intera- 
mente. 

Enumerazione delle specie. 

§. 4'Cooosconsi cinque a sei spe- 
cie di appio, tre delle qoali esotiche e le 
altre naturali all’ Europa. Noi non par- 
leremo che delle tre seguenti, siccome 
coltivale ne' nostri orti. 
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Sinonimia. 

Àpium anùum, Targ. Toiz. ‘Pim- 
pinella anisum. Lino. — SIson aaisum, 
Spreng . — Ànìtum vulgate, Sivil. —A. 
offleinale, Uoco. — Volg. Anodo, Ani- 
ce, Anieo. 

Caratteri specifici. 

Radice bianca a fibrou ; frutto 
ramoao •, foglie radicali, rotondai, inci- 
le, lungamente peziulate , le inferiori 
delle quali, diridentesi in Ire loglioline 
cuDriformi, a le superiori alate e pro- 
fondamente incise \Jiori bianchi, pruv- 
▼isti spesso di nna o due fogliuline li- 
neari per collaretto -, frutti ovoidi, mol- 
to aromatici. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria del mez- 
so-giorno d'Italia, e del Levante. 

APPIO ORTENSE. 

Sinonimia. 

Appio ortense o prestemolo j A- 
pium petroseìinam, Linn.-; Preitemolo 
ordinario, Petroselmo, Pelrosella, Pe- 
trosemolo, Persello. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme, fibrosa, lunga, 
biancastra i fratto drillo.striato, ramoso, 
alto da tre o quattro piedi ; foglie al- 
terne, amplessicauli, due volta alata ; 
foglioline ovali, unciformi, incise tnfe- 
riormentc, e quelle della parte superio- 
re del frutto, lineari •, fiori bianco-gialla- 
stri, disposti io om&reffe terminali, eodi- 
poste di sette hd otto raggi, e accompa- 
gnali alla loro base da un collaretto 
formato da una sola fogliolina ; ombrel- 
la con involueretto di tre o quattro 
foglioline strette. 

Dimora. 

Pianta a radice bienne, che cresce 
naturalmente nei luoghi ombrosi al 
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meztogioma di Europa (i) e ehe fiori- 
sce in estate. 

Porietà. 

Il preitemolo olire parecchie va- 
rietà di cui le principali sono: i.oil 
prenemolo fino, di coi le faglioline delle 
foglie radicali sono lineari ; 3.° il pres- 
semolo crespo o riccio, di cui le foglio- 
line sono larghe ed increspate ; 3 .° il 
prenemolo a foglie larghe, di cui le 
foglioline sono due volte più grandi ; 
4.° il prextemolo variegato, o sia a fo- 
ghe screziale, di cui le foglioline por- 
tano delle raaccbie giallastre e bianca- 
stre; 5 .° il prenemolo a radici grosse. 

Oi queste varietà la seconda è la 
più bella, e l' ultima la più utile ; di fat- 
to quest'uliima, oltre alle foglie, ci dà 
finche le sue radici, le quali si mangiano 
positivamente comp il sedano-rapa, da 
cui non è diSerenle, che per il maggior 
suo odore e sapore. In Francia sene fa 
poco uso, ma in varie parti della Ger- 
mania, e soprattutto io Sassonia, si tro- 
va per tutti gli orti. Bisogna seminarla 
più rada del sedano comune, perchè le 
sue radici domandano spazio, avendo 
esse di diametro più d'un pollice, e di 
lunghezza sei od otto almeno. 

Le radici di questo prenemolo si 
sbarbicano all' avvicinarsi del gelo, per 
essere riposte nella sabbia con la bar- 
babietola, Kil altre radiche sensibili al 
gelo ; se lasciate venissero nell' inverno 
sul posto, diventerebbero legnose, e per 
conseguenza meno suscettibili ad estera 
mangiate. 

( 1 ) Il prenemolo originario dell'isola 
di. Sardegna noo è, secondo alcuni, la vara 
specie, in lutato sitrestre, ma si bene una 
specie direisa. Ha desso^il fusto alto a o3 
piedi, glabro, strialo; le /of/ie iofériori bi- 
pinnate, e le superiori lineari ; e le foglioline 
arato-.cuaeiforaii, ■nlagliale : gli invogli par- , 
siali fìtiforroi ; i fiori io ombrella con raggi 
numerosi e coi pelali bianchi. 

•9 
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Anche le radici dell' appio-pra- 
temolo sonu al ciio d' estere mangiate, 
•e strappate vengono dalla terra innan- 
zi al prìmo'iovernu,ma allora rare volte 
Sono più grosse d'un dito mignolo. Que- 
ste si consumano per lo più fritte, e ri- 
scaldano eccessivamente chi ne fa un 
uso troppo frequente. Date vengono 
esse ai porci, ed anche alle vacche, le 
quali alle volte le rifiutano, del pori che 
le foglie, ed alle volte le bramano. 

La difficoltà che ti prora di pro- 
curarti del prntemolo lo inverno, fece 
immaginare di contervarlo. A tal uopo 
lo ti raccoglie in ottóbre e lo si disecca 
sulle stuoie in un luogo ventilato, e poi 
si conservano in tacchi di carta. Toleu- 
dole adoperare, si lasciano per alcuni 
momenti inumidire nell'acqua. 

APPIO PALUSTRE (i). 

Sinonimia 

y4pium graveolens,hino. — Volg. 
.4 pio, Àppio, Àppio grande. Sedano. 

Caratteri specifici. 

Radice, grossa, corta , tìltonosa ; 
fusto erbaceo, dritto alto da i a 3 pie- 
di, cilindrico , solcato, glabro ; foglie 
radicali alate o pinnatc, lungamente pic- 

(i) Si preude da alcuni tuttora questa 
pMiita per il ligustico, moiIIRcalo dalla col- 
tivazione, che perdere gli fece il suo sapore 
disgustoso ed il farle suo odore; Moller pe- 
rò pretende, che il liguslico aia uni specie 
ilistìritissima del sedano coltivalo. Egli col- 
tivò il ligustico per il corso di qosrant'anni 
per procurare, se fosse stalo possibile, col 
mezzo dell' arte di dargli lo stesso guato del 
sedano, c di togliergli l'asprezza del suo sa- 
pore, ma non potè riuscirvi; pervenne sol- 
Isnto ad aumentare il ano volume, ed a ren- 
derlo bianco col coprirlo di terra, senza po- 
terlo però mai far nascetre nè cosi allo.nè 
cosi dritto come il sedano; esso gettava molli 
rampolli vicino alla sua radice, e da ciò con- 
Cbiuse egli, essere questa ima specie perfet- 
tamente distinta. Non ostante questa asser- 
, zione, ai rimane ancora nel dubbio, 6nchc 
nuove esperienze giungano a mettere il fatto 
pelle piu chiara eridenza. 
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ciuolate, colle fogliuline picciuolale, tri- 
lobate, con lobi iueguali ; foglie caulint 
quasi tessili, pinnate, colle fuglioline cu- 
neiformi sestili ; fiori disposti ih om- 
brelle numerose, privi d' invoglio uni- 
versale parziale, e coi peduncoli inegua- 
li; carpadelio ovoide, globuloso, con 
tre costole prominenti e regolari sopra 
ciascuna delle due porzioni di cui è 
formato. 

* Dimora. 

Questa pianta cresce ntluralmenln 
nei marezzi, lungo le ripe dei ruscelli, 
in tutta I' Europa, e nella Barbaria. 

F'arietà. 

Il sedano lungo, sedano di costola 
vuota; Àpium dulce , Seleri italorum, 
Tourn. 

Questa varietà ha i picciuoli, detti 
comunemente costole, carnosi, fistolosi, 
quasi cilindrici , solcati appianati per 
uoa parte. Le foglie, che partono imme- 
diatamente dal collaro tono assai gran- 
di, e ti alzano fino a due piedi , com- 
presovi la costa, da esse coperta soltan- 
to per metà, lasciando I' altra metà nu- 
da : sopra ogni costa ve ne sono da 
quattro fioo a otto, e sostenute vi sono 
da altre piccole cotte, ovvero da pic- 
ciuoli. Ogni foglia è divisa io tre parti 
da tre profonde incisioni : il loro colore 
è d’un verde chiaro. 

Questa specie, come la chiamano 
gli ortolani, ne diede due altre ; la pri- 
ma si distingue soltanto dall' avere la 
parte polposa della radice più o meno 
rotea, mg la seconda è più piccola, ed 
ha la coste piene. Più tenero, e d' un 
gusto migliore che il sedano lungo ed 
il roseo, ha questa il difetto d' essere 
delicata al seguo di soflrire alle più lievi 
brinate ; è di più anche facile a dege- 
nerare. Questo è il motivo che fa pre- 
ferire le altre due, la coltivasione delle 
quali non offre i medesimi inconve- 
nienti. 
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11 uJano corto Ita le foglie più 
corte che quelle <lei precedenti, e d' un 
verde più oscuro. La sua polpa meno 
delicata e più dura lo avrebbe fatto ab- 
bandonare dagli ortolani, se non aves- 
se altri vantaggi che lo rendono pre- 
zioso. Esso è meno sensibile al freddo, 
e più precoce ,di modo che viene ado- 
perato, quando gli altri cominciano a 
mancare, o non sono pervenuti ancora 
alla loro maturità. 

Il sedano ramoso, che prende 
il nome dalla sua forma, ha un fit- 
tone grosso e corto, dal quale parto- 
no vari altri fittoni più piccoli, ciascu- 
no dei quali forma una pianta. Questo 
i meno alto dei precedenti, d'un cola- 
re oscuro , con cauli numerosi, foglie 
targhe e corte più incavate ; il suo odore 
è forte, ed il suo sapore dolce c fragrante. 

Il sedano a radice grossa, det- 
to anche sedano rapa, sedano rapi- 
no, apium rapaceum, ha le foglie di- 
stese oriszonlalmente sul terreno, e in 
giro, e la radice ovale grossa quanto 
quella d'una reps, da coi piglia il nume. 

U’erba sedanina fP apium ojjici- 
naruni, Morison ^ , egualmente che le 
altre dette di postole rosse e non ros- 
se, sono trascurate per essere di sapore 
troppo acuto, e inette a migliorare col- 
la coltivazione. 

Le parti che ti mangiano 3el se- 
dano coltivato tono i pazioli , o co- 
stole , e la radice, tanto cruda, quan- 
to cotta insieme con altre pietanze. Il 
sedano eccita l' appetito, e passa per 
multo caloroso. 

Coìiioaùone del preaemotlo. 

§. 5. Il prenemolo si coltiva -dai 
tempi più remoti negli orti nostri. Ad 
esso conviene tutte le qualità di terreno, 
quantunque per natura tua esso ne do- 
mandi una asciutta, leggera, o pietrosa, 
cioi si adatta esso al male quando non 
può avere il bene. Bisogna soltanto usa- 
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re la precauzione di rivoltare il terreno 
profondamente, e di non seminarvi so- 
pra il prenemolo per la seconda volta, 
che dopo diversi anni. I letami troppo 
grassi nuocono al suo odore ed al tuo 
sapore ; conviene quindi in generai* 
concimarlo con parsimonia ; resiste or- 
dinariamnte si nostri inverni, o solo 
teme le brinate forti; perciò richiede 
una esposizione soleggiata e riparata 
da muri, osservando giustamente Bosc 
conservarsi meglio sotto un muro espo- 
sto al mezzogiorno. 

§. 6 . Si può seminare il preite- 
molo in ogni tempo, fuorché in quello 
dei geli, ma in generale viene semina- 
to in primavera, distribuendo prima il 
terreno in porche larghe, e quindi spar- 
gendolo lucgesso in quattro filari od a 
mano volante. Vien seminato a setten- 
trione per averlo nell’ inverno, ed a 
mezzodì per la primavera. Il seme del 
prenemolo dev' esser colto* dalle. om- 
brelle meglio nutrite, vale a dire, da quel- 
le che la prime furono, a svUiipparsi : 
la tua maturità-'déV'etsere'H più possibil- 
mente completa ; ma non si conserva in 
istato di germinazione al di l.i di tre 
anni; può servire però anche dopo un 
tal termine agli usi dalla medicina. ** 
§. 7 . Il suo seme spargasi p'bt-, 
tosto fitto, e si sotterri un mezzo polli- 
ce circa. Dopo venti giorni, se siasi di 
tanto in tanto annaffiato, n dopo qua- 
ranta giorni al più, alle volte ancora piò 
tardi se il terreno è asciutto, vedeti ger- 
mogliato. Spuntato una volta non richie- 
de che di essere sarchiato all' occorren- 
za, ed annaffiato se I* estate fosse cald.i 
soverchiamente. Nei piccoli orti semi- 
nato viene quasi sempre sull* orlo dei 
quadri, perchè ritiene la terra al siiò 
posto con le sue grosse e lunghe radi- 
ci, e perchè fa distinguere facilmente 
la ripartizione del lérrcn<i iii tavole col 
suo colore verde carico. 
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§. 8» Il pretvemoto a raflire gros- 
sa, fiisiruriDe, dire bene il professor Afo- 
rrtti^ vuol esiger seminato ai primi di 
aprile iu una terra profondamente lavo- 
rata, e aiaggiurmeote licea di cooclrot 
nutritivi. Spargasi la semente molto più 
rada, ed allorché sono nate le pianticel- 
le li diradano ancora, a tal che T una 
troviti discosta dell' altra almeno un 
buon palmo* Poscia si sarchiano, s' in- 
naffiano, e si rmcalzano a dovere, ef- 
Gnchè le radici acquistino maggior gros- 
•etza, e la base delle foglie diventi bioo* 
ca e tenera come quelle dei sedani. Il 
suo seme spargasi piuttosto fìtto e si sot- 
terri un metto pollice circa.'Dopo venti 
giorni, se siasi di lanio in tanto ODoaffia- 
to, o dopo quaranta giorni al più, ed ab 
le volte anche più laidi, se il terreno 
è asciutto, vedesi germogliare. Spuntalo 
uua volta, non richiede che d'essere 
sarchiato alP occorrento, e annaffìato, 
se Pestate fosse calda soverchiamente. 
Nei piccoli orti seminato viene quasi 
sempre sulToiIo dei quadri, perchè ri- 
tiene la terra al suo "posto con le sue 
grosse e lunghe radici, e perchè fa di- 
stinguere furilmenle la ripartiaione del 
terreno io tavole col suo colore verde 
carica. 

§. 9. Si può cominciare a ta- 
gliare le foglie del pre%vemolo^ quando 
nc ha cinque o sci : quasi tutti fanno 
quesp operazione col mezzo d^un col- 
tello ; preferire si deve però d' adope- 
rarvi r unghia, specialmente nella sua 
gioventù, perchè quando il cullaro delle 
radici è abbattuto, il piede muore. Que- 
sto taglio dura fino ai geli, e ricomincia 
al mese d'aprile per continuare finlanlo 
che la pianta fìoiisce, epoca che arriva 
o prima o dopo, ma generalmente in 
gtogiio i e se si ha poi la cura di taglia- 
re i suoi steli innanzi, alla loro fìoriiu- 
1^, prolungare si può la esiiterua della 
e farla durare tre anni. 
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CoUtt^mione deìtaniee. 

§. IO. Il terreno, in cui coliivasi 
più felicemente questa pìantf (dice Fi* 
appo ReJ è un tratto di paese, che, dai 
confini della Toscana cominciando, pas- 
sa per Sadurano , che giace fra levante 
e mezzodì, è ed lontano sette miglia da 
Fottìi^ Jìfassa^ San Cristoforo in Fiu- 
mana^ Meldole , Drogheria^ San Lo* 
remo in Ftnatis^ Spinello e Afortano^ 
ec. Ma non tutto questo tratto è egual- 
mente buono; anzi talvolta è'angustis- 
shno, cosicché in alcuni poderi appena 
ve ne ha uoa piccolissima porzione. 
Non è però che non si coltivi anche al- 
trove. Il solo terfilorio di Meìdole lo 
ammette generalmente in tulli i poderi 
più o meno. Trovasene ancora io alcu- 
ne parrocchie di Bertinoro. 

§.11. Ama il poggio e T esposi- 
zione piuttosto Soleggiala, nè ciò fa me- 
ravìglia rifielteodo che questa pianta è 
spontanea dei paesi caldi.. Il terreno 
sciolto, ma non soverchiamente sabbio- 
so e pingue, è il migliore. I cootadini 
del Rubicone trovano ottimo quello, che 
è di un colore bianco lucido, che incli- 
na al giallognolo, posto in collina e ri- 
volto al mezzodì. Bisogna lavorarlo con 
molta attenzione. Cominciano a vangar- 
lo in ottobre lermioata la vendemmia. 
Continuano quando la stagione lo per- 
metta lino a dicembre. L* operazione 
deve farsi in guisa che la terra sfa' smi- 
nuzzolata quanto mai si può all' epoca 
della semina. Ma il bravo coltivatore 
procura che sia vaogdto il campo e ri- 
purgato eistlameote prima dei geli ; on- 
de la tèrra meglio sia penetratala essi. 
Prima di vangare dauco un' aratura al 
campo, coperto già antecedentemente 
d* altro prodotto. 

§. la. Non li di letame, e basta 
che ne'tìa stato spano l' sono avan- 
ti, e si assicura cbt nuocerebbe fa- 
cendo illiimenti. Neoiineno si <l«ve 
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porre dae volte nei medesifflo luògo toc- Nel primo ceto, traltandusi perlicolar- 
cefsivamente, ma egli è inettieri di al- mente di gramigne che potettero eitere 
lernare. Il tempo delfa temina eomih- rimatte nel campo, I' operazione riesce 
eia col finire ’di matto, e termina al- più'ticura. Si otterva che l'anice Anna 
I' incirca a mezzo aprile. La qualità pianta che più di molle altre todre dal- 
della ilagione detertmina 1' epoca vera la vicinanza dei vegetabili, 
della temina, cioè ti anticipa quando §. i 5 . Sonori molti, i quali non 
està tia- temperata e possa' crederti pat- approvano gran fatto la collirazione 
salo ogni’ timore di gelo e neve, e ''ti dell'anice, mentre è uba pianta attai 
ritarda qualora tembri che 1’ inverno soggetta a non dare prodotto o a darlo 
non sia ancora totalmente terminato. piccolìstimo. Ma viene sovente divora- 
§. i 3 . La semente ti sparge in ta da una numerosa turba di bruchi, dei 
ragione di tre libbre per tornatura. La quali il Ae non ba saputo cosa alcuna di 
lornatura di Porli equivale a aS tavole preciso da poter accennare. L' irrego- 
qu. 85 , metri 9 della nuova misura, e larità poi delle primavere, e la Sover- 
la libbra dello stesso paese a 3 once, chia arsnra della canicola, massime se 
due grossi , 9 denari e 4 grani. Fa accompagnata dal vento di mezzod) , 
d' uopo distribuirla “assai rara, mentre spessitsimo lo danneggiano. Lf nebbie e 
in buon terreno dirama assai le radici rugiade di giugno e luglio che talora lo 
ed ha bisogrfo di molto terreno per sa- coprono, e quando di esse bagnato ven- 
lire a sua voglia. Quindi ' nel pugno ga colto dal sole, tono un' altra origine 
hanno della sabbia che mescolano alla a lui di grai^ danno. È nel lerinioarc 
temenza per ispargerla cosi più egual- dell’ ultimo dei due indicati mesi che se 
mente. Questa è una di quelle piante, ne fa la ricolta. Negli anni ubertosi è 
di cui 1’ economia nel seminarla è beo vantaggiosa assai, mentre talora te ne 
compensata, mentre te sia fitta, produ- raccoglie da quaranta a cinquanta libbre, 
ce molto meno. Si' copre il seminato cioè dal tredici al 16 per nno. E pe- 
zappandolo diligentemente ed ugna- rò da avvertirti che non è molto fre- 
gliandolo. cob delicatezza. quante tal prodotto’, ma che ordina- 

'§. t’ 4 - ’Al favore ’di alcuna delle riamente produce il nove e il dica!,' loe- 
piogge dèi te{iidò di aprile nàsce 1’ ani- chè è sempre vantaggioso. 
cr. Se vada sèVèrchiamente asciutto, 16. Che il teme ' sia mathru si 

minore assai è lo Sviluppo de' temi, raccoglie dal vedere la pianta già tpo- 
Talvolta le tenere piaiMicelle colle poi gliata di foglie, e' lo, stelo da cima a 
all’ improvviso dai forti calori, che qnal- Inondo imbianchilo. Pongono molla dili- 
che anno suscitansi al cominciare di genza a non afirellare nè ritardare oltre 
maggio , languiscono prima di estere misura l’ istante di svellerne le piantine 
divenute robuste, e giacciono quasi ten- cui unite' in altrettanti ftittélleui porta- 
ta aver fatto seme. Meno esigono di et- no a cast. Alcuni talvolta procurano di 
sere sarchiate. C19 si fa in maggia ed avere, te lontana assai trovisi I’ abita- 
ancora in giugno. I più diligenti però zione, pronta una capanna, o simile, on- 
costantemente fanno questa operazione de pblere, quando improWito tempo- 
due volte. Nella prima cosi diradano le rtle sta per itcoricare grosso acquazzone 
pianticelle che per caso fossero troppo in terra, inettere al coperto i faslelleiti. 
ristrette ; Ulano ciò fa colla mano, e Si pongono poi a diseccare al sole. I 
cumuuemeote colla piccola zappetta, più diligenti non gli stendono già tul- 
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r ai* , ma li taogono dispotli in alto, 
onde non toffrano dal coniano della 
terra le particelle che combinandosi col 
seme ne alterano la qualiU. 

§. 1 7. Quando sono bene asciutti 
gli stendono sopra un tavolato di legno 
c ne separano la semema dal rimanen- 
te della pianta. Iodi oe* successivi gior- 
ni la passano pel vaglio onde meglio 
ripulirla. Essa rimane entro il vaglio. 
La espongono nuovamente a seccarsi, 
e Goalmente la insaccano. Siccome que- 
sto seme contiene, come è noto, multo 
olio, cosi non sj è mai cauto abbsstan. 
za nel procurare che si disecclii. Altri- 
menti viene facilmente' a fermentare e 
perisce. 

Coìtivauone del sedano. 

§. 1*8. La coltivazione del seda- 
no, dice giustamente F éburiety domanda 
molle cure, doremlu essere relative e 
alla qualità della (erra adattata a que- 
sta pianta, ed allo scopo' proposto, di 
conseguire cioè una radice e delle coste 
più voluminose, più polpose, più tene- 
re, a di uu gusto più fino e più delica- 
to, che dar non saprebbe essa nello sta- 
to salvatico. Per conoscere la qualità 
di terra adattala alle piante, non si trat- 
ta in generale che d' esaminare il suolo 
di quei luoghi, ore esse spuntano natu- 
ralmente, e quando si ha potuto pro- 
curarsi una terra simile, sia naturale, 
sia artiGziale, acconciarla con ingras- 
si : lo stesso esame fa conoscere ezian- 
dio, se le piante esigono molla umi- 
dità. Secondo ques tsosservaziune gc- 
sreiale facile si è il giudicare, che il 
sedano ama una terra da orlo, bene 
sminuzzolata, ben ricca di sughi vegetali, 
e frequeutemenle annaffiata. 

§. 19. Il sedano ti semina ad epo- 
che diverse per averne in tutto, o qua- 
si Culto I' anno. Questa pianta perù , 
amaiite del calore ' e sensibilissima al 
freddo^ Aon pirù essere seminata per 
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tempo ed in piena terra, che nei di- 
partimenti nostri meridionali, prenden- 
do anche delle precauzioni nei sili, ove 
temere si possono le brine, e sceglien- 
dole un posto sopra le prose ben ri- 
parate ; e si è perfino alle volle co- 
stretti di coprirne i piantoni colla pa- 
glia. Nella Francia poi ocoideotale o 
settentrionale non ti potrebbe semi- 
nare il sedano innanzi all' aprile, anche 
in luoghi bene riparati, a dove non ci 
sono ripari, converrebbe attendere il 
maggio, te l’ arte non suggerisce i mez- 
zi di accelerare P epoca fittala dalla 
natura. 

§. ao. Gli ortolani lo seminano so- 
pra letlicaldi, coprendolo con vetiiste o 
con campane sopra le quali gettano dei 
pagliacci, te mai gelasse, e coti antici- 
pano il tempo della semina di uno o 
due mesi. Per tale operazione etti do- 
vrebbero preferire il sedano corto, e 
siccome questo potrebbe anche tallire 
dopo essere traspianlato, sarà bene per 
le semine primaticce adoperare i gra- 
nelli di due o tre anni. In ragguaglio 
all'epoca delle semine. Boiler iodica 
anche quella delle raccolte , come per 
esempio, seminando in gannajo e feb- 
braio , si otterranno dei gambi propri 
ad essere sbarbali e consumati in giu- 
gno ; seminando in marzo, si raccoglie 
in agosto, e cosi di mano in mano fino 
alla semina di giugno , che somministra 
la provvisione dell' inverno. Queste in- 
dicazioni vanno però soggette a nini 
tissime eccezioni: la temperatura, la 
qualità delle terre e degl'ingrassi, la 
bontà delle acque, la loro abbondanza 
e le cure del coltivatore possono acce- 
jlerare o ritardare il momento della rac- 
colta ir un mese e più. 

§. ai. Dopo d'aver bene accon- 
cialo e sminuzzolato U terra, u ptepa- 
|rali i letamieri, si sparge il seme del 
sedano i>iù rado che sia possibile. Quasi 
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tiitli gli oriolaoi, dice Bovier, hanno il rebbe i piantoni del melone ; in alcuni 
furore di seminare troppo fitto ; le pian- dei nostri diparlimenli occidentali si usa 
(e allora troppo vicine si pregiudicano il ripiego di seminare un orlo di sedani 
vicendevolmente crescendo , mettono intorno al letamiere, e cosi non si por- 
dei rami lunghi e sottili, e cadono in la nocumento ai meloni ; e questo me- 
lina vera lisicliezia, dalla quale diffici- lodo offre ai proprietari, che hanno po- 
lissimo si rende il guarirle. Si può assi- co letame, il mezzo di ottenere il seda- 
curare, che dalla semina dipende la riu- no primaticcio ; purché abbiano la sola 
scita della pianta : seminisi dunque ra- precauzione di coprirlo nella notte con 
do, e rado assai , che cosi eViterassi la dei pagliacci. 

necessità di ripiantare i giovani seifoni §■ t>4' Ilopo avere sparso il se- 
prima dì stabilirli al posto : tutto questo me, bisogna leggermente coprirlo con 
piantare e spiantare nuoce alle radici e terriccio, o con terra bene sminuzza- 
le rompe, senza calcolare il tempo che la , ed annaffiarlo frequentemente ; e 
perde la pianta prima di riprendere, perché la terra non si unisca sover- 
tempo di cui avrebbe essa meglio sa- chiainente in motta, dopo coperto il se- 
puto approfittare senza questa opera- me, vi si mescola del letame mezzo coa- 
zione. samato. Dopo spuntato il seme, si ab- 

§. 3 3. Tali osservazioni si pos- bia cura di sarchiarlo spesso, e di dar 
sono reputare fondatissime in generale, la caccia alle lumache ed agli altri inselli 
specialmente quando si semina in piena suoi nemici ; se poi è troppo fitto, a 
terra ; ma quando si formano dei lela- segoo dì temere che non intiSichisca 
mieri, come anche delle vetriate, delle prima d' essere ripiantato, si potrà di- 
campane, ec., che sono molto dispen- radarlo alquanto. 

diiise, si é costretti di economizzare il §. s5. Vi sono due epoche per 
terreno ; ed il sedano dovrebbe vendersi traspiantare il sedano, quella del suo 
troppo caro, se si volessero osservare trasporlo da un luogo all' altro, e quel- 
scropre tali massime. I letamieri, ove la del suo collocamento al posto. Qiian- 
semioalo viene il sedano, sono riservali do' ha quattro o cinque foglie, si può 
ad un' altra destinazione; conviene per- trasportarlo nella piantona ja , dev' es- 
ciò, eh' esso sia di là levato per dar sere poi più forte, quando si vuol col- 
luogo ai meloni, ai cocomeri, e simili, luearlo al [>oslo. L'abate Ro%ier con- 
ciò che sarebbe impossibile se trapian- siglin di levare il piantone nel modo 
tato non venisse per tempo, né essendo seguente : apri, dice, una piccola scana- 
esso forte ancora abbastanza per essere htlura ad una estremità delta pianto- 
collocato al posto, bisogna ripiantarlo naja, mettivi le radici allo scoperto, scava 
per quell' iqtervallo nella piantonaja. al di sotto in modo, che la pianta non 
Ecco i molivi, che inducono a seminare trovando più sostegno si sprofondi da 
fitto ; motivi che domandano iodulgen- sé ; questo é il metodo più sicuro per 
za in favore di quegli ortolani, che da non danneggiare le radici. Quanto più 
essi si lasciano determinare. ricca sarà di radici la pianta, tanto più 

g. 33. Se il sedano seminar si pronta e sicura sarà la sua ripresa, e 
volesse simqltaneamente coi meloni , per convincertene , prendi un piede 
non si potrebbe effettuare questa dop- di se^na strappato per forza, seconda 
pia semina nelf istesso posto, perché I’ uso degl’ ortolani, piantalo vicino 
r umidità necessaria al sedano perir fa- ad un altro, che sarà stato sbarbicato 
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con le preeauiiooi <)i|ÌTÌ indicate, e poi 
giudichcriù sulla differenu di regela- 
xiooe ; quello resterà varj giorni prima 
di riprendete , e questo avrà, bene ri- 
preso entro le prime ventiquatl' ore. 

§. a 6. Il sig. Roiier ba regione, 
quando si tratta di sbarbicare io piena 
terra ; tutte le sue precausioni sono 
anzi indispensabili ; ma, operando so- 
pra letamieri, i suoi suggerimenti sodo 
inutili, perchè il terriccio ben ofre ve- 
runa resistenza, ed il giorsoe piantone 
si Uva con tutta la sua gleba , special- 
mente sbarbicandone più d' uno alla 
volta : ed io divido tale opinione con 
Feburier. 

§. 37. Di menò in mano che si 
sbarbicano i piantoni, conviene riporli 
in un paniere, coprendolo perché il scr- 
ia e I' aria non li facciano appassire j 
ed anzi sbarbicarli converrà soltanto 
nel momento della ripientagione nella 
giusta loro quantità, perchè non riman- 
gano più d’ un ora fuori deUa terra ; 
eh» se poro si foue nella necessità di 
lasciarli esposti per un tempo più lun- 
go, bisognerebbe immergerne le radici 
in un vaso d' acqua para , 0 mescolata 
cou lo sterco di cavallo : la piante si 
conserveranno ivi fresche, vi troveran- 
no un alimento competente, ed al mo- 
mento della piantagione più facilmente 
si unirà ail esse la terra. 

§. 38. Il sedaner si pianta in di- 
verse maniere : nelle prorincie meridio- 
nali, ove si annaffia per irrigazione, la 
piantagione viene eBEettuala sovra pic- 
ciole ajuole; nei contorni di Parigi si 
preparano i quadri, vi si collocano le 
piante a sei o sette pollici di rispettiva 
distanza nelle file fra le quali si lascia 
un intervallo di tre piedi. In quegli in- 
tervalli ai piantano le lattughe , e vi 
si seminano le rape od altre piante , 
che si ha il tempo di levare di là prima 
che arrivi il momento di rincalzare il 


ledano. In tlcngì altri lunghe non si la-, 
scia tra le file che lo spazio d’ un piede, 
ed in caso tale in una tavola si fanoo, 
cinque file ; si lascia poi la tavola vicina 
senza piantagione, per avere la terra 
neceaaaria al rincalzo del sedano i ed in 
altri luoghi si ha l' uso di mettere sol- 
tanto due file alla rispettiva dislania di 
diciotto o venti pollici. 

§. 39. In alenai dipartimenti occi- 
dentali si adopra un metodp diflerenta. 
Dopo di aver diviao la terra in tavola 
di quattro piedi, ti forma con la, vanga 
una piccala fotta in mezao ad ogni ta- 
vola : 1' operaio, a misure che dà nn 
colpo di vanga per aprire la terra, la 
getta a destra ed a sinistra sni quadro, 
e vi forma due alette, daodo al fosso 
una profondità d'otto pollici : getta poi 
in essa del letame consumato, e na ri- 
volta il fondo per mescolare questo Ic; 
lame’ con la terra, e renderla cosi più 
rinoita. Terminala qnett' operazione, vi 
colloca egli il ano sedano, e lo annaffia 
per irrigazione ; al principio dalla fossa 
vi mette una piccola asse inclinata, e fa 
pattar sopra quella I' aoqua del suo an- 
oaffiatoìo, finché 1' acqua sia pervenutn 
all'altra estremità della fossa. Se la ta- 
vola è lunga, due operai aonaffiano la 
medesima tavola in questa maniera alle 
due estremità, finché U terra ne resti 
bastantementa imbevuta. E' facile il ri- 
conoscere, che il fondo della fossa, il 
quale fu beo concimato, conserva bene 
la sua umiiiilà, che viene tioouvala se- 
condo il bisogno. Le aiette, aumentano 
il calore col rifletterlo, .e se la terra fa 
beo concimata, ti perviene con queste 
metodo a riunire i tre più forti agenti 
della vegetazione, una grand'abbondan- 
za di sughi nutritivi, I' umidita ed il 
calore. La piantagione in tavola o qua.- 
dro non può condensare tanto il calore, 
ed anche i vanti vi asciugano troppa 
presto la terra. Quando il sedano è pian- 
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tato, «i^avonnio le aiette, pianlandori 
due (ile di lattughe. Questo metodo- ha 
il Tantaggio di permettere il ridealto 
del ledano tenxa incomodo, trorandoii 
e»so ad otto pollici «otto il livello della 
te^ra, e se non si volesse trarre partito 
dalle alette, ti potrebbero riavvicinare 
le lile: alcuni usano di fare il.foMo più 
largo, per collocarvi due file. 

§. Se. Si ha I* attenxiona di non 
piantare nella stessa fila, che dei piedi 
d'egual Corca, ad a tal efietto té ne fa la 
scelta dà mano in mano che vengono 
sbarbicati. .Questa scelta i inditpeata- 
bile, per avere dei piantoni, che rmeab 
tare si possono tutti io un tempo oella 
stessa fila, e si acquista anche 1’ altro 
vantaggio di mattare dell' intervallo nella 
matoraaiona del sedano per goderne più 
lungamente. Chete poi il più -piccolo 
gettasse in modo da far temere, che po- 
tesse accelerare la ' tua maturità prima 
del consumo del più forte, basterà il di- 
mtopire gli anùsffiementi per farlo ri- 
tardare, - 

§. 5i. Sarà bene di scegliere per 
questa piantagione, polendo, bn tempo 
coperto ; altrimenti .bisognerà coprirla 
con della *paglia corta, o' cob foglie di 
cavoli ; bori si omettano i freqoenti an- 
naffiamenti, e te vi spuntassero delle 
piante parassita innanzi all' epoca del 
rincalza, converrà distruggerle. - 

J. $3. Tali tono i metodi adope- 
rati quando ti tratta di rincalzare il se- 
dano. Gli ortolani però dei' contorni di 
Parigi, che formano dei vastiasimi letti 
da meloni ,'Bdoprano un altro meno 
per il sedano della fine d' autunno e 
dell'inverno. Essi piantano il l'oro seda- 
no in tavole, e ve lo collocano a sei od 
otto pollici ^i rispettiva distanza tulle 
fila da etti spazieggiale d'un piede : ivi 
lo lasciano, finché acquistato abbia tutta 
la tua forza ; allora lo legano, e poi loj 
strappano, e lo piantano nei loro letti, 
Da. iT , 5* 
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ove sprofondalo viene da dieei pollici 
fino ad un piede lotto terra. ' 

§. 55. Quando il sedano' ha conse- 
guito tutte le tue dimensioni, viene fallo 
imbiancare ; le procedura dev' essere 
diversa però per il sedano primaticcio 
e per quello delle altèe stagioni. Quello 
che seminato viene iq-geontro e lebbra- 
ro, dev' essere legato in gingno ; a tal 
uopo scegliere conviene una giornata 
calda,' un tempo ascintto^ ed un mo- 
mento in coi disperse siano la rugiada e 
l'umidità ; le foglie si uoiscuno insieme, 
legandole eoo le pàglia o col giunco, 
con un nodo alla base, ano alla metà 
ed un terzo all'estremità del caule : tulli 
i vuoti, che si trovano fra un piede e 
l'altro, si riempiono con le foglie sec- 
che, in modo che le pfa'nte ne restino 
tutte coperte : poi si anosflìano ogni se- 
coudó gtomu, ed ogni terzo, se l'annaf- 
fiamento vien faUo per irrigazione ; e se 
L' aunaffiamenlo fa abbassare lé foglie 
che coprono le piante, bisogna sovrap- 
porne delle nuove. Un mese basta prr 
render bianco il sedano in questo mu- 
do ; e se si ha premura di averlo biuriiu 
piu presto, si pòirà accelerarne il mo- 
mento annaffiando le fòglie più. spesso : 
in tal goiàb basteranno qiliiidici o venti 
giorni, ma si ha poi il discapito di ve- 
der putrefarsi alcuni piedi. 

§. 54 . Il sedano seminalo più lar- 
di si fa bianco, riocalzaodulo cori là 
terra ; sì rialza il fogliame con un lega- 
me solo, e gli si dà quattro o cinque 
pollici di terra. Coloro, che piaolaiiu la 
lattuga tra le file, o sopra le alette, de- 
vono aver cura d' accclerarné la matu- 
razione con frequenti iulraversalure r<l 
aunaflìaimnli, per poterla levare primo 
del rincalzo del sedano. Coloro, che 
hanno scavato e formato le aiette, le 
distruggono, rigettando la terra nel fos- 
so j ma prima di gettarvela la sminuz- 
zano, ed il Sedano allora si trova 'a li- 
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vello <lel terreno, ciò che porge le feci* < 
lilà di riocalurlo di nuovo due o tre i 
volte, finché U terre errivi all’ettremitè 1 
della foglie, e vi ncUonu un intervallo 
di otto o dieci giorni fra no rincalxo e 
Taltro, legando anche alle volte di nuo- 
vo il ledano ad ogni nuovo lincaUo ; 
ma le tono esperti abbastanaa, pytioito 
anche dispensarli dr questa legatore, 
bastando il circondare le piante di terra 
per beo unirle insieme, senaa però get- 
tarla nel cuori della pianta. 

§. 55. Coloro, cha lo piantano a 
tavole, non lo caricano ordinariamente 
di terra eba due volte, ed anche una 
per brevità, riocalxando tutta la pianta 

10 una volta ; ma la esperieoxa ha pro- 
valo, che in questo modo il sedano nup 
diventa beo bianco. 

$. 56. Il signor Roùer riporta un 
altro metodo, praticato io alcuni distret- 
ti. Si rivolta e sminuita bene e profon- 
damente un angolo di tèrra, bagnandolo 
in modo, che T acqua penetri appieno 
in tutta- la terra rivoltata. Ventiquattro 
ore dopo con un fora-terra ben grossp 
vi si fanno dei buchi, distanti ila loro 
quattro pollici circa, e ad una profon- 
dità eguale alla lunghetta del piantone. 

11 ledano, legato nel giorno innanzi, 
verrà strappato; una parte delle radici 
sarà con ciascun piede riposta in un 
buco, senta chiudervi sopra la terra, e 
vi li farà immediatamente succedere un 
secondo anoaflìamento. Questo metodo 
può servire per il sedano tardivo, aven- 
do però attenzione di coprirlo molto 
con paglia e foglie, e di scoprirla quan- 
do il tempo lo permette. 

§. 57 . Si vede, che questo meto- 
do rassomiglia mollo a quello degli or- 
tolani, che collocano il sedano nei loro 
letamai per farlo bianco : essi formano 
una scanalatura, ove mettono il loro 
ledano, rincalcandolo per metà, ed otto 
gioni dopo terminando il cincalió, col 
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.coprirlo di terriccio. Se na hanno mol- 
to, .scavano parecchie di queste scana- 
lature assai vicine tra loro, e con tal 
metto lo difendono dalle brinale, co- 
prendolo con pagliacci. 

•§. 58. Il ledano ramato non po- 
trebbe adattarti ad una tale operatlone, 
perebà il suo fogliame, partendo dalla 
radice, ha un diametro il più delle volte 
maggiore di aci pollici, ciò che llimpedi- 
rebbe d'entrare nel buco ; ed io pur cre- 
do che ai marcirebbe ]iiuttusto che fer- 
ii bianco in tal modo. 11 ledano navone 
non esige veruna di queste onra, par- 
chi la sola SUB parte mangiabile à la 
radice. Quando questo viene sbarbica- 
lo, ai torcono le sue foglie per -iatrap- 
parlo dalla terrà, c le sue redici riposte 
vengono nella terra o nella sabbia tutta 
unite, oome quelle della etaoia. ( V tdi 
questo vocabolo. J 

-§. 5g Uolte sono le precauzioni 
volute per conter vere il sedano nei pie-. 
ti in cui r.inverno riesce rigido e a&t- 
tu piovoso. 

§. 4 u- le teli etimi si dovrà legtr- 
lo più Urdi che si può, tempre però 
pómi delle brinate, a coprirlo, inneoii 
che irrigidiica la tlagione, .000 molta 
paglia, da poterti levare caso che ad- 
‘ dolcitce il teibpo, e cambiare antive- 
dendo la gdata. La qual precauxiona è 
per lo .più sufficiente fino al momento 
iù cni il freddo comincia effettivamenle 
a stabilirti quando cioi non v' i più 
speranza di bel tempo. Allora vuoisi 
rinealzarlo progressivamente, c, se la 
noceasità lo. esige, rincalzarlo anche tut- 
to in una volta, spargendovi -sopra .ab- 
bondantemente un Ietto di paglia e stra- 
me. Un metodp simile è sicuro per un 
terreno asciutto', ma per le. terre umide 
la prùdente suggerisce altro espediente. 

§. 4 > • Coloro, che in questo mo- 
mento avessero dei letamieri inutili, pu- 
i Irebbero imiUre la pratica sopràccilate 
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,!»|n ortolatti ; e non 'aTettdone poi, lerrl di coperta, le piante ai aeiolgono, 
dopo avere legato'la pianta poco prima le aono itale legate, e ai vanno gradata- 
dclle forti Itrinata, potranoo lavarla da mente avvexxando all'aria, per Coj col 
terra, leoxa danneggierà le loro radici, mexxo di. qualche liève intraveriatura 
La porteranno quindi nel aarbatoio ó vengano abilitate ad aliarli, 
etanxone aopra un letto di aabbia al- §. 44 '^ leine proviene aHa lUa 
quanto umido, ed ivi le pianterattuo fino matoiità dal luglio fino all' ottobre, ae- 
al primo laccio, qualche giorno dopo coodo la temperatura : viene raccolto al 
fino al aecondo, e finalmente fino alla tempo della rugiada, e poi laieiato pru^- 
aommiti delle foglie. Siccome poi io aciogarai al aule, precauxiona aenxa la 
quello modo tutta i piedi diverrebbero quali ae ne perderebbe gran qoantiti. 
bianchi in una volta, coli rincalxando §. 45 . Coloro che non ebbero 'la 
li vanno aucceiaivamente ; di queate la precauxione di cqnaervare alcuni piedi 
prima operaxione>baita per conaervarli per la setnenxa, ne potranno acegliere 
in tutto l' invernn, Malora a' aUàa l'at- ipialcuno fra qnelli conservati 'nello 
tenxione di rinnovare Taria dello itanxo- itanxooe, a che non- furono rincaixati 
ne, e qualora anche lo atanxone non aia che per metà. Il seme si mantiene pa- 
umido peV aè iteiao. vecchi anni, purché sia tenuto in situì- 

§. 4x- Ho» *arà inutile il far inql> sione assìnile: il nuovo è però lempi'e 
tre oiservare, che il sedano prende asr preferibile al vecchi!,, 
sai facilmente il sapore del. letame, che Usi dtlF Appio anodo. 

gli vien dato, come pur troppo vi aono J. 46. ì temi sotto un.'oggetta di 
dei casi, ove ognuno può aperimeotark, commercio , perciocché entrano nella 
mangiandolo. Converrà dunque non ado- eomposixione dimoiti roiolii e diqoal- 
perame che pochissimo, ed anche quello che pasticcerìa t ed i confetturièri lì 
ben conanmato , rifiutando quello che mettono in una pasta xùccherala, facen- 
contiene le lordure delle strade, ed altre dona dei piccoli confetti che facilitano 
materie eterogenee. In generale il sedano la digestione, aeacCiano l'aria dagli ìn- 
dri paesi merì£ooali é troppo piccante teatini, e migliorano il cattivo fiato, 
di sapore, e quello delle contra'deaelien- §.' 47- !•' unùi é alate erediito di 
trionali troppo inaipido; bisognerà quìn- proprietà stomachica, carminativa, ati- 
dì tenersi fra i due estremi ; perciò al molante. Si adoperà 'nelle flatulenxe, 0 
mexsugìorno verrà collocato all' ombra, cosi dette coliche ventose degli anima- 
cd annaffiato abbondantemente, ed al fi, ma senta vantaggiò : giova piuttosto 
settentrione sarà posto In buona' espo- nella imbecillità di stomaco,' et) aggiun- 
tixioae,*ed annaffiato soltanto nei calo- io ai purganti evita i dolori che al loro 
ri più grandi. uso di spesso anisegnono. 

§. 43. Rei ^re tutte queste ope- §. Colla distillaxione e molta 
raxtoni bisogua por mente agli anni sns- espressione, se ne ottiene un olio vo- 
segneoli, e tenere per ciò in riserva latile verdognolo , piacevole al giillo, 
qualche bel piede io no angolo della ta- odorosiuimo, il quale adoprasi ester- 
voia. Questi piedi riservati non verran- uamente per le contusioni delle parti 
no rincaixati, e si cercherà di.mantener- nervose. 

li bene, senxa levarli dal posto. Quando Dose e modo di amministrarlo. 

é passato '•! tempo del fréddo, si vaio- §. 49. Per un cavallo la dose é 

gliendo poco a poco la paglia , che di due once di seme, e per un bove da 
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dua ( qtiiKro. Sa lo sonminntra ia 
polrare, e unito alla crusca bagnata. 

Usi deir appio prnumolo. 

§. 5ù. L' odore forte e peiiatrau- 
te del prtuemolo, o aia 1' odore aro- 
matico e- il sapore piacerole ed alquan- 
to piocanif, lo rendano assai proprio 
a servire di eondiménto per render più 
gustose direrse _ pietanta. Queste fogliej 
si adoprano. tanto cotte che crude , .ed 
hanno la proprietà d> eccitare 1' ap- 
petito' e faTorira )a digestione. — Le 
lepri ed i-eonigli tono aridissimi delle 
foglie di prettemalo, ìe quali sono tan- 
to ricercate da questi animali, che, se- 
condo Mailer , Tengono essi di mólto 
lontano per mangiari^,. Tutti i bestiami 
le amano in egual modo, e assicurasi 
che dandone loro due o ire volte per 
settimana, si preservano da c.erte malat- 
tie. Ma queste foglie medesime riescono 
ài contrario <li un veleno pericoloso per 
i pollami, per i pappagalli e per diverti 
altri uccelli. Queste foglie hanno poi 
anco la singolare.proprietà dirompere i 
rasi di retro, ore ti stropicoino,e imme- 
diatamente dopo ri sì pesti sopra la manó. 

§. 5i. Applicate in forma di ca- 
taplasma, sciolgono i tumori glanduleri, 
in modo nop direrso di quello faccia la 
cicuta; il Tolgo le adopere ancora come 
lattifughe, ma tenu profitto. Il succo 
applicato sulla puntura^ degli insetti mi- 
tiga il dolore ed ancoro lo tronca. La 
radice.i riputata diuretica, litonUica e 
ti suol prescrivere nelle idropisie, nel- 
l’ ilterixia, nella dissuria, ed esternamen- 
te nelle contusiuui. Il sema giura a dis- 
sipare le flaluleoze, e vale a promovere 
il flusso delle orine. 

' Uri del ledano. 

§. 5 a. La radice, che ha un sapore 
disaggraderole, acre, un poco amaro, 
ed un odore acuto ed aromatico, met- 
tevasi tra le cinque radici aperitive mag- 
giori, Il Dizionario Agrario dei Membri 
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dellTslitnto di Francia, copiando io ciù 
anche gli errori di Hos/er, la riposa an- 
cora fra esse, ma, a dir vero, è del lutto 
obbliata , e conviene anzi avere molto 
riguardo a somministrarla. E,questo ri- 
guarda tanto sarà maggiore te (a radice 
è raccolta nelle paludi ed è del sedano 
ligallicOf perché molti ne provarono i 
|di 1i)i maligoi efletti. A'rtet ciò nulls- 
meoo la creda dotata di un principio 
urinario più attiro d> qudio del pres- 
semolo, e perciò ne raccomanda I' uso 
nella Zooiatrìa. 

§. SS. Le biitje ne mangiano i 
germogli con aridità; ìe capre, i mon- 
toni .ed alle volte anche le vacche man- 
giano pure; quelli del lig attico senza 
mostrare soflercnte; i cavalli- pe^ó non 
fi toccano mai. 

Dote e modo di amminittrarla. 

§. 54 . Viene adoperata secca da 
una mezai'' oncia fino . ad un' oncia,, po- 
sta io macerazione a bagno maria in ot- 
to once di acqua, r. geoa. 

APPIO CHE FA IN MONTE. l'iJol.;; 
Nome volgare del ligutlicum le- 
vitlicum, L. • 

APPIO DE' SASSI. {BoL) 

Nome volgare del bubon. macedo- 
nieum, L. 

APPIO MACEDONICO. (Bot.J 
Npmfe volgare del bubon mqcedo- 
nicum, L. 

APPIQ. ( F. Sedsso. ) . 

APPIOLA oAPPIUOLA (mels ). 
fBot.J -, 

I frutti -di diverte varietà del ma- 
lut communit,L., ai conoscono volgar- 
mente sotto tal nome. F, Melo. 

APPIO LINA. {Bot.J 

Nome volgare dell' aote'mide ca- 
momilla, anlhemit nobflis, L. F- Astb- 

HIDE. , 

APP10LONA Ijiela). (Bot.) 

Nume di due varietà . di melo, ma- 
lus communis. F. Mano. 
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. APPIOMBO. (Archi, rur.) 

Parola adoperata dagli operai per 
indicare che un muto, che una pertica, ec. 
aooo perpendicolari all' oriizonte , e 
proviene dal aolito coitume di adope- 
rare un pezzo di piombo attaccato ad 
un lungo spago, per asaicnrarsii che 
quel muro, che quella pertica sono ef- 
fettivamenle perpendicolari Questa fat- 
to dipende dall’ attrazione della terra. 
Vedi il vocabolo Ci|isvits'. 

APPIOHISO. (Bot.) 

Nome volgare del ranuncubu ict- 
ikralut. ■f'’. MitcncoLo.- 

APPIOSO. (Zoo/./ 

Sotto qocZto nome gli scrittori ve- 
terinari non parlano mai -d' alcuna ma- 
lattia del cavallo. In'alcune edizioni sol- 
tanto di F'egtxio Benàto si legge, che 
quando r animale è divenuto oppiato 
sta col capo ioclinato alla mangiatoia, 
teoendo gli occhi fissi e torbidi, e che 
lascialo in l.ibertà va sempre torneg- 
giando, come se fotte olla macina coi 
quali sintomi sémltra che ai voglia' in- 
dicare quella malattia , che comune- 
mente ch'iamasi capo-storno o pazzia 
malinconica, {f'. csro-SToaso.) Ha poi- 
ché la voce appioto nulla significa, con- 
vien piuttosto supporla errore di qual- 
che, copista del. msndscritto. In fatti 
nell' edizione degli tcriltorl Jeflf cote 
rustiche fatta da Gio. Matteo Getne- 
ro,‘ vedasi nelle note che è cocretio io 
più luoghi il nome di appioso io, quello 
di oppioso. 

E questa devesi riputare la vera 
lezione -, tanto piò che il ravulle afietio 
da questo male sta sonnecchiosd a foggia 
di chi ha preso l’oppio: dal che appun- 
to risulta la relazione eh' hanno gli e- 
spnsti sintomi colla paxtia malinconica 
di questo animale. 

zuasi. 

applicato •, Applicatus. (Bot.) 

Qualunque foglia, o picciuolo o pe- 
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doncolo che si alzi per seguire molto da 
vicinu la direzione del fusto o dei ra- 
moscelli, senza mai aderirvi, soddisfa 
alla definizione di applicato. 

APPLICAZIONE. -(Zooj.J 

Sovrapposizione di qualche corpo 
alla superficie di un altro. Tal voca- 
bolo nel tuo senso proprio indirà l'a- 
zione per la quale si pone una sostair- 
za quafunqué in contatto colla soper- 
ficié del corpo animale, e nel senso fi- 
guralo esprime l'uso utile e vantaggioso 
che fa r intelligenza delle nozioni acqui- 
state dairattenziune. 

APPOGGlATE.o PREMENTI ( ro- 
OLiB ) ; folio adpretta. (Bot.) 

Quelle che tono in tutta quanta hi 
loro lunghezza egualmente avticinaie 
ed aderenti al fusto o ramo, di moda 
che le loro pàgine superiori vi sembra- 
no quasi àlta'ccatf^ come nella Frotta 
cprymbota et prolifera., oelb’ Erisimo 
( Erytimum officinale). 

APPOGGIO. (Eqisit.) 

Termine di maneggio. 

In quanto all' uomo esso significa 
la comunickzione che pasta tra la boc- 
ca del destriero e la mano di chi tiene 
la briglia mediante la tensione dèlie re- 
dini. Per quello poi che riguarda al ca- 
vallo si deve intendere .per appoggio 
quel sento, che deriva dalla mano della 
briglia alla bocca del cavallo medesimo. 
Chiamati cavallo senza appoggio, quel- 
lo che per soverchia sensibilità delle 
barre non può seutire la menoma pres- 
sione dell' imboccatura, e pon dà sen- 
timento di tenuta alla mano del cavalie- 
re, per leggiera ch’ella sia. Alfiochè il 
cavallo acquisti il necessario appoggio 
cpnvien farlo galoppare disteso ; cosi 
a poco a poco contrarrà 1' abitudine di 
soffrire l' effetto dell' imboccatura. E 
vizioso quell'appoggio, cosi detto a pie- 
na mano, che è quando il cavallo pota 
nelle mani del cavaliere, in modo tale 
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che lo ittncs; dò prof Iene dalfiaipe- 
rixia di coloro che hanno cafalceti que- 
lli animali da gìotani, o dalle peuime 
imboccature che langameote portarono 
per cui li tono rete callaie le barre ed 
inieniihili. Gioii quindi a prerenire ou 
tal dilordine, che il caraliere tenga sem- 
pre leggiera la mano, e che li osi delle 
conrenientì imboccature. 

HAiafOSL. 

APPROSSIMATE, AYTICINATE 
o ACCOSTATE .(aerali); Jtntherat 
approximatae, irne ad pretsae. (Bot.) 

Antere irficiaate e non. unite , 
che si distinguono da quelle dei fiori 
composti o singeneiici, i quali le hanon 
talmente aderenti, che formane un tubo, 
allraverio del quale passa lo stilo. 

APPROSSIMATI, AVVICINATI, 
ACCOSTATI (srani). /Bot.) 

Cioè stami che si toccano lalcral- 
mdnte, come nella bo'rrana, nel solano, 
nel dadecttlheon, ec. V. Srani. 

APPROSSIMAZIONE ( nuasro 
ria ). f^gric) 

B'tdi sLuao, tom. I, p. 55a ; e 
larasro. 

APRILE. 

Larori da eseguirli. 

Economia agricola, 

$. I. Dalla metà di marzo alla 
meti di aprile è un'epoca delle più im- 
portanti per ragrìeoltore, non solo per 
la moltiplicitè dn larori, ma sihbene 
principalmente in quanto appartiene al 
nutrimento del bestiame. 

§. 3. Egli è il momento in eoi 
la penuria del foraggio si fa sentire più 
firamenle'in alcuni poderi: aòreote al- 
lora qualche giorno di freddo, ritar- 
dando la regetazione dei prati artificia- 
li, e delle pasture, pone il coltiralore io 
grande imbarazzo ; egli è quindi d' uOr 
po comprendere nei snoi calcoli, relatifi 
al nutrimento d* inverno anche que- 
st' epoca, onde non trorarsi mancao- 


A P R 

te : se perù ciò gli avrcnissc^ egfi non 
dorrebbe esitare a comperar il forag- 
gio, o a prorredere ciò che gli manca 
col grano', perchè sarebbe aggravare il 
male, facendolo Sopportare agli animali 
diminuendo la loro ordinaria razione, o 
dandp loro un cattivo nutrimento. 

§. 5. I buoi posti all* ingrasso 
in ottobre, 0 norembre sono ordina- 
riamente Jini e grassi a. quest* epoca, e 
buoni a' rendere. In questa circostanzi 
l'uso del sistema di misnramento che il 
sig. Doihbasls ha indicato ne* suo! an- 
nali (5. lir.) per calcolare i pesi del cifio 
dell'animale, ofire al coltiretore il gran- 
dissimo ranfaggio di conoscere esatla- 
menie il valos-e delle bestje che Tende 
0 che compera. .Siccome questo metodo 
non pnò' estere inolto conosciuto, così 
ci fSVemn a brevemente indicarlo: 

§. 4- Consiste net misurare l'e- 
stensioncr e capacità del petto doli* ani- 
male. A ciò ottenere ti prende una cor- 
dicella, 0 fettnecia dirisa per mezzo di 
nodi in decimetri, mezzi decimetri'. (E’e- 
di Rei. ) . ' ^ 

.Agricoltura, concimi, e ammenda- 
menti. 

§. 5. Si continua anche a que- 
st' epoca a condurre del concime nelle 
raccolte saTchiate. Egli è anche in questa 
epoca ordinariamente che i* ingessa il 
trijbglio, la cedrangola. L'impiego del 
gesso è,per coti dire, inseparabile dilla 
coltura di queste piante ; senza di tale 
sostanza molte contrade, di cui T a- 
grieoìtura ogp è fiorente, .non potreb- 
bero sostenersi, perchè il trifoglio, che 
n’ è il perno, non riesce che con il 
gesso. I coltivatori perciò nulla derono 
risparmiare onde procurartene. 

§. 5. n gesso, per lo zolfo che 
contiene allo stato d' acido solforico, 
sembra agire tulle foglie dei vegetabili 
soltanto ; perchè molte altre sostanze 
che contengono quest* acido operano i 
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■nede*ÌDÌ eSelti. Perciò »el Belgio *i 
usa, io lao|o del g€Sso, la cenere di 
torba cbe coDlieoe del solfato di ferro: 

10 dlrerse parti della Francia ai fa uscx, 
per la stessa ragione, d' una specie di 
lignite, che improprianente rien chia- 
mata earbon di terra, in coi ti trota 
pnre la stessa sostanaa. 

§.7. Attialciooi terreni nei quali 

11 gesso' non ha .terun effetto, e questi, 
tono ordinariamente le terre compatte, 
fredde ed umide. 

§. 8, Tenne osserTato in molti 
paesi di montagna che il gesso non agi- 
ta che sul trifoglio, concimato antece- 
dentemente con delle ceneri. 

§. g. Il -momento opportuno per 
ispargere il gesso è la séra, o la mattinai 
alla rugiada, o dopo una pioggia ; il 
tempo d«te esser dolce e umido ; le 
foglie del trifoglio detono cominciare 
a coprire la terra. 

. . I o. La qoantiti che s' impiega' 
sopra .uno spazio segnato, è ordinaria- 
mente eguale én tolume alla quantità di 
biada che si semina. 

§.'i I. Si mischia sotente il gesso 
con la terra, con margace. 

, §. la. I^umerosì-' saggi protano 
che U gasso non agisce che sulle piante 
della famiglia delle leguminose ; così il 
suo impiego sui prati non ha altro xi- 
sullato che fatorire la Crescenza .der 
trifòglio, e delle altre specie di questa 
famiglia, a pregiudizio delle altre piante. 
Del resto si usa indifleraqtemènte del 
gesso crudo, o calcinato, ed anche del 
tecchio calcinaccio ; ciò che importa si 
è che sia perfettamente polteriziafò. 

§. i 5 . Un’altra soalanta, di cui 
il moda d'. usarne à differente, ma gli 
effètti analoghi a qnelli del gesso^ sul 
trifoglio, i la fuliggine. Questo ingrasso 
emioenteipènta fertile agisce so tutte le 
piante, nello stesso modo che lo sterco 
dì piccione, e la poudrette che si impie- 
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ga pure con frequenza su) trifog^, 
sulla cedrangola, ec. Egli è a quest' a- 
poca che ti sparge il purin tulle piante. 

§. rf. Ti Sono dei eoltÌTatori cbq 
dapprima vi spargono la fuliggine e 
il gesso dappoi ; etti assicurano che 
la biada che viene tu di un tr'foglio 
coti concimato, è piò bella che allor- 
quando il trifoglio non fu che inges- 
eato. 

Coltura delle terre. 

|. 1 5 . Le eolUvazioni pei cereali 
di primavera, a per le raccolte tarchiata 
occupano particolarmente le mote, a 
richieggono di esser condotte di fronte. 

. §. 16. Il Isvero della seminagio- 
ne ti fa quasi tempre immediatamente 
evauli queato, e ti'ha cura dr erpicar il 
campo di aeguilo. Nei terreni argìlloii,al 
contrario, non - sì semina che quindici 
giorni, e tre settimane dopo l'ultimo la- 
voro, e si lascia in. lutto questo tempo 
il campo a maggese ( senza estere, erpi- 
calo ) a meno, che non sopravvengano 
delle aridità. Del rèsto ciò dipende sn- 
còra dalle raccolte che ti seminano. 

§. 1 7. Allorché ti alletama , si 
verta il concime coU'uliimo lavoro nelle 
terre leggere, o in declivio ; nelle terre 
più argillose, e spianate, si preferisce, 
soprattutto per i cereali, versare il con- 
cime^ coll'avanl'ultimo lavoro, o col pri- 
mo quando se ne fanno tre : egli si tro- 
va così meglio riparlilo, e i cattivi gra- 
ni che contiene hanno il tempo di ger- 
mogliare, e possono esser distrutti. Ciò 
non è applicabile per altro, che alle rac- 
colte che nop ti tarsiano. 

§. 18. Si ha cara ogni volta che 
un campo é seminato, o anche dopo 
qualunque lavoro, di praticarvi degli 
scolaticci, o solchi col mezzo di un ara- 
tto ordinario , che sì tiene un poro 
pendente snlla parte sinistra, o meglio 
impiegando l’aratro a due orecchi, che 
fa un lavoro piò, convAiientc, speciil- 
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mente se vi si attacchi la scarpa àa 
righe C sabot di rate ) indicata dal si- 
gnur Da/nbasle. ( j.* Ut. des An.a’. de 
RotìI. ) . _ 

§. ig. Si comincia ot'dinariamea- 
le a quest'epoca ad saMccuae il terre- 
no (vedi questo vocabolo), come a pra- 
ticarri dei rigagnoli coperti nei terreni, 
ore nascono dette sorgenti : tuttavolta 
queste due operazioni si fanno più spes- 
so air epoca seguente, allorché i tfara- 
gU della seminagione sono terminati. 

CoUiira delle piante. 

‘ ' §. 3u. Egli è a quest'epoca che 

si seminano la maggior parte delle' rac- 
colte di primavera. 

§. 31 . Alcuni cottivatori imbevot 
no nell' acqba, o nel purin, le diverte 
sementi, soprattutto le lirvé, qualche gior- 
no aranti di seminarle. Questo metodo, 
che ha per iscupo di far avanzare le 
germinazione dei grani, e che si riguar- 
da per 'questa cagione come particolar- 
mente vantaggioso 'alle raccolte di pri- 
mavera, presenta nulladimeiio degl' in- 
convenienti che devono farlo abolire. 
L’ operaziAne in si stessa è primiera- 
mente difEcile, in piccolo, e quasi im- 
praticabile in grande, da un’altra parte 
allorché il grano ha ricevuto la tempe- 
ra stiHicienté, che non si può oltrepassa- 
re senza - pericolo, cònvien seminare, 
quand’anche il suolo- non fosse in ista- 
to, ed il tèmpo non fosse opportuno. 
Se in questa circostanza la terra i pri- 
vata d' umidità , se il tempo è caldo e 
secco, la semente versala germoglierà 
prontamente per U effetto dell' acqua 
eh' essa contiene, e del calore che la 
circonda ; ma il germòglio perirà pur 
prontamente, perché una delle condi- 
zioni sotto, le quali è'sviluppata la vita- 
lità (l'umidità) non tarda a scomparire. 
I grani non temperali nell'acqua, semi- 
nati nelle stesse circostanze,si' conserva- 
no intdtti sino alla prima pioggia. Sìc- 
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come allora l'infloenia che li fa germo- 
gliare, Cioè a dire, l' umidità del sardo, 
persiste sempre assai lungamente, il 
germoglio non rischia, di disseccarsi, 
anche sopraggiungeodo il lecco, eccetto 
chs nei terreni leggeri. 

§. 33 . Alcuni autori raccomanda-’ 
no' anche di temperare le sementi nelle 
lisciva delle materie Velenose, per im- 
pedire agl'insètti di divorarle, ma que- 
sta pratica, deve 'abolirsi in forza dei 
pericoli che presenta all’operstore, e dgl 
pocA vantaggio che se ne trae. 

§. a 3 . Egli è al rominciamento 
di quest'epoca che si seminano ordina- 
riamente il trifoglio bianco, il' trifogUo 
rosso, la cedrangola, \i lupolina, le 
lenti, l'erba guada di primhveVa, la bia- 
da di marzo, la biada amidaio, il Urto, 
i cavoli, i cavoli a la betlerave 

per semenzai ; si semina ancora dèlie 
carote e dei piselli. 

§. 34. Si dà pure la seconda» ara» 
tura al coiva, all'erAo guada d’ inverno, 
ai cardi se'minati l'anno precedente. 

§. aS. Si pianta il tartufa bian- 
co, e la rolibia. ' 

§. a 6 . Nei primi quindici giorni 
d' aprile si' l'emina l’orso, le betlerave, 
la veccia da falciarsi in verde dopo 
il primo taglio del trifoglio. Si pianta- 
no -i pomi di terra. 

' §. 37. li' importanza del trifo- 
glio rosso ( trifólium pratense ) nella 
più parte del sistema di coltivazione, 
r imbarazzo che risulta dalla sua man- 
canza accidentale in una sortita, fanno 
un dovere al 'col ti va ture di non impie- 
gare che della semenza di prima qualità. 

§. 38. Se non la produce da sù 
medesimo cunvien rivolgersi a -persone 
sicure, e non por menta a un prezzo 
più elevatoj perchè risparmiare in que- 
sta circostanza è, come dicono i colti- 
vatori, K perdere il covon per il ceppo. » 
Si riconosce la buona semente al suo 
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•tpm» brìflaate, pieno, alla tua grada* 
xiona di color giallo o aiolello, come 
allo stetto peso. Si può atsicorarti però 
maggiormeote della tua buona qualità 
ponendo un certo numero di grani in 
un peiiq di Oanellt che si (iene cottan- 
temente umida, e in un sito caldo. Si 
veda in termine di qualche tempo quan- 
ti grani ban germogliato. Questo sem- 
plice metodo può applicarti ad ogni 
specie di semente. 

§. ag. Il trifoglio riesce in tutta 
la Francia, ma meglio nel nord, e nel 
centro, che nel metto-giomo. Egli ama 
un suolo fresco, piuttosto argilloso che 
tabbionoso, e viene ancora nelle terre 
compatte, purché esse tieno àbbàstania 
ricche. Il suolo calcareo gli conviene. 

§. 3o. Non ti semina mai solo, ma 
sempre unito ad altro raccolto, ordina- 
riamente ad un cereale d’ inverno, o 
d’ estate, sovente anche al lino, dove 
riesce perfettamente. 

§. 5 1 . Nell' assolameoto triennale 
ti pone ordinariamente il tr foglio io 
luogo del maggese] si semina allora 
nell avena, e nell'orto che segna II fru- 
mento. Questo luogo è cattivo cosi per 
il trl/o^io che per P MSolamento inte- 
ro. E^i é raro che il Irfoglio riesca 
dopo due cereali, e in un suolo non so- 
lamente sterile, ma ripieno di erbe cat- 
tive : d’ altra parte le terre si trovano 
assai male per la soppressione del mag- 
gese. Un metodo che rimedia a que- 
sti inconvenienti, e che si osa mollo in 
Germania, è di seminare il trfoglio 
nella metà della suola del fromento, di 
modo che si ottenga nell'anno seguente 
la metà di questa suola io triforio, e 
l'sltra in grano di primavera. 11 trifo- 
glio questa state riesce perfettamente ; 
so non si vuole lasciarlo durare due 
anni di seguito, si può mettervi dopo 
di questo dei pomi di (erra, o delle lave 
che danno snperbi prodotti ; nell’ altra 
Dii. légric., 5* 
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parte che ha dato l'avena si là maggese ; 
alla seguente aratura è questa parte che 
porta il trifoglio, il quale si ha ogni 
sei anni. 

§. 5a. Questa semplice modifica- 
zione, che può essere compresa ed ese- 
guita da ogni coltivatore, merita d’es- 
sere adottata anche in Italia per tutte 
I**,*"f* aggiunte, e sommesse 
all'avricendamento triennale; ella ovvia 
[un gran difetto di questo avvicenda- 
mento , che consiste nell’ impedire la 
coltivazione delle piante da foraggio, e 
delle raccolte a radici. La scarsezza che 
si prova sui cereali di primavera è com- 
pensau non solamente dal trfoglio, ma 
ancora dall’ aumento progressivo nei 
prodotti delle altre raccolte, perchè 
questa combinazione permette di tene- 
re le tèrre in buono stato di coltivazio- 
ne,ed inoltre di applicar loro una quan- 
tità sempre più considerabile d’ in- 
grossi. 

§. 33. Si semina il trfglio pas- 
sando due volte sul medesimo posto : 
la seminagione ne liesce -nullo più e- 
[guale. 

§■ 34 . Allorché <■ semina in un 
[cereale d’estate, |j si fa insieme al 
trifoglio, o allora che il cereale è già 
levato. Nel primo caso, dopo d'ave- 
re ricopertu il grano, e ben eguagliato 
il terreno, si sparjo la semenza del tri- 
foglio, e si cut>e, sia con un fascio di 
spini che si trascina nel campo, o sia 
con un erpice rivoltato, o con uno spie- 
natuio. Nel secondo caso si fa uso di 
quest’ultimo instrumenlo, istessameotà 
allorché si semina il trfoglio in un ce- 
reale d' inverno : inno tempo umido 
non occorre di ricoprir la semenza. 

§. 35. Un eccellente metodo di 
assicurare la riuscita del trifoglio è di 
ingessarlo subito dopo la seminagione,-^ 
come si pratica a Roville. S’ impiega 
allora la metà della quantità ordinaria 
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del gesso, e Paltro mela nella primave- 
ra seguente. 

§. 56. La quantità ordinaria di 
semenza è di quaranta a cinquanta lib- 
bre per campo. 

§. II trijoglio bianco f Ir i/o- 
lium repens ) si coltiva come il prece- 
dente. Egli non vieu così alto, e non 
dà che un taglio, ma è vivace, e si con- 
tenta delle più cattive terre si argillose 
che sahbioniccie. Ordioariamente s’ in- 
gessa. La quantità di semenza che s’ im- 
piega è di trenta a treutacinque libbre 
per campo. 

§. 58. La lupolina ( medicaga 
ìupuhna ) si avvicina al trifoglio bian- 
co sotto il rapporto della coltivazione, 
del suolo e dell' impiego. La si fa or- 
dinariamente ingessare, ma diò esige 
molte precauzioni, perchè, malgrado ciò 
che si è detto, ella è una delle piante 
che meteorizza più facilmente gli ani- 
mali. 

§. 39 . La cedrangola ( medicaga 
saliva J è di tutte le piante da foraggio 
quella che dà -jiù alti prodotti. Questa 
pianta interna Icfue radici ad una gran- 
de profondità. Egl. è quindi la natura del 
sotto-terreno che cuaviene considerare 
piuttosto che quella dallo strato supe- 
riore: peraltro quest' ultimo deve esser 
fertile, mobile, e libero da cattive erbe. 
Il sotto-terreno deve esser ricco, mobi- 
le, e non soggetto ad un'umidità sta- 
gnante. Io un terreno che le convenga la 
cedrangola dura quindici o v»ot' anni, 
e dà quattro tagli per anno. 

§. 4°. Del resto la .sua coltiva- 
zione è la stessa che quella del trifo- 
glio, eccetto ch'ella richiede una miglio- 
re preparazione di suolo. Si può anche 
seminarla sola al mese di agosto. 

§. 4>- La quantità della semenza 
è di cinquanta a sessanta libbre per 
campo. 

§ 43 * D metodo di mescolare un 
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poco di trfoglio rosso con la cedran- 
gola, nello scupo d'stvere un bel taglia 
nel primo anuu, è pragiudiiiale a que- 
st' ultima. Egli non è, del resto, che 
in capo a Ire o quattro anni eh' ella è 
in pieno rapporto. 1 

§ 43 . Il sanofeno non i cosi pro- 
duttivo quanto la cedrangola, ma dà il 
migliore foraggio, e viene nelle terre 
dove la cedrangola ed il trifoglio non 
riescono più. I terreni i più aridi, i più 
sassosi gli convengono ancora, purché 
essi sieno calcarti sino ad una certa 
profondità. Egli sembra aitcba provato 
che le sue radici hanno la proprietà di 
penetrare nella pietra calcare per maz- 
zo di mi acido che tramandano. 

§. 44- Il sanq/Seno non dà ordi- 
nariamente che un taglio. Si Semina nni- 
to a cereali, o solo, come la cedrangola. 
Siccome la semenza del sanoJUno è ra- 
ramente di buona quaIilà,.etsendo qua- 
si sempre raccolta troppo pretto, e^i 
è necessaria, per avere una buona rac- 
colta, d' impiegarne una gran quantità.' 
Tre volle tanto che il grano, cioè sei 
ettolitri per campo, quando ai compera 
la temenza, o due volte tolamente quan- 
do la ti raccoglie sè ttesei, tono le 
quantità convenienti. 

§. 4^- La semenza, .di coi il bac- 
cello è verdatlro, e mal nutrita deve 
essere rigettata. 

§. 4^- Quetia temenza sebben 
grossa dev'essere poco interrata. 

§. 47 - ^ quest' epoca il sanofieno, 
'e le cedrangole dell' anno precedente, 
come quelle che noroineiano a rallentar- 
si, devono esser fortemente erpicate. ■ 

§. 4 S. Le lenticchie fervum lens,J 
malgrado il loro allo prezao aono uis 
oggetto poco importante della coltiva- 
zione. 

§. 49’ Alcuni terreni solamente 
producono delle lenticchie che si ab- 
bruciano facilmente : quelli sono ordì • 
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Barianiente i terreni leggieri, e dia non 
sono letamati di fresco. 

§. 5o. Si ha la grande e la pic- 
cola lenticchia. Questa ultima degenera 
quando i coltivata in un terreno troppo 
povero. 

§. 5i. Il suolo deve essere he- 
he lavorato. La quantità della sementa 
è di due ettolitri per campo, e d’ un 
terto di aaeno, allorché si semina io 
linee di i8 pollici di distanza, metodo 
che merita di essere preferito. 

§. Sa. Egli è raro che il grano di 
marzo si coltivi abitualmente in un can- 
tone, ove il grano d'autunno riesca. Non 
è che per qualche eccezione, e nei paesi 
di montagna, nei terreni soggetti allo 
scalzamento, o alle innondationi del- 
l’ inverno, che egli fa le veci di quest'ul- 
timo che è più produttivo, e di coi la 
raccolta è più sicura, 

§. 55. La quantità delta semenza 
è la stessa che per il grano d' autunno. 
Egli esige un terreno più ricco e meglio 
preparato. n concime fresco non gli con- 
viene e sembra aumentare in Ini la pro- 
porzione delle spighe cariate, che ordi- 
nariamente è più forte che nel frumento 
d'autunno. GH è necessario una prima- 
vera umida. 

§. 54. Il grano amido jo ( triti- 
cum amylaceum J è poco conosciuto in 
Italia, ma egli i coltivato con frequenza 
nel WùTtefflbergbese e Badese. Si se- 
mina in autunno la specie nera ; in pri- 
mavera le specie bianche e rosse. 

§. 55. Come nel farricello f spel- 
ta ) il grano resta nella sua buccia ; il 
suo principale vantaggio è di venire nei 
terreni i più ricchi, e di contentarsi an- 
che dei mediocri. Si semina di buona 
ora, e la stessa quantità di grano che 
per il frumento. 

§. 56. Il lino esige un terreno ric- 
co in fertilità antica, cosi il dissoda- 
mento dei boschi, dei prati, o della pa- 
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slnre gli convengono perfettamente 
Egli non supporta un concime fresco. 
Allorché si pone nella rotazione agraria, 
il posto più conveniente è dopo una rac- 
colta sarchiata, soprattutto dopo i po- 
mi di terra. Egli è buono per apparec- 
chiare il terreno in autunno, onde non 
avere in primavera che à darvi un solo 
lavoro prima con I' aratro poi con 1* e- 
stirpatore. 

§. 5y. Questa ultima coltivazione 
spesso eoovicn meglio che un lavoro di 
aratro, perché ella lascia il suolo più pro- 
prio, circostanza importante per il lino. 

§. 58. Si ha del li no primaticcio, 
e det lino tardivo -. il primo si semina 
attualmenle, o più presto; il secondo si 
semina verso la fine d'aprile, o al prin- 
cipio di maggio. 

§. 5g. La semenza del lino di Ri- 
ga, che si paga a si caro prezzo, può 
essere prodotta in tutti i luoghi, purché 
si abbia cura di seminar largo, e di la- 
sciar maturare perfettamente ogni anno 
il lino che si destina al prodoiin della 
semenza ; perchè il deterioramento del 
grano non ha luogo che in causa di non 
lasciarlo giungere alla sua intera matu- 
rità. Non si raccoglie il lino da semenz.'i 
che allor quando il grano ha preso una 
gradazione di color callé e latte. La 
stoppa di canapo, quantunque grossa, é 
ancor buona. La semenza prodotta a 
Boville è così ricercata che quella di 
Riga- 

§. 60. Si semina per semenza 200 
libbre, e per stoppa 55o a 4<>o libbre 
di semeoza per campo. 

§. 61. Egli é in principio di que- 
st'epoca, e anche più presto, che si fan- 
no le seminagioni dei cavoli, e de' cavo- 
li-rape per semenz.ai 

§. 6a. Queste piantesi seminano 
veramente sul posto ; la loro coltivazio- 
ne sarebbe in questo modo più casuale, 
e più costosa. 
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g. 6 i. Il molo del lemenzajo deve 
eiier ricco, ben preparato, e io una po- 
sizione riparata. Si letama prima d' in- 
verno, si abbandona il concime poscia, 
e in primavera vi si fanno uno a due 
lavori di vanga. Si semina in linee spa- 
zieggiate di sei pollici o a caso. In ogni 
maniera le piante non devono essere 
troppo ravvicinate, onde possano ben 
isvilupparsi. 

§. 64. Ti ai sparge con successo, 
nel tempo stesso che la semenza, delle 
torte d' olio polverizzate, dello sterco 
di piccione, della fuliggine, ec. 

§. 65. Questi ingrassi giovando 
alla prima vegetazione, impediscono an- 
cora che vengano distrutte dai moscbe- 
rini che sono i loro più pericolosi ne- 
mici. 

g. 66. Dieci oncia di semenza di 
cavoli, e dodici oncie di semenza di ca- 
volo rapa forniscono a sufficienza di 
piante per popolare un campo. 

§. 67. Nei tempi freddi si copre 
il semenzajo di rami, e s' innaffia ogni 
volta che il tempo lo permette. 

g. 68. Queste due piante forma- 
no un' eccellente pastora per ogni spe- 
cie di bestiame, e soprattutto per le vac- 
che. Per altro nella maggior parte delle 
grandi operazioni del terreno, la loro 
coltivazione offre poco vantaggio, i ca- 
voli per l'imbarazzo che reca il loro 
impiego e i cavoli-rape per la difficoltà 
della loro conservazione. 

§. 6g. Egli è ancora verso la metà 
di quest'epoca che si seminano le bel- 
terave io semenza), ed anche io posto. 
Il primo metodo presenta molti vantag- 
gi, e dovrebbe esser piò generalmente 
sparso in Italia. L' aumento di man 
d'opera che necessita al rìocalzamen- 
to è compensato dall' economia sulle 
spese delle prime .sarchiatore. La semi- 
nagione ai fa a caso ; più ordinariamen- 
te ancora in linee dittanti di 6 pollici. 
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g. 70. La specie che sembra u- 
aere la più vantaggiosa, soprattutto per 
la fabbrica dello zucchero, è la bette- 
rava di Slesia che ti coltiva a Roville. 
Ella è meno produttiva, ma più zuc- 
cherosa , e più nutritiva della bieta 
volgare. 

§. 71. I tartijfi bianchi si pian- 
tano al principio di quest'epocs. Si può 
anche metterli a terra in autunno. La 
loro coltivazione s' è mollo ristretta 
dappoi ché si coltiva più generalmente 
il pomo di terra. Non ti eonosconp altri 
paesi fuori di Baden e dell'Alsazia dove 
ti coltivano in grande. Oltre che a ter- 
reno eguale, essi danno una raccolta 
meno abbondante che i pomi di terra, 
e tono meno nutritivi : etti hanno il 
^gravissimo difetto d' esser talmente vi- 
raci, che egli è con molla fatica che si 
giunge a liberarne quel suolo che ha 
dato una raccolta. La loro sola qualità 
h di essere fra tutte le raccolte a rodici 
quella che sopporta meglio il freddo in 
terra. Si contentano ancora di un catti- 
vo terreno, esa producono poco. 

§■ 73. Si coltivano principalmen- 
te due specie di orso, 1' orso a due epi- 
che, 1' orso a quattro epiche, o piccolo 
orso. La prima specie si semina attual- 
mente, richiede un suolo fertile, piut- 
tosto argilloso che sabbioniccio , e dà 
>10 grano più grosso, e piu stimato che 
quello della seconda specie, che si se- 
mina ordinariamente in maggio , e si 
contenta d' un terreno leggero e poco 
ricco. Si coltiva ancora l' orso nudo a 
due e a sei epiche, come l'orso a venta- 
glio (hordeum teocrilonj. Queste spe- 
cie domandano un suolo . migliore di 
quello che 4 necessario per l' orso gran- 
de ; ma esse danno dei prodotti più 
considerabili, l'orso nudo soprattutto, 
di cui il grano ricoperto solamente di 
leggera pidiicola , è conveniente al- 
la parificazione , ed è ad un valor» 
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«avente più elevato che quello della 
«egala. 

§. ^ 3 . Si pretende eh' tuo dege- 
neri nella ipecie comune, allorché i 
coltivato nei terreni che non gli conveo- 
gono. L' orlo richiede un terreno per- 
fettamente preparalo , un lavoro pro- 
fondo in antnnno, e diverse cultivaaioni 
d' estirpamento in primavera. Questa 
pianta non ama una concimatura fresca; 
ella tiesce meglio quando viene in se- 
condo luogo dopo una raccolta sar- 
chiata. 

§. 74 - Si seminano tre ettolitri per 
campo, e si ricopra coll' estirpatore, o 
coll' aratro, pinttoslo che con la vanga. 

§. 7$. Di tutti i cereali l'orso i 
quello che fornisce io grano la più gran- 
de massa nutiitiva. 

§. 76. Egli è a qnest' epoca che 
ti piantano ordinariamente i pomi di 
Urrà. Si può dire che nelle circostanie 
attuali questo vegetabile è il primo, e 
il più pretioso prodotto della colliva- 
xione. Tutti i terreni gli conveitgono 
eccetto la sabbia pura, a 1' argilla trop- 
po compatta. Il suolo dev' estere ser- 
vilo con molli lavori, di coi il pen- 
ultimo li fa più profondo che sia pos- 
sibile. 

§. 77. Ordinariamente ti conci- 
mano i pomi di terra, ma il concime 
non deve essere troppo forte, poiché 
allora la pianta cresce troppo in erba. 

§. 78. Si sceglie per semenza 
dei tubercoli alquanto grotti, che ti 
piantano tutti interi ; non conviene ta- 
gliarli che in un terreno ricco assai. Al- 
enne esperienze fatte dal tig. Bergier 
de Renent presso Losanna , provano 
che l' impiego dei piccoli tubercoli é 
sempre svantaggioso. 

§. 79. Quanto al sistema soventi 
volle preeonizzato di piantare delle 
corteccie o dei germogli, egli è imprali- 
cabils in grande. 
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§. 80. La quantità della semen- 
ta varia mollo : però si può calcolane 
esalta misura aS ettolitri per campo. 

§. 81. Un agricoltore Inglese fa 
conoscere un metodo con che, secondo 
lui, si ottengono degli enormi prodotti. 
Egli consiste a mettere nel solco i po- 
mi di terra un dopo 1' altro, in luogo 
di collocarli alla distanza di un piede 
all' incirca. 

§. 8a. La piantagione si fa ordi- 
nariamente coll' aratro nella grande col- 
tivazione. Le donne, a coi ti riparte il 
campo nella sna lunghezza, piantano ■ 
tubercoli in ogni terzo o solco (allorché 
sia di 9 pollici di larghezza). Nei terre- 
ni compatti, i pomi di terra’ si appro- 
fondano nn poco nella banda rivolta di 
qualche pollice al disopra del fondo. 
Nei terreni leggeri giova piantarli nella 
parte sinistra del solco. 

Praterie. 

§. 83 . In principio di quest' epo- 
ca ogni specie di bestie, non eccettuati 
i montoni, deve estere esclusa dalle pra- 
terie, poiché egli é nei primi quindici 
giorni d’ aprile che sì fa il 6eno. Se il 
tempo é freddo, secco, te l'acqua man- 
ca per r irrigazioni, per favorevole che 
sia la stagione, più tardi non ai avrà 
mai nn gran prodotto. A questa stagio- 
ne ti può ancora lasciar I' acqua nelle 
praterie per 5 , 6 giorni e più, purché 
essa non sia in alcuna parte stagnante. 
Ma a misura che i calori aumentano la 
si deve lasciare meno lungo tempo. Egli 
é utile di lasciarla andare nella aolle 
fin tanto che ti temono It brine, poiché 
essa preserva I' erba dai cattivi effetti 
di queste. 

BelKame. 

g. 84. Cavedi. Le cure indicale 
pel mete di siarzo tono ancora più 
nécettarie al presente mete, che é quella 
io'Goi si farno i più dori lavori. 

§. Ro. Accade sovente che i ca- 
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Ttlli, lopraltalto quelli elle hanno poco 
lavorato nell' inverno , tono feriti dai 
loro collari, o da qualche altra parte 
del loro amaae, o che il calore, e la 
polve loro occasionano delle affexioni 
agli occhi. Questi accidenti, poco gravi, 
succedono per mancanxa di cure. Con- 
vien dunque affrettarsi a porvi tosto 
rimedio. Si lavano le piaghe con del- 
1 ' acqua fredda, e dell' acqua di Gou- 
lard : si bagnano gli occhi leggermente 
con dell’ acqua di rofe, nella quale si fa 
disciogliere un poco di vetriolo hianco. 

§. 86. I giumenti che devono fi- 
gliare verso 1' equinoiio devono essere 
ben trattati, e nutriti convenientemen- 
te ; r acqua bianca, le carote cotte e 
crude loro convengono. Nei bei giorni 
si fanno andare al pascolo coi loro pu- 
ledri, si ha cura, aranti di farli sortire, 
di dar loro dell' avena, e la sera quan- 
do rientrano del buon fieno. Quando 
il tempo è freddo ed umido convien 
lasciarli alle loro stalle. 

Bovi da tiro. 

§. 87. L> nutrìtura calda , cioè 
le tuppè, e i residui di distilleria non 
convengono più ai buoi a quest’ epoca, 
perchè loro dè troppo vigore, e li fa 
sodare ai più piccoli travagli. Del buon 
fieno, delle radici, e un poco di grano 
devono condurli sino alla verdura. Si 
fanno fare due o tre mute per giorno 
ai buoi. 

§. 88. Pel primo metodo che si 
usa in molte parti della Francia, si han- 
no dei bovi di ricambio, cioè a dire che 
quelli che hanno travagliato la mattina 
sono sostituiti da altri nel dopo pron- 
to ; di modo che per un’ aratura è ne- 
cessaria una doppia muta : P uno cerca 
la nutritura al pascolo fintanto che l'al- 
tro travaglia. Quest' uso, imposto da un 
cattivo sistema di coltivaaìone, tende a 
farlo conservare ; egli non t vantaggio-^ 
ao che dove la mano d'opera è molto 
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cara, mentre che il bestiame, e le terre 
tono a basso pretto. Del retto non ti 
fa niente più di opera con quattro bovi 
di ricambio nutriti al pascolo, di quello 
che con due bovi ben nutriti in istalla. 
f'acehe. 

§. 89. Nelle latterie dove si nutri- 
scono con dei residui di distillerie della 
fabbrica di tucebero, conviene aver ri- 
guardo, prima di conceder questi ali- 
menti, d'assicurarsi che non tien guasti, 
ciò che succede spesso nei tempi caldi. 
Le mangiatuje devono estere ben pulite 
dopo ciascun pasto. Questa precautio 
ne necessaria in tutte le circostanze 1' è 
ancora di più quando si dà una nulri- 
tura liquida. 

go. Le vacche non devono 
ancora pascolare a quest'epoca ; oltre- 
ché esse non trovano che pocct assai 
nei pascoli, ne vengono deteriorate, e, 
allorché anche questo inconveniente 
non avesse luogo, è necessario nondi- 
meno di dar loro in istalla un supple- 
mento di nutritura, di modo che il pa- 
scolo non presenta alcun profitto. 

§. gì. La cura della mano non 
deve esser negligentata con le vacche. 

Giovane bestiame. 

§. 93. Si castrano i vitelli che 
sono venuti all' epoca precedente o più 
presto. L' età in cui si opera la castra- 
zione con meno pericolo, è nel tempo 
dell' allattamento, un mese, o sei setti- 
mane dopo la nascita. 

§. g 3 . Si slattano i giovani indi- 
vidui che si vogliono allevare. Lo slat- 
tamento si fa facilmente nei vitelli che 
si fanno bere ; si può allora effettuarlo 
già qualche giorno dopo la nascita. 
Frattanto è meglio dar loro il latte del- 
la madre per quindici giorni o un me- 
se : egli non è che in seguito che si so- 
stituisce a misura con del latte sfiorato, 
con del resto di burro, della pasta dà 
farina d’ orzo, dei piselli o delle torte. 
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Si tua ancora con eaito dì an' infoiiona 
di fiore di fieno nella quale li stempe- 
rano delle Iurte. Si dà con questa un 
poco di buon fieno. 

Montoni. 

§. p4- gregge a quest' epoca 
possono andare in tutti i pascoli sec- 
chi. Pure non convien ancora lor ri- 
tirare la nutritura, perchè raramente ne 
trÒTano al di fuori. Le precauzioni in- 
dicate nel nomero precedente relativa- 
mente al pascolo devono essere osser- 
vate alla stessa epoca. 

§. 9.S. Il cambiamento- della nu- 
tritura secca alla nutritura verde è ca- 
gione sovente di accidenti nei montoni. 
Per impedire 1 * allentamento eh' egli 
produce negli organi digestivi, si costu- 
ma in Germania di dare a quest'epoca, 
da un tempo all' altro del grano mon- 
dato misto a del sale, a dei grani di 
ginepro pestali e altre sosDinie limili. 

§. g6. Egli è in principio di que- 
st'epoca che ha luogo l'allevamento de- 
gli agnelli. Molte circostanze militano in 
suo favore. Gli agnelli dapprima non 
hanno a temere il freddo, come nell' al- 
levamento degli agnelli precoce che ha 
luogo io gennaro. Essi non soffrono per 
la mancanza dell' aria e della luce, ac- 
cagionata per la chiusura delle porte 
e delle fenestre. La nutritura verde, che 
comincia a quest'epoca, è migliore, e più 
propria della nutritura secco alle madri 
che allattano ; ella è anehe meno costo- 
sa. Finalmente gli agnelli accompagna- 
no le loro madri ai pascoli, vi respirano 
una buon'aria, e s'abituano di buon' ora 
a mangiare dell'erba, e si slattano più 
facilmente. Nulladimeno vi sono delle 
località, dove questi vantaggi sono con- 
trabbilanciati da alcuni inconvenienti. 
Tocca al coltivatore prendere in consi- 
derazione le circostanze dove si trova. 

§. 97. Gli agnelli di decembre e 
di gennaro possono essere interamente 
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slattati verso la fine di qnest* epoca. Si 
continua a dar loro la nutritura secca 
sino a tanto che possono andare al pa- 
scola : alla mattina del buon fieno : a 
mezzodì dell’ avena, o altro grano in- 
franto ; e alla sera del fieno e della vec- 
cia. Si .dà loro anche dell'acqua imbian- 
chita con la farina d' orzo, come per 
l' innanzi. Si ha cura inoltre di accur- 
dar loro del sale di tempo in tempo : 
si calcola un sesto d' onda per indi- 
viduo. 

§. 98. Nei giorni belli ti pouono 
condurre gli agnelli in un pascolo poco 
lontano, e guernito di erba fina e tene- 
ra. Si deve impedir loro di saltare, e di 
correre, perché si riscaldano, e sdraian- 
dosi allora sulla terra fresca, ne ricevono 
delle gravi affezioni. 

Porci. 

§. 99. Si possono far accoppiare le 
troie in principio d’aprile, ma è meglio 
accoppiarle soltanto io ottobre, coma 
abbiamo detto voi. I, pag. i 74 -^i 
t»no i piccoli venuti in febbraio, ed in 
marzo. AlIGnchè il latte si sperda più 
presto nelle madri, le si tengono per 
qualche tempo ad una nutritura poco 
sostanziosa , riservandole ad una mi- 
gliore più tardi. 

§. 100. I porci maschi che non si 
vogliono impiegareal servizio della mon- 
ta possono esser castrali a quest'epoca. 

Pollame. 

§. 101. I dindi che sono in attua- 
lità di covamenti sentono tanto ardo- 
re, che trascurano di cercare la loro 
nutritura per modo che perirebbero se 
non si avesse cura di recar loro da man- 
giare. 

§. 103 . 1 passeri cominciano a ve- 
nire, essi richieggono di esser tenuti an- 
cora in un luogo caldo. Si strappano le 
penne alle oche che non covano. 
Orticoltura. 

§. io 3 . La maggior parte delle 
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specie dei fegami indicati per I* epoca 
precedente possono ancora seminarsi 
attualmente. Vi si aggiungono le belle- 
rave, i cavoli-rape, i cavoli navoni, i 
cavoli di Milano, diversi cavoli verdi, e 
cavoli increipati, i piselli mangia-lutio, 
e io generale, i piselli di messa stagio- 
ne, e tardiva; i curdi, i Junghi,! seleni, i 
cavoU-Jiori teneri, e mesa duri. Si pian- 
tano gli asparagi ; si dividono, e si 
piantano le barbatelle de' carciojjfi. I 
piselli, e le _fave, seminate in febbraio 
possono esser tarchiati, i primi possono 
ancora esser frascati. 

§. io 4 - Si continua ad innestare 
in fessura, e verso la 6ne di quest'epo- 
ca, allorché il tempo è caldo e i soggetti 
tono a maturasione, ti cominéia 1' in- 
nesto in corona e ifuello a storta, e ad 
occhio. 

§. io 5 . 1 rami che s'impiegano 
par questo devono essere stati tagliati 
all' epoca precedente, e conservati ad 
un'esposisione di nord. 

§. io6. Allorché la stagione é un 
poco avansata , nelle terre argillose 
ed umide, si pouono ancora far delle 
piantagioni d'alberi. 

§. 107. Convien occuparti attiva- 
mente della ilislruzione dei bruchi, delle 
formiche, delie pinzaiuole, e degli altri 
insetti dannosi. 

Sconomia forestale. 

§. 108. Il taglio dei boschi da le- 
gname a bruciare ai termina io questa 
epoca, ad eccezione della quercia desti- 
nata ad essere scortecciata, operazione 
che non ti pratica bene che alla 6ne di 
aprile. Lo spaccio dei boschi continua. 

§. log. Si seminano a quest'epoca 
le tementi del larice, del pino silvestre. 
Si continua a torrrfare e batiere i 
coni onde ottenere la semenza. Si ras- 
sodano nelle piantagioni in suoli umidi 
quei giovani piedi che avrebbero potuto 
soffrire dallo scalzamento degli alberi. { 
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§. no. Attualmente che il pasco- 
lo del bestiame ba luogo ti ha cura di 
porre io buono stato le pastoie, e le pa- 
lavate che difendano i giovani semina- 
ti e le piantagioni. 

§. 1 1 1. Si riparano i danni cagio- 
nati dall’ acqua, ti mantengono le vie 
nelle foreste, si concede lo scolo alle 
acque che fossero restate stagnanti : si 
fa una guerra attiva ai bruchi, e agli 
altri insetti che nuocciono alle foreste. 

raor. >sll. 

APROSIA. (Bot.J 

Voce sraonima di salvia. 

A PSICHI A. (Zooj.J 

É lo stesso che svenimento. 

APULOTICO. fZooj.; 

Rimedio che serve per cicalriazare. 

AQUATILI. 

Vegevio chiama con questo nome 
le gallette. {V. GtLLBTTE.) 

AQUIFOGLIO. (Bot.) 

Nome volgare antiquato dell' agri- 
foglio comune, ilei aguifolium. 

AQUIFOGLIA; jdquifolium. {Boi.) 

Il Tragus, il Dononeo, il Mattio- 
li, e gli altri antichi botanici nomioavan 
coti Vagrifolio. Questo genere era stato 
male a proposito riunito da Giovanni 
Bauhino all* ilex o querce laccio, e il 
Tourneforl ratevacon ragione separa- 
la, conservando il nonSe aguifolium. 
Il Linneo al contrario riunendo tutti i 
lecci al genere guercus, ha applicato 
nW'agrybglio il nume gèoerieo d’ iUx, 
senza prevedere la confusione di no- 
menclatura che potea risultarne. 

AQUILEGIA; Aguilegia, Linn. 

Che cosa sia. 

§. 1. Geoeredi piante rieeroate dai 
giardinieri, siccome Soventi per lunga 
pezza. 

Classificavione. 

§. 3. Appartiene alla famiglia dello 
ranuneolacee, ed alla classe poliandria 
penlagioia di Linneo. 
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Cor atteri generici. 

§. 5 . Calice di cinque 'faglioline colora- 
te, petaliformi ; pelali cinque, dargali e 
.troncati obbliqusmente al loro lembo, 
terminati inferiormente da nn cornetto 
.uttuto, e ricurealo alla sua estremili ; 
slami in gran numero e disuguali j pi- 
stilli cinque; squame dieci ; cassale 
cinque, riunite alla loro base, termina- 
le a punta, unÌTalvi, uniloculari, poli- 
sperme. 

Enumeratone delte'specie. 

§. 4- molte specie e rompostu co- 
desto genere, ma noi non parleremo 
che delle seguenti, 

AQUILEGIA ALPINA ; Ji/uilrgia 
alpina. Lino. 

Caratteri specifici. 

Paghe calicinari, aizuiro-tiirchi- 
ne; caule semplice di seiuottu pollici; 
Jiori rosei, doppi. 

Dimora e Moritura. 

. Pianta perenne dell' Alpi, fiorrnU 
in maggio e giugno. 

AQUILEGIA CANADENSE ; .Aqui- 
legia canadensis, Liun. 

Caratteri specifici. 

P'uilu diritto, sottile, poco ramo- 
so, alto da un piede a un piede c mez- 
r.o\ fughe piccole, e le radicali tre Tolte 
ternate, rette da lunghi picciuoli, quasi 
Clìfurmi, trifidi alla For estremità, so- 
stenenti alcune [liccole fugliuliue quasi 
cuneiformi, profondamente incise, e le 
esuline semplicemente internato cui 
picciuoli, che direngono sempre più 
corti io ragione che si avTicinano alla 
sommità del fusto e de! ramoscelli \Jio- 
ri terminali, pendenti, solilarii, rossi, 
giallognoli internamente, coi cor'nctii 
diritti, che non ti piegano a uncino, 

Dimora eforilura. 

■ Pianta perenne originaria del Ca- 
nada e della Virginia, e fiorante in apri- 
le a maggio. 

Dii. dCjIgr., y 
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AQUILEGIA COMUNE ; Aquilegia 
vulgaris, Linn. 

Sinonimia. ' 

Aquilegia ; Aquilina ; Amor na- 
scosloi Amor perfello ; Calie a braca ; 
Fior cappuccio. 

•. Caratteri specifici. 

Foglie picciuùlate, ternate tre vol- 
te, foglìette trilubate, incise, di un verde 
oscuro e tetro, alle volte glauco al di 
sopra, sempre si di sotto ; caute ritto, 
di Ire Q (jostiro piedi, ramoso, un poco 
peloso ; petali rienrvati ; fiori attorsi 
bianchi e di un rosso brano, pendenti, 
terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne crescente nei bo- 
schi e nelle siepi e fiorente in giugno. 

'AQUILEGIA SIBEBICA j Aqui- 
legia siberica, Linn. 


Carotieri specifici. 

Fasto nudo, foglie radicali terna- 
te, le foglioline frastagliate in Ire lobi 
imiti ; caute di un piede, quasi nudo, 
petali col lembo tutto bianco ; fiori tur- 
chini. 

. Dimora e fioritura. 

Pianta originaria della Siberia. 

Collivoiione. 

§. 5 . Tutte sono di pietra terra e lolla 
amano i luoghi ombrosi, uve la natura 
le ha collocale. 

Terreno. 

§.6. Vogliono tutte un terreno soslan- 
tioso, e spectàlmenta le varietà dell* 
volgare, perchè alirimenli degenerano, 
e loroanu nello stalo naturale, o sia si 
fanno semplici. 

lUoltiplicuiione. 

§.7. Si moltiplicano, quantunque dop- 
pie, per teme, e perciò facilmente anco 
da sé stesse, sebbene più usiislmenle 
separandone le loro radici adulte. L.*) 
aemiiÌBgiune si eseguisce subito dopo tu 
nialurità, perche se si ritarda a primo- 

30 
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Tera di rado aaicono i itmf, o ta na< 

icono non compariscono che l' anno 

dopo, e la leparationa dei piedi si fa in 

autanno. 

Care particolari. 

§. 8 . La loro coltirasione non ri- 
chiede che le cure solite ad adoperarsi 
nei giardini. 

Ufi. 

§. 9 . Servono all'abbellìmenlo dei 
giardini, specialmente la comune, .cbe 
diventa doppia, e si fa bianca, gialla, 
rossa, violacea, brìzxolata. 

L' del Canada è pià precoce e 
più graziosa delle altre, ma non è di 
lunga durata. Collocate vengono poi 
per solito nei parterre, e sull' orlo dei 
macchioni nei giardini pittoreschi. 

L' jd. comune si usa io medicina 
come antiscorbutica, aperitiva e rinfre- 
scante, ma adoprasi raramente. I semi 
si aggiungono ai gargarismi cbe si pre- 
parano per fortiScare i denti ; credevi 
che questi semi, dati in emulsione ogni 
tre ore, facilitino la eruzione del va- 
)uulo ; ì suoi fiorì somministrano uno 
sciroppo di un bel colore azzurro, pre- 
feribile forse a quello di viole mammo- 
le, per giudicare la natura dei sali. 

DA PSBÉ. 

AQUILA. (Ornit.) 

Che cosa sia. 

§. I . Genere di volatili occupan- 
ti il primo posto tra gli uccelli, com' è 
il leone nell'ordiue de' mammiferi. 

§. a. La qualità di carnivori, e 
le idee di crudeltà e di ferocia, che co- 
munemente vi si annettono, non deb- 
bono farcì, dice un cbiarissimo scrittore 
frsncese, esitare dall' accordare un tal 
posto ■M'aquita, in cui pure sì osserva 
la forza e la magnanimità ; difistli, se 
ella vive di carne, ciò dipende perchè 
vi è obbligata dalla confurmaziuue del 
tuo stomaco e dei tuoi intestini, e lun- 
gi dal violare le leggi della natura, noq 
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fa che adempierle, ponendo in oso di- 
versi apparati di distribuzione, in man- 
canza d'organi mtemi- sufficienti a trà- 
tnrare la sostenta alimentare di cui ti 
ciba la pacifica famiglia d«i frugivori, « 
si ciba soltanto di animali vivi quando 
è costretta dalla fame. 

§. 3. Fiero è il contegno dal- 
l' aquila , vivace lo sguardo, qlteru il 
portamento, e dìlficilmcnie ti compren- 
derà come la falconeria abbia clastalu 
fra gli ucoelli rapaci ignobili quello che 
ricusava d'atsoggetlarsi ai tuoi capric- 
ci, mentre abusando del valore dell' a- 
tprtssioni, ha compartita la nobiltà ad 
altri uccelli più pieghevoli, nei quali ha 
trovala una maggior docilità. 

§. 4- r*'" aquile, come fra 
lutti gli altri uccelli rapaci, la feniniina 
è maggiore del maschio, il quale dicesi 
terzuolii, e sembra che in istalo di IÌ 7 
bertà sia anco più ardita, più coraggio- 
sa' c più accorta. Pare che in multe 
specie essa si accordi col maschia tdia 
caccia, ed, eccettuato il tempo io coi la 
femmina non può abbandonare le sue 
uova e i suoi pulcini, si vedono quasi 
sempre a pura distanza l'uno dall'altra. 

§. 5.1,' aquila, specialmente in 
ittato di schiavitù, può lungo tempo 
astenerti dal cibo, e Buffon ha vedqlo 
uno di questi uccelli delia specie comu- 
ne, che, dopo essere stato preso da un 
laccio, era vissuto circa quaranta giorni 
senza veruno alimento, cd era sembruiu 
indebolito nei soli ultimi otto, in capo 
ai quali fu uccìso. L' aquila che ha il 
mezzo di estinguer la sete nel sangue 
delle sue vittime, può anco astenersi 
lungamente dalla bevanda, sebbene al- 
cuni abbiano avuto torto nel pretende- 
re che non bevesse mai, poiché, quan- 
ilo le viene presentata l'acqua, vi ti ba- 
gna e ne beve nel modo stesso degli 
altri uccelli. , _ i 

§. 6 . Lo S/jullaìiiani ha fatto una 
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tmgoUni' oilerratiana ■ sai modo con 
dio ì conformato il canale inlerno del- 
r aquila. La capacità, del gozzo sta a 
tpicMa del zentricola nella proporzio- 
ae di -trenlaotto a tra, e ciò spiega co- 
me un solo pasto sia pet molli giorni 
suiBeìenta a questi uccelli, poiché se nn 
grosso animale ne divien preda , ne 
riempiono il gozzo, e la digestione, si fa 
auccessirameole.A misnra cioè che qual- 
che parie di questo cibo passa dal goz- 
zo nel ventricolo, o stomaco. 

Dimora. 

§. q. Le aquile abitano di prefe- 
renza le montagne e ì deserti, poche 
trovandotene belle isole, soprallulto in 
quelle che non hanno ona grande esten- 
siqne,poiché sono meno amanti della ter- 
ra ferma popolata di animali, e quelle che 
vi ti htcoqlrano con maggior frequen- 
za, e nidificano sulla riva delle acque, 
appartengono alla specie dell' aquile ili 
mare, le i^ali vivono piuttosto di pesci, 
che di salvaggiume. La prima aquila che 
fu veduta nelPimla di Rudi, si posò sul- 
la casa di Tiberio, e gli vaticinò l' im- 
pero. 

^ .. Cnralleri ^generici. 

S, 8. Testa depressa sopra,' im- 
piumata ; occhi grandi, ulTossati sotto un 
sopracciglio prominente ; becco forte, 
adunco soltant'i in cima, senza intacca- 
ture, rigunfiamenio nè setole, e rico- 
perto alla base di una pelli; nuda o ce- 
ra, nella quale sboccano le nar'ici } la 
prima penna dall'ala cortissima, la quar- 
ta- ordinariamente piò Innga delle altre; 
tarsi forti, ■ quattro diti nudi, i due 
esterni uniti alla base da una corta 
membrana; unghie moltisoimo adunche, 
e-quella del dito posteriore ordinaria' 
mente piò lunga, 9 

§. 9. Molli di queali caratteri 
sono comuni ad altri generi di npaei ; 
la curvatura però del becco alla cima è 
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aquSe, talché non ai poiaoao confon- 
dere nè con gli ovolfoi, che hanno' la le- 
sta ed una pafte del collo nude, o fomi- 
te d'una semplice caloggine; nè eoi gri- 
doni, il becco dei quali è rigonfiato verso 
la cima, ed hannoun cioSb di setole gotto 
il becco, o il collo ; nè coi nibbi, che 
hanno il becco debole e sottile, a la 00- 
Ida biforcata ; nè eoa- gli sparvieri, eos 
falchi, nè con le poiane, il cui becco 
è arcuato fino dalla base, e sono fra lora 
diversi per la longhsxza relativa della 
coda e delle penne dell'ala ; nè finaimem- 
le col messaggero, il posto del quale fr* 
gli uccelli rapaci è tuttora arbitrario, ed 
bà la coda scalata, i diti corti, che non 
formano artigli, e le unghie otlnse. 
Mnumeratione delle specie. 

§. IO. Grande è il numero delle 
specie che viso compreso nel genera 
così ds noi eoo Dupìessis stabilita ; ma 
lasciando il dire di molle, noi ci fer- 
miamo so due soltanto, siccome di quel- 
le che iulereuaoo da vicino. 

AQUILA-COMUNE ; /iquila-Jusca. 
Caratteri specifici. 

La femmina di questa aquila, clu:< 
pur si chiama aquila bruna , Jalco 
lyiilvuz , L. , è più grossa di un tac-’ 
chino, ha Ire piedi di longhezia dal-, 
la cima del becco all' estramilà della, 
coda, e le ali stese hanno circa sette 
piedi di sbraccio. Iride di color nocciuo-^ 
la; cera gialla; becco turchino nera-’ 
atro ; peile nuda tra il becco e - gli oc- 
chi ; piume del pileo e della cervice 
brune rosse bionde, e quelle cha copro- 
no il rimanente del corpo brune piò 
cupe, ma bianche aH'orìgine. Lo penne 
deìl'ali nerastre, e il lato interno della 
sesta e dalla seguenti è bianco fin verso 
la metà dells sua looghetza. Le barbe 
interne delle cinque prime peone, e 
l' esterna della seconda, della quarta e 
della quinta, SODO molto piò corte delle 


quella che in itpecial modo diatiogae le oltre, parlando dal luogo ove finiscono 
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Ifl pcDoe metitne. Qa«Ue dallt Coda 
faoo 1>iaDche dai due lati prìDcipiando 
dairorigiae fino ai due lerai della loro 
luogheaaa, e .poi neraiire. Le piume 
lanoie del tarso sono brune rossicce ; 
diti gialPi } Unghie nere. 

Buffon accenna I' aquila nere 
per una semplice varietà dell' aquila 
cornane , ma a Ini riguardo cita la ta- 
vola colorita di Frisch , n. 6g , che 
rappresenta I' aquila di mare. Del ri- 
aaanente questa varietà ^ della quale 
Linneo forma una specie sotto il nome 
di falco melaneato, diflerisce dall'ofiii- 
ìa bruna per alcuni caratteri costantis- 
simi e perpetui. L ' aquila nera, meh 
grossa dell* aquila 'comune, ba io gene- 
rala r abito di una tinta più cupa. Il 
>olloroda è biauoo, bruno io cima, e 
tutto bruno nell' aquila comune. Le 
smai'gioatore non seguono lo stesso or- 
dine nelle penne dell* aquila, poiché le 
sei prime dell' aquila nera, sono mar- 
ginate dalla parte interna, e la sola se- 
conda lo à pure dall'esterna. L' aquila 
bruna ba le cinque prime penne dell'eia 
nerastre, e Vaquila nera, le sola prime 
due, e nella prima la cera è gialla, men- 
tre è rossastra nella seconda, che ha le 
piume dei piedi bianche sucide, e non 
brune rossicce. Se la figura dell' jdlbi-, 
no, tom. a. Tar. 11, è esatta, ofi're inol- 
tre una circostante porticolare nel color 
della coda, sulla quale non si vede bian- 
co, ma d'altra parte le. descrizioni di 
molti Bàtoli si accordano nel rappre- 
sentare come bianche, e sparse dj mac- 
chie nentalre fino ai due tersi, nell' a- 
quila nera le penne caudali, che sono 
tatto bianche in questa porte nell' n^ui- 
la bruna, e ciò coutiibuirebbe ad an- 
nunziare il passaggio da uno stato al- 
raltro. 

Le lepri delle quali è ghiot- 
ta, ne founano il cibo principale, e i 
dirersi uccelli, ed anco gli aguelli di- 


fi Q C 

vaogtMio pure sua prèda. L’aifuila 
ebbio caccia da aè sola unicamente' nel 
tempo in cui la Jem/nina non può ab- 
bandonare le nova o i pulcini, poiché 
negli altri tempi dell'anno, seoahca-che 
il muethio c li Jiemmma cacano in. co- 
mune, e gli abitanti delle mootagne 
pretendono che uno di forò bella la 
macchie, mentre l'altro rimane su qual- 
che parte elevala per prendere il lal- 
veggiume al' passo. Scrondo Mareo 
Polo, in Tsrtaria se le insegna a cac- 
ciare le lepri, ed anche le volpi ed i 
lupi. Del rimanente i' aquila comune 
non è più d’uso 'nella falcsneria. 

Lo ■ Spallamani ha nssàrvalo, re-i 
lalivamente a quest' uccello, che quan- 
do ingliiotlivt vari peazi di earoe,ai 
vadeveno uscire dalle aperture delle, 
sue narici due sgorghi di liquore che 
colavano sulla parte superiore del bec- 
co, si liunirano. alla punta, eda essa 
ordinai-iamenla entravano nel becco, e 
si mescolavano col cibo. ; ^ • ib h 1 - 

Dimora. ' • tft 

L' aquila comune, la specie della 
quale è più numerosa di quella del- 
r aquila reale, si trova in tutta 1' Eu- 
ropa e nell' America Scllenlrianale. E 
molto couiuue nelle alte montagne di 
Francia, nella Svizzera, in Germania, 
io Polonia cd in iseozia, e scmde nel- 
le pianure durante 1' inverno. ^ ^ 

AQUILA REALE. 

■ Sinonimia'. 

.àquila chryeifetos: Falco Jul- 
vue ; Linn. -di rapace ; À. torcona 
A. dorala ; Re degli Uccelli. i . 
• Caratteri epeci/tei. Jju-i.ì 
L a Jemmina ha (re piedi e mez- 
zo di lunghezza dalla cima del bec-i 
co fino a quella della coda; ali Mese 
le quali hanno più di otto piedi e mez- 
zo di sbraccio, ed il suo peso è di quin- 
dici in diciottc libbre. Il marchio ha tra 
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pitdi di luDghéiu, e pela circai dodici 
libbre. Quetto occello è rapprtaeoUio 
nella Tav. A della* Zoologia britannica, 
e nella tavola ^lo di Buffon. Occhi 
grandusimì, e ricoperti da no aggetto 
deU'orbita snperiore che gli fa compari- 
re aSbsuti ; iride di un bel giallo chiaro, 
scintiUa di un fuoco rivitsimo, l' umor 
viireo di color topaaio, e il criitalKno 
della lucentezaa d<l diamante ; becco 
rauomigliante a corno turcbioiccio 
pelle o cera che ne ricopre la bate giaN 
la. Penne molto torte e quelle che co- 
prono la teata ed il collo hanno un lio- 
nato chiaro^ essendo brune lionate sul 
rimanente del corpo. 

Le penne dell' ali e della coda 
sono nerastre , il sottocoda ha una 
tinta più grìgia, e presenta varie ondu- 
lazioni nella parie media, e quelle che 
coprono le gambe ed i tarsi, sono soste- 
bionde miste di bruno. Diverte scaglie 
giallognole coprono i diti, unghie nere 
ed appuntate, e quella posteriore ha 
qualche volta fino a cinque pollici di 
lunghezza. , 

Gli a^iilotli reali, coperti dap- 
principio di una. cahiggine bianca, a- 
rquistano i colori cupi coll' avanzarti 
dell'età, e passando per tutte le tcarla- 
lure intermedie. 

L' esojago dell'^f uifn reale sì di- 
lata in un tacco che pnò contenere un 
litro di lìquido, e supplisce alla capacità 
dello stomaco, che è molto minore. Op- 
postamente a ciò che per l'ordinario si 
osserva negli uccelli rapaci, è assai ca- 
rica, soprattutto in inverno, di un adipe 
bianco, e la tua a^rne, quantunque dura 
e tigliosa, non ha il sapore tilvalico co- 
ma quella degli- altri uccelli rapaci. 

Questo uccello per la.nobiltà del- 
lo sguardo, per la lìerezia del conte- 
gno, per la forza delle membra, e per 
r elevazione del -volo , sembrò coti 
formidabile agli antichi poeti, che lo 
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coOaacraroBO a Giove, e deposero il 
fulmine fra i suoi artigli. Fa chiamato 
rnccdlo celeste; gli auguri lo conside- 
rarono come il messaggero degli Dei ; 
dai Persiani e dai Romani fu adottato 
per insegna di guerra; diverti potentati 
più moderni lo hanno collocato nei loro 
stemmi, ed è pur divenuto l'emblema 
del genio. Esso specialmente può esser 
paragonato al leone per le relazioni fi- 
siche e morali, poiché, pieno del senti- 
mento della propria forza,tdegna ì pic- 
coli animali, e disprezza ì loro intuiti, 
né vuol possedere altro bene, fuorché 
quello da esso conquistato , nè altra 
preda eccettuata quella che da tè me- 
desimo si è procaccìeta. Dotato di nna 
estrema temperanza, non mangia quasi 
mai tutta la tua cacciagione, giacché ne 
lascia gli. avanzi agli altri animali, e per 
quanto possa essere affamato, non ti 
g.etta mai sui cadaveri. Ritirato come il 
leone in un deserto, ne proscrive tolti 
gli uccelli che partecipar potrebbero 
della sua preda, e qnando due coppie 
della medesima specie si stabiliscono in 
una foresta, dimorano assai lontanel'una 
dall'altra, onde trovare, senza nuocersi,- 
un'ampia sussistenza nello spazio ebe si 
tono dii ito. Il colore deU'abito, la for- 
ma dell' unghie, il grido spaventevole, 
la ferocia del carattfre, e I' attitudine 
diritta ed imponente, sono pure altret- 
tante qualità che lo ravvicinano al pri- 
mo fra i mammiferi. Buffon vi ha ag- 
giunto I' odore acuto del suo fiat», ma 
lo Spollamani che per lungo tempo 
mantenne un' aquila addomesticata, ha 
riconosciuto, dietro numerose speiien- 
ze, che l'alito di quest' uccello non era- 
in verun modo fetente. 

K misura che J' aquila invec- 
chia, il colore del suo abito diviene 
più -chiaro, vi si. veggono molte tìnte - 
biancastre, ed anco vari spazi tutti bian- 
chi, e questi cangiamenti sono rgual-, 
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meota proda Iti dalU malattìa, daUv la- 
me o da una lunga tchiavìtà. 

■ Dimora. 

V aquila reale ai trova in To- 
tcana, ad aititi urdinarìamanta i bo- 
achi delle montagne, quantunque non 
di rado si faccia «adera anco in quelli 
di pianura. I munti dcUa Lonigiana, Sa- 
raacaza ae. danno qnaai aempra rico- 
yero %d aquile reali, che ri nidificano 
e, al dir degli autori della Storia degli 
uccelli, lo erano ancora qnei di Con- 
trono nel Lucchese, ni parò sono rare 
nell'akre montagne d' Italia. 

> Usi. > 

• §. 1 1 . Malgrado l' indocilità dallV 
juila reale, sembra che aoticamanle 
serrìsae io oriente alla caccia à volo, 
ma piò non a' adopera nella fiilooneria, 
poiché i suoi capricci ed i momenti di 
collera esponevano a troppi perìeoli, e 
soltanto alcuni popoli del selteotrione 
la impiegano tuttora alla caccia. I 
Mirguisi, il paese de'quali è situato al- 
1 oriente del mar Caspio, giudicano, da 
certi contrassegni del pregio delle a^uH 
le,e comprano a un grandissimo prezso 
dai Russi dei contorni della Samara gli 
aquilotti da essi snidati sui grandi al- 
heri, per addestrargli alla caccia del lu- 
po, della volpe e della gazzella. 

§. I a. Sicoome I' odorato dì que- 
st'uccello è debole, esso caccia a rista, 
e sebbene voli più alto di tutti gli altri, 
sembra che duri fatica ad abbandonare 
la terra, specialmente quando è carico, 
poiché le sue gambe banno poca agili- 
tà. Nonostante trasporta le oche, le gru, 
le lepri, gli agnellini ed i capretti ; e si 
pretende pure che in licozia siano stati 
trovali dei bambini nel'suo nido. Quan- 
do però assale i vitelli e i cerbiatti, 
ciò Cr per satollarsi, sol posto, del loro 
sangue e della carne, vi porta soltanto 
alcuni brani nel nido, che rollora ordi- 
nariamente nelle buche delle rupi. Que- 
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do nido, come dicemmo, gli servi pei tul- 
io' il tempo della sua vita, ed é' formato 
diperliche di cinque* sei piedi, Iraver- 
satu da rami flessibili, .che sono'ricu- 
perii di ginnelii e d'erbe, nè hs per ri- 
paro che qualche sporto di roccia. -La 
femmina ogni anno vi fa una sola co- 
vata di due o Ire uova, hianefai, sudice, 
ticchiolate di rossiccio. Si è volalo pre- 
tendere che questa 'barbara madre uc- 
cidesse. ogni volta il piò verace dei tuoi 
figli ; se però noti se ne trovano quasi 
mai- più di due, e tpesio aqcfae uno to-' 
lo, ciò senza dubbio deve piuttosto ri- 
ferirsi all' infecondità delle nova, bene- 
fizio al certo della palare, fortunata- 
mente avara nella moHiplicazione' degli 
esseri distruttori. 

1 3 . Sappiamo parò che quan- 
do un montanaro ha scoperto un nido' 
ove sono aquilotìi,i\ procura per lungo'' 
tempo un' ampia provvisione dì sslvag- 
giume arrampicandosi ad esso nell' at-: 
senza del padre e della madre, c molli' 
autori egualmente pretendono che possa ' 
prolungare la durata dei suoi furti in- 
catenando i figli. - 

§. 14. È dìIBcile I- addomesticare' 
Vaquila reale, ma si può essa cibare con 
qualunque specie di carne, con quella 
ancora dell' altre aquile, e in mancan-' 
za di essa mangia con piacere i serpen- 
ti, le lucertole, ed anco il pane, sMon- 
do Baffon, ma lo Spallamani dice n) 
contrario, che V aquila ha una grande 
antipatia per quest'ultimo slìmento,chc' 
non si risolve a toccare, neppure' dopo- 
un lungo digiuno, quantunque digerisca 
assai bene quello che vien forzata ad 
inghiottire. 

§. 1 5 .II professore Aeiriier ha pub-' 
biicalo recentemente in Germania un 
opuscolo, che ha per oggetto di pro- 
vare che fi può servirai d' oquiln per 
dirìgeire'nn pallone, e nel quale indica 
il numero di questi occelU da lui gia- 
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dicalo Decetitrio (ceondo la dim^niio* 
ne della macchina, e ioae|Da il modo di 
addetlrarglì, attaccargli e goidarli. 

AQUIUCIA. V. Lisa. 

AQUILINA. V. Aqdu.£ja. 

ARABIA. (Zoop.) 

Tra tolte le naiiooi l' Arabia è 
quella che ha il primato per la bellex- 
ca, velocità e robuateua de' aoui ca- 
valli.. Tutti gli autori cunvengonu che 
l’Arabia sia la primiiiva'patria del ca- 
vallo, e che le altre naxiooi ne. abbiano 
fatto: acquisto da essa. Gli Arabi fanno 
gran conto de' cavalli e tieicono benis- 
simo l^loro cure, ptrehé anche il clima 
contrH)uiv:e al ben essere di q'qelli ge- 
nerosi animali. Il cavallo arabo della 
miglior raeea provicoc dall' Arabia de- 
serta. Esso è di llalura mediocre, di 
COi'fiOralur.a snella, ha la testa ch< quan- 
tunque piccola, pure non è beo pro- 
porzionata nelle suo parti, per avere le 
guancia larghe e terminanti senza gra- 
daiione in un naso acuto ; è però suste- 
nut.v da un bel cullo; il petto, il ttonco 
e le gambe stanno in esatta armonia per 
la loro struttura, ed annunziano robu- 
stezza ed agilità. Gli Arabi distinguono 
le razze de' loro cavalli in tre specie, 
irobile, medioere ed infima o plebea- Il 
luaschio e la femmina della prima di tsi 
razze non si bsciano accoppiar. mai con 
quelli di specie meno nobile. Tali ani- 
snali percorrono sessanta miglia al gior- 
S>o senza aSaticarsi c sono sobrii negli 
alimenti. Hudwool. 

ARABIDE. _ . /.’.U 

Che cosa sia. 

' §. t. Genere di piante contenente 

alcune specie crescenti fra noi o colti- 
vale ne' nostri giardini.” . 

Classificasàone. ' - - - 

§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
eroàfert di Jussieu, ed alla classe te- 
tra^inamia siliquosa di Linneo. , 
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Caratteri generici. ; ■ ■ i 

§, 3. Caiice di quattro sepali ereU 

ti, conniventi ; corolla di quattro petali 
uoguicolati, col lembo ovale e senza in- 
taccature ; stòmi sei, tetradiiMmici, li- 
beri, coi filamenti privi di denti. Frutto 
(siliqua) lineare, colle valve piane e co- 
ronate dallo stimma ; semi ovoidi, ap- 
pÌanati,ora provvisti ora mancanti d'ale, 
e disposti in una sola serie. > 

£numera%ione delle specie. 

§. 4- Linneo nel formare il gene- 
re ne contava otto specie, ma ora è 
aumentato a dismisura per eleung nuo- 
ve che vi furono aggiuivte e per altre 
tolte ad'altri generi , talché i\ Deean- 
dalle ne annovera sessanlasei (Prodr. I, 
p..l4o). Jn Italia ne crescono naiutal- 
menle diciolto) ma noi non diremo che 
di quelle che cohivansi nei giardini.. ; 
A. ALPINA. 

Sinonimia. 

Arabie alpina , Lino. ; Turrilis 
verna., Lam. e Savi. > 

Caratteri specifici. 

Piccola pianta in cespuglio, tinta 
di un color verde giallognolo ; caule 
diffuso, peloso, ramoso fino alla base ; 
foglie biancastre, le inferiori o radicali, 
bislunghe, erette allo base, un po' sugo- 
se, e U superiori amplessicauli, orecebiu- 
te. Fiori di un bianco puro, grandissi- 
mi, in mazzetto terminale, in forma di 
spiga; calice glabro, con due fogliatine 
gibbose alla base ; pelali bianchi collé 
unghie gìnlle ; silique glabre, nitide. 
Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell' Italia , che 
Savi ha trovato' nell' Appennino iosca- 
no, e nel monte Argentario, e la qualo 
fiorisce in marzo e maggio. . • 

A. COLLINA collina. Tener. ) 

.V. ..i^ Caratteri specifici.. j 

Caule eretto •, foghe radicali obo-, 
vate, profiindamente. dentate alla base, 
qulsilizale, le cauliocseasiji, bislunghe, 
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dentile, bianche cd alquanto rilloii per 
una peluria (teliate che la ricopre ; ti- 
licite hiieari, erette. 

Diniora. 

Questa nooTi specie fa acoperta 
dal Ttnort nel regno di Napoli. 

A. GRANDIFLORA. • 

Caratteri tpeci/ici. 

, Fogli» pexiolate, Innghe, pennate 
dopo la metà della loro lunglieita ; il 
loro peùolo luogo, dilatato e membra- 
noso alla base. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Siberia ; Go- 
risee in marso e maggio. 

A. MURARIA. 

Caratteri specifici. 

Pianta di nn color verde pallido, 
eoperta di peli sémplici, tranne la parte 
tnperiore del.ciule eh' è glabra. Fusto 
semplice, alto meùo piede o un piede; 
foglie irsute, dentate, coi denti rari e 
poco profondi, le radictii spatolate, e le 
caoline ovate, (essili. Fori bianchi coi 
petali ottusi, bislunghi; silique allunga- 
te, compatte, appianate , porose molto 
glabre. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne , comune in Ttf- 
scana, dove fu trovata dal prof. -Berto- 
loni, la quale Gorisce in aprile. 

A. PELOSELLA. 

Sinonimia. 

jfirabit strida. Bods. ; jtrahit 
hit pilla , Ait. ; jirabis hi ria , Lam. ; 
Turritis raii. Vili. 

Caratteri specifici. 

Fusto ascendente, semplice, dritto 
peloso ;_/bg/te radicali, lunghe, dentate, 
di un verde biancastro , ispida per una 
peluria semplice biforcuta a sparsa ; le 
cauline (essili, -righettate, ruvide al tat- 
to ; fiori in racemi compatti pauciRori, 
di un bianco giallognolu. 

Dimora e fioritura- 
, Pianta perenne; cresce in Italia, 
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in Francia , ‘in Inghilterra e oeH' Ane- 
rìci boreale. Fiorisca io maggio. 

A. PICCOLA. 

Sinonimia. ‘ 

AraUt stellulala, Bertol. ; Ara- 
bis pumila, Pullin. 

Caratteri specifici. ' 

Fusto basso foglie poche, 1é ra- 
dicali ebovate, ottuse, interissime atte- 
nuate alla baie, coperte di peluria ra- 
mosa che le rende alquanlp irsute, le 
cauline -lanceolate, intere, sessili, glabre; 
le silique lineati, erette,, tre volte più 
lunghe del pedicello. 

Dimora. 

Pianta perenitc, che trovasi Vi.Ita- 
lia, negli Appennini, e nel monte Baldo. 

A. RAMOSA. 

Sinonimia. 

Arabie thaliana , Lina. ; Arabie 
ramosa, Lam. ; Sitymbrium tkalianiim, 
Moonord. ; Gay. volg. Pelo. 

Caratteri specifici. 

Caule di otto a dieci pollici, irsuto 
alla base, dritto , pannocchiuto, com- 
patto, alquanto peloso sfoglie cibate, lè 
radicali ovato-spatulate , dentate, pic- 
ciuolate, e le cauline peziolate, picco- 
le, lanceolate, intere, sessili, glabre. 
Fiori piccoli, |?ianchi terminali, cni pe- 
tali eretti , culle glandule del talamiu 
libere ; le silique quadrangolari. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta annua trovasi in 
tutta l' Europe, e Gorisce in aprile s 
maggio. 

A. SILVESTRE. 

Sinonimia. ‘ 

Arabie turrita. Lina. - — Arabi» 
ochroleuca, Lam. — Arabie ombrosa ; 
Crauls, — Turrita major plateau, 
Clus. — Brassiea sylveslris , Rose. 
— Volg. Cavolesse satvatiehe. 

Caratteri specifici. 

Caule di un piede e raezxo, sem- 
plice, dritto, un poco , peloso ; foglia 
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raAioili luofhe d«nUle di un verde 
biaacaelro e proitrate e le .cauliue lan- 
ceolate \ tutte ruvide al tatto ; ^ori 
bianco-giallaitri, in corimbo coartato e 
terminale. 

Dimora e fioritura. 

Quella pianta è annua e cresce 
Della Francia meridionale ; fiorisce in 
maggio e giugno. 

Coltivahione. 

§. 5. Piante di piena terra, le quali 
amano uoa esposizione quasi sempre 
ombreggiata ; un terreno leggero, sab- 
bioso e fresco. 

Queste si moltiplicano per seme, 
spargendolo nel luogo dove vuoisi la- 
sciarle crescere, e più facilmente divi- 
dendone le radici. 

Essa deve collocarsi fra le piante 
alpine. 

Usi. 

§. 6. Si collivano nei giardini bo- 
tanici, fuorché I' A. alpina , la quale 
può contribuire all’ornamento dei giar- 
dini di diletto. 

ARABIDEE ; yi rabideae. (Hot.) 

Prima tribù del sott' ordine della 
pleurorixee , stabilita dal Decandolle 
nella famiglia delle croci fere, e carat- 
terizzata da uoa siliqua deiscente con 
tramezzo lineare più o meno largo dei 
semi. 

ARACA. f. RoeLi.iA. 

ARACHIDE. U. Pistsccbio ui ^zaas. 

ARACNOIDEA. (Zooj.) 

Che cosa sia. 

§. I. Membrana del cervello delta 
la seconda meninge. 

Estensione. 

§. 3. Questa membrana, perti- 
nente alla classe delle sierose, é estre- 
mamente esile, liscia e trasparente ; co- 
pre tutta la interna faccia della dura- 
madre, eccettuata la parte corrispon- 
dente alla gianduia pituitaria, e vi ade- 
risce con tanta tenuità da non potervela 
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staccare, te non negli animali giovani, 
ne' quali con precauzione pervieosi a 
levarne dei pezzi considerabili ; rivesta 
la superficie della pia-madre , e della 
membrana propria della snidulla allun- 
gata, ma non a’ interna in ninno degli 
andirivieni che separano certe circon- 
voluzioni nelle quali la si scorge a gui- 
sa di ponte. Somministra altresì l' a- 
racnoidea, ad ogni vaso, o nervo del 
cervello, una specie di piccola guaina ; 
involge eziandio i nersi ottici che non 
abbandona che per raggiungere la ao- 
perficie interna della dura-madre. Nel 
canal rachidico rinviensi I’ aracnoidea a 
qualche distanza della membrana propria 
della midolla vertebrale, colla quale non 
contrae essa veruna aderenza, tappezza 
però il ligamento dentellato, che non è 
costituito soltanto da essa, come var) 
anatomici pretesero, essendo ebe torna 
agevole il separamela col soffiamento. 

§. 3. Comunicando l’ interno .del 
cervello coll’ esteroo, coti l' aracnoidea 
lo tappezza anche per entro. S' insinua 
per una larga apertura os ale situata nel- 
la parte posteriore del viscere sotto il 
corpo calloso, e della volta a tre pila- 
stri ; penetra cosi nel terzo ventricolo, - 
seguendo il tragitto delle vene di Gale- 
no, che involge j ai ripiega poscia nel 
prolungamento della pia-madre, costi- 
tuente il plesso ooroideo , contribuisce 
a dare a questo la trasparenza che lo 
diitiugue, e prolungatiduti fra i lati, 
tappezza da tutte parti i quattro ventri- 
coli cerebrali, stabilendo cosi una co- 
municazione (ra essi e P esterno del- • 
I' organo. 

If'Sl. 

§. 4 . bel ve P aracnoidea, del pan 
che tutte le membrane sierose, ad esala- 
re un vapore perspiratoriu, che lubrica 
entrambe le superficie ; agevola inoltre 
i piccoli movimenti ebe sembrano fare 
le varie parti componenti 1' mcefalo. 

a3 
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AfahUie. 

§. 5. Foche sono le tue meleU 
lie : quelle che ti coDotcono riduooati 
all' infiammatone, di cui parleremo al- 
r articola aracnoiditide ; 1' idropitia 
che è una dalle due «pecie d’ idrocefa- 
lo; la osii&canooe, tulla quale espor- 
remo quel poco che te ne ta, la cisti e 
le idalidi del plesso coroideo. 

ARACNOIDITIDE. (Zooj.J 
Che cosa sia. 

§. I . lafiammatione dell' aracnoi- 

dea. 

§. a. L' afleiione che nei cavalli 
vien delta mate del fuoco, male di Spa- 
gna, vertigine idiopatica, tembra estere 
ana infìammatione dell' aracnoidea. 

Sintomi. 

§.3. I sintomi d' iofiamuazione 
dell' aracnoidea sono eguali a quella del 
cervello. Soffre dapprima 1’ animale , 
nausea , sete , vigilia , certo mal estere 
ed una generale ansietà ; si sviluppa del 
calore ; gl' integumenti del cranio ti 
gonfiano, e divengono dolorosi, io itpe- 
cialilà toccandoli: qualche volta la testa 
è come stupida , 1' animale appoggia o 
sulla corda con cui è attaccato, o tulla 
mangiatoja o sulle muraglie. Quando 
camimna egli la porta basta, la urla con- 
tro i corpi che incontra, Gnu a che uno 
ne trovi su cui possa appoggiarla. Il 
suo cammino è btrcollante, i suoi occhi 
aperti, scintillanti, lagrimoti, con isguar- 
do fisso e quasi nullo ; succede quindi 
il delirio ; I’ animale urla, si dimena. 
Cerca una positura, nella quale posta 
soffrire meno, senza mai trovarla ; il 
polso è duro, vibrante ; alla e rara la 
l'espirazione. Questi sintomi d' intensità 
diminiiis l'Olio verso il quinto o sesto 
giorno, allorquando la malattia finisce 
col risolverti ; cessa il delirio, il polso 
dividi meli forte e frequente, scema la 
cefalalgia, e spesso un' emorragia nasale 
accelera lo ristafailimento ; che se s'in- 
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^camaaina l' infiammazione a un funesto 
tarmine, accadono degli irregolari bri- 
vidi, alcune sincopi , smorto è lo sguar- 
do , I' azione degli organi dei tenti in- 
tensibilmente ti estingue, è coperta la 
testa da un freddo e vitchioto sudore, 
tremante la lingua, ineguale il polso ; 
finalmente dopo il sussulto de' tendini, 
le convulsioni, le parziali paralisi, come 
sarebbe 1' emiplegia, accade la morte. 

§. 4- Precedono altre volte questi 
tintomi, e • tien dietro il misto ^ pa- 
ralisi e di tpa ..-'0 ; e tono in altri casi 
e gli uni e gli altri talmente combinati 
che è difficile il dire, quali tieno i pre- 
dominanti. Riteniamo perù sempre con 
Racamier e Serres che i sintomi dello 
stato apopletico possono direttamente 
provenire dall* aracnoiditide ; questi ti 
palesano con la violenza sopra descritta. 

§. 5. Sovente patta 1’ aracnoiditi- 
de allo stato cronico, producendo quel- 
le continue cefalalgie periodiche od ir- 
regolari, ed un cronico disordine del- 
le facoltà intellettuali, caratterizzato or- 
dinariamente dalla loro esaltazione in /bi- 
lia, in epilessia od io una quantità di af- 
fezioni spasmodiche, e varie profonde 
alterazioui della sostanza cerebrale, di 
cui i cosi difficile il riconoscerne la na- 
tura, a cagione dell'oscurità dei tintomi; 
allora l' animale batte con forza la testa 
contro ciò che' lo circonda e tembra in- 
sensibile ai forti colpi che riceve: urta 
coi piedi davanti, si leva con quelli di 
dietro, ti dibatte e qualche volta in que- 
sti eccessi ti uccide. 

Cause. 

§. 6. Non solo ì morbi cerebrali 
producono V aracnoiditide, mn ti svi- 
luppa essa eziandio a motivo di simpa- 
tia, o per una specie di metastasi nel 
corso,' od al declinare della pleuritide, 
della pericarditide, della peiitonitide, e 
delle infiammazioni del fegato e delle 
|vie digerenti. 
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Oltre queste varie cause patolo- 
giche, Varacnoiditiiii alle volte vien pro- 
dotta dalla soppretia aùooe della cute 
capillata, della pelle in generale, e delle 
membrane mucose ; nasce dopo scom- 
parse le croste lattee, od anche la traspi- 
rationt, e specialmente quella degli inte- 
gumenti epicranici, la delitescenaa di re- 
sipola facciale,o dopo l’empirica cura de- 
gli erpeti, e della Ugna fatta cogli astrin- 
genti e i disseccanti ; I' asciugamento 
dei vescicanti, dei cauteri, delle ulceri 
antiche ; la sospensione della secretio- 
ne lattea, della api*tassi,o la ommissione 
di cacciata di sangue a cui crasi abitua- 
to. Le ferite di testa, contusiooi di quella 
parte, nel qual caso di raro è semplice, 
affettano eiiandio la dura-madre, e per- 
ciò torna contuso, ed infiammato il cer- 
vello. P^edi FaaiTa dslls tuta. 

Pronostico. 

§. 6. Se lievi sono i sintomi de- 
scritti, il suo pronostiim sarà felice, e 
sarà iunestissimo qualora violenti e 
riuniti. 

Cura. 

§. j. La cura è analoga a quella 
della carsUTiDB. fP. questo vocabolo.) 

ABACO. {Bot.) 

Nome dato dagli antichi a diver- 
se specie di piante leguminose, come a 
molte vecce o erri, laliri, a un orobo, 
all’arachide o pistacchio di terra.L'aòro 
da corone è indicalo in alcuni libri col 
nome di araco deW Indie. 

ARACOUCHIM. fBot.) 

Balsamo estratto per via d' inci- 
sione da una specie d'icica della Guiana, 
idea aracouchini. 

ARADA. Pedi Tordo. 

ARADO. (Zooj.) 

Agilaxiooe del polso dopo un 
grande eserciiio. , 

ARALIA ; Aralia, Linn. 

Che cosa sia. 

§. I. Genere di piante in parte 
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molto stimato nel paese ove craseono, a 
motivo delle loro proprietà medicinali, 
ed in parte coltivate in Europa pel loro 
abito graiioso. 

Clauffseadone. 

§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
araliocee, ed alla ctasse pentandria pen- 
taginia del Linneo. 

Caratteri gesterici. 

§. 3. Caule o nullo, ovvero sempli- 
ce, nudo, o coronato di foglie e di fiori, 
diritto o scandente, spinoso o inerme ; 
ybglie eemplicijO lobate o digitate, pen- 
nate o bipennate; calice di cinque den- 
ti aperto sull'ovario ; corolla di einqae 
petali ; stami cinque ; ovario terminato 
da cinque stili, e da cinque stimmi ; 
bacca divisa in cinque logge ripiena di 
cinque semi, e coronata dai denti del 
calice ijiori bisnebi, numerosissimi ma 
piccoli, e poco splendidi, disposti in 
ombrelle. 

Enumeraùone delle specie, 

§. 4- Le specie di Araba che si 
descrivono dal Roemer e 5Auf<es, giun- 
gono a treoladue. Lo Sprengel ne am- 
metta trentaquallro ; noi però non par- 
leremo che di sei specie. ' 

ARALIA a CAULE NUDO 
nudicaulis, Linn. 

Caratteri specifici. 

Fusto o scapo nudo, cortissimo, 
quasi nullo ; foglie bipennate , colle 
foglioline cordaio-bislunghe acuminste, 
doppiamente seghettate, cigliate, scabre 
nella pagina inferiore, come lo sono an- 
che i picciuoli ; Jiori in ombrelle race- 
mose. 

Dimora e fioritura. . . 

Pianta perenne crescente nei luo- 
ghi umidi della Virginia e del Canadà, 
e fiorente in luglio. 

ARALIA SPINOSA ; Aralia spino- 
sa^ Linn. ' ' 

Caratteri specifici. 

Fusto grosso come un braccio. 
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■emplic*, diiitlo, alto da diaci a quindi- 
ci piadi , «agnato d? iDegaoglianza Irai- 
TcrsaU, e coperto di apina spadalmen- 
te Terso la cima ; Joglie grandissima 
trìpenoate^ori piccolissimi, biancastri, 
odorosissimi, disposti a trenta a trenta, 
in ombrelle semplici, ascellari, e termi- 
nali munite di un inrolucru ; ombrellette 
emisferiche, duecento circa delle quali 
formano una pannocchia. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della ‘Virginia, e 
che fiorisce in settembre. 

A. a GRAPPOLO ; A. raetmosa. 

Caratteri tpecifici. 

Caule di tre a quattro piedi, mi- 
dolioso. Foglie grandi, una o due volte 
alala, a foglietta ovali, oppuntate, cuo- 
rifoiìni alla basa, dentate e glabre. Fio- 
ri biancastri , in grappolo composto 
di piccole ombrelle. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne del Canada ; fio 
risce in settembre. 

A. CAPITATA ; A. capitata; He- 
àera capitata., Smith, Scon. 

Caratteri specifici. 

Caule arboreo ; foglie semplici, 
elilliche, interissime ;^orf aggomitola- 
ti in teste sexili che firmano uniti una 
pannocchia terminale 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente delle Indie 
occidentali, che fiorisce in luglio. 

A. ARBOREA ; A. arborea. Lino. ; 

Iseq. } Tilld. 

Caratteri specifici. 

Arboscello gronde ; foglie sempli- 
ci ovvero bislunghe, luccicanti ; fiori 
in ombrella lassa, di coi ciascun raggio 
è gnernito d'una gianduia. 

Dimora. 

Pianta arborescente dalla Giamai- 
ca, che si coltiva in Vienna. 

Coltivaaione. 

S . L' Ar- apinosa, .quella a grap- 
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polo, quella a caule nudo sono di piana 
terra ; la capitata a Varborea sono dn 
stufa. L'A. spinola poi ama un'esposi- 
sicne alquanto ombieggioto e fresca. 

Il terreno sia mediocre, leggero e 
sabbioso. 

Si moltiplicano tntte coi semi, ed 
anco separando i loro piedi. 1 semi 
spargonsi subito dopo maturi o sia alia 
primavera in terrina poste in un letto 
temperato. 

Nate le semente , e quando le 
piante abbiano squistato qualche foraa, 
si trapiantino separatamente in piccoli 
vasi ; e io etti si conservino per due 
anni, e quindi ti passino io piena terra: 
quella a grappolo, quella e caute nudo, 
e la ispida possono invece piantarsi nel 
luogo dove devono restare. 

La separazione delle radici si fa 
in outunnn od in marzo. La spinosa, 
che è molto sensibile al freddo, deveti 
coprire al piede con istrami quando 
giunge r inverno, e se il caule perisce 
sia strappato perchè sovente ripullula 
dal tuo piede. 

Usi. 

§. 6. La spinosa, e quella a grappolo 
rendono bello il giardino, e special- 
mente la prima ha un aspetto totalmen- 
te pittoresco, per cui adoprasi a deco- 
rare i boschetti in estate ed autodno. 
Molte aralie hanno la prerogative di 
essere un eccellente sudorifico. Alcnni 
le credono operiiire, diuretiche, e parti- 
colarmente specifiche contro la idropi- 
sia e la rogna. La radice di quella a 
caule nudo è spesso confusa con quella 
della stlsapariglia , abbencbè presenti 
dei caratteri particolari. 

ARALIACEE. (Bot.J 

Famiglia di piante dicotiledoni, 
appartenente all' epipetalia di' Jussieu 
ed olle calicifiori di DecandoUe. Que- 
sta famiglia, che s'tv vicina singolarmen- 
te a. quella dalle ombrellifere^ è com- 
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posta £ vegetabili erbacei o iegnoiij di 
cui le Jogìit lono generalmente decom- 
poate io un gran numero di foglioliue 
e di coi il pexiolo è dilatalo e membra- 
noto alla bete ; 1 fiori ebe aono piccio- 
li e di poca appareoaa, tono ditpotli in 
ombrelle . aemplici, composte o pani- 
ooiele, circondale alla loro base da fo- 
gliulioe formanti un involucro ; il loro 
calice aderente con 1' ovario infero, ha 
il tuo lembo intiero dentato ; i petali 
tono io numero di cinque o tei, rego- 
lari, e intenti all’mtorao della sommili 
deir ovario ; gli slami tono io numero 
eguale, più rare volte in numero dop- 
pio dei peteli. L'ovario offre rare volte 
due logge; il più tpettu ne ba cinque o 
sei, a qualclìe volta dieci o dodici con- 
tenenti per ciosdieduna untolo ovulo; 
il numero degli tùli e degli ilimmi i 
eguale a quello delle logge dell' ovario. 

Il fruito è ordinariamente una 
bacca a due o più logge coronate dal 
lembo calicinale. 

AHANCIEBA. (Giard.) 

§. I. Prima che il gutto per la col- 
ùvatione delle piante alraniere ti foste 
sviluppato in Europa, prima cioè dal 
trascorso secolo, alcuni ricchi partico- 
lari, dimoranti nei paesi temperati, edu-, 
car facevano per diletto o per lusso de- 
gli aranci in caste, che ti dovevano poi, 
dnranle l' inverno, collocare in qualche 
luogo riparato dai geli, senta adoperarvi 
il calore del fuoco: questi luoghi fabbri- 
cati espressa mente ton nominati arancie- 
re. Nella succettiune dei tempi, benché 
spetto in questi fabbricati nou ti trovi 
pianta veruna d'arancio, e destinati sia- 
no in vece a ricevere delle piante , che 
temono i freddi più rigidi , conservata 
rimate loro nondimeno la stessa deno- 
ninstione. ( edi SaassToro.) 

$. n. lo oggi le aranciere sono co- 
munietime, nè v' ù dilettante di piante 
esotiche, nè coltivelore di fiori, ni giar- 
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(Unlers di qualche importanaa, èhe pot- 
> ta dispensartene. Spetto contitton ette 
! soltanto in una camera bassa della catat 
talvolta non tono, che una tettoia coperta 
di stoppie o di canoe, al di cui lato me- 
I ridionole aperte vennero delle porte e 
delle finestre ; qualunque recinto chiu- 
so in fine, ove le piante riporrK si so- 
gliono durante l'inverno, appellato vie- 
ne aranciera. 

Qui però tener ti vuole discorso 
d’ un' aranciera fabbricata erpresiaiuea- 
te tecondn i principi! dell' arte. 

§. 3. Il locala <l' un' aranciera de- 
v' essere sempre scelto io vicioanta alla 
casa, ed in dirtansa d-lle acque e dal 
boschi, affinchè troppo umida non si 
rende la sua atmosfera (t). Se il pavi- 
menlo non è per sua natura asciutto 
abbastanza, verrà a]z»to da uno a due 
piedi con dei pilieri di pietra uniti con 
calce e cemento : 1' esposizione poi e 
mezzogiorno è rigorosamente indispen- 
sabile. 

4- Il bisogno dell' economia ci fa 
generalmente vedere in maggior nume- 
ro le piccole che le grandi aranciere ; 
ambi questi estremi però hanno i loro 
inconvenienti. Meglio è per certo il eol- 
lucare le piante in una comoda distan- 
za, che in urta troppo ristretta prossi- 
mità ; ma due aranciere. di media gran- 
dezza saranno preferibili ad una sola 
troppo vasta ; la loro lunghezza nondi- 
meno può dipendere dall' arbitrio, non 
cosi la loro larghezza e la loro altezza. 

Di fatto, dovendo le piante in una 
aranciera godere, quanto è più possibi- 
le, il benefizio dell'aria, della luce ed 
anche del sole, quanto sarà essa meno 

(i) Può essere eontigoa alle altre serre,' 
qualora non ne scemi il centro, o collocala^ 
io altro silo, ove conreoga a maggiore di- 
gnità della compaiizioae totale, o in luogo 
appartalo, se a questa niente contribuisca. 
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profunila, megtio arriveri a perce|ùre 
ua tal benefitio. Eccellente urebbe 
quella, che eeetie in largheut la oieti 
della tua alletta ; ma siccome vi tono 
degli alberi e delle piante, che perdono 
nell' inverno le loro foglie, e che hanno 
per conseguente meno bisogno di luce, 
cosi vengono dati ordinariamente alle 
aranciere, anche per motivo d' econo- 
mia, in larghetta i due leni della loro 
alletta, 

§. 5 . Ma quale tara poi quest' al- 
letta? Essa dipende dagli alberi, che 
vi si vogliono riporre. Se questi tono 
dei vecchi aranci, non bastano alle vol- 
te nemmeno venticinque piedi, essendo 
regola generale , che i più grandi di 
questi alberi abbiano a lasciare due u 
Ire piedi ancora dì spatio fra la cima 
della loro testa ed il soffitto. 

Un' aranciera lunga seltanladue 
piedi, Con otto finestre larghe cinque 
piedi, ed alte nove, e con una porta in 
metto larga sei piedi, ed alta dodici, è 
quella, che meglio convenire possa ad 
un agiato particolare . Le sue pareti 
avranno la grossetza di quindici in dì- 
ciutlu pollici, e saranno intonacate di 
uno strato di malta ben lerigato. 

§. 6. Ciò che domanda la massima 
avvertenta nella costrutione d'Vin'arao- 
ciera, sono le finestre e la porla. Non 
bisogna punto economittare sulla qua- 
lità del legname, che vi sì adopera, per- 
ché poi più dispendiose ne diventano 
le riparttioni, ed a tal uso preferibile 
sarà quindi il cuore di quercia il più 
asciutto. Poca larghetta nei regoli di 
legno dei telai, ed una grande esattet- 
xa alla loro connessione nel chiudersi , 
sono requisiti indispensabili, onde per- 
dere la minor parte possibile dei raggi 
di luce, ed impedire l'accesso all'aria 
fredda. Arbitraria sia pure la dimensio- 
ne dei quadri di vetro, e si scelga il 
metto tra il moiiro precedente, che vie- 
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la di farli troppo piccoli, e I' economi» 
che non li vorrebbe troppo grandi. 

Abbiasi perù sempre presente, che 
quanto più le finestre saranno spatiose^ 
ed, ove sia possibile, che abbiano tutta 
l' alletta della seiTt, tanto meglio con- 
verranno ad una buona coltivatione. 

Se r architetto , dice benissimo. 
iVoiieffe, mirasse a guarnire di vetri la 
maggior parte della facciata, la cedraia 
non riusdrebbe che migliore. Tale fac- 
ciata gnorderà il mettogiomo : tuttavia 
la espositione di ponente, e in caso di 
necessità quella dì levante, può anche 
bastare, abbencbè il citato IfoiieUe dU 
chiarì tutto al contrario. 

Per guarentire possibilmente l'in- 
terno deU'arandera contro gli attacchi 
dei geli troppo forti , v’è chi mette alle 
finestre le vetriate doppie: di queste 
però l' interna può essere formata d'un 
telaio guarnito di carta verniciata a olio, 
giacché non viene chiusa che nelle notti 
più fredde. 

§. 7. La maggior parte delle aran- 
ciere non ha il pavimento seidato, ep- 
pure quest' operaxione non dovrebba 
estere trascurata, giacché serve a dimi- 
nuire 1' umidità interna, ed a conser- 
vare il locale più netto. 

, §. 8. L’ umidità è il flagello più. 
grande delle piante, che stanno rincbiu- 
•e: collocate vengono perciò nelle aran- 
ciere delle stufe, più. per indebolire gli. 
effetti dell' umidità , che per rendere, 
più calda la loro temperatura. Per lo> 
stesso motivo alcuni dilettanti fanno 
coprire la loro arandera di stoppie, ed 
anche internamente intavolare il soffit- 
to , per formare poi , al cominciare 
dell' inverno, un secondo soffitto col 
musco asciutto, come materia assorben- 
te r umidità. 

§. 9. Necessario poi essendo, che 
l'acqua adoperata agli annaffiamenti sia 
corrispondente alla temperatura del luo- 
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go, OT6 collocate torio le piante, neees- 
tario tara anche il cottrnire nell' aran- 
ciera uno o due bacini, OTTCro pianta- 
re in terra una o due botti prive d'nno 
dei loro fondi, perchè contengano 1' a- 
cqua dettinata a tali annafBamenti. 

§. IO. In ogni autunno, prima di 
riporre le piante, ti visiteranno tutte le 
parti dell' aranciera, specialmente la fi- 
nestre, onde il tutto rimettere si possa 
nel tuo buon essere, e ti avrà cura di 
ripulirne le vetriale. 

Due ed anche più termometri de- 
vono trovarsi sempre nell' aranciera , 
collocali isolatamente, per indicare la 
temperatura, in cui ti ritrova. 

§. 1 1 ; A cogliere il tempo oppor- 
tuno di ritirare nell' aranciera le pian- 
te che le sono destinate, bitugna por 
mente allo stato dell’ atmusfera e della 
stagione autunnale. Alcuni, dice il no- 
stro prof, moretti ( jérte de' Giard 
P. I, p. 360) stabiliscono di proposi- 
to la metà di ottobre, ma il momento 
idoneo pnù essere o prima o dopo, se- 
condo che la stagiona corre più o meno 
tardiva. Egli è veramente indicato dalla 
cessata vegetazione nelle piante stesse, 
e dalla prima caduta delle foglie degli 
alberi di piena terra, massime degli al- 
beri fruttiferi. Nou conviene ritirarle 
avanti, ma è di danno gravissimo anche 
aspettare sino al principio del gelo. 

Per ritirarne le piante, dice Noi- 
sette, si sceglierà un giorno sereno, non 
umido o nebbioso, affinchè le foglie ne 
sieno perfettamente asciutte. Quanto 
alla terra delle casse e dei vasi, si avrà 
avuta alcuni giorni prima l.i precauzione 
di scemarne gli annnlfiamenti,onde non 
si introduca nella aranciera una umi- 
dità più dannosa del freddo. Avanti di 
ritirare le piante, se ne taglieranno di- 
ligentemente i rami morti, le foglie c le 
gemme malaliccie o coperte di muffa , 
le brutture raccoltesi alle divisioni dei 
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rami ee., ma bisognerà tagliare meno 
che sia possibile sol vivo, perchè )a sta- 
gione non favorisce nè il disseccamen- 
to della ferita, nè la sua cicatrizzazio- 
ne ; cosi si differiranno alla primavera 
tutte le operazioni di taglio. Si sum- 
muoverè la terra dei vasi prima di riti- 
rarli, e tre o quattro volte ancora du- 
rante il loro soggiorno nella serra per 
favorire la «vaporazione dell' acqua. 

§. 1 3. Indifferente non è già la 
maniera di collocare le piante in un' a- 
ranciera. Quelle che sono d' una natu- 
ra acquosa, quelle che fioriscono nel- 
l' inverno, devono trovarsi sopra gra- 
dini di rimpetto alle finestre. Dietro ed 
io faccia a queste finestre staranno già 
arbusti, che conservano le loro foglie, 
e dietro a questi poi gli alberi, che pure 
conservano le foglie ; in mezzo verran- 
no quelli che perdono le loro foglie, e 
nessuno ha da toccare la parete, perchè 
cosi girare si potrà da per tutto. Anche 
in mezzo si dovrà formare un sentiero, 
tanto per dare più d' aria agli alberi , 
quanto per facilitare gli annalfiainenti, 
se l' insieme forma una massa larga più 
d’ otto piedi. Io ogni cssu le piante in- 
feriori d'altezza staranno tempre innan- 
zi alle altre, onde non vengano a pri- 
varsi, che il meno possibile reciproca- 
mente della luce. Non è affare punto 
facile il ben disporre uu' aranciera, im- 
perciocché bisogna far concordare in- 
sieme e l'effetto del colpo d’ occhio, e 
la natura di ciascuna specie di piante. 

Se l'allezza delle piante non fòsse 
in armonia coi ranghi delle classi, vi si 
potrebbe rimediare alzando sopra gra- 
dini quelle che apparissero troppo bas- 
se. Imperocché alloraqoando tutte oc- 
cupano il loro posto, debbono presen- 
tare un anfiteatro di verziira perfetta- 
mente livellata, e la cui superficie rego- 
lare s' innalzi uniformemente e in un 
pendìo egualmente inclinato su tulld U 
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lao|{hctEa, formaodo coll’ oriuonle ■■ 
angolo più o metto acalo dal davaori 
della terra tino al fondo. Per ciSatIa 
maniera la testa di un primo albero co- 
pra il caule del lecoodoj quella del le- 
condo il tronca del lerto, e cosi di se- 
guente ■ tulle le teste loro godono , 
1' una sopra dell' altra, degl' influssi be- 
nefici deir aria e della luce. 

§. i3. Rare volle si osservano io 
oggi sola piante d'aranci io un'aran- 
ciera} perfino quella di Sira, presso Ve- 
neiia, di proprietà imperiale, quantun- 
que la più ricca iu aranci ch'esista nel- 
le prorincie settentrionali d'Italia, con- 
tiene anche delle altre piante. Quelle 
fra queste pisele , che più frequente- 
mente ti coltivano nelle aranciere dei 
particolari, provengono dalle parli me- 
ridionali dell' Europa e dell' America 
seltcnirionale, dal Capo di Buona Spe- 
ransa, dalla China, dalla Nuova-Olan- 
da, dal Chili, ec. Le prime tono facilis- 
sime a governarsi, non cosi quelle del 
Capo di Buona-Speransa, che fiorendo 
quasi tutte alla fine dell'inverno , do- 
mandano un'aria asciutta, e perciò mal 
grado le più grandi atteniioni, ne peri- 
scono sempre molte. Un giardino ben 
montato deve avere due aranciere uni- 
camente per le pianta del Capo, una 
cioè per le piante grosse ed i geranii, 
ed una per le scope ed altre piante di 
una natura asciutta. 

Le piante della Nnova-OIanda e 
del Chili hanno all' opposto bisogno 
d’ un' atmosfera alquanto umida per 
prosperare ; anche queste ne doman- 
derebbero quindi una separata. 

Tutto ciò fa bastantemente cono- 
scere, esser meglio I' avere parecchie 
piccola aranciere , di quello che una 
grande, quando la salubrità, lo molti- 
plicasione e fioritura delle piante pre- 
ferire si voglia ai diletto d’nn bel colpo 
d' occhio ed all’ economia. 
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B dappoiché si è detto che nelle 
aranciere parecchie specie di {dante di- 
verse soglionsi custodire, non torniva- 
no il ricordare qui un importante pre- 
cetto dettato in proposito dal sopracci- 
tato Ifoisetle. Gli alberi, die' egli, che 
si spogliano di foglie, hanno men biso- 
gno di luce} cosi si pungono nel fondo. 
Quelli a foglie persistenti sono di nslu- 
ra diversa e si possono ridurre a Ire 
classi. Lo prime comprenda gli albati, 
le di cui foglie conilauo di una oostan- 
aa aaciuUa e coriacea , e il legno è do- 
ro, poco midolioso } il mirto, il cedro, 
p. e., che reggono sH'oscurità meno dei 
melagrani ed altri alberi nudi, ma bensì 
meglio dei seguenti, perciò formeranno 
la seconda serie. L'altra classe abbrac- 
cia gii alberi a foglie molli, acqnose ed 
il cui legno è tenero, midolioso, p. e., le 
Datura arborea-, si collocherenuo que- 
sti nel terso ordine, e inoaoxi ad essi 
si lascierà un sentiero per dove (tassi'^' 
DO i curiosi, i giardinieri, e circoli li- 
Itaramenie 1' aria. La tersa cbsse com- 
prende tulle le piante, le di cni foglie 
sono d'una natura delicatissima ud'una 
sottansa carnosa, ed i cauli erbacei e 
iiigosi } p. e. la cappuccina a fior dop- 
pio, alcuni aiesembrianlhemum, le Ji- 
coidi ecc , queste si porranno nel quar- 
to ordine, cioè più vicino ai vetri che 
aie possibile. 

§. t4. Alle piante rinchiuse tiell’a- 
ranciera dar bisogna il meno d' acqou 
postibilt, quanta può basUre cioè ri- 
gorosamente per non lasciarle appassire. 

£ qui torni in acconcio ritornar» 
ai precetti di Noisette. Elle A massima, 
die' «gli, di diminuirà mollo ncU'iover. 
no gli annaffiainenti in tutte le serre } 
ma in quelle chiamate fredde, cioè di 
una temperatura mai superiora ai 3 ov- 
vero 4° o, tale regola vuole essere 
rigorosamente osservata. Nell'araneiere 
come pars nella serra chinete , nelU 
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bacheca écc. , la d' uopo aooafliare la 
piante quanto baili, affinchè non si dis- 
secchino e nulla più. Qui T uso pessi- 
mo degli aiinaffiamenti a regolari pe- 
riodi di tempo riesce funesto a molti 
vegetabili. Nino giardiniere ignora che 
non tulle le piante abbisognano egual- 
mente di acqua; che non tutte le terre, 
sia per la loro composisione, sia per la 
grandesxa dei vasi, si disseccano entro 
il medesimo spazio di tempo ; nulladi- 
raeno molli hanno la fatale abitudine di 
aniiafCare tutto in certi giorni determi- 
nati dell' inverno, e di dare la medesi- 
ma quantità di acqua a tutte le piante 
indistintamente. Non sapremmo iusiste- 
re mai troppo su questo proposito : si 
adacquerà ogni pianta allora solo che 
ne avrà bisogno, dandole la quantità 
d'acqua assolutamente necessaria per 
la sua sussistensa. AH' uopo si adopre- 
rà un anna/jSatoio a cullo lunghissimo, 
onde versare l' acqua liuo- sulla terra 
del vaso più lontano degli ultimi ran- 
ghi, senza pericolo di bagnarne le fo- 
glie, o quelle delle piante vicine. Si ab- 
bia riguardo che I' acqua non traboc- 
chi dal bordo superiore .del vasoy per 
non bagnare il piano su cui posa. L'a- 
cqua finalmente, che adoprasi a tale 
scopo nell' inverna, non deve essere mi- 
sta a sostanza alcuna, ed avrà soggior- 
nalo qualche giorno in un tino posto in 
un angolo della serrt. 

Ogni qual volta la temperatura 
s' alzerà sopra lo zero del termometro 
di Reaumur, ed il cielo non sarà ne- 
buloso, si apriranno le finestre dalle 
dieci ora mattutine alle tre vespertine 
nei giorni più curii, e per uno spazio 
di tempo più lungo, quando il sole an- 
drà alzandosi di più. Si deve aver sem- 
pre per iscopu d' impedire, che vi pe- 
netri il gelo, e che vi si annidi l' umi- 
dità. Se il calure si alzasse dagli otto 
ai dieci, gradi ( parlo priucipalmente 
Dit. (C ^gric. 5* 
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per le specie del nostro emisfero ) le 
piante getterebbero contro stagione, e 
colpita poi verrebbero dai colpi d’ aria 
nell' uscire allo scoperto. 

§. i5. Un giardiniere, esatto nei 
suoi doveri, visita una volta almeno per 
settimana tutti i vati e le casse delle sua 
aranciera, ne leva le foglie ed i fiori 
morti, quelli specialmente die prendo- 
no la muffa, ed in conseguenza di tale 
operezione, ogni mese una volta rimo- 
ve i vasi, e fa una ripulitura generale. 

Sarebbe bene anche di fare in 
quest' occasione un'intraversatura; non- 
dimeno bastare ne possono due per lut- 
to r inverno. 

' Passalo il tempo da temere il ge- 
lo, si lasciano aperte le finestre dell' a- 
rauciera di giorno e di notte, onde av- 
vezzare le piante agli effetti dell' aria 
aperta. 

§. iC. Siccome poi le piante tenu- 
te nell' aranciera sono più o menu ro- 
buste, cosi si possono riportare all'aria 
successivamente ; ma questa precauxio- 
na viene ben di rado osservata, o lo è 
soltaulu per alcune piante prtziose, e 
si espone il tutto eolTo lo spazio di po- 
chi giorni. 

Nel dima d' Italia questa esposi- 
zione viene eseguita dai primi di aprile 
sino alla metà di maggio, più presto o 
più tardi secuudo le circostanze atmo- 
sferiche. 

Lo scegliere un giorno piuttosto 
ebe un altro per tale operazione non e 
lo ilestu : un tempo dolce ed un cielo 
coperto sono mollo più favorevoli che 
un tempo asciutto ed un sole vivo, poi- 
ché in tino di questi due ultimi casi, e 
più ancora nella loro riunione , i getti 
delle piante ancora teneri soffrono im- 
provvisamente un diseccamento, che li 
fa il più delle volte perire. 

§■ 17 . Pochi giorni dopo 1' esposi- 
zione dalle piante fuori dell' aranciera 

a4 
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«i prooid* al loro trailocanento ed dia 
laro molliplicaiione col diridsre laTac* 
obi# radici ; ed aadbe per queeta opa- 
rart^jne scegliere bisogne un tenpo co- 
perto La.prima di queste procedure 
ha per iscopo di netterle m nuoiò vasi 
proporiionali al loro creseùdeirto, e di 
dar loro della noora terra. V edi il vo- 
cabolo TasvAsiHEirro. Dopo terminate 
fotte queste facceside si ooUocaoo al po- 
sto stabile le piariste dell' aranciera per 
tutta la stale. 

§. I S. Vi SODO mille e mille manie- 
re per disporre le piante di aranoiera 
hi un giardino beo regolato, e percid 
non puossi qui tutte specificarle. Un 
proprietario, urvero il giardiniere, deve 
in ciò consultare il suo buon gusto e le 
conreoienze, avvertendo di studiare ap- 
puntino I' eS|>osizìuDe, che meglio ooo- 
vien-i ad ugni specie. Il credere l'eeposi- 
eione di letteiUriuue assolutamente cat- 
tiva. è veculiiu errore ; che enzi in mol- 
lissimi ca.si vai più di quella d' ustru. 

Nei giardini ornati le piante d' a- 
lancieia veaguno collocate sopra i pa- 
I «petti de' tetraszi , sopra i gradini 
delle scalinate, sopra anfiteatri formali 
di ti ira, lungo i viali dei parterre, ec.; 
rate volle i luru vasi ai seppellisconu 
nella terra, beiicbe ciò risparmi mol- 
to gli annalfisuicnti, perciié in quella 
specie di giardini si viiul fare soprat- 
Intlo vedere d’ esser ricclii. 

Nei gi.irdini paesisti ipiesle piante 
venguiio disperse per ogni dove , ed i 
vasi si seppelliscono sempre , per far 
credere, eh’ esse si trovioo io piena 
terra -, e pei i ispariiiiare poi gli annaf- 
fìamenli coperte sono di musco. 

§ ^9* Quando si avviciiia l'inver 
no, al principio cioè d' ottobre, si ri- 
poogoiio le piante neU' aranciera, dopo 
di averle ripulite, dopo aver dato loro 
un cambio od un mezzo cambio di ter- 
re «uova, come in primavera. 


AIA 

Si ripongono aoclie nelle artmÉte- 
ra le terrine ed i veai, oet tpiali sparsi 
foroao sopra letamierc e sotto valrista 
dei semi di paesi addi, ableianu o oon 
abbiano questi sensi gottalo. 

§. ao. Aceenoare vorrei pare quel- 
le artoeicre , rii ersi ai vede qualche 
raodellu in Oermania, sento che, a miii 
sapera, segnilo se ne aia 1' esempio in 
veron aito deUa Francia e aemmeno for- 
te io Italia dappoiché quivi le pretioaith 
del clima nbn la rende cuti gradite; quel- 
le araaciera cioè, ove gli alberi piantati 
ti trovaoo in pièna terra, e vengono poi 
nell'ioverno coperti da un labbricalo di 
tavolooì, bucali di porle e fineatre, on- 
de riparare quegli alberi dall' intempe- 
rie e dai geli. 

Sembra a prima vista, che lab 
sranoiere diventino più dispendiose del- 
le altre, tanto per la loro eoatrouoae , 
quanto per la loro contervatione j e di 
fatto riservale esse sono saltano pei ric- 
chi;avendo però eonteggiato oon un cal- 
colo approssimativo qual tarebbt la tpeaa 
aoDua per coprire e aooprìrann fitbbri- 
calo della grandetta di qudlo che co- 
atituiaoe questi aranciera , eoarrontin- 
dola con le apete dì eollivnione iadi- 
spentabili agli alberì io piena terra mol- 
to vicini fra loro, ss troverebbe, che vi 
ti avvantaggiava delio metà. 

§. a I . Ci crediamo ha dovere di da- 
re qui la pianta e 1' elevacìone d’ m'a- 
randera di questa specie all' uso d’ un 
particolare, potendo contenere dician- 
nove aranci in due (Ile, dei qnali ■ pri- 
mi abbiano nn' alletta da otto io ^eci 
piedi, ed i secondi da dodici in qntndìri, 
colle luru teste del diametro da quattro 
in cinque piedi. Del resto questi alberi 
davoDO rimondarsi regolarmeate ogni 
anno, couse qiMlli nelle casse, « risrvi- 
cinarli ogui quinto o sesto anno. 

Vu'araneiera timRe, ohrè ai gran- 
di aranci in piena tèrra, potrà eonte- 
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Bcrs* aacor* du« raiu tinto dei piceoii 
in cMM «<l in vali, e ricavile di ptà al- 
cuni arbaiti ed trl>uiC*U>, parinentf io 
cMie ed ia vwi : vi li potrà afteUere in 
oltre una fila di vili , di pauiflora , di 
cebea, od altra pianta lerpeggianta ed 
avreoenle. Essa varrà coperta e aco- 
perla , nel clima nnitro , all' apoehe 
•tene, in cui ai suole riporre ed eqior- 
re le piante dalle solite aranciere , c 
trattata sarà nell' inverno come i s cri>a- 
loi ordinarli, aprendo cioè le porta, ed 
una o più finestre nelle giornate asciut- 
te c calde, levando dagli aranci le foglie 
morte, roaoleoendo il suolo in uno sta- 
to sempre ripulito, e dando loro qual- 
che rivollitura almeno due rulte all'in- 
no, sul principiare e sul finire dell' in- 
verno. Per riguardo agli anoalBamenti, 
questi devono essere rarissimi, bastan- 
done forse uno o due in tutta la ver- 
nata, massime se la più gran parte del 
soolo coperta fosse di larghe pietre piat- 
te, per impedire l’avaporaiione, e dimi- 
nuirne possibilmente la sovrabbondante 
dell' umidità, la quale, come fu detto, è 
nemica deUe aranciere. In sìmili aran- 
ciere non Tuolsi'avere e»me nelle altre, 
getti vigorofi, conteutaodoii di mantene- 
re gli araitei in buono alato di vegetauune. 

§. aa. Potribbe forse Isluno cre- 
dere, che vantsggioso fosse l' abbsndo- 
osre le teste dagli arancia sà medesime, 
parchà diventassero come quelle degli 
aranci nei paesi caldi; ma faremo osaar- 
vare, i che se qiieate leale fossero pii 
grosse,noD figlierebbero; a.°ehe alcune 
assumer potrebbero una forma irregola- 
re, e quindi spiacevole aU'ocrdtia; i.v che 
le loro radici sarebbero più numerose e 
più lunghe, per cui lo spaaiu del terrene 
loro aeeordsto non basterebbe; 4.° che 
la potatura dagli alberi ne lollecila la 
fioritura, e fa vanirà i fiori c le frutta 
più groesi. 

Il mettere in pienn terre gli aranci 
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in questa specie d* aranciere non di- 
spenss di dar loro una terra abbondan- 
temente carica di carbonio, e di rìno- 
varnela di tempo in tempo ; ai potreb- 
be renderla però nn poco più magra di 
quella indicala al vocabolo sasacio, r 
lasciare che la medesima serva par otto o 
dieci anni. Supponiamo, che una densità 
di quattro in cinque piedi di questa terra 
bestar potesse: resperiensa però in opa- 
rasioni tali diventa la maestra migliore. 

§. a 3 . La Jig. 1 della Tav. XVII. 
rappresenta la pianta di questa nostra 
aranciera : i segni rotondi additano le 
buche degli aranci, ed i due aigoi qua- 
drati sono i bacini pieni d' aeque. 

La>^. a mostra l' aspetto, ch'ea- 
s' offre iu estate. 

La^. I, Tav. XVlil, rapprcsauiA 
r aranciera munita dei suoi tavolati. 

La _fig. a la fa vedete tutta chiusa 

Non indicheremo le proporxioni 
delle sue parti, perchè queste variar 
possooo sepia difetto io certi limili, e 
quelle ammessa nella pianta, segpale 
sono nella sotlopotla scala. Diremo 
soltanto, che i maschi entrano nei fori 
quadrali, soavali nelle grandi pietre, ebe 
furmaoo il conlurno del muro anterio- 
re, e che queste pietre hanno delle 
scanalature interne per ricevere le im- 
poste delle finestre ; che i tavoloni, de- 
atinsli a formare il coperto, derooo 
aver la grosieisa di due in tre pollici , 
ed uniti esser devo>/0 alle loro giuniu- 
ve da tavole larghe sei pollici, lieve- 
meolc inchio'lale, in oiodn però che 
valgono ad impedire il passaggio delle 
acque piovane; che il soffitto appog- 
giato sullo sporto, come ti rode si mu- 
ro del fondo nella JSg. a, Tur. 1 . e sul- 
la traversa del davanti, quella cioè che 
patm sopra la porta , Jlg. 1, Tav. II, 
deve portare una coperta di paglia , 
|grotta da due in Ire piedi ; fiuslmeote , 
che tulle le fetinre dei vari) pe»ii ab- 
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biano ad essere accuratiinmamente tu- 
rate eoi mosco, e ricoperte con della 
carta incollata. 

§. a4> Quando i geli sono straor- 
dinariaraénte forti , si applicheranno 
dei pagliacci alle finestre, alle porte ed 
anche sul tetto. 

§. aS. A tutto questo, tolto da 
Base (Dici. raii. «T Agr.), meno le di- 
versa aggiunte che di leggieri saltano 
all'occhio, siccome tratte dai più recen- 
ti autori, daremo anco la facciata di una 
aranciera di buon gusto, e bene idea- 
la, come si può vedere nella _fig. a. 
Tav. XIX. 

Dorrebbero pure, secondo aicnni, 
trorar quivi luogo le cmcaesDa, le saa- 
aa TEOTEBiTs e csLDi, il FsiGmsaio, ma 
co' migliori trattatisti ne faremo parola 
negli articoli speciali, (f'. questi voeah.) 

ARANCIO. (Giardin.) 

• Che cola sia. 

§. I. Genere di alberi meraviglio- 
si, e più di ogni altro atti a ricreare 
la rista, a piacere aH'odorato, ed a sod- 
disfare al gusto ; alberi che, sebbene 
stranieri all' Europa, a seconda della 
temperatura più calda e più fredda dei 
paesi ove sono stali introdotti, son di- 
venuti qua il Principal oggetto della col- 
tura de' giardini, e là I' ornamento dei 
palagi e delle case di delisia dei facol- 
tosi e dei grandi. E qusi altra pianta 
offre un abito più nobile e regolare dei 
rami, più elegansa,più bella e perpetua 
verdura de' fogliami, de' fiori oleiranti 
di più soave profumo, e delle frutta 
più vaghe per colore, più delitiose per 
sapore e fragrania, più gradite per be- 
nefiche qualità ? 

Classijicazione. 

§. a. Appartiene alla classe po- 
ìiodelfia icotandria di Linneo \ ed alla 
famiglia delle auranliacee di Jussieu. 

Caratteri generici. 

§. 5. Calice roonofilo, persistente 
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è con tre, quattro o cinque ed anche 
sei denti ; eproUa di tra sino a quindi- 
ci petali oblunghi, concavi, corti, sfor- 
niti di ugna, ed inseriti alla basa di un 
rigonfiamento glaoduloso che circonda 
l'orario ; stami venti a quaranta coi fi- 
lamenti eoaliti alla base, in parecchi fa- 
scetti disposti, con stimma capitato cir- 
colarmente a cilindro; osnrio supero, 
rotondato, sovrastato da uno stilo sem- 
plice ; esperidi» o hacca corticata, di- 
visa in molte logge contenenti cel- 
lette ripiene di sostante sugose , aci- 
de , dolci o amare ; semi con epi- 
spermo coriaceo, racchiudente dde co- 
tiledoni ovali e leggermente cemvesss, 
ed una radicina ottusa, sporgente, cen- 
trifuga, che va in una incisione dei co- 
tiledoni, dirigendosi verso la calatas 
del Iato opposto all'umbellicojepicarpo, 

0 parte corticale che riveste i fratti, 
corredato di un gran numero di glan- 
dulette concave o convesse di varia 
figura, ripiene di un olio essenaiale ; 
fiori terminali o ascellari , .soliterii a 
riuniti molti insieme. 

Enumera%ione dette specie. 

§. 4- Di quindici'u sedici specie è 
fornito il nostro genere, in gran parte 
poco note. Di quelle però che la col- 
tura ci resero pregevoli, Linneo, ed in 
generale tutti gli scrittori dietro di lui, 
non ne cnstituivano che due specie sotto 

1 nomi’ di Citrus medica e di Citrus au- 
rantium. L’illustre nostro GalUsio poi 
che col suo Traitè da citrus si pose al 
di sopra, e di molto, di quanti scrissero 
nell'argomento, ha ridotto a quattro le 
specie di Linneo distinguendole sotto 
ai nomi di Cedrato o cedro propria- 
mente detto, di Limone, di Arancio dol- 
ca, e di Arancio forte o bigaradio. Il 
chiai-issimo sig. Risso di Nista che un 
pregevole lavoro dettava pure sul sog- 
getto ( Histoire nat. des Gran. ), una 
quinta ( che si nomina limetta I ne ag- 
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|iunge, e più recentemente il ehiariiti- 
■no noftro dottor Arrosto , le fece 
uccndere a 17 in nna Monografia che 
Tenne anco premiala dalla Societi agro- 
nomica di Messina, e che qnindi in ciò 
crediamo seguire, facendoti però quel- 
le giunte che parci richiedere l’ argo- 
mento. 

ARANCIO DOLCE. 

Sinonimia. 

Cilrus auranlium. Lino.— ..Air. 
vulgare /ruetu dulci, Tolc. — V0I5. A-' 
rancio comune ; A. di Jrutto dolce ; A. 
di Portogallo ; A. di Malta ; A. da 
mangiare ; Melangolo j Melarancio, 
Caratteri specifici. 

Caule arboreo, di rado spinoso ; 
ramoscelli frontuti con le giovani mes- 
te angolose e verdi chìere, Joglie ovali, 
liscie, lustre, acute, alcune volte al- 
quanto seghettate jpieeiuo/i più o me- 
no alati ; frutto quasi rotondo, ovato, 
ottuso, di rado acuminato o mammel- 
lalo, di un bel color giallo di zaffe- 
rano ; vescichette corticali convesse ; 
polpa dolce e piena di mollo soc- 
co ; fiori ascellari, di |in bel bianco, 
composti da venù a ventiquattro stami ; 
pedicelli corti e riuniti da due a sei in- 
sieme sopra un peduncolo comune. 

Parietà. 

Molte varietà rendano adorna e 
ricca questa specie di cedro. Sin oggi la 
scienza non ha potuto rintracciare il pro- 
cedimento della natura nel produrre le 
varietà : essa lo ritiene a nostro dispet- 
to, come geloso segreto e nascosto. 

Cedro Arancio dolce ; c. a. dulcis. 

Racemi spinosi ; foglie ovato-acu- 
le, pieciolate; picciuolo un poco alalo; 
frutti rotondi un po 'aspri, giajlo-rossi ; 
polpa dolcissima. Questa varietà viene 
riguardata dai naturalisti come il tipo 
di tutti gli aranci a frutti dolci. Il suo 
tronco è dritto, vigoroso, coperto di 
una scorza grigia, terminato da una 
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testa emisferica ; molti sono i snoi rami 
aSistellati e guerniti di rado di spina ; 
le foglie inferiori sono dense, coriacee, 
leggermente dentellate e di verde giallo 
colorale, le superiori lisce, intere e di 
verde carico colorate ; i frutti tono lar- 
divi e contengono semi grossi, i quali 
racchiudono tre o quattro embrioni 
perfetti. 

C. A. della Cina ; volg. Arancia fina 
della China ; A. di Portogallo -, A. di 
Tunisi ; A. di Pisa ; A. di Lisbona ; Po- 
mo di Siria ; A. dolce è da mangiare. 

Foghe ovato-bislungbe \ frutti ro- 
tondi , spesso schiacciati, liscissimi, 
compatti, nella parte interna divisi in 
nove a dieci logge ripiene dì succo più 
di ogn' altro abbondevole, zuccherino 
ed odoroso; scorta liscia,lustra,di color 
aureo, e sottile in guisa che appena può 
staccarsi dalla polpa ; pólpa soavissima 
dolce. 

C. A. a frutti schiacciati ; c. a. de- 
pressum. 

Foglie ovato-allungate ;yruf(i me- 
diocri, lisci, depressi alla base e all'api- 
ce.; polpa dolce colorata di giallo ca- 
rico ; grani oblunghi. 

C. A. a fruiti primaticci ; c. a. 
praecox. 

Foglie ovato-acute ; /rutti grandi 
globosi ; polpa dolcissima. Quest'albero 
prodoce pochissimi fratti. 

C. A. Piramidale ; c. a. piramidale. 

Foglie ovato - oblnnghe ; frutti 
piccoli, segnali da piccole crepolainre, 
rotondi, liscissimi e poco striati ; polpa 
dolce ; corticc mollo toltile, forte e ade- 
rente alla polpa ; grani poco numerosi. 

C. A. llicifolio ; c. a. ilicfolium. 

Foglie ovale, ondulate, sinuate ; 
frutti globosi, ovvero ovati, lisci ; polpa 
dolcissima e gialla ; grani rarissimi. 

C. A. a foglie crespe ; c. a. crispum. 

Foglie oblunghe, strette, crespe ; 
fruiti rotondi, depressi ; polpa alqoan- 
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to AiMe\ /rulli liioi, di ua b«) gttUo* 
roMo colorali ; $emi di piccola cavità 
dirici in diaci » tradici logge. 

C. A. a /rulli piriformi ; c. a, py- 
ri/orme. 

Foglie cUlticha, acute •/rutti gnu- 
di, larbiotii, ripieni di f eiciebelte gialle 
nel centro, e roeie nella cirooailaranu, 
eitendo a perfetta maturità ; corticc li- 
aeio, di giallo carico colorato ; polpa 
dolce ; semi nuaBeraiiuimi. 

C.A.a larghe/oglie : c. a. hlifolium. 

Foglie orate larghe, oblunghe, 
acato i/rutli groui, afarid, Ilici, gialli ; 
teerta aottile; polpa dolca; semi abor- 
tivi. Queiti alberi reaiitono nell' inver- 
no all’ intemperie del mezao - giorno 
dell'Europa. 

C. A. di Genova f c. a. gtnutnse. 

F agile ovato-biilonghe ’/iori lom- 
«ai tripetali :_/rut/i di media grandezu, 
un po’ aspri, di giallo rosso colorali, 
rotondi, ovvero schiacciati alla sommi- 
tà, e bene spesso solcali alia base; polpa 
dolce ; grani piccoli. 

C. A. a fiori doppi; Aur. fiore 
pieno. Vele, ; volg. Ar. di fiere e scor- 
ta doppia. 

Foglie ora to-bisluoghe ;^ort dop- 
pi talvolta a segno di essere privi delle 
parti sessuali ; /rulli quasi rotondi e 
alquanto schiacciati, lisci, spesso feliferi. 

A. /orlo di fior semidoppio ;■ Aur, 
fiore duplici, Ferr. ; volg. Ar. di fiore 
e di scorta doppia. 

Fiori semidoppi, e rare volle dop- 
pi \ /rutti manitruosi contenenti un se- 
condo frutto nel loro interno. 

A . forte a /oglie di salcio ; CUrus 
Aur. indieum salici/olium. Geli. ; volg. 
A. turco. 

Foglie lanceolate a streltissime, 
come cene specie di salcio. 

A. turco. 

lo Toscana coltivasi da molto tem- 
po una varietà di arancio forte, cono- 
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leiuto tolto questo noma, la quale noa 
dea confondersi colla precedeole. Il 
dottor Gio. Targioni TotteiU ae ha 
lasciala una breve descrizione che può 
farci cTc<lere che ella possa apparlenare 
all' arancio di /rutto variabile del Bie- 
co, ed all' Ar. listalo del Gatlesio, che 
è r Aurantium rirgalum del Tourne- 
fori. 

Foglie anguste, sparse di macchie 
irregolari bisoco-giallognole, e gialle ; 
frutti quasi rotondi ; scortp rigala ir- 
regolarmente, dal picciuolo alla base, s 
strie di due colori, che ia appargnaa 
formano tante slriscie di due diverse 
scorte. — Fiorisce tifi maggio, e ma- 
tura i frutti in inverno. 

C. A. di Nitida ; c a. niceuse. 

Foglie aWo-eeule -, /rutti gran- 
dissimi, lisci, speuo depressi aH'epice c 
alla base ; corticc grassa, granulato, di 
color giallo carico ; polpa dolce ; semi 
numerosi. 

C. A. d piccoli /rutti ; c. a. tuyero- 
carpo. 

Foglie ovato -oblunghe, un po' 
strette •,/ndti piccoli rotondi ; corticc 
alquanto grasso, giallo ; polpa dolce, 
mollo gradevole. 

C. A. a /rulli nani ; c. a. minutis- 
simum. 

Foglie ovato- bislunghe , acute; 
frulli piccolissimi, rotondi, lisci ; cor- 
ticc tenero e delicato, di color d' oro. 

C. A. a /rutti gobbi ; c. a. gibbostues. 

Foglie ovate, bisluugbe ; frutti 
rotondi, gobbi, di giallo carico colorati; 
polpa dolciastra. 

C. A. a frutti cornuti ; c. a. eor- 
nieulalum. 

Foglie piccole , strette ; /rutti 
ovali, spesso solcali, cornuti ; eertice 
alquanto grasso ; polpa dolce. 

C. A. di Malta ; e. a. meliteeue. 

Foglie ovato-oblonghe; picciuolo a 
lesina; /miti di media grandeaza; eor- 
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tic* TOMMtfo ; polpa uDgttioes-por- si, alla soBamità luggallati ; piteiuola 
parca, dolce e gratisHina al guato. alato ; cortiei di color giallo carica { 
C. A. a Cocco { c. a. cocco. polpa dolce. 

Rami inermi \/oglie larghe, ova- C. A. a frvMà maoimi/eri ; c. a. 
ta, lanceolate ; picciuoli alquanto alati ; mammifcrum. 

/ratti grandissimi, orali, rugosi all'api- Foglie bislaogbe , acuta ; /rutti 
ce, mammellatoconici, di color rosso- rotundato-orati, di media grsndessa, a 
arancio ; corticc grossissima sto po’ alb sommità coronati ; polpa dolce, 
molle i polpa dolciastra, gmlletta, quasi C. A. a /rutti limili/onui j c. a. 
asciutta, contenuta in sette logge egua- limUiforme. 

li } remi numerosi, piani da un lato. Foglie orato-bislunghe, stretta t 

Il dottor' Arrosto ha Toluto que- /rutti globosi, solcati, terminanti alla 
sta varietà dedicare al suo ottimo ami- sommità con mammella ottusa ; polpa 
co, al ebbrissimo medico e naturalista dolce, grani abortivi, 
dottor Anastasio Cocco, pubblieo prò- C. A. a /rutti bislunghi ; c. a. 06- 
feséore di materia medica nella reale ac- longUm. 

cademb degli studii di Messina, per li Foglie ovaio-bislunghe, strette 1 
progressi che egli ha fatto lare alle /rutti ovato-allungstì ; scorta liscb, di 
sciente. color giallo rossastro j polpa dolce di 

C. A. a /rutti rossi ; Citrus auran- color alquanto purpureo ; semi di me- 
lium hierocunticum, Nouv. Duha. ; Av. dia grosseeaa, forti ed ineguali. 
laéieum, in insuUs PhUippinis quar- C. A. a /ratti ellittici ; c. a. elli- 
tmm et quintum volg. A. sanguigno j pticum. 

A. di sugo rosso; A. di Molta ; A. me- Foglia ovato-bislunghe, qualche 
logranota. volta crespe ^/-uMipiccoli-ellittici iseor- 

Foglie ovato-bislunghe ; picciuolo sa liscia, di quando in quando gialla ; 
a lesina \ /rutti mediocri, rotondi all'a- polpa dolce rossastra ; grani nessuno, 
pice, spesso sehbociati ; scoria tenue, C. A. a /rulU torulosif e. a. torà- 
di color giallo, e talvolta anrhe téiiden- losam. 

te al roMo ; polpa dolce e rossa. Que- Foglie ovato - bislunghe ; /rulli 
sta varietà è tenuta in molto pregio, e depressi, torulosi, di. color gialla can- 
ta pianta che la produce coltivasi a co ; polpa dolce ; grani numerosissimi. 
Malta, in Italia ed in Provenza. C. A. a frutti carnosi ; c. a. ear- 

C. A. a grani di riso; c. a. oryva. nosum. 

Foglie allungate acute ; picciuolo Foglie ovato - bislunghe, acute ; 
nudo ; /rutti grandi sferieij gialli ; polpa fruiti sferici, liscissimi, di gbllo fossa- 
rossastra ; vescichette poco aderenti ; stro, colorali ; scoria grossa ; polpa 
succo dolce. dolce ; grani lunghissimi e per la mag- 

C. A. dì Majorca ; e. a. baìearicum. giur parte sterili. 

Foglie ovate, allungate , Beote ; OA.a /rutti rugosi ; e. a. rugosum. 

/rutti sferici, lisci, di media grandesza ; ' Foglie ovato-lanceolate , acute ; 

scoria tenne, di color giallo carico ; spesso piegate, fatigtata:/hilti grandi, 
polpa dolcissima. deprcaai aU'apIce a alla bue,sltnati,rn- 

C. A. a /rutti suggellali ; c. 'a. si- gosi, greneiiati ; scoria grossa e spoh- 
gillotam. giosa ; polpa appena dolce ; semi di 

Foglie ovale, acute j /rutti globo- grandezza variabile. 
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C./i. Arancio limone i c. a. limo- Foglie ovato - bùlunghe ; frulli 
nnm. i grandi, rotondati, deprcMi ; aeoraa di 

Sami nodi di spine ; foglie bis-| giallo pallido colorato ; polpa doleé ; 


lunghe , ovaio-lanceolate, «cute } pia 
duoli appena alati ; frulli globosi, me- 
diocri, lisci di giallo-arancio colorati; 
cortice un po' sottile ; polpa bianca , 
acida , molto somigliante a quella dei 
limoni. Questa varietà descritta dal 
dottor Arrotlo coltivasi in Reggio di 
Calabria. 

C. A. a frulli rugginosi ; c. a. ru-\ 
ginosum. 

Foglie orato-allungate , strette ; 
frulli piccoli, rotondi, rugginosi, gra- 
nulati ; scorda grossa, di giallo rossa- 
stro colorata ; polpa appena dolce ; 
grani arrotondati. 

C. A. d lunghe foglie ; c. a. longi- 
folium 

Foglie bislunghe, lanceolate, den- 
tate ■fjrulli grandi, orati, lisci, di color 
di oro, all' apice mammellalocooici ; 
scoria sottile ; polpa acquosa alquanto 
dolce. 

C. A. a molli fiori ; e. a. multifio- 
rum. 

Foglie ellitticbe-acute; fiori agglo- 
merali ; fruiti quasi globosi di mediaj 
grandexza ; eorliee sottile, liscio, di un 
bel giallo colorata; polpa dolce; grani 
pochi, arrotondati o nulli. 

C. A. di colla i c. a. colla. 

Foglie mediocri, acute sfrutti ro- 
tondati, nn po' depressi, lisci ; scoria 
di color giallo rossastro ; polpa dolcis- 
sima. 

C. A. a foglie stretle ; c. a. angu- 
slifolium. 

Foglie piccole, strettissime ifrulli^ 
piccoli, rotondati ; scoria sottile, gial- 
la ; polpa purpurea, dolcissima ; grani 
bislunghi striati, appiattili, provvedati 
di un becco obliquo a ciascuna estre- 
mità. . 


grani ovali e arrotondati. 

C. A. a fruiti sema grani ; c. a. 
aperum. 

Foglie ovate, allungate, acute; 
frulli piccali, rotondi, lisci; polpa dol- 
ce, rossissima. 

C. A. con /rulli a cono ; c. a. eo- 
niferum. 

Foglie piccole, ovato-bisluàghe ; 
fruiti grandi ovati, che terminano all'a- 
piee con mammellone conico-; cortice 
di colore giallo pallido, levigalo, gras- 
setto e molto denso ed asciutto; polpa 
metà acida a quasi dolce, e metà dolce 
alquanta amaretta ; grani quasi trian- 
golari. 

C. A. a frulli cangianti ; c. a. mu- 
tabile. 

Foglie ovato-bislnoghe, variegate, 
lineari ; picciuoli nudi e a forma di lesi- 
na •, frutti ovaio-bislunghi, ovvero sfe- 
rici, o a cono ruveicio, qualche volta 
all'apice manjmellati ; eorliee grasso , 
cosperso di rughe e punte verdeggian- 
ti ; polpa appena dolce o quasi amara. 

C'. A. a frutti fetiferi ; c. a. feti- 
I ferum. 

Foglie ovato-bisluoghe ; picciuoli 
lunghi ;y/-or(i grandi arrotondali o de- 
pressi, spesso solcati, gialli e feliferi 
verso la sommità ; polpa dolcissima ; 
semi grossi, appuntati alle due estre- 
mità. 

C. A. a frutti ombellicoti ; c. a. 
umbillicatum. -. 

Foglie ovatu-acute, spesso crespe ; 
frulli grandi, depressi, solcali, di color 
rosso vivo, umbillicati j polpa dolce e 
senza semi. 

C. A. a Bigoradio ; c. a. bigara- 
dium. < I 

Rami senza spine ; foghe ovato-- 


C.A.a frutti lardivi^ e. a. iardum. acute ;p/ce>uoftlunghi,poco alali ;yru(fì 
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gtoboii, Ilici ; polpa acidula poco tue- pUicmolo poco alato ioicrite \Jrulli di 
tota e alquanto amara. Quala ta> media graodetza, globosi ; eorlite lìioio 
rietà descritta dal dottor Arrosto tro> di ci^or giallo pallido ; polpa acidula a 
vati in rari giardini del eomune di di gradevole odore. 

Monforte. A. BIGARADIA ; Cilrus bigaradia. 

C. Mandarino ; e. a. mandati- Cavie arboreo ; rami speleo api- 
num. nosi ; Jbglie dlitlicbe acute, alquanto 

Paglie bislunghe, qnaii lancéola- ieghettate, piccioolate ; picciuoli alali ; 
te, acute ;yruU> piccoli, quasi globosi, -^ori bianchissimi ;y>u«o globoso, apes- 
di color giallo rosso cupo ; eortice sot- so solcato , rosso-giallo ; vetciehelte 
tile, Kscio •, polpa dolce e mollo grade- corticali coocave; polpa amara ed acida, 
vele. * • Parieià. 

A. ARTICOLATO } y^. articolalum. . Cedra Bigaradia selvaggio; c. i. 
Picciuoli fogliacei/ obeordali, gran- syivestris. 
dissi mi , articolati; Jbglie bislunghe; Rami spinosi ; yóglie ellittiche, 
peduncolo di molli bori. éeute ; ptceiuola alato ;,/{ori bianchitai- 

ARANCIO o CEDRO BERGA-jmi ;yriitfi di media grandeaxa, qualcbo' 
MOTTO; Citnit bergamino ; L. ber- j volta quasi ovati e all’apice scbiaccia- 
ganiotta ;aliis/dur. bergomolta,'Vo\c.i ù i polpa emlua acida; grani bislmi- 
volg. BergamoUa ; Limone; Bergamet- ghi, acuti, giallastri. 
lo, Lim. in Jbrma di pera, • C. B, a sfrutti eorniculati ; _ c. b. 

Rami spinosi o inermi, Jbglie bi- eorniculata. 
slunghe , acute ovvero ottose ; Jori Foglie ovale lanceolate ; JruUi 
bianchi, piccoli, soavissimi ; /rutti di rotondi o quasi depressi, coriuculati, 
media grandezea, piriformi, o depressi, di giallo rossastre colorali ; corlice ai- 
torulusi ; eortice liscio, di color giallo quanto grasso ; polpa acidula ed amara, 
pallido ; vescichette concave contenenti C. B. a frutti fetiferi; c. b. fetifera. 
un olio essenxiale soavissimo ; scorsa li- Foglie larghe ovate, ripiegale; 
scia e sottile, osata per Ihrequei 'graziosi frutti grandi, rotondi, feliferì, depressi ; 
invogli da dolci, conosciuti col nome di corticc sottile; polpa acidetta ad amara. 
Bergamotta ; la qual fabbricazione ò C. B. a frutti scanalati ; c. b. ca- 
ia vigore soprattutto a Gresse, città naliculata. 

della Provenza ; polpa poeo acida, ama- Foglie oblunghe, strette, acute ; 
ra, e di verun uso. fruiti mediocri, quasi rotondi, icana- 

Farietd. lati ; eortice quasi grasso ; polpa divisa 

• C. B. Comune ; c. b. vulgarir. in molte logge, ripiene di succo acidulo 
Foglie bislunghe, sul picciuolo alata ed amaro, 
inserite, sopra di verde chiaro, sotto C. B. a calice gronde ; C. b. cali- 
abbastanzs bianche ;jfori piccoli, bian- culata. 

thi; fruiti piriformi, levigati, di color Foglie ovaio-bislunghe acute; 

giallo rossastro ; polpa verde, compres- calice grosso ; frutti mediocri globosi, 
eìssima, quasi acida, ebe tramanda odore o scbiaceiatelli, lisci ; eortice alquanto 
gradevole; grani lunghi, ineguali, assai grasso ; polpa acida e spesso amara, 
numerosi. C. B. a fòglie crespe ; c. b. crispi- 

C. B. a piccoli fruiti; e. b. parva, folio, Ferr. ; volg. /dr. a foglie riccie ; 
Foglie ovale, bislunghe, acute, sul dr, a mauello. ■ < 

Bi%. di dgr. , S ■s5 
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Fogli* erato-crnpt, oUote, pie- Foglie OTatu-bùluoghe , acute ; 
cole, affaitellate ; fiori foeerchiaaieote frulli piccoli , rtiloudali, a grappoli ; 
fitti; e rappreeentanli un graaioio max- polpa ariila un po’ amara. . 
xetto \ frutti globoii, ichìacciati, quasi C. B. a frutti grotti ; c. b. myero- 
rugoii, spesso coronati ; cortice quasi carpa. 

grasso ; polpa acida ed amara. Foglie grandi, allungate, acute; 

C. B. fiorifero ; e. b. fiorifera. frutti grandissimi, sierici, depressi, sol- 
Fogb'e oTato-bisluoghe , ottuse, catl, rOgosi ; polpa alquanto acida, 
piccole, quasi piegate, qualche Tolta C. B. di GaUetio ; e. b. GalUtiana. 
rotondile ;yru<ti rotondi o schiacciati. Foglie orato ■ bislnnghe ; yèuHi 
lisci ; cortice grasso ; polpa acida- ed grandi, atenei, schiacciali, di gialla rosso 
amara. colorali ; polpa acida ed amara. 

C. B. a frulli vuloati ; e. b. vuloata. C. B. di Spagna ; e. b. hitpanica. 
Foglie orato-\anceo\*l* i picciuoli Foglie orato-liislunghe , grandi, 
alati ; fruiti grossi, un po' rugosi, di rivoltate, sinuate sfrutti grandi rolon- 
eolor rosso arancio, che portano alla dati, schiacciati all' apice e alla base, 
'base alcune fessure con protuberaitxa striati, rugosi ; polpa secca dolciastra, 
conica schiacciata verso la parte piò C. B. n foglie di ialice ; c. b. tali- 
larga di esse, e che sono multo risso- ci/olia: 

miglianti alla vulva delle donne ; apice Foglie linea)!, lanceolate; fiori 
concavo e depresso ; corticc grasso ; bianchi, angusti sfrutti grandi rotondi, 
polpa acida ed amara contenuta in nove schiacciali , rossi : polpa acidelta ed 
logge ineguali, disposte in due ordini, amara. 

, Questa varìeili coltivasi nel giir- C. B. a. frutti dolci; c. b. duleii. 
dino deU’ospedale civico di Messina. Foglie ovato-bisluoghe, strette, 

C. B. a feri doppi ; c. b. duplex, con lunghi picciuoli -.frutti globosi lisci ; 
Foglie ovalo-bitlanghe, alquanto polpa dolce, 
grasse ; fiori doppi ; frutti globosi , C. B. variegato ; c. b. variegata. 
granellati ; cortice grasso ; polpa acida Foglie ■ivatu-allaogate , verdeg- 
cd amara. gianti, macchiate in giallo, lungamente 

C. B. di Spadtfora ; c. b. tpadafora, pìcciuolate ; frutti globosi, grossi , di 
Foglie bislunghe, strette, acute ; giallo verdastro colorati. 
frutti sfirici, lucidi, liscissimi ; cortice C. B. binvarria ; c. b. bi%%arria. 
molto grasso, di giallo pallido colorato; /'oglie bislunghe, acuminate, spes- 
polpa pochissima, quasi dolce e amara, so crespe o deformi ; picciuolo nudo is 
Questi alberi si coltivano in Spa- spesso alato, insidente ;^ori rossi al di 
dafora, i frutti dei quali sono ottimi per fuori in alcuni rami ; t\\n fiori deH'ooa 
vari usi di credenxa. e dell' altra parte bianchi ; vari frutti 

C. B. a lunghe foglie; c. b. longi- sferici, semplici, alcune Tulle da una 
folio. parte bigaradii e dall'altra limoni o ce- 

Foglie bislunghe, acuminate, lun- Jri, ovato-conici ; polpa in quasi tutti 
ghis3Ìme,piccioolate ;_/>n«i sferici,mam- dolcissima, ed in alcuni acida xdamart. 
mellaii ; cortice poco rugoso, di color C. B. cottulato ; c. b. cottulata. 
verde giallo; polpa addetta ed amara. Rami inermi ; foglie ovato-allan- 

C. B. con frutti a grappoli ; c. b. gate, acute verso la base, assottigliale ; 
racemota. picciuoli luoghi ed alati -, frutti globosi, 
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fticCali , rufosi , di color ro«to-capo, C. B. coronato i c. h. coronala. 
luagitudinalsenlc cinti da eoitiile bi- OTato-allongUe, Ittogamen- 

narie mollo rilevata -, piccoliaaiida prò- ta picciuolate ;//’uf(iareriei,atla aommi- 
toberaosa conica all’apice ; coi lice aot- tà. anolati ; polpa qoaii dolce ed amara, 
tile amariuimo ; polpa acidula ed ama- C. B. a /rutti Itici ; c. b. glaber- 
ra couteouta in tante logge quante anno rima. 

le ciistole binarie. foglie ovato-lanceolate , acute -, 

Tal varietà deacritta dal dottor frutti rotondati, liicisiimi ; polpa dol- 
Arratto, coltiraii poco lungi da Mesti- ciatlra ed amara. 

na nei giardini del tuo ottimo amico . C. B. a icona dolce; c. b. eortiee 
aig. Gaetano Grano locio onorario di dolce. 

quella società agronomica. Foghe ovato-acute o bitlunghe, 

C. B. a fasce ; e. b. fasciala. lanceolate-, frutti grandi, rotondati; 

foglie ovaio-oblunghe sinuate , cortice gratto, dolce; carne sapida, 
variegate, di bianco e di giallo, alcune C. B. Bifero ; c. b. b'fera. : 

diSbrmi, altre intere e .piane ; frutti] Foglie piccole, quasi rotondate ; 
quasi rotondi, lisci, gialli con fasce in su y/-ulti quasi globosi, rugosi, all’apice 
le prime verdi e quindi roste ; polpa stellali e solcali ; polpa sapida, 
subacida. C. B. Arancio ; e. b. aurantia. ; 

C. B. a frulli mammellati ; c. b. foglie ellittiche acuminate ; pic- 
mammillata. duoli alali ; frutti di media grandeiza, 

foglie ovate, bislunghe, poco ere- globosi, rugosi, all'apice no po' depret- 
spe, acute quasi rotondi, di rado ti ; corticc gratto, emeio ; polpa aci- 

bislnngbi, all'apice mammellati ; cortice dula , dolciastra , a ripiena di molto 
quasi sottile polpa acida ed amara. succo. . 

C. B. a frutti solcati ; c. b. sulcata. Questa varietà descritta dal d.' 
Foghe uvato-alluogale ,. acute; /Arrosto, trovasi nel Comune di Rocca. 
frutti abbastanza grotti, globosi, solcati A. BOSSIFOGLIA ; c. a. box folio. 
all’apice, profondamente ombellicati ; Picciuoli ììoeeri; foghe orate, smet- 

cortice quasi grasso ; polpa acidula ed ginate, parallelamente venose ; pedun- 
amsra, contenuta in nove a undici log- coli brevi, portanti pochi fiori, 
ge uguali. A. CINESE ; c. Sineniis. 

C. B.. Bigame ; c. b. bigamia. Caule umile ; rami spinosi ; fo- 

Foglie ovato-allungate, abla, ov- gUe piccole ovato-bislunghe, acute ;/fo- 
vero acute a lesina ; frutti spesso bit- ri bianchi, punteggiati di verdastro ; 
luoghi, arcuati, subreniformi, verroco- frutti minutistimi, rotondati, spesso de- 
si o rotondati, mammellati, ovato-acu- pretti, di rosso-arancio vivo colorati; 
minali. o sferici, lisci ; carne acida, ama- succo acidulo ed amaro. t 

ra o dolcissima. farietà. 

C. B. violaceo; c. b. violacea, Nou. C. S. Comune ; c. s. vulgaris. 

Duha. Caule piccolo ; spinoso ; foglie 

Foglie ellittiche ; ./fori bianchi o mediocri, ovali, acute , ^ri bianchi; 
russo-violacei -, frutti sferici, lisci e m- yruNi grandi, globosi, alla base e all’api- 
gasi, altri rossi, varii altri, prima del- ce depressi, umbillicati; cortice di gial- 
lu matuiità violacei polpa acida ed lo rossastro colorato ; succo acido, ed 
amara. amaro. 


DigiH/!ed by Google 



t^8 ARA 

QumM Tirifti ricot rigoirdtla 
eont il T«ro tipo dalla tptnit. 

C. S. a piumttU } e. t. plumotut. 

Caule nano,ineraia;yògl<« medio* 
cri, orafi acute -.Jrulti globoù, alla ^a- 
te e aU'apice depressi, orobellicati ; cor- 
tiet giallo rosseggiante ; polpa acida ed 
amara. 

C. S. a foglie di arancia ; c. s., au- 
rantiut. 

Caule e\eiato\foglie grandi, o»a- 
to-bislonghe, acuta ; frutti rotomlati , 
depreMl,qaasi ombellioati, rugosi, di ros- 
eo arancio colorati ; polpa acida ed 
amara. 

C. S. a lunghe foglie ; e. t. tongifoìia. 

Caule nano }/og/ie bislunghe, lan- 
ceolate, acute ; frutti rotondi lisci, di 
giallo-rotto eolorati. 

C. S. a foglie di mirto; A, myrteit 
foliit ri«tf«re,Ferr.; voìg.- A rancio nano 
a faglie di mirto ; lanino chinese. 

. Foglie alquanto piccole , orato- 
' bislunghe , acuminate ; frutti piccoli 
globosi, appena all’apice umblllicati ; 
eortice gialla rosseggiante ; polpa aci- 
dtlla ed amara. 

C. S. a foglie variegate ; e. varie- 
gata. 

Caule nano; foglie piccole orato- 
lanccolate. Tariate, di color giallo ver- 
dastro ; frutti minimi gialli. 

A. DECUMANO ; c. decumana. 

Foglie ottuse, smarginate; picciuo- 
li alati ■jji’rtitiigrandiitimi; cortiee grat- 
to ; polpo bianca o rossa e dolce. 

ARANCIO o CEDRO DORATO ; 
C. auratus. 

Rami spinoti ; foglie spesso me- 
diocri, ovate di sopra, crenate; picciuo- 
lo largamente alato ; fiori in grappoli ; 
frutti quasi rotondi e piriformi ; corif- 
ee 'gratto ; polpa sapida. 

Farietà. 

C. A. letriee ; c. hietrix. 

Foglie piccola, ovate, creoate, ap- 
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pana più larghe del pieeinolo alato-, ^ort 
piacolini, in grappoli ; f'utti pìccoli , 
qnati rotondi ; eortice gratta ; polpa 
dolce e tepida. 

C. A. pomo di Aliamo ; c, pomum 
Adami. 

Foglie piccole , ovato-bialnnghe , 
affattellate; picciuolo t\alo\ frutti gran- 
di, rotondi, rogoti, «ITapìce mammella- 
ti; eortice grasso, di giallo chiaro co- 
lorato ; polpa acida. 

C. A. Scrobienlato ; c.- tcrobieu- 
lalus. 

Foglie ovale allungate ;- frutti 
grandissimi, tferìci, poco schiacciati ; 
mammella alia sommiti granda ed at- 
tuta ; corticc gralittimo, di gialla tata- 
ro colorato, liscio, tcrobiculalu ; veeei- 
chette oleifere, piane ; polpa acida • 
pìeoa di iucca contenuto in undici log- 
ge ineguali ; grani alcuni fecondi, altri 
abortivi, orato-obinnghi, piani da un 
Iato, dall' altro gobbi all'apice centri- 
peto, compressi al centrifngo ed Ottusi. 

Questa varietà -è stata descritta dal 
professore eìgaot Anaetatio Cocco. 

C. A. di Gordon-, c. Gordonia. 

Foglie ovate, bislunghe all' apice, 
spetto rotondate; calice Totto-fore odo- 
rotistimo; yi-utfi ovato-allungali, mam- 
mellati, di color gìallo-zsSerano colora- 
li, nigositsìmi, pellucidi ; eortice grat- 
tistimo, odorosa ; polpa poco acquosa 
ed acidula. 

A. GIAPPONICA ; e. Japoniea, 

Caule umile; fruticoso ; picciuoli 
alali ; fori ascellari e quasi solharii ; 
frutti della grandeita di una cirìegia; 
polpa dirìta in nove logge. 

ARANCIO o CEDRO LIMETTA ; 
c. limetta. 

Rami ascendenti ; foglie evalo- 
bitlnnghe, sul pkcitiole quasi ondo ìn- 
terìte^fori bianchi, piccoli ova- 

ti o quasi rotondati, dioolor giallo pal- 
lido, all' apice mammellatì ; veseiehttle 
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(;aoeaTt,riptrat di olio enfoziale; 
pa dolce. 

F arietà. 

C. L. volgart; c. l, vuìgarit. 

Foglia onte, bìtloiigbe, legtietu- 
te, icule o oUuie ; fruiti di medii 
graodisu, litei, coronati da no mam- 
nellont depretto ; eoriics cottile ; pol- 
pa dolce ; grani bene tpetio poco nu> 
maroti, e ipetio abarliri. 

C. L, a piccoli frutti;, e. I. punm. 

Foglie onte ottote, alqaaDlo se- 
ghettate ; fAttti piccoli, rofondati , li- 
sci, do mammella codice termioaii; cor- 
ticc sottile ; polpa dolce ; grani picco- 
li, ÌDcgutii, che racchiodooo spetto due 
embriooi. 

ABANCIO LIMOBE ; Citriu medi- 
ca B. Lina. C.; limonum t To|g. Li- 
mone. • 

Caule arboreo ; rami spettò ipi- 
DOti ; foglie onto-aUoDgete, il più del- 
le Tolte teghettate, e tal piccioolo par- 
ginate sfiori roisogaoli di faorì, bian- 
chi di dentro ; frutti ovato-bitlunghi -, 
all’ apice mammellati, di giallo inteoso 
colorati ; veseichette concave v polpa 
acquosa acida e sapida. 

F arietà. 

Cedro limone teU/aggio ; e. /. tyl- 
patieum. 

FoglieoeaXe, alquanto acute; _/ru(- 
ti piccoli, ovoidi, gialli, lisci, all’ apice 
inammellati ; cortiee sottile ; polpa aci- 
da ; grani ovati, bislunghi, giallastri. • 

C. L, incomparabile ; e. l. ineam- 
parabiie. ' 

Foglie bislunghe, acute ; frutti 
grandi, oVato rotoodati all’apice, mam- 
niellati, di giallo chiaro colorati ; eorli- 
ee grasso; polpa acida, molto gradevo- 
le, contenuta in otto a dodici lògge ; 
grani bislunghi o rotondali. 

C. L. gentile ; e. l tenue. 

Foglie ovate, acute -, frutti picco- 
li, ovati ; eortiee sottile, e verde vol- 
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gente al gntllo, molto liscio ; polpa aci- 
dissima. 

C. X. a frutti ttriati; e. I. itrialum. 

Foglie ovale, dall’ una e dall' al- 
tra parte attenuate, ovvero ovate quasi 
rotondate ; frutti quasi globosi o ovati, 
solcati, all' apice mammellati ; ' corticc 
sottile, giallastro ; polpa grata ed acida. 

C. L. aptcceli frutti ; e- ì. putillum. 

Foglie piccole, ovato-aHuogate ; 
fruiti multo piccoli, quasi globosi; cor- 
ticc sottile, liscio, di verde volgenlb al 
giallo colorato; polpa grata, acida. 

C. L. Cafy; c. i. eafy; 

Foglie orato bìtlnoghe ; frutti 
ovato-globosi , depressi ottusamente ; 
coritee sottile, liscissimo, di giallo nr- 
dastro colorato ; polpa acida.’ 

C. L Bignetta ; c, l. hignetta. 

Foglie ovaio-bislunghe ; frutti 
globqsi, depressi ottusamente , mam- 
mellati ; corticc sottile, giallastro , al- 
quanto liscio; polpa acida, divisa io die- 
ci o dodici logge. 

C. L. a fruiti grotti ; c. l. hignet- 
ta magna. 

Foglie ovato-ottuse ; fruiti ovali, 
di media graodetaa, quasi lisci, mam- 
mellali ; cortiee sottile, di color gitilo 
pallido; polpa acida. 

C. X. di Sbardonio ; e. l. tbardo- 
nium. 

Foglie onto-bislonghe , assotti- 
gliate dall' una e dall’altra parte, dea- 
(aliate, grasse; _/ruf fi ovali, qoaai rugo- 
si, spetto mammellati, con stilo persi- 
stente lerminiDti ; corticc alquanto 
grasso ; polpa acida e verdastra. 

C, L. Botolino; c. l. Rosolinum. 

Foglie acuto-bislunghe, dentate ; 
frutti spesso grandi, ovati, quasi ro- 
tondati; corticc sottile; polpa acidetta. 

C. X. a frutti tenta temi ; «. /. 
atpermum. 

Foglie orato bislunghe ; frutti 
ovati di media grandesu ; cortiee rot- 
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tile, lifciii, <)> eulur giallo' T«rdailro.; 
polpa acida, priva di <emi. 

C. L. Pontino ; c. ì. pofitmiim. 

Paglie bisluDglie ; J'rulti grandi 
uborati, costali, alla base ed all'apiee 
maiuuiellali ; corticc gratto ; polpa po- 
co acida. 

C. Ij. della Liguria; c.l. liguilicum. 

Paglie ovato-bitlunghe , acute ; 
frutti ovali, veniiicosi, alla baie atsut- 
tigliati, all' apice ottusi, rugosi ; corticc 
alquanto assottigliato , di color giallo 
verdastro j polpa aubacida. ‘ 

C. L. Barbadoro; c. L harbadorus. 

Paghe uvato-Ianceolate grasse, 
dentellata ; frutti ovati u quasi globosi, 
quasi lisci,’ cor lice grasso, di color gial- 
la pallido; polpa acida e grata. 

C. L. a piccolo Cetrado; c. I. medica. 

Paglie lunghe, verdi ; frutti pic- 
coli, ovati, baci, giallastri ; corticc gras- 
so ; polpa siibacida. 

C. L. di Spagna ; c. I. hyspunicum; 
volg. Ballottino. 

Paglie ellittiche ; frutti piccoli, 
globosi, lisci ; scorta sottile, di giallo 
pallido colorata ; polpa d' una fragran- 
ta acutissima e come muschiata ed 
acida. 

C. L. doppio ; c. I. duplex. 

/'og{ieUTato-lauceulate;/Iorc qua- 
si pieno ; fruiti ovati c quasi rotondi , 
rugosi ; corticc grasso, tinto di giallo 
verdastro ; polpa acida. 

C. L. di Messina ; c. I. messanensc. 

Paglie uvato-laooeulate ; frutti 
ovoidi, rugasi,.spessolubeiculati, i qua- 
li portano all'apice una matn niella cu- 
bica, e nella base un mammellone' ot- 
tuso ; le membrane delle logge sono 
furti e spesse ; cellule ripiene di un 
succo molto acido ; corticc grasso e 
com|>atto, di giallo chiaro colorato. 

Questa varietà descritta dal doti. 
Arrosto non ha molla rassomigliansa 
con la bimammellata ma questa ultima 
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'differisce per li fruiti ovató-oblunghi , 
|>el corticc sottile, e per la forma delle 
sue foglie uvato-allungsle. 

1 frutti della descritta varietà re- 
sistono più di tulli gli altri alle lunghe 
navigationi. 

C. L. ordinario ; c, I. vulgaris. 

Foglie, ovato-bisluogbe ; frutti 
01 alo bislunghi, lisci ; corticc solfureo, 
sottile ; polpa acida. . i 

C. L. Ceriesco ; c. /. ceriescum. 

Paglie ovalu-bislunghe ; futli 
grandi, ovati o quasi rotomlati, spesso 
tubercolati, all' apice mammellati ; cor- 
ticc grasso ; polpa acidula. 

C. L. di Gaeta-, c. I. gaetanum. i 

Foglie bislunghe ; frutti grandi 
ovatu-bislunghi , tuberculsl; ; corticc 
mollo grasso, quasi dolce ; polpo acida.' 

C. L. a frutti fusiformi ; c. I. fu- 
siforme.' 

Foglie bislunghe, all' apice rolun- 
date , verso al picciuolo assottigliale ; 
frutti bislunghi, da ambe le parli assot- 
tigliati, subrugosi; corticc grasso; polpa 
acida. 

C. L. a frutti bislunghi; c. l. ob-- 
longum. 

Foglie ovale, acute alle due estre- 
mità; frutti veiitricosi terminanti cuu 
Iquga mammella, di giallo rossastru co-i 
lorati, lisci o rugosi ; corticc grasso ; 
polpa acida e grata. 

C. L. a frutti scannellati; c, I. ca- 
naliculatum. 

Foglie uvate, pallide ; frutti di me- 
dia graodeua, ovato-obluughi, scannel- 
lali ; corticc sottile, sollureo ; polpa 
acidula. i 

C. L. Imperiale, c. l. imperiale. 

Foghe ovato-bisluoghe, acute allo 
due estremità ; frutti grandi , ovaio- 
bislunghi, rugosi, all' apice mammellati; 
corticc grasso ; polpa acida. 

C. L. a grappoli ; c. l. racemosum . 
Foghe ovato bislunghe, dentata ;; 
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Jrutti obloDghi, Teotficoii, in grappoli 
riuniti } cortUt alquanto auttiU ; polpa 
acida. 

C. L. di Laura ; c. I. Laurae. 

Foglie ovato-biilunghe^iifti obo- 
rali, bifbinghi, spesso piriformi, t'agosi-, 
corlice grissiuiirfo sulfureo ; polpa 
acida. 

C. L. di San Remo ; e. I. Sancii 
Remi. 

Foglie oTBto-lanceplate ; frulli 
grandi, tubercolati, all' apice mammel- 
lati ; corlice alquanto grano ; polpa 
acida. 

In questi /rulli trovati maggior 
quantità d'acido .citricu, che ih tutti gli 
altri limoni. 

C. L. di If iua ; c. I. Ificaense. i 

Foglie ubIuDghe; /rulli grandi , 
tuberculaii, Irasversalmeote. solcali, a|- 
r apice mammellati ; corlice rugoso ; 
polpa acida. 

C. L. di Paradiso ; c. l Paradisi: 

Foglie bislunghe, alle estremità 
assotligliale ; yruth'. spésso grandi, bis- 
lunghi, all’ apice - lAammellati ; corlice 
grassissimo, liscio, di giallo- chiaro tin- 
to ; polpa quasi nulla, e mediocremen- 
te acida. 

Q. L. di Ferraris j c. l. Ferraris. 

Foglie ovate allungaià \ /rulli 
grandi, obovati, verrucosi, appena mam- 
mellatj ; corlice grasso, di color giallo 
carico ; polpa acidula. 

C. L. di Amalfi ; c. l. an%a!phi- 
lanumi 

Foglie ovato-lanceolate, più spes- 
so quasi spatolate ;yru//i.ovato-bitlun- 
ghi, quasi rugosi, assottigliati ajla base, 
terminanti all’apice con mammella co- 
nica; corf/ce alquanto grasso; polpa\ 
acida e grata. 

C. L.- a due mammelle; c. l. bimam- 
millalum. 

Foglie ovato.allungste ; /rulli 
«valo-bislonghi, mammellati alla base 
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e all* apice ; corlice sottile ; palpa aci- 
da e grata. 

C. L. di Cumbo ; c. L Cumba. 

Foglie ovato-allungata ; /rulli 
ovaio-bislunghi, grandi, ragrui,airapice 
mammellati; membrane delle logge Bo- 
sco e rilassate ; cellule ripiene di succo 
acquoso, poco acido ; corlice mollo 
grasso ; semi pochissimi o nulli. 

Questa varietà fu dedicata dal sig. 
d.r Arroslo al chiarissimo cav. d.r 
Paolo Cumbo, perchè si è mosto di tua 
tponlahes libecalitàa {Ondare un premia 
tu questo-ramo di ti-ienxe naturali di 
tanta importante utilità. 

C. L. Costalo ; c. 1. àostalum. 

Foglie saltili, orale, atote,-mina* 
lamente seghettate ; yr-ulli piriformi, 
piccoli, costati, bernoccoluti, lisci, forniti 
di mammella conica alla sommità, por- 
tante stdo persistente; corl/re. sottile, 
■li color giajlo; polpa poco succosa ed 
acre, contenuta in ulto o dieci logge , 
te cui membrane sono sottili e rilassate; 
grani piccoli, rotondati verso all'apice, 
multo assottigliali. 

Differisce' dallo scannellalo' per le 
foglie, che in questa var. sono dense, 
ravvicinate e ondulale; pei /rulli ovaio- 
allungati, ventrali e di piccola màmmel- 
lu ottusa provveduti, e per la polpa 
acidula. , 

Questa bella varietà descritta dal 
d.t Arrosto, è rara nel. terrilurio di 
Messina. 

ARANCIO o CEDRO LUMIA; Ci- 
Irus Lumia. . 

Carotieri specifici. 

Càule con rami e /agite di limo- 
ni ; fiori russi di fuori ; frutti con cor- 
ticc a carne di limone ; polpa dolce ; 
vescichellè corticali, in alcuni frolli con- 
|cave, in altri convesse. 

F arield. 

,C- L. dolce ; c. l. dulcis ; vulg. Li- 
niis dolce ; L. di Porlogalh dolce. 
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Fcglit biiluDglx, ilrttu i /rutti gbc, ottuie, >ui picciuolo no^ ìoterilo; 
griodi, onto-bisloaghi, airapioe mau- firutti rotondali deprcari , coatolati , 
mdlati ; eortiee toltila ; poipa dolca e ipetto tarmioati da itilo pertiiloote ; 
grata. eortiee giallo-pallido; polpa tubacida. 

C L- tMcekerinoi o. L Saecharàu. ■ Farielà. 

Foglie orato-laneeolala i/rutH di C. M. volgare i f c. m. voigarit ). 
madia jrandetxa, orati, acaiDiaali; cor- /o^7ia'OTalo-allahgate,oltuic;|nc- 
tiee toltila, loUoreo, liscio; polpa ine- duolo nudo \ frulli rotondati, costohli, 
cosa, aueebarina. dapretii alla sommità ; eortiee giaUo ; 

C. L. a polpa di ÀraneiofC. l. 4u- polpa tobacida ; grani grotti e molto 
ranlia. ■ aumeroti. 

Foglie OTato-bMlaoghei acute, den- C. M. a fiore doppio ; (e. m. Piena). 
tale; /rnfii' biiluDghi , lìici all' apice fog/i'a orate, gratte, otiute ; ;(arc 
mammellfti ; eortiee ijuati sotUla ; poi- temipieno i/rutti grandi, quati cotto ■ 
pa giallo-rostaitra, dolce. . lali, dtpretti, gialli, aperti alla tommilà, 

C. L. a polpa roteai c. l Ruheteent: <T onda atcooo rari! mammelloni dirisi 
Foglie orato-bitlonghe ; frutti e direni io raro tenti, 
orati, allnngati, rerrueou, aU’apiije C. M. lobato ; f c. m. lobata ). 
mammalltli ; eortiee qnati' sottile; poi- Foglie ovate ', allungale , stratte, 
pa gialla rosieggiaote e dolca. acute, sul piceiuolo nudo inserita 

C. L. Limetta ; e. l. Limetta. li grandi, globosi, barnoecolnti, lucidi, 

Foglie oralo-allongale, tegbella' depressi alla base, alla sommità' monili 
te ; frutti orati, alla base astolliglìati , di mammella Ottusa, poco rilevata a di- 
ali* àpice mammellati, scabri, quasi lo- risa io quattro lobi ; eortiee grasso, 
oidi e al tatto gialli; polpa dolciastra-; dolce, di eollor 'giallo durato ; vesci- 
corticc cpoipatto. cActtc corticali cooeare, e ripiana di ira 

C. L. piriforme ; e. l. Piriformit. olio etsenxiale soarissimo ; polpa toba- 
Foj^ orato-oltusa, smarginate o cida a grtlìstima ; le membrane dalla 
acute quati dentate ; yrudi grandi, lisci, logge dense, compatte e tesa; semi 
pirifurmi ; eortiee gratto ; polpa dol- numèrosi, grandi, angolati, piani da un 
aiastrs. lato, e all'apica molto allungali. 

C. L. rugoso ; e. l. rugata. Questa bellistiina varietà daterrila 

.|fogliéorala-laiiceolate,acata, mi- dal dottor jirrosto è assai rara a pro- 
no tamen le segHetta te , Tarso alla base giata. 
assottigliate .; frutti ovato-allangati , A. MEDICA ; R. 
mammellati, rugosi, spesso berupeeolu- Cau/e arboreo ; rami brevi, rigi- 
ti, lucidi, di giallo chiaro colorati; cor- di, inermi o spinosi ; fòglie bislunghe 
lice grasso ; polpa dolce e poco suo- dentate ; fiori violacei di iuori ; fruiti 
cosa. più spesso grandi, verrucosi, solcati ; 

Questa varietà descritta dal d.r eortiee grassissimo ; polpa subacida. 
rirrottoy trovasi io molli giardini del Farielà. 

tarrìlorìo di Messina e di Begpo. C. comune i ( C. vulgarit ). 

ARANCIO o CEDRO MELARO- Foglie bislunghe, acute ; frutti 
SA ; Cilrus Limetta, Melarota, Ma. spesso grandi, oboeati, bislunghi, gialli, 
ium roteum, Tolc. verrucoso-solcati ; eortiee grasso; pol- 

Rami inermi; foglie ovato-bitiun- pa acidi. 
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C. a fluiti grossi ; ( C. Maxima J. 

Foglie bislunghe ; frutti grandis- 
timi, bUluaghi, grandemente tubercolati, 
mam niellali, di giallo pallido colorati; 
corticc grasùuimo; polpa alquanto ver- 
de e acida. 

C. di Salò ; ( C. Salodiana ). 

Foglie bislunghe, dentate ; fruiti 
di media grandesza , ovati, lisci, che 
terminano con mammellone ; corticc 
grasso ; polpa acida, gradevole. 

C. di Firense ; ( C. Fiorentina ). 

Foglie ovate; frutti mediocri, 
conici, acuminali ; corticc grasso ; polpa 
acida. 

C. a frutti allungali } ( C. Elon- 
galaj. 

Foglie ovato allungate •, frutti pic- 
coli, ovato-allungati, alla sommità ter- 
minanti con lunghissima protuberanza ; 
corticc grasso ; polpa acida. 

C. a frutti rugosi ; ( C. Rugosa ) . 

Foglie bislunghe, acuminate •, frut- 
ti piccoli, rugosi, costati, mammellati ; 
corticc grasso ; polpa alquanto verde, 
secca e appena acida. 

C. a mammella di vacca i ( c. Ma- 
milla-vaccina ). 

Rami spinosissimi ; foglie larghe, 
obovate, seghettate, appuntate ; picciuoli 
appena alati -, frutti rugosi, gialli, allun- 
galissimi, alPapice mammellati, e molto 
rassomiglianli alle mammelle di vacca ; 
corticc grasso ; polpa quasi asciutta, 
appena acida, contenuta in logge, che 
insieme riunite prendono bgura di un 
ellissoide allungatissimo. 

Questa varietà descritta dal dottor 
Arrosto^ coltivasi, insieme ad altra va- 
rietà da lui pure descrìtta, nei giardini 
deH’ospedale civico di Jlessìoa, che sono 
affidati alla direzione dell’ esperto bo- 
tanico signor Antonio Giamboi, socio 
onorario della società economica di 
Messina. 

C. a frulli costali ; (C. Costala), 

Vn (f Agr., 5* 
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Fof^e obovate, piccale, acute ; 
/rutti grandi, ovati, quasi rotondi, ap- 
pena mammellati, forniti di coste nu- 
merose ; corticc grassissimo ; polpa po- 
ca e alquanto acida. 

C. liscio ; (C. Glabra). 

Foglie bislunghe ; frutti ovati , 
lisci, terminanti con mammella conica ; 
corticc grasso ; polpa acida. 

ARANCIO o CEDRO PAUPLE- 
HOS ; Citrus Pamplemos. 

Caule inerme o spinoso ; foglie 
grandi ;piccinolo più o meno alato ;/iori 
bianchì, grandissimi ; frulli il più delle 
volte grandissimi, quasi rotondi, di co- 
lor giallo pallido ; corticc con vescichet- 
te oleifere , piane o convesse ; carne 
bianca o spungiosa ; polpa verdastra, 
sapida e amaretta. 

F arielà. 

C. P. a foglie crespale ; ( C. P, 
Crispatus ). 

Rami inermi ; foglie ovaio-allun- 
gate, acute, crespe ; fiori in grappoli 
grandi , bianchi , al di fuori verdi , 
punteggiati ;_/rutti quasi rotondi, all'a- 
pice e alla base depressi ; corticc sotti- 
le, di giallo pslliilo colorato -, polpa al- 
qiiuBlo verde ed insipida. 

ARANCIO o CEDRO PIRETTO; 
{ Citrus PircttaJ. 

Rami spinosi ; foglie cuneiformi, 
dentate all'apice, puugiglionate ; frutti 
piriformi, terminanti spesso con stilo 
persistente ; corticc sottile o grasso ; 
polpa acidetta. 

F arietà. 

Cedro piretta di Spadafora ; ( C. P. 
Spadafora). 

Foglie grandi, orate, quasi spato- 
late ;_/rM«i di media grandezza ; corticc 
quasi sottile ; polpa acida. 

C. P. di San Domingo ; ( C. P. 
Domingensis ). 

Foglie piccole, ovato enneiformi ; 
fr ulli piriformi, liscissimi, dì verde gial- 
26 
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luttro colorali j corifee graMu ^ polpa 

acida e grata. 

C. P. striato j (C. P. Striata). 

Foglie ovato>obluDgh« >trette -, 
/rutti grandi, oboTali, iteiati, iolcati, 
raamniellati ; cortice alquanto aottila ; 
polpa acidelta, sapida. 

C. P. Fiorentino j ( C. P. Fioren- 
tina) 

Foglie spatolate, allungate, rugo- 
se, seghettata, o orate crespe ; frutti 
pirlfurini, Terrneosi, di color gialla chia- 
ro ; cortice quasi sottile ; polpa acida. 

C. P. lungo ; ( C. P. Ironga ), 

Foglie allungate, acuminate, den- 
tate jyi'utti bislunghi, e quasi a forma 
di darà, mammeUati ; cortice sottile, 
giallastro ; polpa acida e grata. 

ARANCIO TRIFOGLUTO ; Tri- 

/oliata. 

Foglie ternate t /rutti globosi, dirisi 
in selle logge ; polpa glutinosa ingrata. 

Storia degli tdranci. 

§. 5. L'Europa in epoche direrse, 
sì ride arricchita di quattro specie di 
agrumi, la quali a poco a poco si spar- 
sero estremamente dorunque. Quando 
ciò sia arreouto si confonde ne' tempi 
eroici e farolosi della più remota anti- 
chità, a talché noi rediamo Ercole an- 
dar superbo della conquista dei giar- 
dini Esperidi situali nell' Africa, e pre- 
cisamente nella Libia e nella Mauritania, 
da dorè, giusta Celio, vennero esse in 
Grecia ed in Italia. Egli è quindi evi- 
dente che con fatica deveti rintracciare 
nella storia più rimota i segni di quel 
cammino che queste piante hanno se- 
guito per arrivare tosino a noi. Il no- 
stro Gatlesio di sopra citato, si è dato 
a ricerche per certo dottissime , e noi 
imn possiamo far meglio che compen- 
diare il suo lavoro. 

§. 6. Il cedrato, secondo questo 
autore, fu il primo a comparire in Eu- 
ropa, perchè, trasportato dapprima nel- 
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la Persia, gli Ebrei ed i Greci potero- 
no con facilità conoscerlo ; ed abbiamo 
fondamento di credere che, giusta le 
relationi che i primi ebbero cogli Atti- 
ri e coi Persiani, dovettero pure essere 
i primi a naturaliaaare quest' albero 
nelle deserte vallate della Palestina. 
Molti dotti e molti commentatori della 
Bibbia credettero che l'albero di hadai , 
i di eni frutti eran portali dagli Ebrei 
alla fetta dei Tabernacoli, non fotte 
che il cedrato. La quale opinion» piglia 
del verosimile dall' uso che gli Ebrei 
hanno tempra manteuuto fino ai nostri 
giorni di presentarsi nella sinagoga, il 
di dei Tabernacoli, con un cedrato in 
mano. Il quale uso sicuramente segna 
un'epoca molto remota ; poiché è ri- 
cordato nelle antichità giudaiche di 
Giosejo. Ma batta esaminare il letto 
del Levitico e quello di Gioseffo per 
itcoprire ciò che ha potuto dar luogo 
a questa opinione ; « Voi piglierete, ha 
detto Moté al tuo popolo, alcuni fratti 
dell' albero badar, alcune rame di pal- 
ma .. . e vi rallegrerete davanti al Si- 
gnore. » 

§ y. Ove quest'uso non foste sialo 
consacrato fino dai primi secoli nei riti 
religiosi dei Giudei, veruno avrebbe so- 
spettalo che Moté aveste voluto parlare 
del cedro, sotto il nome di Andar .'poi- 
ché questa parola, lungi dall' estere il 
nome proprio di una cosa, non signifi- 
ca, secondo i Settanta, che il frutto del 
più bell'albero, e, secondo la nostra 
variione latina, /ructus tigni speciosii 
Circa il lesto di Giose/fo, est» non di- 
ce che la legge ordinaste agli Ebrei di 
portare, nelle feste dei Tabernacoli, dei 
h’iitti di cedro ; ma dice solamente che 
la legge prescrivevo loro di offrire degli 
olocausti, e di rendere grazie a Dio , 
portando in mano dei rami di mirto e 
di salcio con ramoscelli di palma, ai qua- 
li t' allaccavano dei pomi di Persia. 
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§. 8 . Da qaesii dae patsi, il GaU ramente adattato al clima della Cilicia, 
{elio crede dover coocIudCre che il ee- poiché questo medico, Dativo d'Aaa- 
drato fosse ignoto in Palestina ai tem- latbe, città di questa proriocia, ne par- 
pi di Mosè : ma siccome il precetto di la in mudo da dare a divedere che fos- 
quealo legislatore imponeva soltanto di se naturalizzato nel paese dove egli vi- 
scegliere il frutto del più bell' albero , veva ; lo chiama pomo di Media u di 
cosi dacché i Giudei ebbero conoscin- Persia o cedromela, e dice che i Latini 
to quello del cedro, lo sostituirono si- lo nominavano Cilria. Il cedro collì- 
curamente a quello di coi si erano ser- rato in Cilicia dovè passare facilmente 
viti fino allora ; e poiché un tale uso nelle isole della Grecia e di là in Sici- 
era consacrato da un tempo più o me- lia, in Sardegna, dove in effetto si é se- 
no lungo di quello nel quale scriveva climatato in guisa di comparirvi iiidi- 
GìotaJfOy però questo storico ha par- geoo 

lato in un modo positivo dei frutti del §.i a. La maggior parte degli auto- 
cedro chiamandoli pomi di Persia, ri che haunu parlato della naturalizza- 
li Gallesio avrebbe potuto aggiungere sione del cedrato io Italia, 1' hanno al- 
che quest' ultimo nome indicava assai tribuita a Palladio. Ma egli , ben lon- 
chiarainente il passaggio del cedro del- laoo dal (arsi merito di questa gloria , 
la Persia nella Giudea. parla di un tale albero in mudo da far 

§. 9 . 7’eq/f-osto, che scriveva dopo credere che già fino da' suoi tempi fus- 
la morte di jdlessandro, le coi conqui- se non solo acclimatato io Sardegna ed 
ste avevano moltiplicate le cognizioni a Napoli, ma anche coltivato in paesi 
dei Greci in quelle parti dell' Asia si- freddi, dove non poteva suuistere se 
tuata al di qua dell' Indo, dove é indi- non col mezzo di difese artificiali. Que- 
gena questa pianta, ha data di qoest'al- sto lusso agricola, incognito agli snti- 
bero una descrizione cosi esatta, quan- chi, e la cui origine dee forse . ripetersi 
tu si poteva desiderar per quel tempo, dulia cultura del cedro, rivela che que- 
§. IO. P'irgilioytn i Latini,ha per st'albero era stalo da lungo tempo tro- 
ia prima volta parlato del cedrato, di- sportala io Italia : il che può auloiiz- 
slingueitdoto, come Teofrasto, col no- mre a fissare la sua prima Irasmigru- 
uie di pomo di Media. Plinio^ venuto zione in questo paese , almeno cento 
dopo questo poeta , lo chioma pomo anni prima di Palladio. E poiché <)ue- 
d' Astiria u di Media ; e ne parla come sto agronomo pare che abbia vissuto 
di un albero del lotto estraneo, che di- nel quinto secolo, quindi rimane s:a- 
verse nazioni avevan tentato di traspor- bililu che il cedr o fu Irasporlslo fra il 
tare nel proprio suolo, ma non era mai terzo e quarto secolo di nostra eru. 
alalo possibile di farlo crescere fuori, §. iS.Ciò che abbiam detto, secuii- 
della Media e della Persia malgrado do Gallesio, sull’origine del cedrato e 
qualunque cura. Convien credere che sulla tua trapiaotagìune dalla Media in 
il rigore de' nostri climi, in altri tempi Europa, avendoci di soverchio allon- 
più freddi che adesso, fosse cagione che lanalo dal nostro subbiettu, non segui- 
il cedro indugiaste a naturalizzarsi in remo questo autore nelle altre ricerche 
Europa. sul limone e sugli aranci; e diremo sol- 

§.i I. Tuttavia si tempi di Dtorco- tanto che egli pensa che l' iniiuduziu- 
ride, che viveva verso i tempi di Pii- ne del primo di questi alberi pret- 
ino o poco prima, il cedro si era ticu-!su di noi avvenisse diversi secoli dopo 
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quella degli altri due. Egli opiaa in ol- 
tre che il limone e gli aranci foucro 
del tutto sconosciuti agli antichi ; che 
male a proposito si sia confuso il loro 
frutto coi pomi d’ oro delle Esperidi ; 
che questi due alberi sicno originari 
delle Indie, d' onde gli Arabi, verso la 
fine del secolo nono, li trasportassero 
in Arabia, in Egitto ed in Siria, e che 
da quest' ultima contrada , sul finire 
dell’ undecimo secolo o sul comincia- 
re del duodecimo, i Crociati li traspor- 
tassero in Sicilia e nel rimanente d' I- 
talia. Nel convento di S. Sabina in Ro- 
ma vedesi anche al presente un arancio 
forte che, giusta una tradizione molto 
antica, si vuole che verso l' anno i aoo 
vi fosse piantato da s. Domenico. 

§.14. Non cade dubbio che gh 
Arabi avessero già naturalizzato il li- 
mone e 1’ arancio forte in Ispagna) poi- 
ché Ebn-al- .4 vvam, agronomo arabo , 
che scriveva in Siviglia sulla fine del 
duodecimo secolo, parla in modo, che 
è facile il credere che la loro cultura 
fosse allora in quel paese estesissima. 
L' arancio forte deve essere stato por- 
talo in Provenza quasi nel tempo stes- 
so che in Italia ; ed è da presumere 
che la città di llyeres lo ricevesse dai 
Crociati, poiché dal suo porto parti- 
vano in quei tempi le spedizioni desti- 
nate per la Terra-Santa. Cd in vero, 
vediamo die vi era estremamente mol- 
tiplicato nel i565, quando Carlo IX 
viaggiò in Provenza ; imperciocché in 
un antico libro che dà conto di questo 
viaggio, si legge il passo seguente : t< Il 
re fece il suo ingresso nel detto giorno 
nella città di Hyeres ... Intorno a que- 
sta città vi ha tal copia di arance e di 
palme, e popi ed altri alberi che danno 
il cotone, da comparire come una fo- 
resta.,, 

§. i5. Finalmento il limone e 1' a- 
rancio forte giunsero pure nei paesi 
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freddi ; e probobilitiente davesi al de- 
siderio di godere della loro verdura e 
dei loro fiori, l' invenzione delle stufe, 
che gli autori che scrissero in latino, 
chiamarono dapprima tectum hibtr- 
num o hibernarnlum. 11 nome di aran- 
ciera, usato ora generalmente, é molto 
moderno; ed in Francia il nome d'o- 
rangerie non era stato ancora intro- 
dotto ai tempi d’ Olivier de Serres , 
che chiamò queste specie di stufe con 
quello francese di hgis des orangers. 

§. 16. Non ci rimane più da par- 
lare che dell’ arancio dolce, per lungo 
tempo confuso, sotto il nome generale 
d’ arancio, coll' arancio forte, e che fii 
coltivato in Europa in tempi posteriori 
a quelli delle tre specie di coi abbiamo 
[■al lato. Un' u[>inione prevalse per mol- 
to tem[io, dava ai Portoghesi il meri- 
to d'avere introdotta questa specie; 
e per quanto dicesi , esiste ancora a 
Lisbona nel giardino del conte di 
S. Lorenzo il primo arancio dolce por- 
tato dalla Cbinà verso il iSao da 
Giovanni Decastro; dal quale individuò 
son nati tutti gli altri alberi della me* 
desima specie, che formano ora I' or- 
namento dei giardini di tutta I' Euro- 
pa. Ma Gallesio non si ferma punto su 
questa opinione, e in consegnenza del- 
la sue ricerche é giunto a far sospetta- 
re che 1’ arancio dolce sia stato portato 
in Europa prima di Giovanni Deca- 
stro, e che vi possa essere venato per 
altra via. Quindi egli è nella credenza 
di dover dare 1’ onore ni Genovesi di 
essere stali i primi a trapiantare in Eu- 
ropa questa specie; c pensa che possa- 
no essere andati a cercarlo nelF Orien- 
te, dove fin d* allora fosse stato natn- 
Talizzato di paese in paese dalla China 
in poi, spandendosi nelle Indie, nell’A- 
rabia ed io Siria. Checché ne sia , il 
Galksio dimostra assai chiaramente 
che r arancio di fratto dolce non era 
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coDotcinto in Europa sulla fine del 
quattordicesimo secolo, ma che era già 
comunissimo in Italia al cominciare del 
quindicesimo ; il perchè egli opina do- 
ver concludere che vi comparisse nei 
primi anni del quindicesimo secolo J 
tempo in cui il commercio e I' agricol- 
tura dei Genovesi si trovavano all' api- 
ce della prosperità. 

Coltivazione (i). 

Esposi%ione. 

§. ty. Quantunque, dice Cosla, 
ami l'arancio un clima caldo, di sor- 
tachè a forza di grandi cure regge esili 
al di là de' gr. ^5 di latitudine boreale, 
esige nulla ostante un terreno grasso e 
umido. Nelle contrade più meridionali 
d' Italia, malgrado il favore del clima , 
se il terreno non è abbastanza profon- 
do cd alquanto umido, l'arancio vive 
a forza di continui ed abbondevoli in- 
naffiamenti, senza di che perisce nel 
colmo della state. Una osservazione co- 
stante pruova , che dove mantenuto 
venga eostantemcnte umido il terreno 
sottoposto aU'arancio, la sua vegetazio- 
ne è sempre rigogliosa. I chìoitià ofiro- 
no questo esempio. Non vi è convento 
uve piantati non si veggano gli aranci ; 
ma la snperficie del terreno è sempre 
ricoperta di lastre o basoli di pietra, e 
quindi impedita viene per tal mezzo 
r evaporazione del sottoposto terreno. 
Nelle cave di tufo 1' arancio prospera 
egualmente, e per I’ umido, che in que- 
ste predomina, e perchè preservato vie- 
ne dai colpi repentini di sole , che so- 
vente lo brucia in seguito de' geli ver- 
nali. Più del freddo nuoce all' arancio 
il rapido passaggio dal caldo al freddo, 
ed all'opposto. H questa ancora è va- 
li) Quanto diciamo intorno a questo 
argomento è tolto al Dizionario dei membri 
deirislituto di Francia, meno alcune nostre 
agginnlt. 
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fida ragione, ond' è che nei chiostri e 
nelle cave 1' arancio resta guarentito 
dai geli vernali. Per questa ragione an- 
cora utilissimo si rende esporre a set*- 
tentrione gli aranci , quando non si 
possano del tutto guareniire dai freddi 
colpi di borea alternanti col cocente 
raggio solare. Io ho veduto praticar con 
successo questo metodo in un luogo 
dove per tanti anni stato non era pos- 
sibile far crescere gli aranci in piena 
terra all' esposizione di mezzo giorno. 
Il sign'. d. Jflaffaclc </' .4ndrca fece os- 
servare tanto felice risullamento, otte- 
nuto da esso in nno de’ suoi poderi in 
Galatone, prov. di Terra d' Otranto. 
Per questa ragione ancora Stdlc spiagge 
orientali del regno di Napoli gli aranci 
non reggono nè punto nè poco ; però 
vi prende parte in ciò ancora 1' azione 
erosiva ( se cosi è permesso di diria ) 
de' vapori di acqua marina, che si sol- 
levano dall' Adriatico, e rigettati ven- 
gono sopra la terra, e dai quali dan- 
neggiate rimangono tutte le piantagio- 
ni. Vediamo spesso le ulivette, e tutti 
gli alberi sempre verdi arsi c ripiegati 
entro la terra sopra tutta la spiaggia 
scoperta deli' Adriatico, che guarda per- 
fettamente r oriente estivo. 

§. i8. Il mezzo , che adoperato 
viene nel mezzogiorno d'Italia {icr gua- 
rentire gli aranci dai forti geli vernali 
consìste nel ricoprire il terreno sotto- 
posto all'ara/icio di uno strato discreta- 
mente spesso di letame dì stalla fresco, 
mescolato con paglia. Non solo preser- 
va questo le radici dall' azione del gelo, 
ma culle sue esalazioni gazose, e col 
calorico che sviluppa mercè la sua fer- 
mentazione , circoscrive 1' olbero con 
una atmosfera calda, che risolve la ne- 
ve e la brina, e mantiene I' albero ad 
una temperatura pressoché uniforme. 
Dietro la caduta delle. nevi utile si rèn- 
de il mettere a bruciar lentamente nel 
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perimeiro degli «Iberi, lia deill pagKi, < 
tia della segatura di legno, per accre- 
scere la temperatura dell'alniosfera cir- 
costante, ed accelerare lo scioglimento 
delta nere. Quando questa operasione 
eseguita riene prontamente, il gelo che 
d’ ordinario succede alla caduta della 
nere, poco o nulla danneggia l'arancio, 
trorandulo spogliato della ridondante 
umidità. Il sole stesso poco 1' offende , 
ed i rami teneri non si trorano gran 
fatto prirali del naturala calorico. Tut- 
te queste precauxioni ed operaxioni 
inutili si rendono quando gli aranci 
piantati si trorano io sito caldo, e poro 
esposto, sia ai forti colpi di borea, sia 
all' azione troppo energica del raggio 
solare. 

La Sicilia è la terra più ferace di 
aranci, d' onde provveduta viene Na- 
poli e buona parte del regno. 

DeìU semine. 

§. tg. Conviene scegliere le frutta 
dei più bei cedri, delle più belle aran- 
cie, o piuttosto delie bizzarrie, o, meglio 
ancora, del limone o del pomo di Ada- 
mo, che pruducon alberi più robusti e 
duran per più lungo tempo, e lasciare 
che maturino ben bene per separarne 
poscia i granelli. L' uomo riguarda tut- 
te la specie di frutti come suo patrimo- 
nio, ma la natura ha destinato origina- 
riamente la loro pasta o polpa per la 
perfezione della semenza : adattiamoci 
dunque a questo piccolo sacrifizio, se 
vogliamo avere nn seme perfetto. 

§. 30. In antunoo separata appena 
la semenza dalla polpa, viene confidata 
alle terra : se questa è asciutta e man- 
tenuta tale, la semenza non germinerà 
punto, si conserverà per tutto I' inver- 
no a svilupperà la sua radicetta soltanto 
in primavera. 

§. a I . Le semenze date alla terra 
nel corso della state, producono gli ele- 
menti dei piccali arbusti teneri tanto el 
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delicati, che oltrepassano difficilmente 
r inverno, anche riposti in buone aran- 
ciera : sarà dunque ben più utile l'ave- 
re dei semi pronti a germinare su pri- 
mavera, coma quelli che si mettono in 
terra, e vi ai conservano durante 1' ii>- 
verno. Altri (orse più giustamente pon- 
gono i semi in piena terra nei primi 
giorni di primavera, m un suolo reso 
sciolto da molti lavori, e sufficientemen- 
te asciugato con letame bene spento; ma 
nel caso che il clima non sia abbastan- 
za caldo, ti pongono allora in vasi o 
in cassette , perchè più farilniente si 
possano le giovani pianticelle mettere 
al sicuro dai geli nei primi anni, o dove 
tia ancor più freddo conviene sotterra- 
re detti vasi in LSTsniEHi e vethistb (/^. 
questi vocaboli ). La terra o In sabbia 
iinpeilisce, che la temenza non ti disec- 
chi, e consumata non resti dalla im- 
pressione deir aria, c la sua germina- 
zione è molto più pronta di quella, ch« 
non fu conservala con questo mezzo. 

§. aa. In generale questi temi ven- 
gono sparsi troppo fitti : essi devono 
estere collurali a scacchiere, ed a quat- 
tro pollici di distanza fra loro per lo 
meno, come ben presto ne daremo ra- 
gione. 

§. aS. La terra destinata alla semi- 
na dev'estere composta, metà di terric- 
cio di vecchi letamieri beo consumato, e 
metà d'una buona terra franca. (§.58.) In 
mancanza di questo terriccio, in moki 
paesi poco comune, te uè preparerà 
uno con delle fughe, che si faranno pu- 
trefare, eccettuate però quelle di noce , 
o meglio ancora ti userà delle vinacce, 
come è costume fra noi : la terra nera, 
che ti trova nei trohehi dei vecchi sa- 
lici, dei vecchi pioppi, ec. è eccellente. 
Il punto essenziale consiste nel procu- 
rarti una terra molto dolce, leggiera e 
sostanziosa. 

§. a4. La semenza sotterrata, coper- 
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la aU’attaaaa d'un pollice, le T'ha alidore, 
esige qualche discreto annaSianieatu, 
ed esige del pari lo sgombrameoto di 
tutte l'erbe parassite, e quando lo stelo 
comincia ad aliarsi, si abbia cura di 
smuoTaroe di tempo in tempo- la terra. 
Siccome poi nelle provincie del mezao- 
giorno il calure, e soprattutto l' erapo- 
nsione,sono assai forti, cosi ottima sarà 
le precauzione di coprire la superficie 
della cassa o del raso con della paglia 
tritata, e meglio ancora con lo sterco 
cavallino, perchè così si mantiene e 
oonserva Tumiditì nella terra. Utile mol- 
to, dice tLo*ier, è il levare questo sterco 
ogni mese, sostitnendovene del fresco, 
mentre cosi si alzano rigorosamente 
i giovani piantoni, e questo è un be- 
nefizio essensiale, perché vantaggiosis- 
sima cosa si è, eh' essi acquistino una 
certa forza e consistenza prima di en- 
trare nell’ aranciera. Una temperatura 
di IO a i 5 °Reaumur, ed un'atmo- 
sfera un poco umida, soglion bastare , 
perchè i semi germoglino, e perchè le 
pianticelle seminate in primavera spun- 
tin da terra nello spazio di quindici a 
venti giorni. In appresso lo sviluppo è 
assai lento. 

§. aS. E un uso generalmente prati- 
cato, di levare ogni piantone alla fine 
deir anno per ripiantarlo in un vaso. 
Se si ebbe la cura di fare la semina in 
casse ed in vasi profondi, sa ogni seme 
è stato riposto in una competente di- 
stanza, pare meglio di ripiantarli alla 
fine del secondo anno o entro casse o 
in piena terra a norma del clima ; per- 
chè i piantoni hanno formato allora più 
corpo, più radici, e risentono meno gli 
effetti della trapianlagione. 

§. 36. Alla fine del primo anno, nel 
tempo che si levano le casse ed i vasi 
dalle aranciere, si smuove la superficie 
della loro terra, e si getta fuori dei vasi 
e delle casse per sostituirvi una terrai 
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nuova bene preparala. La profondità 
della prima terra è per lo piò di quat- 
tro pollici'in un recipiente allo un pie- 
de, e la nuova terra che si aggiunge cal- 
za la pianta e la ricopre altrettanto. In 
questo secondo anno bisogna cambiare 
lo sterco fresco della superficie egual- 
mente spesso come nell' anno prece- 
dente, e seguendo questo metodo, si ha 
la sicurezza d'attenere dei piantoni ben 
forti, ben radicati, e non suscettibili di 
risentire gli effetti della trapianlagione. 
Al terso anno, nel tempo che gli albe- 
ri si levano dall* aranciera, opportuna è 
I' operazione di collocare separatamen- 
te ogni piantone in vasi grandi. 

§. 37. Considerando la moltiplici- 
tà e lunghezza delle radici barbale, che 
gettano l'arancio ed il cedro, si ricono- 
scerà quanto soffrir ne debbano gl' in- 
dividui collocati in piccoli vasi, e quan- 
to debba quindi guadagnare in gros- 
sezza ed altezza il loro stelo, quando le 
radici stendere si possono agiatamente, 
e trovare in abbondanza l' alimento, 
che ad esse conviene. Quindi adoprao- 
do dei vasi grandi si acquista tempo, 
ed individui si acquistano più vigorosi, 
e più prontamente disposti a ricevere 
l'innesto. 

§.38. Gli alberi venuti da seme non 
fruttificano quasi mai prima dei sedici, 
dei diciotio ed anche dei venti anni, 
ed al contrario gli alberi innestati dan- 
no frullo dopo il secondo o terzo anno 
che sono stati innestati. Molte specie e 
varietà possono moltiplicarsi per seme 
senza che degenerino, e principalmente 
ciò usasi con I* arancio a /rutto dolci. 
Gli alberi di questa specie venuti da 
seme, disentano più rigogliosi di quelli 
innestali, temono molto meno i diacci, 
e producono bellissimi e buonissimi 
frulli che maturano prima degli altri. 
Ma oltre l' inconveniente di far aspetta- 
re per un si lungo tempo a dar frutti , 
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kanno anco quello di cuore diflScoltoii 
per la potatura e la ricolta, a cagione 
delle lunghe spine che ricoprono i ra- 
moscelli : dorechi ne mancano quasi 
del tutto le rarietò che si moltiplicano 
per innesto. 

Dell» barbatelle. 

> §. 39. Si sceglie un ramo giovine, 

Mno, dritto, della lungheixa d' un pie- 
de circa, e questo si pianta a tre o quat- 
tro pollici di profondità in un terreno 
grasso ben preparato, e profondamen- 
te lavorato. Il vaso o la caua della 
piantagione viene ritenuto all' ombra in 
un luogo caldo, finche si può accorger- 
ti, che la barbatella abbia gettato del- 
le radici ; allora viecM levata da quel 
«lo, e gradatamente esposta all' ardore 
del sole : questo metodo esige soltanto 
qualche sarchiatura, e qualche discreto 
annaifiamento. 

§. 3 o. Dove i coltivatori valgonsi 
di questo mexzo sogliono impiegare 
una sorta di limone che allevano a bella 
posta e che è il limone ballottino. Ecco 
che cosa si pratica ad Ageres giusta 
quanto ci narra Loiseleur ( Dici, des 
Se. nat.). Non concedesi che gli alberi 
di questa varietà diano frutti, facendo- 
ne, come dicono, delle madri, che but- 
tano ilei rampolli, dei quali, in ciascu- 
na priinaveia , tagliano rasente terra 
quelli produtli I’ anno precedente o al- 
meno i più grossi. Questi rampolli so- 
no d' ordinario di cinque piedi e grossi 
un pollice alla base. Dopo essere stati 
staccali, si tagliano in quattro o cinque 
parti uguali, lunghe un piede circa, e 
si piantano in terra nei solchi, alla di- 
stanza di un piede fra loro , sotterran- 
doli fino ai tre quarti della loro lun- 
ghezza e lasciando fuori solamente due 
u Ire occhi. Dopo che si sono piantate 
s' innaffiano copiosameule, ed è buono 
copiiile dì un sottile strato di paglia 
j.er qualche tempo, onde preservai le 
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nella giornata dagli ardenti raggi solari 
e dalle frescure della notte. Fino a tan- 
to che le mazze non hanno meuo radi- 
ci, cioè, non si sono convertite in qoel 
che dicesi barbatelle, si visitano spesso 
per nettarle dalle male erbe, e non si 
risparmiano innaffiature. In capo ad 
un anno sono in punto di estere inne- 
stale ; ed in quell' anno l' innesto fa 
una mesca di due o tre piedi, e talvol- 
ta più, secondo il vigor del soggetto ; 
finalmente dopo il secondo anno che è 
alato fatto l' ioneato, vi si trovane mol- 
li' individui buoni ad esser piantati al 
posto. Quando per far delle masse ei 
serviamo di ramoscelli di specie e di 
varietà conosciute per le loro buone 
qualità, non imporla innestarli , peroc- 
ché ne producono altre del tutto simili 
a quelle che ce le hanno somministrale. 

Dei margotti e delle propaggini. ' 

§. 3 1 . La moltiplicazione degli agru- 
mi per margotto usasi, quasi unicamen- 
te, per procurarti le specie e varietà 
rare e preziose, che difficii cosa sareb- 
be di propagare in altro modo, o anche 
per levare dai vecchi alberi i bei ram- 
polli che ne sorgono talvolta dal ter- 
reno. V 

§. So. Quando la lesta d'un aran- 
cio e d' un cedro i alzata, non è facile 
il margottarli, bisogna quindi ricorrerò 
all' arte. Si sceglie sopra una di tali le- 
ste un ramo giovine, ed il silo uve op- 
porlnno si crede di margottarlo, e se 
ne fa la legatura con uno spago, che 
stringe c serro alquanto la scorza. Que- 
sta leg,itura fa nascere un ceaciaa, (i>e- 
di questo vocabolo ) perchè il sugo dé- 
scendente non potendo più recarti con 
la stessa facilità dalla testa alle radici , 
t' ingorga in questa parte, costringe la 
scorza ad enfiarsi, c da questa enfiagio- 
ne nascono le radici. Fatta la legatura, 
si prende iiu vaso, diviso verticaluieuto 
in due patti e furato nel basso da uu 
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Aaco, e.perqucXu n fi paoart il ramo; 
«iuaendo poi ben connuia I* due parti 
dtl-rato, li conaarTano cori anite eoo 
un Uccio di filo di ferro ‘tanto lo alto 
che al bario; finalmente quello vaio 
viene riempiuto' di terra. Ouda conser- 
vare e soiteoere questo peso aggiunto 
al ramo, parchi non corra pericolo di 
speuarsi, li folce ed assicura il vaso con 
doe pali ben fitti in terra, i quali difen- 
dono ansi il ramo contro ogni molestia 
« del peso e dei colpi di vento ; la lar- 
va poi del vaso viene annaffiata secon- 
do i suoi bisogni. Quando il ramo i di 
già radicato, viene tagliato al di sotto 
del vaso, e quindi levato dal vaso, ed è 
ricevuto da una cassa od altro vaso pro- 
poraionato al suo voluine. Non volen- 
do praticarvi la legatura , s' incide al- 
quanto la scorza in qualche punto della 
circonferenza; ed alla base d' ogni par- 
te incisa si vanno formando dei cercini. 
Questo metodo è fastidioso , dice tto- 
*itr , incarto , e non merita d' es- 
sere adoperato, che volendo procurarsi 
delle specie rare ; le propaggini sono 
più sicure, e ai può lavorare sopra un 
numero maggiore di individui nel tem- 
po stesso, se l' innesto è stato collocato 
vicino alla radici. Pur tuttavolta, come 
dice il nostro Cotta, quasi tutti i colti- 
vatori di aranci praticano presso di noi 
con suiceiio quésto metodo j perù non 
«ì contentano essi d' incìdere e solleva- 
re per due pollici circa la corteccia, ma 
legano eziandìo il ramo nel sito decor- 
ticalo collo spago e con giunco. L* ese- 
cnsìone i facile e sollecita ; e quando 
trascurato non viene un costante e mo- 
derato annaffiamento, non mai o ben di 
rado fallisce. L' anuaffiamento eseguito 
viene d'ordinario per mesto di un pic- 
ciolo vaso di terra cotta, della capacità 
di due libbra di acqua, furalo nella ba- 
se, a chiuso leggermente in un cencio. 
Bipiano a sovrapposto al vaso pieno di 
Ifit- tC -^gr., S* 
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terra, 1' acqua vi sgucdula dal ceocio, a 
mantiene una costante ed uguale umi- 
dità nella terra del vase sottoposto. 
Ordinariamente basta per piò di 
ore, tempo sufficiente perché il colti- 
vatore possa rimelterveiie altrettanta. 
Facile é avvedersi del vantaggio di que- 
sto metodo d' iunaffiamenlu, che può 
estendersi sopra parecchie altre coltiva- 
zioni di piante intnessanti, e le quali 
esigono un terreno costantemente ba- 
gnato. 

§. 33. Si taglia il tronco dell'albero 
cinque o sei pollici al di sopra dell' in- 
nestu, e gli si lasciano talli i nuovi get- 
ti, eh* esso produce. Quandu dopo il 
primo, e meglio ancora dopo il sacoudo 
anno, i getti hanno della consistenza, 
vi si forma tutto all' intorno un incas- 
so, di eoi r altezza ecceda di cinque o 
sei polliei la parte superiore del tron- 
co, che fu rispettata ; si va riempieodo 
di terra l' incasso, a misura che vi si 
coricano i rami $ e si propaggina il tat- 
to ( aedi questo vocabolo ) ; finalmenta 
si riempie di terra lutto l' iucssso ; la 
piccola legatura, superiormente indica- 
ta, farllita 1* uscita delle radici. 

§. 34 . Se si tratta di procacciarsi 
degl' individui non innestati, si taglia il 
tronco quasi a fior di terra, e dal col- 
lare delle radici spuola allora una quan- 
tità di gelli. 

§ 35. Delle quattro maniere , con 
cui si moltiplicano gli aranci ed i cedri, 
quella della semina è la migliore ; se ne 
acquista un gran numero d' individui 
tatti in una volta, e succede di questi, 
come degli alberi forestieri, che i prò- 
veuienti cioè dai polloni sono sempre i 
più belli, i più vegeti, i più vigorosi. 

§. 36. Qualunque sic però il mudo, 
con cui si abbia acquistato questi indi- 
vidui, peréhè crescano alti, non biso- 
gna afléettarsi a sopprimere i rami in- 
feriori. Questi anzi servono al tronco 
*7 
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di aiuto per procurargli della conaiiten- 
aa ed una bella grossezze. A forza di 
rimondare il tronco si tnerra e si as- 
sottiglia, e non si trova più proporzio- 
nato eoo la sua testa; per cni non darà 
che no albero di valore mediocre. 

§. 37. Pochi si trattengono nelle 
provincie settentrionali d' Enropa a 
moltiplicare gli aranci , perchè ivi la 
loro vegetazione è lentissinu: trovasi 
colà più vantaggioso il ritrarne dalla 
Provenza o dall'Italia gli alberi già for- 
mali, quantunque la loro ripresa sia 
eventuale, lunga ed alle volte dilBcile. 
Nelle provincia meridionali al contrario 
una semenza ben goTernala dè al quar- 
to o tutto al più tardi ai quinto anno 
nn bell' individuo, opportunissimo al- 
r innesto per chi si contenta d'un fu- 
sto di medioere grandezza; al sesto anno 
poi dè nn individuo capace di occupa- 
re le casse più grandi. 

§. 38. 1 semi del cedro gettano più 
pretto che quelli dell'arancio, ed i pian- 
toni dati dai primi sono prima formati 
per la grossezza e per l’altezza, a quin- 
di prima suscettibili di ricevere l' in- 
nesto. 

Deir innesto. 

§. 39. Non diremo intorno alla 
scelta del ramo da innestarsi; dappoiché 
in ciò vi si baderà alla regola generale. 
Diremo soltanto di scegliere qne' pezzi 

10 cui è più bella la varietà, e special- 
mente ciò avvertano coloro che devo- 
no moltiplicare I’ arancio bigaradio 
violaceo. Abbiano essi la cura di pren- 
dere gli innesti pe' ramnscelli le cui 
mesce sono violette. 

§. 4 o. L'innesto ji può collocare io 
tre siti diversi : ad alcuni pollici sopra 

11 collare della radici, od a due 6 no a 
tre piedi più in alto, o finalmenle a cin- 
que e sei piedi più io alto ancora, quan- 
do s'intende di procurarsi degli alberi 
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grandi per l'aranciera. Collocando l'in- 
nesto al di sopra delle radici come ge- 
neralmente si accostuma in Italia, faci- 
le si è nondimeno di conservare il suo 
getto, a di farlo crescere a gambo alto, 
ma questa maniera d'innestare va sog- 
getta a vai} inconvenienti, quando- ti 
desidera di avere dei tronchi tlti ; per 
tutto il primo e secondo anno il getto 
formato dall' innesto è tenero, -poco le- 
gnoso, e va per conseguenza soggetto 
ad essere spezzetoj o sorpreso dai pri- 
mi geli, o finalmente a soffrire, ed anche 
(Hteccarsi nell’ aranciera. D tronco al- 
lora non resta più dritto ed eguale, esso 
forma un gomito nella parte d'onde 
esce il nuovo gambo, per coi guastata 
viene, quella bellezza, che tutta dipen- 
de dalla regolarità del tronco. Sarà dun- 
que meglio collocare gl' innesti a quel- 
r altezza del tronco che si desidera di 
conservare. Yolendo in oltre innestare 
pressa alla radice, non vi sì può collo- 
care che un innesto solo, e se questo 
non riprende, ecco un anno perduto , 
nè vano è il timore, che nel secondo 
anno la scorza ivi sia diventata già trop- 
po dora. I giovani rami all' opposto 
della testa dell' albero permettono di 
collocarvi parecchi innesti, che riprèn- 
dono più facilmente, ed anche se non ri- 
prendono tutti, il numero loro suppli- 
sce alle mancanze. L' innesto in som- 
ma collocato vicino alle radici rara- 
mente produce un fusto bello, alto c 
netto. 

§.41- L'epoca dell'i/inesto dipen- 
de dal calore del paese, che si abita. Si 
può innestare a scudo, ad occhio srza- 
To, tosto che il sugo è in movimento 
nell' albero, e che la scorza si solleva 
facilmente, ovvero ad occhio chiuso nel- 
la circolazione del secondo sugo. {Fedi 
il vocabolo Irhbsto. ) Molti opinano , 
che sia necessario di collocare l-initasto 
in senso contrario , cioè dall' allo 
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buso ( I )*, ma Ja ciò risulta una cnrTatura ( 
inutile, e questa maniera contro natura i 
prova, quanto sia poco delicato l'aran- | 
do, quando trova un grado di calore 
competente ai’juoi bisogni, e vicino a 
quello che potrebbe dargli il suo paese 
nativo : l' innesto a scodo , collocato 
come quello degli altri alberi fruttiferi, 
riesce molto meglio, come io ne ho la 
prova sotto gli occhi. L* UaGuaaro di 
Ssirt-Fiscie ( F'edi questo vocabolo ) 
deve ricoprire tutte le piaghe fatte : le 
cere naturali e composte, i mastici, ac. 
saranno per lo menu inutili, se non ti 
vuole cbe siano dannosi. 

4.3. 11 tronco deir albero, che si 
vuole innestare, deve avere porlo meno 
la groisezia del dito mignolo , meglio 
ancora te 1' avrà d'un pollice, nel sito 
ove ti colloca l' innesto : la grossexu 
del dito mignolo è sufQciente pei rami. 

§. 43. Bisogna bre un’altra osser- 
vaiione, quando si forma T innesto sp- 
pra'nn arancio proveniente dalla semi- 
na o' da barbatella, ec.; che te vi si met- 
te una marza di cedro, si corre, rischio 
di vedere spuntare ìn quel sito un eso- 
stosi, un cercine ; il motito procede 
dall' ineguagliansa nella forza di vege- 
tazione di questi due alberi, che rende 
il tronco deforme. Barò dunque meglio 
r innestare il cedro sopra il cedro, che 
sopra r araneio , ed anche innutare 
l’ arancio sul cedro quanto piò si potrà. 

§. 44' I'' arancio ti può anche in- 
nestare per upprossimazione a spacco, 
e4 all' inglese. Quest' ultimo modo si 
adopera, principalmente quando si vuo- 
le che portino fiori ed anche frutti gli 
aranci di due anni. 

A' coloro, che esaminando la ve- 
li) I Genoreti seguono più cheallri que- 
sto metodo, perchè credono dì ottenere con 
tet mezzo alberi più belli per abito e di ona 
figura più shrica nella dilposizione dei loro 
rami. f. ozfis. 
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getazione dell' arancio ne riconobbe- 
ro la sua lentezza , deve parer sor- 
prendente, che l'arte sia pervenuta a 
violentare la natura fino a tal segno. 
Questo prodigio, dovuto ad un giardi- 
niere di Pontoise, concorse possente- 
mente a formare la sua fortuna, e con- 
tinua a procurare annualmente dei be- 
nefizii importanti a coloro, che ne se- 
guono I' esempio. Qual è l'oomo ricco, 
che non preferirà d' offrire un albero in 
mazzetto formalo, per dir .così a minia- 
tura, che porge un diletto costante, io 
vece d’un ramoscello, che appassir deve 
do^o poche ore! Di (atto frequente- 
mente si vedono io oggi a Parigi in tut- 
te.r epoche dell' anno esposti sul cam- 
miqo delle belle degli aranci , alti 
non più di otto in dieci pollici, caricati 
in pruporxione di tanti fiori, quanti ne. 
può portare uno dei pù groati alberi 
dell'aranciera di TersaiOes. 

§. 45. Ecco il modo di eseguire 
quest'operazione tal quale ce lo descri- 
ve Base. 

Si sceglie sopra un arancio un 
ramoscello ben formato ,. e prossimo 
a fiorire, d'nna grossezza simile a quel- 
la di un individuo, cbe possa avere due 
anni, o piuttosto tre; s'incidono tanto 
il ramoKello, cbe l' individuo ad ugna- 
tura nella stessa lunghezza d'un pollice 
circa, c si uniscono insieme in manie- 
ra, cbe le scorie d' entrambi si connet- 
tano «attissimamente : si legano poscia 
queste due partì con della lana, amma- 
gliandole come un inn«to‘ ordinario , 
coll'avvertenza di adoperare a tal uopo 
degli individui, cbe siano nel maggior 
vfgore del sugo. Terminata l' operaxio- 

- ne, si cuUoca il vaso sopra un lelamie- 
re a vetriata, che sia difeso dal sole. La 

- foglie dall' innmto ti avviziano alquan- 
” to, ma dopo due o tre giorni si ravvi- 
g vano, i fiori ti aprono, come avrebbero 

fatto sull'albero, dal quale furono levati, 
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e poco dopo, td allo tolto «belio 'li 
oilogoDO, coiicchi ù rioice beoe ipoMo 
a coDOortarne dae o tre fratti, che por- 
tengono alla loro matnrìti. L' atnma- 
gliitora non li deve togliere rhe dopp 
un anno, lenta eiiemto la coniulidazio- 
ne dell' inneito. 

§. 46. Questi piccoli alberi non 
titooo che tré n quattro anni, a motito 
dalla disparità di relazione fra la den- 
sità del legno dell* ìnditiduo con quel- 
la dell' innesto, come anche fra la quan- 
tità del sugo, che può somministrare il 
primo con quella che consuma il secon- 
do ; supplito hanno però essi all'ogget- 
to, 0 multiplicsti esser possono abbon- 
daniemonte ogni anno, giacché la loro 
seminagione à facile e di poca spesai II 
loro governo è pari a quello degli aran- 
ci grandi, ma più vantaggioso «irà non- 
dimeno ad essi un calore maggior del 
consueto. 

Dtl governo delt arancio e della 
piantagione. 

§•47' Ifon volendo prendersi la 
core di seminare, di margottare, ee. si 
acqu'istano degli alberi già formati, la 
grossezza ed altezza dd'di cui tronco 
corrisponda alla fatta ricerca. Se all'ar- 
rivo di quelli alberi, ove provenganò 
da lontano, le loto foglie sieno molli e 
flosce, se esse si pieghino senza romper- 
si, questa è una prova, che gli alberi 
hanno sofferto in cammino. Il soIac- 
spediente per ravvivare la loro fré- 
fcbesza consiete nel levare il mosco che 
ricopre le loro radici, cd immergerli per 
alctine ore in un'acqua, il di cui calore 
sia di dodici io venti gradi, secondo il 
termometro di Reaùmnr; si piantano 
poscia in vasi grandi di terra vernicia- 
ta, ovvero in Cssse. ( F’edi questo ro- 
cabolo, per non ripetere qui ciò che si 
dice ini mezzi di conservarli per lungo 
tempo ). Le cesse sono preferibili ai 
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t«si, pcrrdit a pari altezu e diemalrò 
essa contengono nno spazio maggiore, 
c per consegnenza una maggiore quann 
tità di terra, essendo anche meno sog- 
gette a Issciàrii rovociare da un colpo 
di vento. 

§. 48. Quando vien data ai nago- 
zianti di pisele la commissione dì spe- 
dire questi alberi, bisogna fare il palio 
di pagare soltanto quelle piante, che 
avranno le loro radici provvedute di 
tulle le loro barbe. Queste radici, dopo 
tolta la loro terra, devono esser poste 
delicatamente in ordine fi'a gli strati di 
musco fresco, ed indàssale con molta 
diligenza. Levandole nuovamente dalla 
cassa, si rimondano le radici muC^te, 
spezzate o guastate, e niente più,' che 
che ne dicaòo i giardinieri, che hanno 
la smania di castrare ed accorciare le 
radici, ciò eh’ essi chiamano rinfresca- 
re. Non mai sì cesserà d'insorgere con- 
tro tali abusi , ogni qual volta ef si 
presenti l' occasione', e tanto e tanto 
deveSi insistere ancora sopra questo 
argomento, finché >i riuscirà forse ds 
persuaderne gl' increduli. La mollipli- 
cità delle radici, e delle loro barbe ac- 
celera e guarentisce la loro ripresa : il 
metodo di piantare tali alberi a monti- 
cello é multo eventuale. Seguendo il 
primo metodo, inutile si rende lo sca- 
pezzare gli alberi , ma indispensabile 
diventa per il secondo, perché il poco 
sugo acquistato dalle radici accorciata 
non basta per alimentar tutti i rami. 

§. 49- Nella massima parte deMe 
piantagioni isolate, si dispongono que- 
sti alberi a guinconee, colla . direzione 
dal nord al sud, ed alla distanza tra loro 
di dodici a quindici piedi. Facendo la 
piantagione a spalliera, vi abbisogna 
un minore spazio, cioè quello di dieci a 
dodici piedi. Il tempo a dò più oppor- 
tuno é la fine di' febbraio o i primi di 
mano, lostocbé gli alberi principiano 
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andare in Micchio : tultania dm luo- 
ghi asciutti e arenosi si preferisce l' au- 
tODDO. 

§.'5o. In qoaoto alla scelta dell* 
differenti spezie e Tarìetà, ciò deve de- 
terminarsi a serconda della Datura, della 
aitnarione a della esposiitoDe del ter- 
reno. Gii aranci forti e gli aranci dolci 
nlligoaoo generalmente assai bene in nn 
tttolo grasso ed umido ; e però si pre- 
ferisce di piantarn nei giardini, e piò 
ravvicinati fra loro. Sì mettono lungo i 
viali gli aranci forti Ckintsi e le Umtt- 
f«, che a' alano poco. La vicinaota del 
mare e le esposiaioni piò calde conven- 
gono ai cedrati, i quali r> godono di 
tutta le influenza dei rag^ solari. I li- 
moni prosperano nelle terra sabbiose, 
e a i ha oostume di piantarli lungo i mu- 
ri per; farne delle spalliere. 

§. 5i. Le piantagioni si lavorano 
una volta l'anno io inverno, e si dà lo>- 
ro poi nn secondo lavoro per ogni sta- 
gione onda, toglierne le male erbe. Alla 
fine di maggio o ai primi giorni di giu- 
gno, aCcoodo che la temperatura è sec- 
ca o umida, si cominciano le annaffiato- 
TO e si continuano fino al settembre. 
Negli anni nei quali sono frequenti in 
estate |e -pioggia e le tempeste, s' innaf- 
fiano soltanto quando gli alberi mostra- 
Bu averne bisogno : di che abbiamo un 
criterio nell’ accarloeciarsi delle foglie. 
Nelle terre leggieri debbono initafBarai 
ogni otto giorni ed 'in quelle forti e 
compatte basta ogni dodici giorni, ed 
anche due volte al mese. 

§. Sa. Queste innaffialnre convien 
fiirle a preferenta la sera,' e con acque 
chiare, limpide, e che nei serbatoi siano 
state riscaldate dal sole. Le acque torbi- 
de dei fiumi, massima quelle crude di 
fontana, vaglion niente, a danneggiano 
gli alberi. Perchà le innaifiatore si fac- 
ciano fitcìlmente, si sogliono d'ordinario 
spartire le piantagioni in quadrati, nei 
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qnali si latàa succeMivamente scorrer 
l'acqua. 

Delia pfeparatione della tèrra per 
le casse. 

53. Ogni diletlante ha il. suo 
metodo piò o meno complicato, ed ogni 
dilettante è persuaso, che il suo meto- 
do sia il migliore. Tutti gli estremi però 
sono dannosi. 

-§. 54 Ti è ehi adopera soltanto il 
terriccio dei vecchi. letamiari unito per 
metà con la terra ordinaria. H terriccio 
rende 1' altra terra troppo permeabile 
all'acqua, la quale scolandosi facilmente 
trasporta seco i materiali del sugo ; la 
sola terra vegetale o solubile nell' acqua 
( vidi il vocabolo AccoacunsTO e la 
terra matrice s' impoveriscono ad o- 
gnì annaffiamento : di piò siccome que - 
sta massa , siccome queste molecole 
sono pooo legala insieme, 1' evapora- 
zione ne diventa piò forte, e do- 
manda irrigazioni più frequenti allora 
le foglie s' ingialliscono, perchè il Sugo 
è troppo acquoso, 0 troppo poco nu- 
tritivo. 

§.55. Con nn sistema del tutto 
opposto altri vi adoprano la sola argil- 
la o qualche altra terra, che sia quanto 
l'argilla tenace e coinpatta. Vero è, che 
questa terra non ha bisogno di tanti 
annaffiamenli come l'altra, ma le radici 
e le loro barbe durano media fatica a 
distendervisi, e per quanto passata e 
ripsuata venga questa terra per il cri- 
velln, per quanto unita sia con nn le- 
tame qualunque, sì avrà sempre bisogno 
di molto tempo a fatica per giungere a 
mescolarla. 

§. 56. La'terra delle tapinare ha 
il suo merito, quando t'animale lavora 
in un snolo, che da lungo tempo si 
trova io istato di prateria, specialmente 
se quel suolo ò di più soggetto a restar 
coperto da inooodasiooi, che traspor- 
tano e depongono mollo limo. Questo 
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limo larelibe per sè ileuo troppo coni-' 
patto, ma i rimasugli annlù dei regala- 
bili e degli animali gli danno della, dut- 
tHili, ed aumentano la mossa dell' Au- 
mur, ossia terra rcgetale ; la terra poi 
delle tapinare io un campo ordinario 
non ha più di efCcacia che quella da) 
campo stesso. 

§. 57 . Alle robe si fa un miscuglio 
a parli eguali di sterchi carallino, Tac- 
cino e montsinino con della buona ter- 
ra, si unisce il \utto assieme, lasciando- 
lo ammonticchiato per uno o dne anni, 
• di tempo in tempo si ra ripassandolo 
per un graticcio, a fine di ben com- 
binarlo. Questa preparazione non i cat- 
tiva : preferirei perù 1' uso di mescolarvi 
una metì di buona terra franca. 

§*. 58. Le spazzature delle strade, 
le materie dei mondezzai, ed anche gli 
escrementi umani, uniti ad una buona 
terra, e lasciati con essa fermentare per 
due o tre anni, somministrano un mi- 
scuglio assai sostanzioso ; e per quanto 
sia questo lasciato invecebiare , per 
quanto dopo il primo anno passato 
venga per U. graticcio, non si oseranno 
mai tali precauzioni abbastanza per ren- 
derne la combinazione pérfetta. 

§. 5g, Il gram punto sta nel rac- 
cogliere sotto un piccolo volume molle; 
materie proprie ad alimentate l'arancio, 
affinchè la qualità compensi la quantità, 
giacché una cassa deve sempre euera la 
più piccola possibile relativamente alla 
grossezza dell'albero,, che vi si vuol 
collocare, e queste materie sono ap- 
punto quelle, che 'maggiormente cari- 
che ti trovano di carbonio, abbcnchè 
come abbiam detto di sopra (§. a3) noi 
preferiamo il miscuglio con vinaccia, 
rimestandolo però come si dice nel pa- 
ragrafo seguente. 

§. 60 . Ecco la composizione mi- 
gliore che vi ti può adoperare, ed ecco 
il modo di prepararla. . 
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Ad una terra franca , composta 
cioè d'. un terzo -quasi d' argilla, <!' nn 
terzo di sabbia,, e d' un terzo d' hu- 
mus, c lasciata.in monte da lungo tem- 
po, si mescola una parie eguale in vo- 
liime di stèreo vaccino mezzo coosnma- 
to : neU'anoo seguente si risolta nuova- 
mente questa terra, facendola .cangiare 
due volte di putto :.ncll'anno susseguen- 
te viene essa mescolata con la metà circa 
di terriccio d' un letamiere di fimo di 
cavallo, e tolto ciò ti lascia così insieme 
ancora per un anno, perfezionando, 
quanto è piò possibile, tale miscuglio 
col farlo cangiar di posto due o tre 
volte. Durante 1' Hiverno dell' anno, io 
cui ti deve adoperare questa terra, vi 
ti aggiunge .ancora un duodecimo di 
t terdo montonino, un vigesimo di co- 
lombina, ed un quarantesimo di polve- 
rino, ossia escrementi umani diseccati. 
Tutto ciò ti deve ben mescolare nuo- 
vamente insieme a due diverse riprese, 
e così vengono impiegati tve anni e 
mezzo per comporre questa terra, la 
quale in tutto questo tempo rimane 
esposta ad aria aperta, prima io masse 
prolungate , indi alternativamente in 
coni altissimi, ed in itchiena d' asino 
circolare. Quanto più spesso viene ma- 
nipolata, tanto maggiori qualità acqui- 
sta : se si adoperasse al momento della 
tua fabbricazione, 1 ’ eccesso del carbo- 
nio , eh' èssa allora contiene, farebbe 
perire gli alberi, brucerebbe le loro ra- 
dici, come dicono i giardinieri. Questa, 
terra è dispeodiosà, senza dubbio, ma 
non bisogna immaginarti di avere una 
aranciera, te assoggettarti non ti vuole 
alle spese necessarie per conservarla in 
buono stato. 

Deir incasso. 

§. 61 . E stato inventato per il 
servizio delle grandi aranciere un espe- 
diente assai, comodo, per incassare e 
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icuiite g\i annei. Imnaginiamoc! una 
scala doppia, alta abbastanza per sor- 
montar; d’alcuni piedi. la ciaia dei r^mi 
dell’albero, è forman); un triangolo, 
largo all' allo quanto ci vuole percnè 
qnei rami noA to.ccbino I' ascendenaa 
della scala. Quattro pertiobe. riunite e 
iportate alTopporluna alleata produco- 
no lo stesso'.efielto, 7 sono più maneg- 
giabili della scala. Alla sommità ti at- 
tacca solidamente una carrucola, per la 
quale passa una corda, che termina con 
un cappio corsoio r* si comincia dall' a- 
prir molto il cappio, per farlo passare 
tutto all’ intorno dei rami, iodi viene 
esso abbassato al tronco : ivi il cappio 
si chiude, ma primt si avverta di fare 
scorrere la corda fra i rapi, di fermarla 
più che sia possibile sopra il ramo per- 
pendicolare, onde poter applicare dei 
cenci vecchi aUa parte del tronco, (he 
dev' essere abbracciata dal cappio. Al- 
cuni nomini prendono l'altra estremità 
delia corda pesaata per la .carrucola, la 
tirano, e sollevaùo 1’ albero in modo, 
che la base delle radici emerga sulla 
parte superiore della cassa. In tal ma- 
niera r albero resta sospeso, e si può 
allora comodamente sopprimere le ràdi- 
ci superflne, a rimettere la terra nel! 
mezzo della casta. . I 

Chi trovasse troppo imbrogliato 
questo mezzo, potrà scassare un arancio 
con una leva, simile a quella che serve 
per alzare le carrozze, quando ti vuol 
dare la sogna alle mote. 

§. 6a.Cbi poi fosse mancante del-, 
r una e dell' altz; di queste macchine, 
sarà obbligato di spezzare il vaso o 
tagliare la casta, e di ettrame l’albero a 
forza di braccia ; ma siccome la circon- 
ferenza della testa dell’ arancio è ordi- 
nariamente il doppio o il triplo, od an- 
che il quadruplo di quella della catta, 
così il più delle volte succede, che gli 
alberi tuisciando a terra vengano dan- 


ABA 3.5 

neggiali o spezzati. vDiiGcile si renda 
cosi ancbe.il poter girare 1' albero per 
ogni verso, onde rimondarne le radici. 
L' incassarlo di nuovo diventa un altru 
imbarazzo, per cui bisogna moltiplicare 
là braccia, aumentare la spesa, e- temere 
vari accidenti, quando tutti gli operai 
non tono esperti abbastanza ; laddove 
col soccorso delle macchine l'albero si 
mette da tè stesso in mezzo alla- cassa, 
e sullar linea la più perpendicolare. '• . 

§. 63 . Parecchi giardinieri mettano 
in fondo al pto od alla catta della ghiaia 
o dei rovinacci all’ altezza d' ano .0 due 
pollici, nell' intenzione di. dare un'uscita 
alle acque superflue degli amiaffiamen- 
|ti,ed impedire cuti la putreiàtione delle 
radici.'Questo metodo i per verità buo- 
no ; ma trovasi buono egualmente quel- 
lo dì gettarvi in fondo uno strato allo 
dne pollici, e ben nnHit di letame di 
paglia. 

§. 64. Due sono i modi di dispor- 
rà la terra nelle casse : col primo si pigia 
e preme la terra quanto più si poò,Gno 
all'altezza sopra la quale viene a posare 
la gleba .dell’albero. Mesto l' arancio al 
posto, viene esso'cuntomato di terra 
ben pigiata • battuta, finché ti arrivi t) 
ricolmarne la cassa od il vaso. Scopo 
dì qnest’ operazione si é, d' impedire, 
I che l'acqna degli annaffiamenti non 
penetri troppo presto la terra, nè la la- 
vi,- portando via il tuo grasso, l ' humus 
o terra vegetale solubile neil'acqua -, i." 
che il troncu-deir albero non ti prostri 
da un lato o dall’altro, cedendo ai colpi 
di vento. Col secondo me(odo non ti 
pigia punto la terra, ma si conosce fino 
a qual punto essa debba ammassarsi da 
sè medesima, ed alloro si dispóne la gle- 
ba dell'albero in modo, che il collare 
della radici superi allrellaoto la super- 
fìcie della cassa : a misura cosi che la 
terra si_ apimassa, I' albero ti sprofon- 
da } ma siccome moltissime radici vi 
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rutano in tal caso scoparle, cosi aver 
bisogna la cura di circondare la cassa o 
il raso con piccoli pesi) di tavole, o con 
mattoni o tegole piatte e sottili, d'ande 
risulta un nuovo incasso, c|ie viene ri- 
colmato di terra. Al primo anoaffia- 
mento la terra si piomba, e l'albero di- 
aoende, ed in pochi giorni polesso è 
sprofondato quanto deve esserlo ; per 
coi si lava allora dalla superficie della 
casta quella pronaiaenia tii terra'diren- 
lata inutile. 

Questp secondo metodo si rende 
per ogni titolo preferibile al primo, 
stato inventato da un operaio acci- 
dioso, onde annaffiare piA di rado, ma 
pib abbondantemente, come si dirà in 
appresso. 

Della toppreseibnt dell* radici. 

§. ' 65 . La vegetatione deirarancio 
e del cedro i repida tanto per i ratm, 
quanto per le radici, ed ansi queste 
riempiono talmente is cassa anche della 
maggior vastità, che alla fina del secon- 
do anno tutta’ no ^arniscono l' interna 
parete ed il fondo. I giardinieri danno 
alla sua barba il nome di parrucca, per- 
chè ha i suoi Gli talmente intreccìàti e 
fitti, che sembrino formare appunto 
usa tessitura di capelli ; questa sovrab- 
bondaosa di barba ha quindi bisogno 
d'uns soppressione nel seepod'anoo. 

' §. 66. Qtiasi tutti i giardinieri non 
laseiano al fusti) il .diametro, d' un piede 
in ogni verso, dj modo che vi restano 
i soli mossi delle grandi radici ; e sic- 
come così non resta pii proportione 
fra le radici e la testa dell’ albero, cosi 
premere e pigiare bisogna la terra tntto 
all' intorno del piede, perchè la teste 
non ceda alla più leggiera egitasione 
del vento, è perchè il tronco si conser- 
vi perpendicolare. Un uomo di buon 
senso comprenderà facilmente, che que- 
sta terra tanto fortemente compressa' 
equivale all* argilla, a che le nuove ra-j 
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dici c barbe gettate deli' albero 'dore- 
rauno Astica multa a penetrarla; la 've- 
getaiione quindi dei rami deve neces) 
sarfamente laugqire per tan tempo con- 
siderabile, da cui risolta la cnduM quasi 
totale delle foglie; ed il colore pallido, 
giallo e languenle delle prime a na- 
scere. . • 

§. 67. HegUu sarà dunque il la- 
nciare alla massa dflle radici un'diame- 
tro maggiore, levate e tagliare le sole 
barbe che guarniscono la cassa , e ri- 
mondare le vedici l'Ila lunghesia di tre 
o quattro pollici. Se vi si trovano delle 
radici grosse, sarà aerertensa esseosiale 
di non tagliarle a becco di flauto, ras più 
egualmente e rotondsmenle che sia pos- 
sibile, perchè questa piaga si cicatrixsa fa- 
cifmente, non cosi quella a becco dì flau- 
to ; trascurando tale precsuxione, sì la- 
scia campo ella pntrefasione di fare del- 
le stragi. Si dirà forse , che lasdando 
un' estensione simile alld- radici , con- 
verrà scassare gli alberi ogni anno, on- 
d' evitare una soverchia abbondansa , 
ciò che porla una soverchio-moltiplica- 
lione di fatica e dì spesa. Se da questa 
operatione .risultasse una raccolta più 
abbondante di fiori e di frutti, se l'al- 
bero ne acquistasse una più prospera 
robuslasia, non si otterrebbe forse un 
ampio compenso-delia fatica e della spe- 
sa 1 Ha questo doppio incomodo, che 
tanto si teme, non è nemmeno necessa- 
rio : basterà nell' anno dopo l' incasso 
il dare un sem'i-ineaeso, il levare cioè 
la terra e le barbe lutto interno alla pa- 
rate interna della caasaad una lungbea- 
sa di quattro pollici. Yi ai pianta tac- 
cesaivamente il taglio d' una vanga, se 
oe ritira la terra penetrata dalle radici 
e taglieta dalla vanga madesima, e ciù 
di mano in mano sansa punto incomo- 
dare il tronco. Questa lavoro rionova 
una buona porsiona della terra, a l’ a- 
nmeio oon'si risente, che tolte gU fu- 
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Toni) dalle bnibe, le quali lono.inu- 
tili aflalto. Le barbe collocale tra le 
pereti della caua e la terre non eerru- 
no ponto o pochiisimo almeno al qntri- 
menlo dell' albero, anzi luccliiano iao- 
lilmenle un* umidità necàMaria a(le ra- 
dici groaee. L' arancio approfitta coi! 
per tolto l'anno della bonificazione, che 
Il aggiunge all' anlieB terra. 

DclC annaf/iamtnto. 

§. G8. Inutile >i rende di qui ri- 
petere eiò che fu già detto all' articolo 
4 ira«vri>aasTO,aulla qualiù delle acque, 
■ni loro grado di freschezza, e sul tem- 
po, in cui l'annaffiare convenga. Basterà 
oatervare, die I' annaffiare troppo in 
una volta produce molti inconvenienti: 
i lavamenli abbondanti disciolgono l'Au- 
mua, e lo portano via, ciò che impove- 
risce considerabilinenle la terra malii- 
ce. Per alcuni giorni le radici si trova- 
no circondate ila troppa acqua, nella 
quale sommeriii restano i materiali del 
sugo, e quello che sale ai rami, diventa 
troppo acquoso, e troppo slensperato 
Basterà per convincereene cogliere una 
arancia matura, mangiando la quale non 
si gusterà che dell' sequa, cume succe- 
de, quando le continue piogge hanno 
abbeveralo le foglie e la terra. Multo 
meglio sarà quindi il dare ogoi giorno, 
secondo il bisogno od il clima, degli 
scarsi anno filamenti capaci di mantene- 
re una discreta umidità nella terra e 
nulla più; nei paesi meridionali però 
r arancio ricliieda generose e frequenti 
lUiGsnoai, cume si ò dello di sopra, 
(Fedi questo vocabolo.) 

§. 6c). lu quasi tulli i paesi si ha 
r uso di dare a ciascun piedo d' aran- 
cio, immediatamente dopo l' incasso , 
ciò che sì chiama una liscivia. Questa 
preparazione nonà sempre eguale, e, se- 
condo. il sistema di ciascun giardiniere, 
essa è più o meno forte. Consiste que- 
sta generalmente in un miscuglio di 
j)ii <c .•/fric-, y 
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slerchi cavallino, moolooino, vaccino, 
d^fflccia di vino, di salnitro, ec. Chi sa 
piò, si eoDlenla d'avere del letame vee-, 
chio, ben consumato, ma non israpp- 
rato, di gettarne una quantità propor- 
zionala al bisogno in un vaso 0 bacino, 
ee.,di riempiere qnesio recipiente d'a- 
cqua, e di lasciare così il tutto riposare 
per alciìni giorni: la fermentazione non 
tarda a slahilirvisi, e quand' essa sì è 
bene manifestata , si annaffia la cassa 
con questa liscivia. Tale operazione è 
buonissima in sè stessa, ma in questo 
caso viene eseguila a contro-tempo , 
poiché si presume, che la terra delle 
casse sia st.ale di già preparala con ugni 
cura. Essa non esige dunque in questo 
momento una sovrabbondanza di prin- 
cipi, speciolmenle quando le radici non 
si sono per anco mosse , e perciò un 
anoaffiamenlo d'acqua schietta è quello 
che basta. Adoperando questa liscivia 
un mese dopo, essa produrrà un effet- 
to mollo, maggiore, e riparerà quell.i 
perdita di principi, che la terra avrà 
potuto di già soffrire. Quindi riesce me- 
glio un mezzo più semplice: ogni mese, 
o tutto al più tardi ogni sesta settima- 
na sì faccia levare ij hiamu che copre 
la cassa, e si sosliluisea dello sterco di 
cavallo 0 dì mulo ancor fresco alla den- 
sità d' un buon pollice ; I' arijua degli 
annaffiameuli ne stacca la patte solubi- 
le e la purta a tutte la radici. 

§. 70. Quanto più ci avviciniamo 
alle pi'uviucie del nieztogiorno, tanto 
più nccessari'i si rende il mantenere 
nno strato di letame, o ili rimasugli di 
vegetabili sulla snpcifi' ie delle casse. II 
calure troppo attivo ee<iU un'evnpora- 
sione troppo grande dei piiiicipii acquo- 
si della terra; l'incomodo non è più 
grande di rinnovare spesso questo strato. 

Della potolui a. 

§. ;i. Alcuni pretendono, che la 
potatura degli aranci sia uiullo ddVuile; 
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ma essa lo i come qneìta degli altri 
alberi, per chi non la conosce , e 
isindia nè la loro natura, nè la loro ma* 
nUra di germogliare. Nel goTemo degli 
aranci pare, che non sia stata distinta 
abbastanza la potatura propriamente 
delta dalla spampanaihne: oggetto del- 
la prima sono i gatti attnali; essendo 
dunque assai diversa 1' una di queste 
operazioni dall' altra, trattate esser de- 
vono entrambe diversamente. 

§. 73. Si chiede se gli aranci ab- 
biano ad essere potali o nel levarti dal 
serbatoio, o dopoché hanno dato i loro 
fiori, u prima di richiuderli. Ciascuna 
di queste tre epoche ha i suoi partigia- 
ni. Coloro che potano dopo la fioritu- 
ra, e che sopprimono od accorciano di 
mano io mano i getti irregolari, confon- 
dono la potatura con la spaospanazione. 
T* è chi lascia andare gli alberi a grado 
loro, e per evitare la deformità, si con- 
tenta di tagliarne i rami morti o traviati. 

§. 75. Vi sono dei particolari che 
fanno la potatura in primavera, e la 
spampanazione durante la messa dei 
getti. Essi trattano i rami fruttiferi de- 
gli aranci come quelli degli altri alberi, 
allegando quelli che danno il fiore , e 
conservandoli quanto è più possibile, e 
riservandosi alla spampanazione di ri- 
bassare dopo la fioritura quei rami da 
frutto, che formare potessero deformi- 
tà. I difeosori di questo metodo addu- 
cono in loro fivore il rimarginamento 
allora più pronto delle piaghe fatte agli 
alberi, e pretendono che il loro vigore, 
la loro salute, il loro crescimento ne 
siano le conseguenze. Nel convenire es- 
sere questo metodo molto incomodo , 
perchè domanda una spampanazione di 
i|uÌD'lici in quìndici giorni , associano 
questa incomodità con quella domanda- 
ta dalle nostre spalliere, alle quali de- 
dicare è d' uopo le cure medesime. 
Quasi tutti i nostri giardinieri potano 
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gli aranci immediatamente dopo la fio- 
ritura; ma questo metodo ha pure i suoi 
vantaggi ed i suoi iisconveoicnti. Ve- 
nendo eseguita questa potatura alla fine 
di luglio, verso il solstizio d' estate , in 
tempo, cioè, del getto maggiore di que- 
sti alberi, facile si rende la produzione 
del nuovo legno, ed i germogli possono 
ancora agostarsi ; dall' altro canto voi 
li obbligherete così a dare dei nuovi 
getti io luogo di quelli, che avete loro 
levato nel tempo, eh' essi si sono come 
estenuati a produrrei loro fiori. Se non 
venisse loro soppressa eoo la potatura 
una tanta quantità di ramoscelli, certo è, 
eh' essi avrebbero forza sufficiente per 
alimentarli, giacché ne riproducono un 
numero equivalente a quello, che loro 
vien tolto, per cui il sugo che passa in 
questi, basterebbe per sostenere quelli. 
Perchè dunque abbattere ciò , che la 
pianta non cessa di riprodurre,, ciò che 
ansi è a lei necessario , e ciò eh' essa 
medesima é costretta a rimettere, per- 
chè non può dispensarsene ^ 

§. 74. Se in vece di spogliare, coma 
si suole, gli aranci dal loro legno, venis- 
sero essi più rispettati, se ne potrebbe 
trarre un miglior partito Tutti i giar- 
dinieri potano, secondo il loro intendere 
particolare, senza regole e sema princi- 
pii. Ma quali sonale buone regole? Ec- 
cone una breve esposizione dataci dal- 
l' illustre Aosier. 

§. 7S. Io comincio, die' egli, coll' a- 
dottare il metodo di coloro, che potano 
i loro alberi nel levarli dal. serbatoio. 
Hi si offrono allora tosto due qualità di 
rami, quelli cioè della messa preceden- 
te, e quelli che spuntarono durante la 
dimora degli aranci nel serbatoio.! pri- 
mi si sono allungati, ovvero, non aven- 
do avuto il tempo di formarsi intiera- 
mente, si assottigliarono o perirono nel- 
r inverno; la p,elle dai secondi è floscia 
o troppo tenera, per cui 'essi resistere 
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noo posfooo «iruru aperta; bitogna 
duaqiie tcapeiiarli o<1 amputarli ad un 
buon occhio, ed il rero tempo per tale 
operaiioDe è la primaTera. Col tagliare 
allora o (opprimere qualche ramo di 
vecchio legoo o morto o moribondo, si 
farà che I* albero getli dei migliori ger- 
mogli. Si tagliano anche i rami tra- 
viali, quelli cioè cbe troppo s'8lxaao,o 
che si abbassano troppo, quelli cbe han- 
no restremità troppo debole, quelli che 
avendo dato dei getli doppi o tripli , 
non furono diradati al tempo della 
spampanazione, o che aali sono dopo 
queir epoc.a, con là precauzione di mu- 
tilarli, il ripeto, dove si Irora un buon 
occhio ; questi rami cosi riavvicinati 
fanno nascere in seguilo dei germogli , 
cbe servono poi per formare delle bar- 
batelle. 

§. 76. Se si vede, che un arancio 
abbia gettato da un Iato più chedall'al.> 
tro, o che sembra disposto a farlo, biso- 
gna lasciarvi dal lato più vegeto molli 
rami e ramoscelli, qnand'ancbe si osser- 
vasse che dovessero produrre della con- 
fusione, e sollevare poi airopposlo am- 
plamenle il lato debole ; perchè con tal 
mezzo il lato forte, essendo più carica- 
to, fa un uso più considerabile di sugo, 
che se fosse tenuto corto. 

§. ’]•}. L'arancio ha una specie 
d' inclinazione a gettare dei rami lun- 
ghetti con foglie larghe, che si spianano 
orizzontalmente, e p>.i cadono sulle in- 
feriori ; molti rami foni eziandio, le di 
cui foglie larghe e grosse abbondano 
d' umori nutritivi, ti rovesciano egual- 
mente sopra quelli di soito. Si rimedie- 
rà a questi inconvenienti, potando cor- 
to, e mettendoli sopra un occhio di fuo- 
• ri, per far nascere dei ramoscelli che 
ascendano perpendicolarmente. 

$. 78. Una delle perfezioni dell'»- 
rancio, oltre alla sua figura rotonda e 
regalare, consiste n'I tenerlo egualmen- 


te làccio da per tutto. Ti sì trovano alle 
volte dei vuoti, causati dalla mortdità o 
dalla fratlora dei rami. Come riparare 
e questo difetto? Ecco ciò, che un esper- 
ta intelligente deve avare la premura di 
hre. Questi vuoti g^incontranu o nel- 
r otto, o nel contorno, od al basso del- 
1* albero; se il vuoto è in alto il giar- 
diniere attacca alla parte vuota due 
piccole bacchette in figura di croce, e vi 
approssima i rami vicini; se si trova nel 
contorno, si avvicinano alla parte difet- 
tosa con vetrici o giunchi i rami ad essa 
più prossimi ; se poi è al basso, ai fa 
la stessa operasione , conducendo con 
un vetrice forte, e non con filo di ferro, 
i rami grossi al sito vuoto, in modo che 
questa diramazioni si avvicinino soltan- 
to con le loro estremità. 

§ 79. Succede anche talvolta, clic 
I' arancio produce dei rami forti e ben 
nutriti, i quali nondimeno sono parassi- 
ti; e siccome questi guastano la sua bel- 
la forma, e siccome anche senza di essi 
r albero è ricco abbastanza, cosi bisogna 
necessariamente sopprimerli. Talvolta 
anche una quantità di piccoli getti spun- 
tano in luglio e in agosto dalle ascelle 
dei rami forti, che levali non furono al 
tempo della spampanazione, a che sep- 
pero in seguito ingrossarsi ed agostsr- 
si ( vedi questo vocabolo ) ; toccherà 
dunque alla potatura il tropeare anche 
questi. 

§. 80. I giardinieri, per fare più 
preste, spezzano i getti ; pratica difet- 
tosa, le di cui conseguenze sono delle 
piccole schegge, cheonoonno alla gem- 
ma vicina, furniano deformità, e produco- 
no in seguito, diseccandosi, una specie dì 
piccolo cancro. Se nell' anno preceden- 
te si avrà negletto qualche parassito, » 
qualche ramo di legno falso a certi sili 
provveduti di legoo meschino, al tempo 
della potatura bisognerà amputare gli 
ultimi, e mutilare i primi. Per quanto 
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Ib regoìartlÀ «(elf nlbep to perioeUC) si 
cerchi Hi polare alquanto proluogata 
questa specie Hi rami, e caricarli, con- 
servando loro alcuni dei toro rattoscelli 
inferiori, salva sempre F operatlone Hi 
ritagliarli appianon^li. quando arran- 
r>o gettdto appieno. 

§. 8i. Benché Rose consigli Hi 
far prendere agli aranci quella forma dì 
cupola, che tanto gi^neruloicnte piare, 
noi crediamo nondimeno non conven- 
ga sacrificare a questa forma N loro 
salute e fecondità. Il vantaggio può 
•ceoppiat*si con un certo decoro *, però 
ci è noto di molli giardinieri , i di 
cut alberi senta essere simetrìci non 
SODO defurroi, e danno loro annualoirn* 
ts una rendila oonsiderabile. 

Della spampanatione. 

§. 83. Gli aranci fannu per lo più 
nascere tre o quattro rampolli assieme, 
•lei quali consers'ari* conviene sollanlu 
il più (trìtio, il meglio nutrito, il meglio 
collocato. Verranno essi visitali una vol- 
ta al mese, e verso il soUtiiio ri’ estate 
ogni quindici giorni ; ma dalla fine d’a- 
gosto fino al leinpo di riporli ne' serba 
loi non può aver luogo la spampona- 
lione. Mollissimi giardinieri, e fra gli 
alirì £ja~Qnintìnic^ si accordano nel la- 
sciar cieirere lo lesta dei biro alberi a 
sei pòllici <ji circuito per ogni rampollo 
di queir anno, ciò che forma un piede 
di diametro. Questa. regola però viene 
poco seguila, perchè se lo fosse, gli al- 
beri 0011 sarebbero sempre gli stessi ; 
anzi se un arancio crescesse ogn’ anno 
in questa propuriioDe, la sua lesta , al 



più nel suo diametro, e per conseguen- 
za tre tese di circonferenza. Gli aranci 
di Versailles, ihe bannu |iiù di cento 
ntiiii di età, non hanno nemmeno cento 
picili di diametro, ciò cUe ne dà trecento 
di circonferenza. La caginne dei poco 
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sensibili lóro progresirdev' essere attri- 
buita od a difetto di governo, ovvero a 
quegli avvenimenti dispiacevoli, cnme i 
venti, I geli, le gragniioie, ì quali met- 
toou nella necessità di arricinarli di 
tempo in tempo. Dei resto se essi cre- 
scessero ogn’ anno nel diametro d’ mi 
piede, qual casta li conterrebbe, qual 
serbatoio basterebbe a riceverli T 

§. 83 . Noi abbiamo parintn nel pa- 
ragrafo precedrale di certi germogli, 
che si ripiegano sui loro inferiori ; ora 
Hirem>» come questi vengono spampa- 
nali. O essi sono necessarii nd posto 
che occupano, o non lo sono ; ne! pri- 
mo C.1SO bisogna conservarli, iinpeden- 
iJo' di ripiegarsi , oit^ceandovi di Ira- 
verso o perpendicvlarmente una picco- 
la haccheita ai rami vicini, la quale ser- 
ve loro di tutore, finlanlo che essendo- 
si agovlali abbiano preso la loro piega; 
nel secondo casti conviene sopprimerli 
intieramente. Accade talvolta, che una 
parte di questi ratnpnlli lis vanlaggios* 
per la forma dell’albero, o per prende- 
re il posto di qualche piccola getto vi- 
cino : allora essi vengono accorciati fino 
a sole Ire 0 quattro gemme, che si ba 
cura di farle crescere dritte, e queste 
gemme fanno nascere dei buoni rampol- 
li , che possono estere scelti in seguilo 
per guarnire 1’ albero. 

§. 84 - Durante la vegetazione piè 
forte degli aranci, al principio di luglio, 
spucielmlinle quando le annate sono 
umide, comparisce una gran quantità 
di piccoli falli rampolli magri, teneri, e 
d’ un Verde pallido nascente : questi 
rami impazziti, che spuntano frequente- 
mente (tali* ascelle dei rigi g'i, si pos- 
'Sono tagliare al primo loro nascere con 
r nngbia del pollice Ma ciò rhe forma 
il maggior imbarazzo nei nastri aianri , 
come negli abri nnilri alberi frulliferi, 
tono i rigogli ed i semi rigogli. Vi sono 
per^ dti mezzi situri per traròe dei 


DiGÌtitcd by Cottale 


ARA 

vantaggi* notabili, per e^•il 8 re i mali rhe 
eiii poituno cagionare j preuotiiiimi 
•lìrentano citi ogni qual volta collocati 
$i trovano in buona (loiitione, quando 
cioè non hanno in vit-inanaa che del le- 
gname meschino e dei getti miserabili , 
per cui sono in istato di rinnovare quel- 
la parte dell’ albero, ove ebbero la loro 
nascita. In tale circostanza doe sono i 
inezii da servirsene; il primo consiste 
nel non lasciar multo ingrandire questi 
rigogli, ma nel fermarli per tempo, onde 
farli gettare dei rìmessiticrj capaci di 
riempire il vacuo : a tale oggetto ven 
gono mutilali al di sopra d' un occhio, 
da che nasce rhe molti occhi inferioii 
si aprono, e fanno nascere dei rampol- 
li ; poi si ripiegano sopra uno di essi , 
ed ansi sull' ultimo, per eu! questo si 
allunga, ed ha il tempo ancora d'ago- 
stsrsi, cosicché nell' anno sussegueute 
si eseguisce la potatura al di sopra. Il 
secondo mezzo si è di sopprimere que 
sto legno fragile, quando il rigoglio si 
trova al caso di fare le sue veci : ope- 
rasioni tutte che dipendono da un* av- 
vedala potatura. 

§. 85. Il formare uoa testa agli 
aranci non è opera di una sola pot.ilu- 
ra, o d' una sola sparopanazione. Per il 
corso di varii anni bisogna raddrizzarli 
e correggerli, dando loro sfogo dal lato 
uve gettano troppo, e tenendoli corti 
dal lato debole, appanando poscia io 
tempo del germogliare la parte troppo 
forte, e stringendo bene vicino alla som 
miti, per procurar loro una figura ro- 
tonda e regolare in ogni parte. Consi- 
ste pure la loro brlbzza nell' avere una 
portate piuttosto alla, ed una figura ele- 
gante, ciò eh’ essi acquistano quando 
d'anno in anno viene loro rimondalo 
ora un ramo , ora 1 * altro , ora anche 
parecchi ; sonori certi giardinieri , i 
quali, per itbrigarsi, rimondano i loro 
alberi tutti in una volta, • ne riducono 
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cosi lo stelo simile a ciò , che viene 
detto un manico di scopa. 

$. 86 . Il metodo seguito neH'arao- 
cieca di Versailles, diretta già da qua- 
ranl' anni con tanto merito dal princi- 
pale tuo coltivatore sig. Péthou, è pre- 
feribile a questo ora descritto da Ro- 
iìer. Ivi si opina con ragione, che la 
testa d' un arancio deve sempre essere 
proporzionata ed alla capacità della cas- 
osa che lo Contiene, ed alla qualità della 
'terra che In alimenta. Per conseguenza 
-quando una testa, ad onta delle annuali 
potature e spampanaziuni, è pervenuta 
lad una larghezza troppo vasta, per cui 
sì conosce che comincia a soOrire, lo 
che succede ogni sesto o tutto al più 
ogni ottavo anno, se ne vanno raccor- 
ciando i rami di vecchio legno qualche 
pollice soltanto al di là dell'ultima ope- 
razione dello stesso genere. L' albero 
resta cosi quasi ‘ completamente spo- 
gliato di foglie, e non porta fiori per il 
corso di due anni; ma non tarda poi a 
gettare dei rampolli vigorosi, che facil- 
mente si possono regolare, per formare 
una testa ben folta ed eguale, ed a dare 
dei fiori piu belli e più copiosi di prima. 
Tutti i dilettanti possono passeggiare 
per quell* aranciera , e giudicare sui 
vantaggi notabili di questo metodo per 
la prosperità degli aranci. 

§. 87 . Il modellare gli aranci a 
globo od a fungo non mi sembra che 
sia dar loro la miglior forma. Quella 
che hanno gli aranci di Versailles, è, 
giusta .fforc, preferibile e per la bellezza 
del colpo d' occhio, e per la produzio- 
ne dei fiori. Essa è un cilindro alquanto 
convesso io alto, di cui I’ altezza è al- 
quanto più grande che la larghezza : 
basterà il confrontare questa con le al- 
tre forme, per convincersi della sua su- 
periorità. 
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^ Del governo deW arancio in piena 
Urrà.- 

§. 88. La coUÌTazion« degli aranci 
anche in Ralla deve (ulto all'arte, o tut- 
to alla natura ; quella trioofa nelle ipal- 
liere coHucate dietro ai buoni ripari, o 
ne' serbatoi sussidiati da vetriata, da 
tubi di calare, ec. ; questa coll' effet- 
to della situazione. E un lusso beo 
mal inteso quello di voler far la guerra 
al rigore degli inverni, prodigalizzando 
spese e fatiche : basta una sola notte, 
un sol giorno, uoa naglìgeoza sola del 
giardiniere per distruggere il frutto 
delle cure di molli anni. Lusinghevole 
diventa il vincere la difficolti, quando 
r impresa riesce ; ma quanto passeggie- 
rà e fredda i questa piccola gloria, quan 
lo poco compensa essa la servitù quoti- 
diana da lei pretesa ! 

§. 89. La coltivazione artiCziale 
dell' arancio io piena terra si riduce a 
due punti : ad avere della spalliere, ov- 
vero degli alberi d' alto fusto. Quelle 
sono più facili a governare, poiché tro- 
vandosi di gii ben riparate d' un lato 
dai mori, hanno d' uopo soltanto d' un 
letto e d' una parete provvisoria nel da 
vanti. A misura che il freddo cresce, 
si riempie lo spazio con delle foglie, e 
si raddoppia il fuoco nei condotti del 
calore tirati da un' estremità all' altra. 
Nei luoghi, ove il freddo arriva a cin- 
que, o tutto al più a sei gradi, questi 
condotti si rendono inutili, mentre per 
poco che il letto e la parete di fronte 
siano ben riparati, la corrente non vi 
si stabilirà certamente. I tetti di legno 
sono migliori che quelli di paglia, per- 
chè la pioggia difficilmente vi può pe- 
netrare ; nondimeno te la paglia vi è 
messa con accuratezza, forma essa al- 
lora il tetto più sicuro e contro il fred- 
do e contro le piogge. Le pareti di 
fronte devono essere fatte di tavola, la 
di cui giuntura è ricoperta da un pic- 
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jcolo orlo di legno : ^eata tavole scivo- 
lano le una dopo le altre ncUa profonda 
scanalatura praticata entro la trave, che 
le assicura al basso, ed entro quella che 
in alto sostiene il tetto, nella stessa ma- 
niera come si chiude il davanti d' una 
bottega con delle tavole, che scorrono 
nel loro incastro. Nel mezzo vi sono 
due maschi collocati nelle steste scana- 
lature, ed assicurati all' alto ed al basso 
con delle cavicchie di ferro, da levare 
e mettere a piacimento: questi due ma- 
schi servono di sostegno alla porta, la 
quale viene tenuta aperta o chiusa se- 
condo il bisogno ; ma nelle provincie 
del mezzogiorno chiusa atta non retta 
più di quindici giorni, o tutto al più tre 
settimane io tutto l' inverno. Se la crisi 
paueggiera del freddo diventa assai ri- 
gida, queste tavole vengono coperte 
co,n la paglia o con i pagliacci ; e prima 
poi che ti avvicini l' inverno ti ha la 
cura di coprire tutta la superficie della 
terra con un buono strato di letame. 
In molti luoghi non si fa che coprire 
gli aranci con semplici pagliacci. L' a- 
meno colpo d' occhio che offrono que- 
sti alberi, la molto lucrativa raccolta dei 
loro fiori e dei loro fratti anche verdi 
e piccoli, tutto invita a moltiplicare le 
loro spalliere, tanto più che esigono si 
poca cura e si poca spesa ; nelle pro- 
viocie settentrionali però esse tono og- 
getto di poro lusso, che danno poco 
vantaggio, e che convengono soltanto 
a quei ricchi i quali preferiscono la dif- 
Gcoltà vinta ad una spalliera d' alberi 
fruttiferi comuni, molto più produttivi, 
e più analoghi al clima. - c'.ff - 

§. 90. Il governo degli aranci pàt 
la potatura, per la spampanaziune, ec., 
è. lo stesso che quello degli altri alberi, 
esigendo di più soltanto una buona ter- 
ra, Z'ioaovata spesso, e soprattutto ben 
concimata. Prima di piantarli bisogna 
assicurarsi della profondità dello strato 
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TVgeUle, rìcoDoicere se il (no ditoieiro 
i per lo meno di quattro piedi, e spe- 
cialmente se questo strato Don posa so- 
pra un altro d' argilla ; mentre questo 
ritiene P acqua, e P acquosità fa putre- 
fare le radici : Io stesso si dica dei fon- 
di paludosi o costantemente umidi. 

§. gì. Prima dell' inverno, come 
fu già detto, si copre il suolo con uno 
strato di letame denso uno o due polli- 
ci. Dopo P inverno, al principio cioè di 
marzo, questo letame viene sotterrato 
con nna buona intraversatura (i), e 
quando il sugo comincia a muoversi, vi 
si dà una semplice bagnatura con la li- 
sciva, di cui si è parlato. Le molte ra- 
dici dell' arancio, e soprattutto le Sue 
barbe smungono assai la terra, distrug- 
gono il glutine, che dà corpo alla sue 
molecole, assorbono in Gne la terra 
vegetale, unica parte costituente P os- 
satura delle piante. Sarà dunque ope- 
razione essenziale il riparare tali perdi- 
le, sopprimendo la terra smunta, ed 
aggiungendovi dell'altra pregna dei ma- 
teriali del sugo. 'Gli aranci in ispalliera 
domandano lo stesso lavoro che quelli 
nelle casse, domandano cioè ogni se- 
condo o terzo anno lo sgombramento, 
dopo P inverno, dello strato superiore, 

(i) Goveruann alcuni gli agrumi ogni 
anno ed altri ogni due anni , e lo fanno in 
dicembre e in gennaro od io febbrsro. È 
certo che ben letamale le piante producono 
maggior copia di frutta, ma sempre d' infe- 
rior qualità, e pel sapore non mollo buono, 
e per la corteccia poco delicala, come ben lo 
conoscono coloro che ne fanno commercio ; 
c d'altronde ove si lelaioino poco avremo 
•cara! frulli e piccoliMimi. Avrerlasi poi che 
lo sterco civallino .mescolato ad uoa data 
quantità di materie fecali o di colombina 
riesce- per le terre forti ed argillose, ed al 
contrario la sfiazzalura delle strade toma 
vantaggiosa alle terre sabbiose. Notisi pure 
*1* sp.srgere il letame su Intto il suolo, come 
si è detto, e non di ammassarlo a piè degli 
alberi come erroueameula costumasi da al- 
cuni. 
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f P apertura d' una fosia ad una eerttf 
distanza dd tronco dell' albero, rispet- 
tando gelosamente le radici, che vi s'in- 
contrano, per riempire e coprire il tut- 
to eoo della terra a tal uopo preparata. 
Il maggior difetto di tali spalliera bea 
governate consiste nella quantità trop- 
po copiosa di legno nuovo, ciò che 
speàelmente si osserva nei cedri, i quali 
domandino molta cognizione e pratica 
in coloro che incaricali sono della loro 
coltivazione. Dn aolo arancio può fà- 
cilmente coprire un maro allo otto pie- 
di, e largo da venti e venticinque ; per 
cui falla chi non li vuole spazieggiali 
che a dieci o dodici piedi, specielmeata 
parlando dei cedri, i di cui getti suno 
due ed auche tre volle più furti, che 
quelli degli aranci- 

§. ga. Per cuoiervere poi gli aran- 
ci d' allu fusto, formali a ventaglio, od 
a cespuglio, e dimoranti per tutto P au- 
uo in piena terra, si costruisca un' ar- 
matura di legname, desliuata' a tale og- 
getto, in una lunghezza e larghezza 
proporzionata allo spazio, che dev' es- 
sere coperto. Delie pietre grandi e piat- 
te piantate Tengono in terra di distanza 
ia distaoza con in mezzu incavate delle 
aperture quadrate per ricevere i pali 
dritti, ohe devono eostenere .le pietra 
del tetto, e ricevere le traverse dei lati : 
ogni traversa è solcata da un' incanala- 
tura, nella quale si fsono scorrere le 
tavole della chiueura. In vece <T inca- 
nalare queste tavole, alcuni le fuggiano 
a gnisa d' imposte, e questo metodo è 
più sicuro, perchè rende il locale meno 
esposto alle correnti dell' arie, perchè 
toglie P incomodo delle tavole non bene 
connesse, e perchè dà la fecililà di a- 
prirle e chiuderle a piscimeuto : si ab- 
bia poi P avvertenza di collocare di 
distanza in distanze delle veiriate, per- 
chè la luce del giorno rischiari P inter- 
no dell' aranciera. Questa precauzione 
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liÌTMta esjeniiale, perché isoM U luce 
I rnmpulii li Tinno esleouaod», te foglie 
li fiDoo gialle, e P albero loffie moltii- 
limo. Se vi è biiogoo, li accendooo le 
ilufe provvedute d’ una lunga lerie di 
tubi, onde ooniervare per più tempo il 
olore ed econooiitare le legna. La 
lUgione decide del numero dello impo- 
itc, che devono esiere aperte o chiuie, 
e con tali precauiioni gli alberi pon li 
accorgono d‘ eiiere trasportati in cli- 
mi ad eisi quasi affatto stianieri. Giunto 
il momento che non si abbia più da 
temere il rigore del gelo, tutta questa 
armatura di Irgnime levata viene con 
la stessa facilità, come fu già eretta, 
giacché ogni suo petto è assicuralo con 
dei maschi e cavicchie , ed ogni petto 
trasportato viene sotto una tettoia, per 
colà rimanere in tutto il tempo della 
buona stagione. Ognuno può facilmente 
formarsi un'idea di questa specie di 
serbatoi, e può farli costruire con i ma- 
teriali meno cari e che trova piu facil 
mmste. (Fedi il vocabolo Aatacieat.) 

g. g5. Alle isole d'Hyéres, a Gras- 
se, in Ispagna, in quasi tutta P Italia ed 
io Corsica, queste cure sono inutili, per- 
chè la dolcetta del clima dorante P in- 
verno le rende superflue, mentre ti deb- 
bono prodigalixiare altrove ai vegeta- 
bili stranieri : P arancio vi vegeta , vi 
cfasoe noma i nostri alberi irutliferi, 
ed ansi vi sorgerebbe alla sua maggiore 
altetxa, se fosse abbandonato a sé stes- 
so ; ma siccome viene Coltivato per la 
raccolta dei flori e dei frutti, o giovani 
aneora, o portati alla loro completa 
maturità, viene ritenuto per conieguenia 
ad una altetxa determinala j come negli 
altri però, cosi anche in quei paesi que- 
st’ albero esige m'Jto ingrasso, e.l i so- 
liti lavori alla circonferenas del suo tron- 
co , per cui i Genovesi vanno a pom- 
prara la colombina perfino in Liogna- 
doca. 
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g. 94- ni and piantati nelle cas- 
se domandano spessi annaffiamenti ; ma 
non tanti poi quelli che si trovano in. 
piena terra, perchè le loro radici tro- 
vano sito abbastanza per distendersi, 
sprofondarsi, ed andar più lontano a 
succhiare P umidità ; delle irrigazioni 
copiose e fatte a tempo opportuno so- 
no ad essi nondimeno molto proficue. 
Teggonsi delle siepi di cedri , simili n 
quelle che chiudono una possessione, 
le quali anche non annaffiate danno tut- 
tavia gian copia di frutti; hanno il difetto 
però, che i loro frutti riescono spesso 
acidi, appunto perché gli alberi manca- 
no d' acqua. ' -r 

§. ()5. L' arancio, lascialo in balta 
di sé stesso, anco entro a grandi aran- 
ciere, non esige altre cure, che quelle 
dei nostri alberi fruttiferi ad aria aper- 
ta, segue com' essi le leggi della natura, 
e non ha quasi bisogno alcuno della 
mano dell* uomo. Mutilare la sommità 
dei rampolli, che alle volte perisce, sop- 
primere i rami morti, quando se ne tro- 
vano, rimondale di tempo in tempo i 
rami mal cresciuti e nell* interno ; ecco 
tutto ciò che richiede quest' albero. . 

Dtt fiori e dei J'rutli. > 

§• 96 Xoi i*iportereo)o qui 
aioni dellale dal signor Schabol nella 
sua Prùliec dtìV arte del gìcrdìniei'c^ 
e poicìjè scriviatao da Cooegliano, ri sia 
.permesso di citare le piante del solerlo 
|aob, sig> Pìcifo Ciotti^ le quali, tenute 
uppiiuio iu balia di loro stesse sono 
assai prosperose e ricchrissinja d^'bellé 
8 frograniiisìuie IVutlai e le rìporliaino 
perchè cuntengopo dei principii che ser- 
vir possono a' qualunque clima e situa- 
zione. 

« Sopra r arancio sì dislltàguoDo 
Ire qualità di rami, quelli da k'gno, q'ielli 
da frullo e quelli da legno e frutto 
ad un tempo ; gli unì di legno vecchio, 
gli alili di grill emersi ncIPonoupre- 
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«•dente. I fiori dell' arancio eonincia- 
no a (puntare verso la raeti di giugno, 
e vanno poi di mano id mano creecen- 
do : Kleuni danno dei fiori ibaeciari 
nello slesiu serbatoio, altri ve li fanno 
pullulare ; ma questi fiori primaticci, 
ordinariamente piccoli e metehiai, ra- 
d>ioo prima di pervenire aHa lorp giusta 
grandessa, ed indicano ansi negl' indi- 
vidui uno sconcerto meeeanico ; dal che 
deducesi, eh' casi debbano essere cu- 
rala, potati spesso ed alleggeriti di fiorì. 

n I primi a crescere nell' ordine 
della natura sono quelli che nascono 
da legno vecchio, ed i fàcile il iico- 
noscerti ; mentre in vece di gettare 
ad uno ad uno, ovvero a due a due 
insieme, sono aggruppati ed ammuc- 
chiati io modo, che per la loro quantità 
cadono spesso, s' impediscono vicende- 
volmente d'ingrandirsi, e raramente si 
allegano. Coloro che nei contorni di 
Parigi fanno commercio di fiorì per i 
massetti, ne ricavano gran profitto; ma 
i dilettanti d'agrumi gli abbattono, pre- 
tendendo, eh' essi pregiudichino agli al- 
beri. I fiori poi dei rami dell’ ultimo 
getto sono grossi, lunghi, ben nutriti, e 
piò comunemente enllocati alle estremità 
che al basso ; e qnesto è uno dei moti- 
vi, che mette laluiio in riguardo di po- 
tare gli aranci di prienvera dopo la 
loro nscito dal serbatoio. 

a Non ai può dare una regola pre- 
cisa sulla quBBtità piò o meno grande 
dì fiori da lasciare sopra gli aranci. 
Gii alberi fòrti, nen già stali indebo- 
liti dall' annua soltraiione del loro le- 
gno, non avranno mai fiorì abbastan- 
sa ; quelli al cootrario- che sono straix 
ehi , non possono portar verun fio- 
re. Si chiede poi in qnal quantità vi 
debbano restare sogli alberi per alle- 
garsi a diventare arance : ecco il mio 
parere, eb' io aottòpongo però al giudi- 
aio dafie peraone apogile da ogni pre- 
Ifit. tt jigric. S* 
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vensione. Io non potso oiscrrtrt scoila 
dispiacere quella prudìgiosa quantità di 
rami, che abbattuti vengono ogni anno 
dagli aranci, ridotti ad altrettanti sche- 
letri, per far loro gettare del nuovo le- 
gno, che viene tagliato esso pure oel- 
l’ anno seguente. Quella folla di ram- 
polli è levata dall' albero a (otta sua 
perdita, uè alcuno può chiamare cattivi 
questi, o migliori quelli che ad essi suc-' 
ceduDO. Invano mi si dirà, che cosi si 
procede per tenere la pianta più unita, 
onde non vederla traviata ed estesa di 
troppo, perchè io suggerirò a lai uopo' 
un mesto piò efficace, o per lo meno 
non contrario alla nstora. ' ' 

» Non si nega, che nn albero vi-< 
goroso, non disposto a frutiificare, dà dei 
getti tutù fungosi ; ma da eh* esso si pre- 
para al frutto, diventa piò saggio ; quin- 
di è, che in vece di ridurre gli aranci 
quasi si olente, bisogna far loro porta- 
re gran copia di fruiti, perchà consumi- 
no il sugo : così almeno se nearquitte- 
rà un profitto reale. Ood' è, che qu^si 
tutte le nostre arance pervengono di' 
rado a maturità, è prive sono di gusto, 
piccole, asciutte e cootraffalte 7 Ciò na- 
soa dalla loro provenienaa d' alberi al- 
terali nel loro prineipìo , dislarbati oel 
loro meccanismo delle troppo spesse pa- 
lature, ed iudeboliti nell' orgaoitsasio- 
ne dagl' ineaasi micidiali, ove tegliata 
vengono loro le radici, prìoeiplo d'ogni 
vegelatione. Tutte queale 'motilaxioni 
tolgono air albero la sua soslania, ed 
operano lo sletso effetto, che i frequenti 
salassi falli ad no nomo giovine e ro- 
busto., Se quest' albero non distrarrà 
piò il suo sugo nei rampolli, di cui vie- 
ne continuamente privato, se le sue ra- 
dici non resteraono scoperte, se avrà il 
suo bisogno d' aeqna, farà anche i suoi 
'getti regolari, ed i suoi frulli, prodotti 
seeoudo 1' ordine dalla nature, pervrr- 
raoDO alla loro maturità, ed avranno* 

39 
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OD gu(to (ulficieoU , quanto ciui avara 
ne postoDo i nostri moscatelli bianco e 
tosso, i nosUi fichi, i nostri melloni, le 
nostra melagranate, quantunque il loro 
sapore sia inferiore fra noi a quello, che 
tali frutti cooserranu nel nativo loro 
paese. 

Il L' eti , la forra , la saniti 
degli alberi, e tutte quella diverte cir- 
coslanae che decidono del loro stato, 
decidono anche drlla quantità delle 
arance, ch'etti possono nutrire ; ti do- 
vrà dunque, a creder mio, tenerla in 
proporzione con la quantità di legno, 
che ti ha I' uso di tagliare ad essi ogni 
anno. Sappongo io quindi, per esem- 
pio, che la soppressione da me fatta 
annualmente dei germogli d'un arancio 
posta equivalere a circa trenta aranci, 
ed allora io ne lascio all' albero questo 
Dunsero, e su questa misura vado rego- 
landomi, se credo che tanto sia troppa, 
o troppo poco. 1 fiori devono essere 
lasciati al basao dei rami, vicino al sito 
della loro unione al tronco, e non nel 
centro dell' albero, ove il frutto reste- 
rebbe troppo ombreggiato, nemmeno 
all'cstreraità dei rami, ove il suo peso 
potrebbe causare la loro frattura, quan- 
do agitati sono dal vento. Essendo l'a- 
rancio molto disposto a gettare tutù i 
suoi frutti bene allegati, bisogna lasciar- 
Sfa allegare piutlosto più che meno, ri- 
serbandosi sempre la cura di deeimèrli, 
su il numero ne fosse troppo copioso ; 
tra i . fiori conservare conviene quelli 
ohe eono più proluugeti, che hanno la 
coda più grossa, e che guardano in alto. 

» Il fiore dell' arancio verrà col- 
to tigni giorno, quando sarà chioso, 
usa viciiso ed aprirsi, verso le cinque o 
•ci ore pomeriiliane, quando il sole co- 
mincia a declinare, e non mai durante 
od Uomediatameole dopo la pioggia. Si 
abbia la cura di non istrapparlo, nè 
apeuarlo, ma staccarlo cel taglio del- 
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l'unghia del pollice, piemleiidulo per il 
picciuolo. Credo superfluo il ruccumun- 
dare, che traspartuiidu la scala doppia, 
si debba usure ivverlenxa di non uITcn- 
deie i rami, 

» Dal tempo io cui si allega- 
no, fino a quello delle loro maluiità, 
le arance stanno ordinariamenle sull'al- 
bero quindici mesi \ questo è uno dei 
motivi per cui le loro foglie si conser- 
vano più lungo tempo, e non luduno 
tutte in una volta, dovendo lavorar 
sempre a vantaggio dei frutti ; la loro 
dimora prova di più, che col loro mi- 
nistero, e con le lunsiuni che incaricate 
•uno di esercitare verso I' albero, esse 
vi preparano 'e dispongono il sugo. La 
Quifllsnte pretende, che le foglie degli 
aranci più vigorosi vi restano attaccate 
ai rami per tre u quattro anni, ed ai 
deboli poi non vi restano che da una 
in due anni ; ma io posso assicurale 
all'opposto, che ogni -foglie cade, com- 
piuto l'anno circa dopo la sua nascila. 
Quando si vedono le arance pervenute 
alia loro grossezza, verso il tempo da 
noi indicato, si tentano dolcemente: sa 
si staccano, ciò è segno, che si Irovanu 
al punto della loro maturità ; se resisto- 
no, bisogna lasciarvcle ancora. » 

L' arancio è per t paesi me- 
ridionali ciò che sono altrove gli al- 
beri fruttiferi ad aria aperte, per cui 
non vi si fa grande attenzione alla loro 
fioritura ed alle loro frullificaziune. La 
raccolta dei fiori è un eggctlu conside- 
rabile ; questi vengono confettali, ed 
anche distillali per estreme la cosi delta 
acqua di fiori <T arancio, di cui ti la 
un gran consumo ; qiiesU raccolta non 
permette quindi che si lascino allegare 
■iitilli di tali Goti. Si cunfellenu anche 
le piccole arance, e la raccolta ohe ea 
ne fa, non oc lascia sull' albero per la 
maturazione, ebe una quantità auifieien- 
ta per il culjiu .d' ^cebiu : meno vi na 
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cilaggine produca niU' arancio i guuli 
mednimì, come lui noitri alberi fniHÌ- 
fcri da uuceiolo. All' art. GomiA deaeri- 
rerannuti i mexxidi preTeuiracla coiMa- 
guenze pericolosa. Un freddo inaspeltalo 
broda alle rolla la sommità dei rtmpolK 
non per anco bene agoslati, e perGno 
una parte della sommità di quelli, eba 
si'Sono ag'vjtati recentemente; il solo 
rimedio allora si è di sopprimere la 
parie morta, c tagliare Goo al viro. Il 
colore pallida e livido delle faglie dipen- 
de o dal poco alimento, che le molte 
barbe delle radici Irorano in una lerra 
smunta, u dalla mancanza d' irrigazione, 
o Gnalmeote da soverebia acqua di 
pioggia o di annaffiamento, specialmen- 
te quando lo strato della terra inferiore 
à argilloso. 

§. g8. Oltre alle cause dì già in- 
dicale, anche le mutilazione violenta 
delle barbe e delle radici, al tempo del- 
rìncasaave e scassare la pianta, contri- 
buisce mollissimo alla loro itterizia ; di 
fatto come si pnò mai supporre che nn 
arancio d' alto fasto, la cui testa ha 
un diametro di sei Gno a<l otto piedi, 
possa ricevere un nutrimento propor- 
zionato ai suoi bisogni da un troncone 
di radici smozzale, che ha un piede, u 
tutto al più dicioito pollici di diametro, 
e sdie collocato si trova in una terra 
luIlB impregnala d'acqua? Contribnisce 
all' ìlteriziB anche il sole troppo g.agliar- 
do, che sostiene l'albero nell'uscire dal- 
Varancierat le sue foglie si sono falle 
mature nell' inrermi, hanno goduto po- 
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lono, più belle diventano. Accade pbrù 
di questi fruiti ciò che succede delle 
pera, delle mele, ec. ; la loro grossezza 
dipende in gran parie dalla qualità del 
l'albero, e da quella del suo innesto y 
e perciò qualunque ne sia la cura e l'in 
grasso, ciò |iotrà forse contribuire ad 
ollenere qualche fratto più grosso, ma 
non basterà mai per avere annualmen- 
te belle arance Nei parsi meridio- 
nali lasciar maturare non si possono 
coaqslelamenle qiiesii frutti se non per 
il consumo dei luogo stesso, ma non 
già- per il Iraspoito, in cui dovrebbero 
putrefarsi , è d' uopo dunque coglier- 
li molto tempo pròna della loro matu 
rità, ed anche piima dell' inverno, co- 
me noi raccogliamo le mele ralville e 
casolane, ec. ; si matnriino o sopra delle 
laroletle, o nelle casse delle spedizioni 
Delle maialile dell arancio i dei 
tuoi nemici. 

§. 97. Le sue malattie sono or 
dinariamenle una conseguenza dell' e 
ducazione violenta, che noi siamo co. 
stretti di adoperare, per conservare que 
st'albero m un clima tanto direrso dal 
soo , e tanto sono esse meno frequen- 
ti, meno gravi e meno moltiplicale, 
quanto più quest* sibero si avvicina ad 
un paese simile a quello, ore la na- 
tura lo aveva collocalo ; tali malattia 
non si conoscono quindi alla China ed 
in America, sono rare in Ispagna, al 
quanto più comuni in Italia, e molto 
frequenti in Francia. Nei jinesi meridio- 
nali dell'Eiiropa la gomma e I' itterizia 
sono quasi i soli mali, a cui si Irovg 'ca luce, il troppo chiarore quindi le 
esposto I' arancia ; il primo ò I' efietlo'oOende; ma quest' illcriziaà passeggie- 
d'un passaggio troppo rapido dal caldo ra e di poca durata, mentre avvezzale 
al freddo ; imperciocché quando il sugo esse appena all'aria aperta, riprendono 
' comincia ad eaiere in movimento, il prontamente il colore loro naturale. L'il- 
freddo fa rifluire la materia della Iraspi-^lerizia é ancora alle volte la conseguen- 
razìone nella marna del sugo, la parte za d'una potatura troppo spesso ripe- 
lesa diventa livida, |H>i bruna, e ropcr-|tuta, che devia inutilmente il corto del 
la indi viene dalla gomma; questa mu- sugo : una o diverte di quatta caute 
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riunii* hnno iptno perdura all' àlbaro pdo fòrte, onde togliervi i boKoqi tetlu- 
lutta le eoe foglie. Se ciò nerca da man- biod, a nel pauarvi sopra leggermente 
caosa di nutrimento, bisogna dargli una un pobo d'unguento ili San Fiacre^ die 
nuova terra beo preparata, e di tempo poi vien levato, quando si crede tuoiile. 
io tempo una liiciria, onde abbia la §. ioa. I ncuiiri più grandi degli 
fora* di riparare alle sue perdite. aranci sono le coccmioLte, la coi ri- 

§. 99^. Anche la Scottatura pru- produaione è eccessiva. ( l ' adì questa 
viene all* volle, specialmente nelle prò- parola.) Questi insalti passano l'inver- 
vincie meridionali, dalla rugiada troppo no sui getti a solle foglie di quell'anno, 
copiose, o da quelle piccole nebbie, che ove stanno attaccali come immobili, 
ai mostrano nei mese di giugno, e che Quando l'arancio i levatu dal serbaio- 
improTvisamenle dissipale vengono da io, il calore del sole scuole questi insetti 
nn sola cocente. Si ha la sicureste si- dal loro assopimento, per cui abbaodo- 
lora che il vento del mettogiorno vuul nano l'antica dimora, e si gettano poco 
respingere il vento del settentrione, e a poco sui nuovi rampolli e sulle foglie 
che nella stessa giornata il primo trion- giovani ; ivi con le infinite loro puntu- 
feri angli sforai del suo avversario : re cagionano uno gran dispersione del 
^aeto ioeonvenienta offende anche le sugo, di cui si alimentano, e la formica 
punte dei.rampoUi più teneri. Le foglie sempre questuante non t>rdapoia chia- 
ed i getti dei cedri, più delicati che niarsi le sue compagne. Dallo stravaso 
qaalli degli aranci, sono ordineriameo- .lei sugo, dalla molliplicilh degl' insetti 
fa anche i più maltratluti ; me lasciar a dai loro escrementi risolta, che i rasai 
conviene, ehe le foglie cadsno spuola e le foglie sembrano coperti ' di una 
neamente, e lopprimere l'estremità dei polvere nera, la quale si oppone alla 
rampolli diseccati, tanto più che uu tal traspirazione. degli umori superflui del- 
diàordioe dura per pochi giorni. Se la 1 ' albero, e sconeerta in modo eridaa- 
rugiada e la nebbia anno leggiere, ed i te il corto del sugo. Non ripeteremo 
colpi di sole meno caldi, l'albero allora qoi quanto ci toccherà dire al rocabolo 
non soffre la scottatura, e tutto il male Cocciisieua, sul modo di liberare I' el- 
si riduce ad una specie di rubigine sul- bero da quelli parassiti pericolosi, e 
le faglie, la quale non può essere dea- solo insisteremo sull' iis« di stroGnire 
nosa, se non à sorercbiamenle molli- il Irooco, i rami a la foglie con una 
plicata. spazEoli bagnata aovente in aceto assai 

§. loo.I cancri li fanno vedere sui forte, essendo questo T unico mesto di 
rami c sui rampolli, e questi trattati es- staeearot tali ioselti a di ferii perire, 
ter devono alla stessa guisa della gom- Multi autori biasimano Tnio dell'aceto : 
ma, come venne di già indicato. forte perchè ha un odore vivo e pene* 

§ 101. La rogna non attacca mai irantelMe qnest'odora non nuoce può* 
gli aranci piantati io pieoi terra : so to all’albero. Forse perchè l' acato Iure 
pia quelli che stanno nelle cesie, essa i pori delle scorsa e li restringe ? Ma 
proviene senta dubbio o da difetto nel- nulla impodisee di fata poi una lotionc 
la preparaiiona della terra, oda un sugo generale con l'irque, che portando via 
vitialo,che iigorgita,o da qualche altra il glotioe dell'acato, ne levi anche i ca- 
esusa, che ci è^ignola. Il rimedio con- daverì degP insetti e gli svenai dei loro 
siste nello strofinare i remi con un escrementi. L' aceto neeide tutti indi- 
uiiio di paglia, o con ima spazzola di stintamente gl' insetti, e se sì èccettuano 
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i liquari acidi, t' è a temerà nxilto che 
«e Ite polla Irorare uno capace d' ca- 
lergli loilituilo ; l' esperienia ne fa ga- 
raali dell' efficacia di questo mexso ; 
vero i, che una tale uperaiione i lun- 
ga, perchè bisogna lavare con I' aceto 
tutte le foglie e le frunde una dopo l'al- 
tra ; ma se v'ha chi conosca un espediente 
piu sollecito e più efficace abbia labootè 
di comunicarcelo. La cocciniglia è co- 
nosciuta più generalmente sotto l' im- 
propria denomioaxione di cimice. Quan- 
do l'albero ne sarà intieramente netta- 
to, si può esser crrti, che le roauicae 
non vi accorreranno più per saccheg 
giarlo. { Fedi quel vocabolo. ) Molti 
autori sono 'di contrario parere, ma se 
prendersi volessero essi la cura di ben 
esaminare la cosa, osserverebbero, che 
le formiche vi concorrono soltanto , 
quando v' è stravaso di sugo. Questi 
insetti però non sono la causa unica di 
un tale stravaso, mentre i moscherini 
stessi alle volte si attaccano alle punte 
dei rampolli, e le pongono per trarne 
U loro alimento ; sopravvengono silura 
le formiche, ed approfittano degli avan- 
lì dello stravaso. Alcune file di spighe 
di grano barbuto con la punta delle 
barbe all' ingiù, attaccate tutto all' in- 
torno del tronco impediscono, che le 
formiche ascendano alla sommiti dell'al- 
bero : il male allora non è tanto grave, 
però è sempre un male. Riesce pure 
efficante rimedio contro le formiche il 
circondare la cassa con delle terrine, 
mantenute sempre piene d' acqua, non 
solo per difendere la testa dell' albero 
contro le loro incursioni, ma per impe- 
•dire exiandio', eh' esse non islabilitcano 
il loro domicilio nella terra medesima 
delle casse. Col continuo andare, tor- 
nare, frugare e scavare le loro tane, le 
formiche mettono le radici allo scoper- 
to, facilitano la. troppo libera uscita al- 
l'acqua degli annaffiamenti, l'albero in 
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somma perisce, se non si distragga que- 
sta causa del male. Il primo espediente 
si è di cangiare il posto della cassa, la- 
sciandolo cosi vuoto per alcuni giorni, 
di levare quanta più terra si può dalla 
cassa, di darle della terra nuova, e di 
ripetere quest’ operaiiune per diversi 
giorni di seguito ; cosicché le formiche 
sentendosi molestare continuamente , 
prendono la risoluxìoae di abbandona- 
re un ritiro ove non trovano più sieu- 
rexxa. In questo intervallo si getta del 
letame fresco sulpusto antecedentemen- 
te occupalo dalla cassa, vi si rivulta la 
terra fino alla profonditi d' un piede, 
e si torna a rivoltarla e ad annaffiar- 
la opti giorno abbondantemente ; la 
formica allora non trovando un cam- 
mino libero per quella terra ridotta a 
pasta, va in traccia d’ un domicilio mi- 
gliore. Se la cassa i pettata da una 
piastra di larga pietra quadrata , bi- 
sogna levare quella (lietra, e tolto si 
troveranao gli accessi principali si sot- 
terranei asili della formiche, come anche 
il deposito dei loro ovaia. 

Del tempo di chiudere gli aranci, e 
< del modo di governarli nel terba- 
toio. 

§. io3. Nelle provincia alquanto 
montuose, ed anche nelle pianure po- 
che leghe dislartli dai monti, si deve es- 
sere più solleciti nel ritirare gli aranci, 
onde sottrarli alle brine assai frequenti 
in tal situoxione tra la fine d’ottobre ed 
il principio di novembre ; queste brine 
tono talvolta forti abbatlanxs per gua- 
stare la parte ancora troppo tenera dji 
rami giovani.il periodo di qneste brine 
i dai quattro ai sette giorni circa ; che 
se si ha la fortuna di schivarle, non 
conviene aver premura di riporre gli 
aranci, perchè sena' altro rischio restar 
potranno ancora un intiero mese espo- 
sti aH'sris, ove si troveranno meglio che 
neH'araiiciera, specialmente se la tem- 
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perdura ilcir atmuifara ii ' lOlticM ni 
sei, otto, ed anche diaci gradi di calore 
secondo tt lensooietro di Adonouir; ed 
in quella parte iteisa delle prorineie 
meridionali, che non è calda atòaitsnsa 
per poter coltirare gli mrànei in piena 
terra, eccede nondimeno soTenle, che si 
possono lasciar esporti 6no al meac di 
gennsro : allora gK alberi soffrono poeo 
negli altri tre mesi del loro riourero 
^ nelle anuici*r». 

§. io4- Onnato più ci articiaiamo 
a settentrione, tanto piò affrettarci dob- 
biamo di ricorrarii, non solo per rì[>a- 
rsrli dri freddo, ma anche dalie conti- 
nue piogge, esserldò una delle arrer^ 
tense esseneiali, qucUa di farne il tra- 
sporlo in momento di tempo asciutto ; 
imperrioerhò se bagnala sono le loro 
foglie, i loro rami, la loro terra mede- 
sima, 4 mollo da temersi, che prendano 
la 'muffa, speciidmente se la foprarre- 
nienza del freddo obbliga di chiudere 
immediatamente le porle c le ffnetire, 
perehi in caso tale non esiste piò cor- 
rente d'aria capace di togliere e disii- 
parc un' umiditi superflua ed anzi no- 
civa. Da questi prtneipii si deve con- 
chiudere, che la stagione piutloito, e 
non un'epoca determinata, è quella ohe 
prcscrife il rero moment» di chiadere 
le aranciere, 

§. io 5 . Collocando gli alberi nal- 
rarnnciera, è cosa esscoàale di lasciar- 
vi ano spoaio intermedi» fra ai» pianta 
e r altra, per nlabilirri una corrente 
d- aria tutto all' intorno, e perché il 
giardiniere, montato sulla sua scala, possa 
ftrtre e ripulire le loro teste in tutto il 
tempo della reclusione. 

§. io6. Gli annsfflamenti devono 
essere leggieri, perchè allora l'evapora- 
zione dell’ nmìdilé è ' poca, e poca la 
perdila del sugo. Se il giardiniere ama 
i suoi alberi, apprufilteré del lungo ri- 
poso deH' inverno, e del tempo non ir- 
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rtgidito dal gelo, per levare degli aranci 
le cocciniglie, che sono intorpisKle, gK 
uova dei mosdieriuì,e tutte le altre im- 
moaditie in fine «he imbrattano i rami 
e le fcglìe di questi alberi. 

J. 107. Airapproseimarsi dalfreiA- 
do chiuderé egli le porle c le finestre, 
turerò con la stoppa le loro fessure, 
perché non vi s' iotrodoce veran vanto 
peoelrente, dannosissimo e queU' albe- 
ro, verso il quale tende la sae dtreno- 
ne ; vi prapareri posoia le stufe, esami- 
nando lo stato dai biro tubi, p<vebè non 
siano rotti , a non lascino passart il 
forno. 

§. lofi. Nonf si tratta gii di eccita- 
re neU'nraRcirra un ctrioré forte, me di 
mantenervi una temperatura dagli otto 
ai dieci gradi, al quale oggetto aervirà 
•li nnrnm al giardiniere un termometro 
collocatovi per indicarlo. In tempo dal 
gelo, quando il freddo è insiilente e ri- 
gido, non è possibile di rinnovare l’aria 
netl'eranciera, la qnrie si guasta, ti di- 
secca per l'tiiane del fuoco ; vi si potrò 
però rimediare mettendo delle terrioe 
piene d'ecqoa toprt le slofe in propor- 
zione del bisogno : quell* acqua con la 
soa evaporazione rende eli' elra*>slerii 
dell'aranciera on’uroiditò, ohe tucehie- 
la viene dalle foglie che le elimcDla, e 
che maalieoe’la loro freichezze ; ih 
questo esodo vedraisi conterrare le fo- 
^ie dei cedri, tento facili e cedere. 

§. 109. Quegli aotori, ebo ronsi- 
glierono di sostituire alle stufe le lo- 
eeme accese, non hennn rifleltoto, che 
il chiarore di questo locerne rende l'e- 
rif mefitica, e che quantunque sia una 
delle grandi propriaté degli alberi qoella 
d’aaiorbire l'acido carbunieo contenuto 
nell’ aria, nondimeno gli aranci così 
chiusi non tono-capaci di porificarla, 
perché la loro vegeMalone aHora è iit 
cerio modo sospesa, e non può quindi 
agire, che assai debolraenta sopra una 
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|r*n<]c quantità d'aria, viaiata e uou rin- 
noTita. U fuoco della stufa alTopposlo 
attrae P aria iuterua dell' aranchra, la 
traiporta via col meaxo dei suoi tubi, e 
la purifica } la renderebbe per verità 
un po' troppo asciutta, e per questo si 
adopera la precauzione delle terrine ri- 
piene d'acqua. 

. Duntla digli Agrumi. 

I IO. La vita dei cedri è luaghii- 
sima i ed a cento anni questi alberi son 
aempre nella lur gioventù. Àvvene uno 
nel convento di Santa Sabina a Ho 
ma , al quale una tradizione popola- 
re assegna un' età maggiore di sei- 
cento anni j tradizione confermata da 
jfgoslLno Gallo , che parla di questo 
cedro nel iSSq, come esistente in quel- 
r epoca fino da tempo immeoioiahile. 
Quest' albero c un arancio forte ugual- 
mente cbe quello che si ammira nel- 



•duto col nome di Grand Bour- 
ion , e semiuato , a quel che si dice, 
nel nel giardino di una regi- 

na di Navarra, a Pampelune \ appar- 
tenne poi al contestabile di Borbo- 
ne, dopo la morte del quale passò, nel 
I 5 Ja, da Moulios al castello reale di 
Fontainebleau, di dove Luigi XI f' lo 
fece, nel i684> àmsfcrire nell'arancie- 
ra di Versailles. Esso' è sempre maesto- 
so e di vigorosa vegetasione ; divi- 
dasi fin dalia base io cinque rami 
principali ; ba un' dtezza in cassa di 
ventidue piedi , colla corona d' una 
oirconferensa di quarantacinque. Il Gal- 
leiio opina che i fusti attnali di detti 
due aranci furti non siano quelli pri 
mitici i cbe questi debbano essere pe- 
riti più volte, e specialmeate in qual- 
che gran gelo, come quello, per esem-i 
pio, del 1709; ma che la loro ceppaia 
abbia rimessi dei nuovi rampigli, i qua- 
li abbiano formati gli alberi tuttora esi- 
stenti.. 
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Usi e proprietà degli Agrumi. , 

§. III. Tutte le parti degli agrumi, 
dica Loiseltur des Loagschaaips [Dici, 
det Sei. nat.) contengono do aroma par- 
ticolare che presenta delle difiierenze, se- 
condo la specie ed anche le varietà . Que- 
sto aroma è meno sensibile nella scorza c 
nel legno; in copia multo maggiore è nelle 
foglie le quali lo oontengono nelle loro 
numerose vescichette, per cui conviene 
stropicciarle fra le dite perchè si renda 
•ensibile ; ma copiosissimo e molto svi- 
luppato è poi nei petali dei fiori e nella 
scorza dei frutti. 

§.. j 1 3 . I fiori dell' arancio dolce e 
dell' arancio farle, poiché hanno mag- 
gior fragranza di quelli delle altre spe- 
cie, sou" preferiti dagli stdiatori. Que- 
sti fiori distillati a baguo maria in due 
volte il lor peso d' acqua, danno un li- 
quido t:onusciut» col nome di acqua di 
\fior (T arancio, la quale ha usi medici 
come tunica, antispasmodica, e serva 
per aromatizzare mol'i preparati medi- 
cinali. Adoperasi anche spessissimo nel- 
le cucine per profumare aerte pietan- 
ze, e mi ssime le creme e diversi pastic- 
ci. In questa distillazione ti ottiene d'or- 
dinario un liquido, il cui peso uguaglia 
quello dei fiori impiegati ; e l'acqua è 
delta doppia quando non se ne leva 
che la metà. Nel qual caso dugeoto lib- 
bre di Bori danno cento libbre d’acqua 
stillata doppia , più un grosso d' olio 
essenziale d'un sapore piccante ed ama- 
ro, d' una fragranza soave, d' un color 
giallo d' oro, che coll’andare del tempo 
passa al rosso chiaro. Questa essenza è 
tenuta in gran conto, ed entra in molle 
preparazioni di profusaeria. L'arte di 
stillare i fiori d’ aranrio forte è mollo 
antica ; era già nula nell' uudecimo se- 
colo, e n’ ba fotta Oieoziutie Avicenna, 
Questi Curi, come quelli dell' arancio 
I dolce, ai usano inoltra per fare Hello 
ratafià «d albi roaoli; i fiirnteitti, pre- 
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parandoli collo toccbeno, oc (anno dal' 

1« coniervc e dalle paitiglie. 

§. Ili. Dalla icona dai cedrati e 
dei linoni ti levanoi, tanto colla diitil- 
leaione, quanto colla semplice tprenii- 
tnra dalle vaicichette glanHuIuia tpar- 
te sulla saperGcie, degli olii rolalili che 
tono più o meno io pregio, lecondo la 
aoaTità della loro fragranisa. La scorta 
dai limoni somministra, colla espressio- 
ne, r olio essaotiale, conosciuto sotto 
il nome di aeroli, nella proponione di 
nn' oncia per ogni centinaio di (rutli. 
Questo olio entra nella compotixiona 
deirae^ua dei Carmelitani , in quella 
di dieerti rosali e di varie prapnrationi 
dei profumieri. L' olio etsentiale del li 
mone bergamotto è più ricercato, di- 
scàogliendoii con maggior facilità; poi- 
ché non richiede che dell' alcool a a'8°, 
mentre gli altri ne esigono a 36 ”. Esso 
i il principale ingrediente dell' acqua 
di Cotogna. 

§. Il 4 - La scorta dei cedrati e dei 
limoni ti candisca in vari modi collo 
toccherò, e te ne (anno delle eqcellenti 
confetture secche. I giovani cedrati, e 
specialmente quelli della varietà cono- 
scinta col nome volgare di piccolo chi- 
nale, si candiscono intieri a si conser- 
vano nello sciroppo di tncchero. La 
scorta degli aranci forti e degli aranci 
dolci entra nella coofetiooa di molti 
preparati farmacentici, di diverte rata- 
Ge, e principalmente nel liquore detto 
curattao. Queste scorte, seccata e pol- 
vcrixtate, riescono un buonissimo sto- 
mschico, e spetto un febbrifugo e ver- 
mifugo. 

j. 1 15 . L'uso della araneie, coma 
fratto, è troppo conosciuto, perchè me- 
riti la pena che se ne parli. Il loro sa- 
go allungato dì acqua con un poco di 
tncebero, è spesso impiegalo, per for- 
mare nna bevanda piacevole e rinfre- 
scante, detta aranciata, e che moltoj 
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conviene nella malMtie. Col sugo di 
questi mtdesiuii frutti mescolalo coni 
una data quantità di toccherò e d'a-. 
equa, ti può fare una sorta di vino cha 
li fa prima fermentare , e che poi si . 
conserva )>er lungo tempo in bottiglia, 
dove acquista invecohiand-) un sapore, 
di malvalla. ’ . _ 

§. 1 16. Circa alle proprietà econo- 
miche, il sugo dei- limoni è più impor- 
tante di tutti gli altri. Imperocché im- 
menso ne è il consumo per lare quella 
bevanda rinfrescante detta limonata , 
che si usa mollissimo in Europa , du- 
rante i calori estivi. Sotto questo pun- 
to di vista, 4 a coltivatione delle pianta' 
di limone è, per i paesi dove questi 
prosperano, un ramo molto considera- 
bile d' industria e di commercia. Non 
solamente si spediscono i limoni io tut- 
to il resto dell' Europa, dove non è 
dato che questi frutti maturino ; ma 
colla espressione se ne leva pure dalla 
polpa il sugo, il quale chiariGeato che 
sia si ripone in barili, e s'invia per far- 
ne limonate nei paesi del nord , e più 
particolarmente da noi si usa nelle tin- 
torie, siccome un ottimo mordente. La 
limonata è usatissima in roediiàna, ed 
é una bevanda che generalmente piace 
ai malati. S'amministra, principalmao- 
te nelle febbri inSammalorie, nelle pu- 
tride, ec. Col sugo di limone si pre- 
para dai farmacisti uno sciroppo pia- 
cevole, che ne porta il nome e che è 
molto usato. Ci serviamo dei limoni al- 
le mense, specialmente spremendoli so- 
pra alcnne vivande, come carni arro- 
stite, e simili. Finalmente i chimici nel 
sugo dei limoni e delle altre specie di 
questo genere, hanno riconosciuto uit 
acido che hanno chiamato citrico ; il 
quale acido incontrati pure, in allei 
frutti, coma nei ribes, nelle ciliege, nei 
lamponi, nei berberi, ec., ma io nmg- 
gioì copia io quelli del geuere in di' 
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scorso * di cui abbìaoio a luogo (ard- 
lato. (F". CiTSico (Acido.) 

§. 1 1 71 Le foglia di questa piante , 
massime degli arsoci forti e degli aran- 
ci dolci, ai usano in medicioa come an- 
tispaaaaodici. Ce oe aerTiamo in iofn- 
sione acquosa, e in natura aeeeandole e 
riducendole in polvere. Distillate som- 
ministrano no' acqna un poco aromati- 
ca, amarissima, e che si dà come feb- 
brifugo ai bambini. Contengono pure 
un olio volatile, conosciuto in commer- 
cio dai Francesi sotto il nome di petit- 
graia. 

§. 1 18. Il legno di queste piante è 
io generale duro e compatto ; ha una 
grana fina, serrata, ed è capace di pi- 
gliare un bel pulimento; è di color gial- 
lo pallidiuimo, quasi bianco, e di rado 
venato. Gli ebanisti lo adoperano per 
lavori di tarsia , e preferiscono quello 
dell' arancio forte, il cui tessuto è an- 
che più serrato che nelle altre specie. 

ARARE. (Econ. rur.) 

§. I. Rompere, e lavorar la terra 
eoW’aratro, tirato dagli animali, o mosso 
dal vapore. 

§. a. Tutto ciò che è importante a 
sapersi intorno al modo di lavorare il 
terreno coll' aratro, è compreso, dice 
Trautmann, pelle seguenti inchieste ; 
a) a quale profondità debbati arare il 
terreno ì\b) come si abbia ad ararlo ?; 
c) quando si debba ararlo ? ; d) quan- 
to si fibbia ad ararlo .’ Prendiamole in 
considerazione tutto e quante. 

A quale profondità debbati arare 
, il terreno. 

§. 5 . La profondità dell' aratura 
devesi determinare secondo la natu- 
ra del terreno, la qualità della pianta 
che è intenzione di porvi, la stagione 
in cui viene eseguita, e la quantità de- 
gli ingrassi che vi si possono destinare. 
— Essa chiamasi poco profonda se 
1 ' aratro penetra nel terreno da 8 a 13 
Hit. <T Agr. , 5 * 
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cenlìm. ; i medioere te vi s' insinua dn 
I a fino ai 1 8 ; profonda se da 1 8 a 
3 o o 36 . 

§. 4 • Nei tarrmsi i quali hanno uno 
strato coltivabile a fertile multo pro- 
fondo, come sono quelli generalmente 
della pianura, non ti corre mai verun 
rischio , quand' anche il vomere entri 
alla profondità di 3 o o 36 centim. Al 
contràrio in quelli che presentano uno 
strato di terra buona alla superBcie, ma 
assai meno profondo dell* anzidetto, e 
nascondono sotto un terreno affatto 
tabbionoto, o tenacissimo, incolto, mi- 
sto a particelle ferree, meno dovrà ap- 
profondarsi il solco, giacché una tal pra- 
tica sarebbe di gran danno, eccetto che 
la terra stessa della snperffcie si possa 
meccanicamente migliorare con quella 
eh' è al di sotto, giusta i principii che 
daremo parlando de' concimi meccani- 
ci. Simili esempii non sono assi assolu- 
tamente estraordioarii. Trovasi diffalti 
alle volte sotto gli strati .«uperiori di 
arena un fondo marnoso, e sotto i mar- 
nosi una sabbia lina. Però si richiede 
ognora una grande avvedutezza per cer- 
care profondamente una terra di miglio- 
re qualità. Se la terra inattiva, scavata 
mediante un' amtura profonda, non é 
tale da migliorarsi frammischiandola in 
modo acconcio agli strati superiori, essa 
rimane infeconda sino a tanto che non 
siasi saturata di principii nutritivi mercè 
l' atmosfera ed il concime. Colui che 
trasporla superiormente un simile ter- 
reno inattivo , tutto ad un tratto e in 
grande quantità , non fa che rendere 
totalmente infecondo il suo campo. Si 
frammischii il terreno attivo non già 
tutto in una volta, ma solo a poco a 
poco cogli strati superiori di terra fe- 
conda, e nou si interni di più di un 
quarta di quella profondità cui si airi- 
vò per lo innanzi coll’ aratro ; si prose- 
gua con avvedutezza sinché tutta la 
3 o 
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malta lia eoDaeoieDtcmeirta frammi- 
achiata e iauinidita. Finalmate giova 
avvertire che a pari circotUoie il fonde 
tenace ed il quircoio o tciolto esigono 
nn’ aratura più o meno profonda. Que- 
llo, non che il calcare, debbe general- 
mente ararti ; Il primo al contrario con- 
verri, che lia rotto a maggiore profon- 
dità, mestimamenta da chi i provvedu- 
to di ballante copia di letami per ren- 
derlo fecondo , e migliorando anche 
meccanicamente, tenendone le parti un 
po' più diviae. 

§. 5. Il terreno deve inoltra essere 
aralo a quella profondità ohe si richie- 
de, onde possano penetrarvi le radici 
di que’ vegetabili che ti vogliono colti- 
vare. E liccome è noto che i vegetabili 
nutromi colle estremità delle bsrboli- 
ne ; cosi il terreno dovrà smuoversi un 
po' più in U della profondità alla quale 
q<ielle si estendono ; e si dovrà col la- 
voro procurare di aggiungere nn poco 
di strato coltivabile, onda rinnovare il 
superficiale quando perù questo ne sia 
inscettibile. Giù premesso, è d’ uopo 
considerare altresì che le radici sud- 
dette discendono più o meno nel suolo 
secondo la natura del medesimo, e che 
perciò devesi nell’ arare aver di mira il 
toglimento dell' ostacolo cui potrebbe 
etto opporre alla libera loro estensione. 
Le radici dei cereali comuni in un buon 
terreno di giardino ti profondano i6 
cenlim., in un buon terreno sciolto di 
campo I o o 1 3, in un tenace 5 o 6 so- 
lamente, calcolata sempre però la situa- 
aione del fondo seminato. E poiché il 
grano ti erpica sotto terra 6 centime- 
tri, cosi un buon fondo di campo deve 
essere arato alla profondità almeno di 
i6 o i8 centimetri, quando si voglia 
coltivarlo a grano. Quando le radici 
s' internano più olire dell' indicata pro- 
fondità, cioè sino alla base dura, com- 
patta del terreno arato, scorrono esse 
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oritaonlalmente, si riuniscono fra loro, 
crescono confasaraente insieme , • si 
rubano reciprocamente il terreno, non 
che il proprio nutrimento. 

§. 6. Anche la temperatura del- 
V atmosfera, la seecfaezaa o I' nmidità, 
la maggiore o minor netteaea del fondo 
richiedano dei riguardi circa la profon- 
dità del lavoro. Sarà esso leggero ora 
la terra aia netta ed umida, mentre do- 
vrà essere più profondo se la stagione 
e secca, e la terra coperta d' erbe pa- 
rassitiche. Nella state, eccetto che il suo- 
lo sia pesante, argilloso, sarà meno 
profondo che nelle altra stagioni. 

§. j. Finalmente l'aratura dovrà 
essere regolata secondo la quantità de- 
gli ingrassi cui 1' agricoltore si vedrà a 
portata di apargere iul campo. Ecco 
cosa ne dicedi proposito Àrturo Yoang, 
uno de’ più sapienti agronomi moder- 
ni. « Il lavoro profondo esiga maggior 
copia d' ingrassi eba non il leggero, • 
perciò conviene ad alcuni coltivatori a 
non ad altri. Bisogna in priaao luogo 
riflettere che iograssere un eaaapo altra 
cosa non è, che mescolare cogl* ingrassi 
tutta la p<irzione di terra cui l'aratro so- 
verscia. Se voi arate a quattro pollici di 
profondità, e che mettete sopra òasea- 
no jugero ( bifolea ) del vostro campo 
venti carri di letame, mescolale allore 
quattro pollici del vostra terreno eoa 
questa quantità d’ ingrasso ; ma se met- 
tendovi non più di venti carri di leta- 
me lavorata ad otto pollici di profon- 
dità, il vostro campo non sarà che per 
metà ingrassato. Le raccòlte nell' uno 
a nell' altro caso possono essere eguali? 
Io non lo credo. Tutta la terra nel se- 
condo caso noa può essere ptrimcnla 
arricchita da principi! idonei alla vege- 
tazione come nel primo. Dietro questo 
ragionamento, io opino che la quantità 
degl’ ingrassi debba essere proporzio- 
nala alta profondità del lavoro. Quaglino 
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t quali pretendono die gli strali infe- 
riori non siano meno proprii alla rege- 
taiioDs dei superiori, sostengono un 
paradosso cui contraddice del pari U 
ragione e I' esperienza. 1 buoni coltira- 
turi sono d' accordo in pensare che il 
laroro non debba essere mollo profon- 
do se non al principio di nn maggese 
( e noi diremmo coltura ), e che la pri- 
ma raccolta che lo segue, non debba 
essere uè di frumento , nè di orzo, ma 
di piante più forti. Da quanto si è det- 
to, risulta che in una simile controver- 
sia hanno ragione ambedue le parti. I 
coltivatori, i quali cambiano la profon- 
dità del loro lavoro senza cambiare la 
quantità dei loro ingrassi, dicono che il 
lavoro profondo nuoce ; quegli i quali 
raddoppiano i loro ingrassi in ragione 
della profondità dei loro lavori, li giu- 
dicano assai vantaggiosi. Nei paesi da 
me peroorsi, la profondità del lavoro, 
termine medio , è di quattro pollici e 
mezzo t io tengo per certo eh' essa non 
basti ! la misura comune dev' essere da 
6 a 8 pollici , secondo la qualità del 
sqolo. Ogni lavoro straordinario che 
esige più (li due cavalli, raddoppia le 
spese di quest'operazione, richiede due 
volte più d' ingrassi, e causa delle per- 
dite, te la raccolta non è quattro volta 
più abbondante, u 

§. 8 . Quando concorrano le cir- 
costanze favorevoli all' aratura profon- 
da, non v' ha dubbio che ne riescano 
da' vantaggi importanti non meno che 
evidenti. Si accresce la massa della ter- 
ra feconda , < gli strati più compatii 
non si diseccano tanto facilmente per 
U vegetazione. I vegetabili trovano ne- 
gli strati profondi del terreno un mi- 
gliore appoggio e un più copioso nu- 
trimento. L' umidità non solo vi pene- 
tra con maggiore facilità, ma vi rimane 
altresì difesa dalla rapide evaporazione ; 
le radici esse pure profondamente in- 
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ternata sono maglio riparate dall'azione 
dei venti e dall' ardore del sole. L'erbe 
nocive per mezzo dell' aratura profonda 
vengono gettate negli strati inferiori del 
terreno, ove rimangono soflocate , e 
quindi si putrefanno a vantaggio del me- 
desimo i mentre se l' aratura è poco 
profonda , trovansi esse alla superGcie, 
per il che facilmente vegetano di nuo- 
vo. L' acqua cola tino al fondo in un 
terreno argilloso pVofondamente aralo -, 
laddove all' opposto rimane sulla su- 
perficie , e ne affoga i semi , se vien 
esso lavorato a poca profondità. I ve- 
getabili altresì finalmente possono in- 
ternare le loro radici a quella prnfois- 
dità che alla propria natura ti conviene, 
come i pomi di terra , le carote , il tri- 
foglia, ec., solo in un terreno profon- 
damente arato, mentre non crescono 
mai in quello che venne lavorato a po- 
ca profondità. 

Come si abbia ad arare il terreno ? 

§. 9 . Supposto che r aratore sia 
sufiìcientemente abile, che 1 ' aratro sia 
ben costrutto, e opportunamente di- 
sposto, egli è mestieri innanzi tutto di 
riflettere alla largherà dei solchi. I 
solchi non devono essere nè troppa 
larghi, nè troppo stretti. Se sono trop- 
po larghi, non risultano essi rovesriati, 
ma solo gli uni appoggiati agli altri;' se 
troppo stretti, il terreno riesce più sco- 
vato internamente, che rovesciato sotto 
sopra, e quindi il lavoro non sorte al- 
cun effetto. I solchi convenientemente 
stretti corrispunduno in generale assai 
bene allo scopo di muovere il terreno, 
di rovesciarlo, e di esporlo in tutte le 
sue parli all' influenza dell' atmosfera, 
ec. Secondo il calcolo di Bailey^ fra la 
larghezza dei solchi e la loro profondità 
vi dev' essere la proporzione di 7 : 5, 
all' oggetto di esporre una più ampia 
superficie all' azione dell' aria. 

§. IO. Il terreno devesi arare m 
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aiuole ora Strette ed qra larghe a ni- 
lura delle circoitanza del clima, del 
terreno ileito, della natura dei vegeta- 
bili da coltivarli; e le aiuole devono 
estere ora piane ed ora elevate gioita 
la rispettiva poiìzione. 

§. 1 1 . In un terreno tenace, ad 
ona bassa posizione ed in un clima 
umido le aiuole strette di 6 a io solchi 
riescono di maggior vantaggio. La per- 
dita dello spazio che si ha pei frequenti 
solchi, viene abbastanza compensala dal 
vantaggio che ne risalta col far si che 
in essi coli 1' acqua allorché é in ecces- 
siva copia; e quindi non si fermi essa 
sui semi, nè gli affoghi. Gli spazi in- 
termedi che si lasciano incolti, quando 
la loro alternativa colle aiuole siasi ese- 
guita a dovere, riescooo opportuni alla 
aegucnte coltivazione ; nelle aiuole stret- 
te il lavoro può essere calcolato e di- 
stinto con maggior precisione, e 1' ara- 
tore trovati nella necessità di essere 
attento ed avveduto, giacché qualunque 
errore si scopre tosto per sé stesso.* 
Essendo stretti gli spazi , gli é dat»| 
inoltre di passare da uno all' altro, on- 
de sarchiàre e zappare le aiuole, senza 
che perciò ne venga alcun danno al 
terreno. 

§. la. Ben altra però esser deve 
la regola per le terre quarzose e ghìain- 
ae. In questa giova tenere le aiuole più 
larghe che nei terreni umidi e tenaci, 
perché le loro parti interne non tro- 
vinsì di troppo esposte ella circolazio- 
ne dell' aria, all' azione dei venti, e du- 
rante la primavera e 1’ estate non sieno 
da questi e dal sole 'eccessivamente 
asciugati. Per le stesse ragioni il lavoro 
ed i solchi tra un' aiuola e I' altra non 
saranno profondi come nei terreni ar- 
gillosi, né fatti con aratro pesante, onde 
non si portino alla superBcie dei sassi 
invece di terra. 

§. i3. La aiuole del fondo tenace. 


Ara 

e massime sa é umido, debbonsi forma- 
re piò elevate e colme nel mezzo,- cha 
non quelle del terreno leggiero, avver- 
tendo che si abbassino egualmente ai 
lati come piani declivi, estendo questo 
il solo mezzo dì lasciare meno infratti- 
fero lo spazio occupato dai solchi mag- 
giori. Inutili però ed altrettanto nocivi 
riescono gli spazi straordinariamenta 
grandi tra un'aiuola e l'altra nei paesi 
asciutti a dominati dai venti ; ivi ti cal- 
cola lo spazio intermedio 4<> ■ So 

centimetri. Questo metodo non solo ri- 
chiede molto lavoro e assai di tempo, 
ma il seme altresì nella seminagione vien 
portato alla parte più basta del terre- 
no ; i solchi aperti ricevono tutta l'ami- 
dità, e la parte media dell'aiuula nell'e- 
state fortemente ti disecca. 

§. i4 - Poiché ì solchi aperti, mas- 
sime allorché le aiuole tono atrette e 
arate in un piano inclinato, non riman- 
gono tempre alla stessa posizione, e di- 
ventano in ultimo troppo profondi a 
segno di formarti altrettante fotte per 
contenervi l'acqua; coti egli é mestieri 
alternare la coltivazione delle aiuole con 
quella dei solchi, al cui effètto ora lì ara 
tutto ìn.sìeme il campo,nra separatamen- 
te. Coir alternativa coltivazione delle 
aiuole e dei solchi, oltre cha sì appro- 
6tta dì uno spazio i cui principii alimen- 
tari e vivificanti non vennero esauriti 
durante l'ultima raccolta, e al contrario 
sì lascia in riposo un nuovo tratto che 
potrà cosi fecondarsi nella preteote, si 
ottiene altresì che tutto il campo poco 
a poco riceva un' aratura profonda, e 
quindi risolti perfettamente sciolto. 

§. I 5. Un' importante circostanza 
da osservarsi neH'aratnra ella é la dire- 
zione, nella quale debbono essere for- 
mate le ainole, e perciò anche i solchi : 
una tale direzione si dee determinare 
non tanto secondo quella del sole, quan- 
to à misura della posiziona del larrenu. 
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I solchi devono essere sempre io nna 
tale direaione, che entro vi posta tcor-| 
rere l'acqua lentameole, e che per l' a-’ 
rione di questa non abbia il terreno a 
ingorgarti, e quindi non sta tratporlala 
altrove la buona terra. Egli è per se 
atesso evidente quanto sia nocivo il co- 
stume di arare ascendendo e discenden- 
do nei paesi o terrilorii montuosi. Ivi 
non si deve arar mai secondo il pendio 
del monte, ma bensì nella direzione 
traversa. Ove il bifolco dirigesse i sol- 
chi dall'tllo al basso e viceversa, fati- 
cherebbe estremamente i buof per la 
gran resistenza, e il camminare incomo- 
do a cui si troverebbero esposti; li met- 
terebbe a continuo rischio di causar lo- 
ro del male,o di perdervi anche la vita, 
c impiegherebbe lunghissimo tempo in 
eseguire il lavoro. In secondo luogo la 
coltura coti diretta sarebbe di danno al 
fondo , giacché il corso delle acque 
piovane non venendo raffrenato dai sol- 
chi traversali, non possono ette soffer- 
marsi e penetrare nella terra, e perciò 
questa rimane per una parte sempre 
asciutta, e manca dell' umidità di cui 
tanto abbisogna quand' è in pendio ; 
dall'altra parte i solchi, costituendo co- 
me dei semplici canali diretti dall' alto 
al basso, favoriscono lo scolo rapido 
delle acqne, che seco trascinano il con- 
cime, il terriccio, la terra migliore, prin- 
cipalmente se resa sofGce, sommossa 
non ancora da molto col lavoro, o di 
natura sabbionota. 

§. 1 6. Quando un podere è in pia- 
no ti solca, come più aggrado, per il 
luogo o per il largo ; non ostante la di- 
versa natura del medesimo può richie-, 
dare che ti abbia l' avvertenza di diri- 
gere i solchi verso una parte piuttosto 
che verso l'altra. I terreni argillosi, sog- 
getti a peccare di troppa ‘umidità, vo- 
gliono essere lavorali da settentrione a 
mezzodì, perché il sole faccia sentire 
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meglio la sua azione col procurarne un 
convenevole grado di asciugamento. Al 
contrario, trattandosi di arare un fondo 
leggiera e quarzoso, secondo i precetti 
degli antichi dovranno i solchi estere 
disposti da levante a ponente, acciò un 
lato almeno delle aiuole e dei solchi 
stesti trovisi riparato dalla diretta azio- 
ne del raggio meridiano. 

§. 17. I terreni tenaci e pieni di 
zolle debbono essere arati ora nella « 
lunghezza ed ora trasversalmente. Il 
vantaggio che ne risulta dall'aratura per 
traverso era altresi conosciuto dagli an- 
tichi. Non è da perdonarsi te un tal 
metodo di aratura viene dagli agricol- 
tori trascurato, quando la larghezza del 
campo non lo impedisca. Un solco pra- 
ticalo per traverso sopra un doto ter- 
reno serve egualmente che la marra e 
la vanga. 

Quando si abbia ad arare il campo. 

§. I 8. Ad oggetto di soddisfare ad 
una tale dimanda, egli é d'uopo riflette- 
re alla stagione, alla natura del terre- 
no, ed alla coltivazione cui si vuole de- 
stinare il campo. 

,§.19.10 generale si ritiene di ara- 
re il' terreno allorché questo non sia 
né troppo umido né troppo secco e 
duro. 11 terreno argilloso non si ari 
giammai dopo una lunga pioggia, sicco- 
me dopo una lunga siccità. Nel primo 
caso si peggiora il fondo comprimendo 
la terra colle bestie e coll’aratro, ed in 
ambedue si rovinano quelle con pochis- 
simo profitto. Oltre ciò, nell' arare il 
fondo argilloso umido si formano delle 
solle tenaci a segno, che riesce impossi- 
bile di sminuzzarle; che se è sommamen- 
te diseccato e indurilo, non si riesce 
nemmeno colla maggior fatica a lavo- 
rarlo perfettamente. La terra degli strati 
inferiori nell' aratura dev' essere certa- 
mente umida, ma non tale però di at- 
taccarsi alla mano se con essa la si toc- 
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chi. Il Urreoo leggiero • teiollo, te i 
troppo lecco, arandolo li riduce in pol- 
vere; gli strali superiori tolalinenta sec- 
chi vanno al fondo dell’aralara, gl' in 
feriori umidi per anco essendo traspor- 
tati alla superficie del terreno, vi dis- 
seccano a motivo della rapida evapora- 
xione; rpiindi ne segue, cIm l' intero cam- 
po perde quell’ umidità che gli è tanto 
necessaria. 

§. ao. Quanto alla stagione in cui 
imporla di arare il campo, è pure ne- 
cessario di avere qualche riguardo alla 
natura stessa del suolo e del clima. In 
un clima asciutto, giusta il parere di 
aleuni, si deve preparare compiutamen- 
te il terreno leggiere io autunno per le 
sementi estive, onde risparmiare l'ara- 
tura in primavera, che il più delle vol- 
te, dicono casi, riesce di danno. Ma si 
rifletta che te i terreni di tele natura ti 
lavorino in autunno, le acque dell’ in- 
verno o portano via con se fuori del 
campo, o ad una profondità a cui non 
giungono poscia le radici dei vegetabi- 
li, i principi! alimentari che quelli con- 
tengono. Miglior partito si è di prepa- 
rarli in primavera, onde non venga se- 
minato il grano sopra una sterile super- 
ficie. Se ti eccettui il caso del lino no- 
strano cosi ditto, per la coltivsaione 
del quale si rompe e rovescia la cotica 
del prato, in cui è disegno di porlo, in 
autunno, o in fehhraro, e ti lavora poi 
colla zappa e col rastrello io primavera 
all’atto della seminagione, è raro il caso 
di vedere fra noi preparato on campo 
nell'autunno per seminarlo in primave- 
ra. In on clima umido all' incontro, e 
pei terreni argillosi e freddi, ti consiglia 
l'aratura replicatà in primavera, la quale 
dieesi essere vantaggiosa all’oggetto di 
promuovere revapomtione deU'eccessi- 
va umidità, e di asciugare conveniente- 
mente il terreno. Sia che l'aratura ven- 
ga o no premessa nella state, oppure 


ABA 

!ocll' autunno, devesi nella primavera 
successiva diflerirc il lavuru,siuu a cha 
la stagione è calda, e 1' erbe abbiano 
cominciato a germogliare. Anzi la pri- 
ma cura dell' agricoltore sia allora di 
nettare il campo delle erbe cattiva c 
segnatamente dalla gramigna con ripe- 
tute erpicature, giacché 1’ aratro divi- 
dendone la radici sarmentose, facilita la 
loro propagazione. 

§. ai. Grande è il vantaggio che 
ricavali dall'aratura del campo oellaata- 
te, o nell' autunno dopo la raccolta, e 
dalla rìpetiaione della medesima io pri- 
mavera, ove la natura del suolo e del 
clima non sia contraria a questa pratica 
agraria. Nondimeno si procede spesso a 
questo riguardo eoa pochissima econo- 
mia, quando si lascia il campo incolto 
e colle stoppie dopo la raccolta sino 
alla primavera. Questo riposo inattivo à 
del massimo svantaggio pel terrena. 
Durante una si lunga non curanaa non 
solo vengono a perdersi totalmente gli 
influssi atmosferici, i quali più non pos- 
sono penetrare la superficie del terreno 
che se ne è indorita, ma le erbe selva- 
tiche e nocive altresì acquistano tem- 
po, onde nutrirsi dei principi! esistenti 
nel terreno : quindi lo indeboliscono, n 
col maturare dei loro semi lo rendono 
difettoso per gli anni pure avvenire. Se 
invece egli è lavorato il campo tosto 
che compiuta ne sia la raccolta, se cioè 
li ara per la prima volta innanzi che 
lopraggiunga l' inverno, e quindi riman- 
gono inegualmente formati i solchi ; io 
questo caso il terreno può saturarsi 
perfettamente dagl' influssi atmosferici, 
e arricchirsi di principi! nutritivi colla 
putrefazione delle stoppie e delle erbe 
selvatiche rovesciale sotto terra ; e par 
conseguenza i vegetabili, che ite vengo- 
no semioati belle prossima estate, acqui- 
stano un notabile incremento. L'aratu- 
ra eseguila prima dell' inverno giova 
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illresl al terreno tenace a coinpalto : 
poiché le itesse tolU pià dare col gelo 
ri reodono liSattamente friabifi , che 
flieile egK rieice in primavera di ami* 
nuttarle totalmente coll'erpice. 

§. aa. Non egualmente conviene 
di lavorare il terreno prima dell' inver- 
no nei luoghi erti, elevati ed espoati 
all' aaione del vento giacchi ai deve 
aver cura in rjueito caso che la terra 
lavorala e amusaa non venga ni Iraapor- 
(ata ellrove dalla pioggia e dalla nere 
liqueralta , ni dissipala dal sofBo dei 
venti. ’ 

Quante volte sì debba arare il 
terreno. 

§. aS. La regola generale dice : 
tante volle si ari, quante si richiedono 
perchi egli sia perfettamente sciolto, 
sminuzsato, totalmente porgalo dalle 
erbe nocive, e safBcienleaienle saturato 
dei principi! che gli sommìoistra l'atmo- 
sfera. Quando aia il terreno abbastansa 
smosso, ridotto alla necessaria fioezaa e 
purgato dalle erbe selvatiche, lo possia- 
mo giudicare coi proprii occhi: che sia 
poi esso saturalo dei principii atmosfe- 
rici, ci è dato di coooscerlo quando le 
tolte disseccate alla superficie si rom- 
pano da tè stesse. 

§. 34. I terreni tenaci, compatti, 
amidi, profondi e pieni di erbe selvati- 
che devono essere arali più spesso che 
i terreni leggieri, fini e aitivi, perchè 
questi ultimi assorbono gl' influssi atmo- 
sferici più facilmente e più rapidamen- 
te. In generale i fondi tardi e forti non 
ti arano mai troppo spesso ; è d' uopo 
però si lasci scorrere da un' aratura al- 
tra quello spazio di tempo che si richie- 
de perchè gli strati esposti all' azione 
deir atmosfera si saturino sufficiente- 
mente de’suoi principii. Pei fondi quar- 
zosi, che sciolti sono e leggieri, un'ara- 
tura troppo frequente può riuscire dan- 
nosa, poiché in questo modo si diisec- 
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ceno più fortemente, a al riducono in 
una polvere troppa fina. 

$. aS. Un campo quanto meglio è 
stato coltivato, concimato, destinato ad 
un alternativa di prodotti, conservato 
puro da qualsivoglia erba selvatica, tan- 
to meno ha egli bisogno di una repli- 
cata aratura : poiché un simile terreno 
trovasi in una non mai interrotta fer- 
mentazione, e assorbe.dall’estemo tutti 
i principii alti a promuovere un' ido- 
nea decomposizione delle sostanza ali- 
mentari non solo senz' alcun ostacolo, 
ma altresì colla massima forza. Egli è 
perciò che laddove 1 ' agricoltura vien 
trattala a perfezione e con assiduità i 
campi riescono fecondi oltre modo, afa- 
benchè una volta semplicemente, o due 
volle al più sieno essi arali ; mentre pei 
terreni trascurati e distrutti non basta- 
no nemmeno le tre o le quattro araturq 
a nettarli dalle erbe parassitiche e nocive. 

6. MOBSm. 

ARATIVE (Terre). (Agr.J 

Terre che si coltivano col mezzo 
dell' aratro.^ e che vengono seminale a 
frumento ed altri cereali. 

ARATORE. (Tecn. .rur.) 

Specie d' Aasvao , senza ruota , 
adoprato nel mezzo giorno della Fran- 
cia, ed in Ispagna, in Italia, in Turchia 
ed in Barbaria ; altresì praticato dagli 
antichi Egizi, da’ Greci, da’Romani, ec. 
In seguito indicossi con tal nome quel- 
la misura di terra che un aratro di si- 
mil specie può rivoltare in un giorno. 

Parla a favore di quest' aratro 
non solo la sua antichità e I’ estensione 
de' paesi ove tuttora si adopera, ma 
anche la sua semplicità e l' economia 
della sua costruzione. Molto ed a lungo 
si scrisse a fin di sapere, se I' uso del- 
l' aratore fosse da preferirsi a quello 
delle altre specie di aratri j ma oggidì, 
mercé le ricercha del sig. Matteo di 
Dombatle , è già provato con calcoli 
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rigoroii ed ettlli aperimenli ch’efio con- 
suma meno di forza, e produce più la- 
voro e migliore dell' altro : ond' è che 
io quanto alla aemplicitii ed olf econo- 
mia eziandio Tuolai anteporlo a qua- 
lunque. 

Siccome all' articolo ABatao, che 
or aegnita appresso, dobbiamo spiegare 
I vantaggi di tutte le principali sorta di 
aratri i superfluo cosi sarebbe che più 
a lungo ci estendessimo sopra l' las- 
Toaa. 

^ ARATRO. (Tecn. rur.) 

Che cosa sia, 

§. I . E questo il priino, il più pos- 
sente ed essenziale strumento con cui 
1' agricoltore eseguisce i lavori di adat- 
tamento e di coltivazione. 

Invenzione. 

§. 3. Aflatjcaronu parecchi scrit- 
tori ad investigare chi primo abbia pro- 
posto r aratro, quasi che fosse lecito 
suporlo il resultalo di un solo concepi- 
mento. Negli Annali Cinesi pare che 
sia stato inventato da Scin - ong suc- 
cessore di To-i. I Fenici pretendono 
di doverla a Dagone ; siccome i Greci 
a Cerere, regina di Sicilia, e oTritole- 
mo, re d' Eieusi, e siccome gli Egizii lo 
fan risalire ad Osiride, come si legge 
nell'elegante Tibuf/o (Lib. I. Eleg. TU). 
Ma veramente ai tempi di Giacobbe 
non si arava forse la terra 7 e da una 
legge di Mosè non rilevasi forse che si 
attaccavano all' aratro anche gli asini ? 

§. 3. Comunque ciò sia, il primo 
atrnmento d'agricoltura pare essere sta- 
tto un pinolo , che poscia divenendo 
un ramo uncinato, ti fece o una van- 
ga od un aratro a seconda del mo- 
do con cui fu adoperato, ed il primo 
aratro ben conosciuto egli si è quel 
de' Romani, il quale, con la succes- 
sione del tempo, ottenne quelle modifi- 
cazioni e quelle giunte che veggonsi og- 
gigiorno. 
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Utilità, 

§. 4 . Celebrato vennein ogni tem- 
po r aratro come il più precioto fra 
gli stromenti campestri , come il veto 
sostegno degl' imperi ; e diSatto possi- 
bile non sarebbe senza di esso 1' otte- 
nere con economia quella sovrabbon- 
danza di biade a d' altri prodotti della 
terra, che permettono a tanti uomini 
di applicarsi ad altre funzioni estranee 
all' agricoltura, senza temere la mancan- 
za di sussistensia, di vestimenti, cc.; ciò 
nondimeno chiamare questo non si può 
lo stromento più opportunamente ap- 
propriato al suo scopo, giacchi non è 
esso eflettivameote quello che meglio di 
ogni altro convenga per rivoltare e di- 
videre le terre. Il solo suo vantaggio in 
confronto della vanga edella zappa con- 
siste nel poter fan un lavoro ataggiorein 
minor tempo e con minore spesa : per 
portarlo quindi alla sue massima perfe- 
zione, converrebbe renderlo più spic- 
ciativo, ancora procurargli di più la fa- 
coltà di dare un resultato di lavoro 
eguale a quello dei due altri indicati 
stromenti snoi rivali. ^ 

§. 5. L' aratro è dunque desti- 
nato a spezzare , dividere^ rovesciare e 
preparare il terreno, seppellire e mi- 
schiare i concimi alle parti integranti 
del medesimo, e in parecchi casi, a co- 
prire la sementa, e produce più o meno 
questi efletti , secondo la forma e se- 
condo la natura del terreno, e la mag- 
giore o minore siccità ed umidità, quan- 
tità e grossezza delle radici in esso con- 
tenute. Tutti gli aratri perciò sino ad 
ora inventati, ed il numero, n' è consi- 
derabiliuimo , non sono egualmente 
propri ad essere adoperati nelle mede- 
sime circostanze, e la scelta da farsene 
dipende assolutamente dalla qualità del 
suolo, e dal dovere più o meno pro- 
fondamente ararlo. Un aratro leggiero 
darebbe un risultato meschino del suo 
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(aroro in un terreno argilloso e ripieno 
(li radici, come inolile sarebbe l’adope- 
rare il rigore domandato da un aratro 
forte per rivoltare un terreno sabbioso. 

§. 6 . AfGnchè quindi questo pre- 
tioso strnmento renda i voluti servigi, 
e sia di quella grande utilitli che dal 
suo' uso r agricenore stima cavarne, 
fa d' uopo desso abbia particolan eon- 
ditioni, e siccome queste noi le tra- 
viamo io un rapporto fatto alla Socie- 
tà della Senna, ad occasione del pre- 
mi» che essa proponeva a chi lo perfe- 
zionasse, così ci giova trascriverle : sono 
esse pure quelle stesse che il eh. Du 
Boit affidava al recente suo Corso 
compìeto « semplificalo di jdgricoHura 
ec. (Parigi, i 8 aS). 

Qoeale condizioni importami sono: 
a. Che il bifolco non abbia biso- 
gno di aiuto. 

h. Che r aratro sia semplice, e 
non composto se non dei pezzi indi- 
spensobilmente necessarii. ' 

e. Che non abbisognino, lutto il 
più, se non due bestie per Irascinsilo. 

d. Che il vomero sia piatto e ta- 
gliente, onde eccitare le resistenze che 
ogni altra forma potrebbe cantare. 

». Che 1' aratro sia munito di una 
sola orecchia, collocata in modo che 
possa nettare perfettamente il fondo 
del solco, e rovesciare la terra sul lato 
corrispondente. 

J. Che il lavoro riesca ad un tem- 
po abbastanza profondo, e più stretto 
che sia possibile. 

g. Che r aratro obbedisca preci- 
samente in tulli i tuoi movimenti al 
bifolco che lo dirìge. • 

A. Che esso faccia appieno ciò 
che è necessario ; perchè quello che non 
lo è, senza dubbio nuoce. 

Partì diverse deW aratro e loro 
’ cottruxione. 

§. 7 . L’ aratro degli antichi Ro- 
Pit. <r jégric., 5* 
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mani constava, come il nostro più co- 
mune, di sei parti, cioè il timone, la bu- 
re, il vomere, il dentale, le orecchie e 
la stiva, alle quali in alcuni Inoghi vi si 
aggiunsero le ruote (traino), il cultro, 
ed invece del timone la catena. 

§. 8 . Detto impertaolo qualche 
cosa intorno alia costruzione generale 
dell* aratro , diremo minutamente di 
ciascheduna sua parte, non orometlendo 
anche di trattenerci intorno alla cata- 
na, al cuneo, alla zappetta ed alla scure, 
siccome di quelle che se realmente non 
compongono P aratro, però sono indi- 
spensabili all' uso ed alla direzione del 
medesimo ; e daremo fine a questa se- 
zione colle proporzioni più vantaggio- 
se da darsi a ciascuna delle parti, e 
tatto questo faremo ricorrendo e ri- 
portando specialmente quasi per intero 
le stesse parole registrale da Ro%ier 
nel suo Dizionarip di Agricoltura , e 
da Base nel Dizionario di Agricoltura 
compilato dai Membri dell'Istituto di 
Francia. 

§. 9 . Il cammino d'un aratro, la 
sua intrusione nel solco, P eguaglianza 
del suo lavoro, la facilità di condurlo e 
dirigerlo , sono tutte proprietà dipen- 
denti unicamente dallo perfezione delia 
sua costruzione ; deve quindi il fabbri- 
catore mostrarsi esattissimo nel dargli 
le debite proporzioni, ed osservare scrii- 
polosamenta tutte le dimensioni com- 
petenti a quella specie d' aratro ch'egli 
costruisce. * 

g. IO. La principale e più essenzia- 
le proprietà dell' aratro consiste nel 
puntare a piacimento del Conduttore, 
nello scavare un solco cioè più o meno 
profondo, e ciò si chiama date P intra- 
sion». Questa maggiore o minore pro- 
fondità del solco, ossia intrusione del 
vomero nel terreno , dipende special- 
mente dall' apertura dell' angolo, che 
forma la bara nella sua unione col den- 
5i 
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tale : r area comuoe di quasi' angolo è 
da diciotto £no tutto al pid a venti- 
quattro gradi j e questa i la norma che 
deve osservare il rabbrìcatore nell' uni- 
re i pesti, che compongono il suo ara- 
tro. Nella pratica, quando l'aratro cioè 
ppre i solchi, la sua intrusione nel ter- 
reno è sempre relativa all' apertura di 
quest' angelo j di modo che per forma- 
re un solco profondo bisogna diminuire 
tale apertura, ed aumentarla poi per 
formarne uou pili supeiGciale j, 1' aper- 
^ra allora fiene determinata dalla linea 
orissoatale del terreno e da quella del- 
la bura, ciò che direnta lo stesso, giac- 
chi il dentala i sempre parallelo alla li- 
nea oriszontale del terreno. Se l'aratro 
i malfatto, se l' angolo formato dalla 
bora col dentale è fuori delle accen- 
nate proporsioni, il suo conduttore non 
può dirigerlo in modo, da dargli l' in- 
trusione opportuna alla specie di colti- 
vasione domandata dal rivoltato terre- 
no, a per quanto egli si sforseri di spin- 
gersi o inoansi o indietro, appoggian- 
dosi sulla stira , e regolandosi u norma 
delle circostanse, l’ intrusione del vo- 
piero non sarà ptrciò ni più nè meuo 
profonda. 

§. ii.Di qualunque specie esser 
possa 1' aratro che si fa costruire, il 
fabbricatore deve sempre procurare al 
coltivatore la maggior possibile facilità 
di dare I' apertura desiderata all'angolo 
formato dalla bura col dentale., onde 
poterla senza istento scemare od accre- 
scere, secundochè gli convenga di dare 
una maggiore o minore intrusione al 
suo aratro, Con gli aratri fatti a car- 
reggiato, avendo essi la bura collocata 
sullo scannetto, che giace sulla traversa 
sovrapposta alle ruote, facile si rende 
il dare più o meno d'apertura a que- 
st' angolo, avanzando o ritirando sol- 
tanto r estremità della bura verso lo 
IVannelto ; ma non ti può avere la stes- 
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sa facilhà con quelli che nnn Itidon 
carreggiato, e che portano in vece la Au- 
ro collocata sul giogo dei buoi, fj'unio- 
ne sola del dentale con la bura è quel- 
la, che acc/eace o diiainuisce I' angolo 
da essi formato -, e perciò il fabbricatore 
aver deve la precauzioni di tenere la 
morlisa, eh' egli incava nella stiva o o'I 
dentale, larga abbastanza, onde vi si 
possano, per di sopra e per di sotto, 
incastrare dei conii, che si piantano ad 
arbitrio, per rendere l' apertura del- 
r angolo precisamente quale esser deve, 
onde corrisponda alla tpecie di colli- 
razione, che si vuol dare a quel dato 
terreito. 

§. I 3. Se la costruzione d' un orn.- 
tro è mancante della facilità di ac- 
crescerà o diminuire l'apertura dcU'an- 
golo formato dal dentale con la bura, 
il suo cammino non potrà mai essere 
uniforme, per quanto intelligeote ed 
avvedalo sia il bifolco nel condurlo e 
dirigerlo. Lo sforzo eh* egli è obbligata 
di fare, appoggiandosi sulle stive, onde 
il vomero abbia una maggiore o minore 
intrusione, lo stance moltissimo senza 
assicurarlo di riuscirvi ; e siccome poi 
questo sfarzo non può essere contiiiua- 
lo, perchè troppo faticoso, cosi il lavo- 
ro diventa imperfetto, il solco non man- 
ticoe una profondità eguale in tutta U 
sua lunghezza, ed un pezzo quindi di 
terra rivoltalo da un tale aratro, sarà 
coltivato assai male. 

§. >5. Ad un difetto tale di co- 
struziooe non si può rimediare altri- 
menti, che prolungando le slive. In al- 
cuni aratri leggieri, che formati non 
topo secondo le dimensioni indicsle, si 
prese 1' espediente .di spezzare le stive 
nel mezzo, per poterle allungare od ac- 
corciare secondo le circuslanze : veru 
è, che prolungando questo specie di 
leva, si vieue a risparmiale in qualche 
modo la fatica al cunduttoi e dell' ara- 
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tre, per la fortt eh' egli h eppogglaa- 
doti sulle sfìvt ; ma tero ì •llresi, che 
U laeoro dlrenta in (al modo più lento, 
perché il caoiinino dell' aratro si rende 
neceisariameote meno sollecito, appun- 
to per lo tfono continuo che il bifolco 
è costretto di fare sulle stive. 

§. i 4 ' Un'altra circostanza im 
portantissima da osservarsi diventa il 
punto d' attacco dell' altiraglio. molte 
suno le Specie di aratri, in cui si perde 
ìli gran parte la fatica adoperala dai 
buoi o dai cavalli, a motivo della cat- 
tiva loro costruzione. Ritorneremo su 
questo proposito, quando cedri in ac- 
concio il fare parola dell' aratro per- 
fezionato, che ottenne I' approvazione 
della società d' agricoltura del diparti- 
mento della Senna. 

§. i 5 . Nella costruzione della tu- 
ra, parte tanto essenziale dell' aratro, 
il fabbricatore deve por mente, come il 
centro della resistenza , che deve supe- 
rare I' aratro, resti meno all' estremità 
del vòntero, il quale essendo acuto e 
tagliente, divide (acilmente la terra, che 
alle facce laterali ed inferiori del denta- 
le. La resistenza della terra non pro- 
viene già tanto dalla Sua propria gravi- 
tà , quanto dalla coesione delle sue 
parli, le quali formano una massa mul- 
to solida, e si oppongono al cammino 
dell'.ara/ro Secondo la linea del suo 
atliraglio. Il centro di resistenza o di 
percussione non trovsndos! quindi iu- 
tieVamente alla punta del ramerò, ina 
sul piano in vece delle parti laterali ed 
inferiori del dentale, forz' è, che T ope- 
raio tenga sempre questo pezzo ben 
natte e lisdo, afBnChi col diminuirne 
la confricazione, ne diminuisca anche 
gli ostacoli ; il dentale dovrà essere 
dunque d' un legno durissimo e com- 
patto, è potendo sarà bene il farlo di 
pero, di prugno o di sorbo, ovvero anche 
di faggio, di querela, di ooCe u di olmo. 
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§. 1 6. La superBcìe verticale sini- 
stra, e l' inferiore orizzontale del den- 
tale u sia lo spigolo triangulare, di cui 
è composto il corpo d' ogni aratro, non 
devono essere del tutto piatte, ma al- 
quanto concave, per dare più di sesto 
all' aratro nel suo lavoro ; se esse fos- 
sero affatto piatte, i continui urti ai 
quali sono esposte le loro estremità, le 
renderebbero convesse, ed il dentale 
tenderebbe allora ad uscire dalla data- 
gli direzione. Il conduttore in tal caso 
sarebbe costretto di fare degli sforzi 
straordinari, e di premere con vigore 
sulle stive, dirigendo la sua azione ori 
a diritta ora a sinistra, per regolare 
r aratro in modo che ite risalti un la'- 
voro uniforme; laddove se il dentale 
ha le sue facce laterali, e I' orizzontale 
inferiore alquanto concave, dopo Vatio- 
ne del nomerà, la sola estremità del 
tallone i quella che tocca il fondo del 
solco nel piano orizzontale, come nel 
piano verticale del lato sinistro la sola 
estremità lateVale del tallone è quella 
che sostiene le confricazioni del terre- 
no. Io questa guisa si perviene a dimi- 
nuire di molto quelle confricazione, chà 
diversamente il dentale provar dovreb- 
be nel solco ì coniidarabilmente mino- 
re ti fa pure la resistenza provenienié 
più dalla coesione delle molecole della 
terra, che dalle difficoltà del vomrro In 
aprirla , e I' atliraglio affatica metto, 
avendo minori ostacoli da superare. 

§. I 7. Per diminuire maggiormen- 
te ancora gl' impedimenti, che proven- 
gono dalla confricazione provala dal 
dentale nel solco, e per rendere nel 
tempo stesso più facile il cammino del- 
1 ' aratro, in certi cantoni dell' Inghil- 
terra venne introdotto l'uso d'ailattare 
al tallone del dentale due girelle assai 
basse, dì cui I’ asse sostiene il dentale 
stesso. Ovvero anche una sola, collocata 
a mezzo al dentale io una mortlsa. 
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eiprctuneolc a ul uopo incavata, ad 
■vi assicurala ila un aisa, che attraversa 
la grosseria laterale del denlaìa. Il mo- 
vimento prugrcssir» di rotsiiooe di 
queste girelle nel camminare dell' ara- 
tro facile rende ravanramento del den- 
tale usi solco, non sostenendo esso ul- 
lora che i soli movimenti laterali i quali 
col soccorso delle girelle si rendoou 
assai meno imporlanli, che non lo sa- 
rebbero scora di esse. Dall' andamento 
dell' aratro dipende sempre queU'egua- 
gliaora di lavoro, che costituisce una 
buona coltivarione : quando un aratro 
cammina facilmente, l'attiraglio fa meno 
fatica, ed io propurrione appunto' di 
questa minor fatica, minore può essere 
anche il numero dagli adoperali anima- 
li ; il coisdutlure stesso diventa allora 
il padrone assoluto del suo stromenlo, 
e lo dirige e piacimento senza trovare 
nè stento nè imbarazzo. Noi siamo d'av- 
viso, che queste due girelle adattate al 
tallone del dentale vantaggiose esser 
dovrebbero per le terre furti molto e 
tenaci ; poiché oltre al procurargli una 
maggiore facilità di cammino, lo con- 
serverebbero anche di più col rispar- 
miargli quelle confricazioui continue, 
che il vanno logorando iosensibilmente: 
esse contribuiscono in oltre anche nel 
dare una maggiore intrusione al nome- 
rò, perchè più elevato essendo il tallone 
del dentale, più si profonda la punta 
del vomero. 

§. 1 7. Per i rovesciatoi, detti orec- 
chioni per la loro figura e rassomiglian 
za all' orecchio del corpo umano, sce- 
gliere conviene un legno suscettibile di 
pulimento e d'una durezza pruporzior 
nata alle resistenze che incontrano. Bi- 
sogna diminuire, quant' è più possibile, 
le confricazioni, e vi si riesce dando la 
massima levigatura a questi orecchioni, 
che sono ordinariamente d'un legiume 
eguale a quello del dentale ; e sa sono 
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lavorati bene, la terra, ancorché upià' 
,da, non vi si attacca facilmente. 

I §-18. Non è a nostra cognizione, 
se in qualche paese d' Italia o di Fran- 
cia adoperati vengano abitualmente gli 
orecchioni di ferro fuso ; ma si sa be- 
ne, che cumunemente se ne asgno in 
Inghilterra, ed anche neH'America Set- 
tentrionale; e più sotto faremo vedere, 
che i vantaggi dati da questa qualità di 
orecchioni superano di multo i loro in- 
convenienti. 

§. ig. La forma dell' orecchione 
contribuisce precipuamente ad accele- 
rare o ritardare il cammino dell'aratro, 
ed al suo eSetto essenziale, coesistente 
nel livoltare opportunamente la terra 
dai Iati. Gli artefici, quasi tutti, snp- 
pungono che qualunque tavola, purché 
sia un poco rivolta, possa formare' un 
orecchione, capace d' essere applicato 
ad un aratro, senza aver cura di pre- 
venire le confricazioni, che può incon- 
trare avanzandosi nella terra ; eppure 
l'esperienza dimostra, che 1' orecchione 
incontra quasi tanta confricazione quan- 
ta il dentale, poiché il bifolco è conti- 
nuamente costretto d' appoggiarsi alla 
stiva dal lato dell' orecchione, perchè 
altrimenti il suo aratro andrebbe a ro- 
vesciarsi ben presto sul lato opposto, a 
miitivu degli ostacoli incontrati dall'o- 
recchione per la coesione delle mole- 
cole dellu terra nel cammino- dell’aratru. 
Un aspetto artefice cercar deve quindi 
di dargli la forma più opportuna ' per 
diminuire le confricazioni, affinchè, mi- 
nori rendendosi gli ostacoli dà superar- 
si, ritardato non resti l'andamento del- 
l'aratro ; il bifolco adoperando cosi nna 
fatica minore per mantenerlo in quella 
posizione, che deve, tenere in fondo al 
solco, e dirigerlo potendo con maggio- 
re facilità, renderà anche il suo lavoro 
più eguale. 

§. 30 . 'Vi sono dei fabbricatori, ebe 
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danno airoreccAione 4 furma come pri- 
• smatica, il cui taglio è verticale; al- 
tri formano >1 ino piano citeriore con- 
vello all' alto e concavo al bailo ; ed 
altri finalmente hanno I' uio quasi co- 
rnane, per gli aratri leggieri, di dargli 
una forma assolutamente piatta, ren- 
dendolo cosi un petto di tavola del 
tutto liicia, con una banda di ferro ap- 
plicata a quella parte inferiore, di' en- 
tra nella terra, onde logorato troppo 
presto n«n venga dalle confricatiuni. 

§. ai. Il sig. rbulhnot nel Gior- 
nale di Jisica dell' ottobre 1774 rico- 
nobbe, che la forma temi-cicloide era 
quella che opponeva meno resistenta 
Dell'aprire la terra. Di fatto una curva 
tale discende tanto insensibilmente , 
frattanto che la punta del circola gene- 
ratore sta al di sopra del suo asse, che 
rivoltandola per formarne I' inclinazio- 
ne dalla sommiti dell' orecchione Cno 
alla punta del vomero^ se ne ottengono 
degli efielli vanlaggioiitsimi nelle terre 
furti, e nei rivolgimenti profondi; nelle 
terre leggiere poi, e nei rivolgimenti 
superficiali questa curva nun serve a 
scaricare abbastanza sollecitamente la 
terra ; quindi, secondo lo stesso scrit- 
tore, io caso tale prefeaibile sari una 
semi-clissì. 

§• 33. La curvatura, di cui qui si 
tratta, non riguarda precisamente die 
la forma del davanti dell' orecchione, 
tnenire la sua superficie totale dev' es- 
sere concavo-convessa. Il sig. Arbulhnot 
confessa di non essere pervenuto a con- 
figurarla in tal guisa con la teoria, ma 
piuttosto osservando il modo con cui la 
terra incontra I' orecchione, come essa 
vi si allocca e dislacca a notma delle 
diverse circostanze, come cade, e livol- 
lata viene più o meno, avendo sempre 
attenzione nei difiereoti aratri a quei 
sili, che sono i primi a logorarsi, ciò 
che fa conoscere or' esiste la massima 
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confricazione, e la maggior resistenza 
da superarsi : ed a questo ben dovreb- 
bero por mente tutti i coltivatori per 
tome i difetti. 

§. 35. Quasi lutti gli artefici vanno 
tagliando a caso gli orecchioni degli 
aratri da essi costruiti; perciò non vi si 
trovano giammai due usciti dalla mano 
dello stesso fabbricatore, che siano per- 
fettamente eguali, e mollo meno eguali 
quelli, i quali costruiti vengono in lo- 
calità poco note ; e perciò anche suc- 
cede spesso,- che un aratro nuovo non 
eseguisce il suo lavuru con la stessa fa- 
cilità come quello, al quale viene sosti- 
tuito, e non vi i forse bifolco nei pie- 
si, ove si adoprano gli arali i con l'orec- 
chiane di una grande dimensione, il 
quale non si ricordi d’avere incontralo 
un simile inconveniente. Una circostan- 
za tale arrestò fattenziune del sig. 
ferson, che quantunque collocalo alla 
testa d'una grande nazione qual è quella 
degli Stati-Uniti d'America, non ebbe a 
vile l' occuparti nel perfezionamento 
deH'aratro. Felice quella regione io coi 
il suo capo sa maneggiare f aratro, ed 
io cui l'uomo di stato può giudicare del 
solco dal vomere impresso! 

§. 34. Siccome volendo dare un 
etti atto della sua niemorio, non potrem- 
mo che confondere la materia, stante la 
mirabile concisione, con cui fu estesa, 
cop sarà meglio, che trascritta venga 
qui per intiero, come ti trova negli An- 
nali del lUuieo di tloria notuiaìe di 
Parigi. 

» L' orecchiane d’un aratro nun 
deve formare soltanto la continuazio- 
ne dell' ala del vòmero , Cominciando 
dal suo orlo posteriore, ma bisogna an- 
che, eh' esso sia sullo stesso piano. La 
sua prima funzione consiste nel liceve- 
re orizzontalmente la gleba di terra dal 
l'omero, nel portarla ad una competente 
elevazione per essere rovesciala, nel- 
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l'upporr* al t«o rnroiMi6o fa mlnór fmt- 
tibik resìsltma^ r nel noQ eiigera per 
comeguenta che il tninimum della forti! 
motrice. Se queste iole fonerò tutta le 
lue footiuni, non v’ ha dubbio, che la 
■■a forma conica darebbe la più conve- 
niente alla pratica ; ma si traila anche 
di rovesciare la gleba di terra ; I' uno 
degli orli delP orecchione deve dunque 
eisere senta veruna elcvatione, per evi- 
tare una perdita inutile di forta, e l'al- 
tro orlo deve all'opposlo aliarsi grada- 
tamenle fino al segno di sorpassare la 
perpendicolare, affinchi la gleba dì ter- 
ra giunga a rovesciarsi pel suo pro- 
prio peso ; a per ottenere un tale eOello 
con la mibor posslbilè resìiienta, con- 
viene, che setupre più vada declinando 
Vorécchione, ricevuta ap(iena la gleba 
di terra. 

» In questa seconda funtione 
I* oreccAiOise opera dunque come un 
cono situalo o a traverso, od in eleva- 
lione, di cui la punta retrocede orit- 
xontklmente sulla terra, fialtantu che 
l'altra estremiti continua ad aitarsi fino 
al punto di sorpassare la perpendicola- 
re i ma per contemplarlo sullo un nitro 
punto di vista, coHuchiamu a terra un 
cono, la cui larghetta eguagli quella 
del voliterà dell' aratro, e la cui lun- 
ghetta eguagli quella del vomere del- 
l'ala fino nll'eilremiti posteriore, e l'si- 
letta poi del tallone eguagli la grosiet- 
ta del vomeio. Tirate una diagonale 
Sulla superfìcie superiore, dall' angolo 
sioiiiro della punta Gnu all* angolo de- 
stro della parte lupeiioi e del tallone ; 
andando quindi a sghembo abbassate il 
lato della diagonale fino all'oi lu dentro, 
che tocca la terra ; ed allora questa 
■ceti si trova evidentemente della for- 
ma più conveniente per eseguile le due 
ricercate funtioni, di altare cioè e lo- 
vesciurg gradatameute la gleba, e di ai- 
tarla e rovesciarla con l' impiego della 
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minor Torta poisibile. AbUilanda netli 
stessa guisa la sinistra della diagonale, * 
supponendo cioè una linea retta, la di 
cui liingliesta sia per lo meno eguale a 
quella del cono, applicata sul lato di 
già abbassato, e muovendosi per indie- 
tro sopra questo lato parallelamente ad 
esso medesimo, ed alte due estremità 
del corto, nel tempo stesso che la sua 
eilreniiià inferiore si Conserverà sempre 
lungo la linea inreriore del tato destro, 
ne risulterà una superficie curva , il 
cui carattere essentiale consisterà nel- 
l'essere una conibinatione'del principiò 
del cono, considerato secondo due di- 
retioni che si attraversano, e darà ciù 
che noi domandiamo, un orecchione 
cioè dell'aiatro, oifereme la minare re- 
sistenta possibile. 

» Quest' orecchione porge di più 
il vantaggio pregevole di poter esse- 
re eseguito dal fabbricatore il meno 
esperto col metto d* un metodo tanto 
esalto, che la sua forma non putrà esse- 
re giammai alterata nemmeno della groi- 
setta d'un capello. Uoo dei gran difetti 
di questa patte essentiale degli aratri 
consiste nella sua poca precisione, per- 
chè l'artefice, Uun avendo per guida in 
tal lavoro Che (I suo occhio, rare volte 
riesce dì fumé due eguali. 

Il L' esccutìOne preciat dell' o- 
recchione di cui parliamo , si rende 
per veiiià più fucile, dopo averne ve- 
dutn praticare il metodo, che ne offre i 
jiuetti, che dopo aver sentito descrivere 
questo metodo a vita voce, o dopo a- 
verlu Veduto rappresentare in figura. 
Rondimeou è uopo tentare di darne la 
dcsciitione. 

» Mi si dia la larghetta « la pro- 
fotidìtà del Solco prupoAto, co'ute an- 
che la lunghetta delPalbero delTorofro, 
dalla Sua unione con l’ala fino alla sua 
esiremifà posteriore, perchè questi dati 
deicrniinano le dimensioni del truneò, 
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d«l qa»It fointtr li dive V oreochiant 
deU'aralro. Suppooiamo la Urghaiza dal 
lulco di nove pallici, la profondilA di 
>*i, e 11 lungheiia dell’ albero di due 
piedi } il (ronco allora (Tav. fig. i) 
deve avere nove pollici di larghetta alla 
sua baso BC, e tredici e uie^o alla sua 
soiouiità AD ; perchè se nou avesse in 
allo che la larghetta AE, eguale a quel- 
la della sua bare, la gleba di terra, ai- 
tata pcrpendioolaraaente , rioaderehbe 
nel solco in (urta della sua propria ela- 
sticità. I,' esperieota da me acquistata 
nelle in re stesse campagne mi ha dimo- 
strato, che in un' attrita di dodici pol- 
lici r elcvatione dell' orteehiont deve 
pattare la perpendicolare di quattro 
pollici e metto ( ciò che da un angolo 
di circa venti gradi emetto), perchè 
il peso della gleba superi in ogni ceso 
la sua elasticità. Il tronco deve avere 
dodici pollici d'al tetta, perchè se l'orec- 
chione non avesse, in alletta due volte 
la prufundiiè del solco, rivoltando delle 
terre tminuttevoU e sabbiose, passereb- 
bero queste oltre l'oreccAionr, aitandosi 
come onde : deve esso io oltre iiv.ere tre 
piedi di lunghetta, uno dei quali ser- 
virà a formare la coda, che deve attac- 
care l ' orecchione alla stiva daU'aratro, 
§. a5. La prima operaiione cou- 
siste nel formare questa ^uda segando 
il tronco CJig. a traverso da A a B 
sul suo lato sinistro, ed a dodici pollici 
distante dalla sua estremità FG; si con- 
tinua poi il segamento perpendicolare 
lungo BC, fino ad un pollioe e metto 
del suo lato destro j allora prendendo 
DI ed EH eguali ciascuna ad un pollice 
e metto, si fa un tratto di sega luogo 
la linea DE, parallela al lato destro ; il 
petto ABCDEFG cade da tè medesi- 
mo, à lascia la coda CDEHIK d’ un 
pollice e metto di grosteua. L' orec- 
chione si deve (ormare dalla pai la ao- 
leriore del tronco ABCKLMN. 
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» Cól metto d’ una squadra si 
segnino sopra tutte le facce del tron- 
co delle linee distanti fra Ipro d' uu 
pollice, e di queste uè avrete necessa- 
riimente ventitré j tirate allora la dia- 
gonale KM (Jig. 5 J sulla faccia supe- 
riore, e KO sopra quella, ch'è situata a 
destra; late entrara la tega al punto M, 
dirigendola verso K, e (aceodula discen- 
dere lungo la linea ML, fintauto ch'està 
segni una linea retta CiaKed L (fig-SJ. 
Fate quindi entrare la tega al punto O, 
e conservando la direzione OK, fatela 
discende! e lungo la linea OL, finché 
incontrate la diagonale centrale K.L, 
ch'era siala formala col piimo segamen- 
lo. La piramide KMNOL f jSg. hJ ca- 
drà da tè iteua, e lascerè il tronco nella 
{arata, Jlg. 5.. 

ji Otaerviamo , che te nell' ul- 
tima operazione, in vece di fermare la 
sega alla diagonale ecnlrale KL, si a- 
vetse continuato a segare il tronco , 
restando sullo stesso piano , il cono 
LMNOIiB fjig. Z J sarebbe stato sepa- 
rato, ed avrebbe lasciato un altro cono 
LO KBAB, il quale, come ho indicato 
qui sopra, pat tando del principio rela- 
tieo alla cos'ruzione dell' orecchione, 
oflrircbbs la forma più perfetta, se uon 
si trattasse che di sollevare la gleba di 
(arra ; ma siccomt quasta gleba dee'es- 
serc anche rivoltata, conservala renna 
la metà siuistra del cono superiore, onde 
continuarvi dallo slessolato lo sghembo 
da eseguirsi sulla metà destra del cono 
inferiore. 

u Passiamo ai mezzi di prende- 
re questo sghembo , per il quale ti 
ebbe la precauzione di segnare delle 
linee intorno al tronco, prima di levar- 
ne la pirami'U (fig- 4 )■ Bisogna avera 
raltenzione di non confondere questa 
liute, ora eh' esse rimangono separala 
per il vuoto lascialo dalla lolla pirami- 
dv (Jig. 5 J. Fate snlrare U sega nei 
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due punti della prima linea, collocati ail 
aiti ove questa ai trora interrotta, i quali 
aono i auoi due punti d' interaeaione 
con le diagonali eateriori OK, MK, con- 
tinuando la aczione in queata prima li- 
nea, 6nchè arrivi da nna parte alia dia- 
gonale centrale, e dall' altra al termine 
inferiore OK del tronco f Jlg. 5 ) : 1’ e- 
atrenitìi posteriore della sega escirà da 
qualche punto collocato ani aegno au- 
]^riore, in linea retta con i punti cor- 
rispondenti del termine e della diago- 
nale centrale. Continuate la stessa ope- 
razione su tutti i punti formati dalle 
intersezioni delle diagonali esteriori, e 
delle linee segnale intorno al tronco, 
prendendo sempre per direttori i segni, 
e per fine dell’ operazione la diagonale 
centrale ed il termine Ofi ; da ciò ne 
Tiene, che quando Toi arrete eseguilo 
Tari di questi tagli dì sega, 1' 'estremità 
di questo atromento, ch'era uacito'fino 
allora dalla faccia superiore del tronco, 
escirà adesso dalla faccia collocata alla 
sinistra di quella, e questi diversi tagli 
di sega avranno segnalo alirellanle linee 
rette, che partendo dal termine inferio- 
re OH del tronco, andranno a tagliare 
la diagonale centrale. Levate ora. Con 
l’ aiuto d'ut) opportuno atromento, le 
parti segate, con la sola precauzione di 
lasciar visibili i tagli della sega, ed avre- 
te terminata questa faccia dell'oreccAio- 
ne: i tagli serviranno a mostrare come 
il cono, che si trova all’ angolo destro, 
sorga gradatamente sulla faccia del cono 
diretto od inferiore, di cui il declivio 
conservato viene nella diagonale cen- 
trale. Per facilmente rappresentarsi, e 
rendersi sensìbile il modo, col quale la 
glAa di terra viene ad aitarsi sull'orec- 
ehion* da noi descritto, bisogna descri- 
vere in terra un parallelogrammo, lungo 
due piedi e largo nove pollici, ARCO 
(fig.&Ji indi piantando al ponto B 
r estremità d' un bastone di ventisette 
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pollici a mezzo, ed alzandQjUpTdllM S- 
stremità dodici pollici al di sopra del 
punto E, la linea OE, eguale a quattro 
pollici e mezzo, rappresenta la quantità 
di queir altezza, con cui I' orecchione 
sorpassa la perpeadìrolare. Ciò fatto, ti 
prenderà un altro bastone di dodici 
pollici, e collocandolo sopra AB, biso- 
gnerà farlo muovere all' indietro paral- 
lelo a sé stesso da AB verso CD, aven- 
do cura di tener tempre una delle tue 
estremità sulla linea AD, frattanto che 
l’ altra estremità ti muove lungo il ba- 
stone BE, che qui rappresenta la dia- 
gonale centrale. Il movimento di questo 
bastone di dodici pollici sarà qaeDo del 
nostro cono ascendente, e farà védere 
in qual modo ogni linea trasversale del- 
la gleba di terra viene condotta dalla 
sua prima posizione orizzontale, 6no 
che pervenuta sia ad un' altezza, ove 
sorpassi la perpendicolare talmente, da 
dover cadere rovesciata dal proprio 
peso. 

» -Ora per ritornare alla nostra 
operazione , ci rimane da fabbricare 
il di sotto deH’oreccAione. Si rivolti il 
tronco, e si faccia entrare la sega nei 
punti ove la linea AL incontra i segni, 
e.eontinuati vengano i tagli lungo que- 
sti segni, Entanto che la due estremità 
della sega si avvicinino d' un pollice,, e 
di qualunque altra più conveniente 
grossezza, alla faccia opposta dell'oree- 
chione. Quando i tagli saranno termi- 
nati, si levino come nella operazione 
precedente i pezzi segali, e VorecchìoHt 
sarà finito. 

§. a6.L'oreechione viene attaccato 
all’ aratro incastrandone la parte ante- 
riore OL CJtg. S e io ) nell’ orlo po- 
steriore del vomero, che dev’ esser fat- 
to doppio come 1' astuccio d’ un petti- 
ne, onde poletr ricevere ed assicurare il 
davanti dell' orecchione. Si fa quindi 
passare nna vite a traverso Verecchiene 
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td il BMaicu 4«aro deU'srslru: la parie 
«iaotra della coda, ohe lopraTaatcra il 
manico, verrà tagliata' disjpmalmeale, c 
l’opera sarà completa. , 

» Nel deacrieere quest’ cqjeraaio- 
Be mi sono servito dei modi più sem- 
.plici, per farla oomprendere più fa- 
cilmente ; ma la pratica mi ha insegna- 
to, che vi sarebbe qualche modificaxio- 
ne vantaggiosa da farti. Cosi, per esem- 
pio, in vece di cominciare dai forntgre 
il tronco come rappresentato viene da 
ABCO (Jìg. 7 ore AB è di dodici 
pollili, c rangola in B è retto, io levo 
al basto, e sopra tutta la luagbeasa BC 
del tronco, un cono BCE, la linea HE 
aguale estendo alla grotseua di quella 
dd vomero, eh' io suppongo d' un pol- 
lice e messo; inqierciocciiè inclinauslu- 
si la faccia dell'ala Ha questa linea inGno 
al suolo, se si volesse riporre questo 
Irooco nel vomero scasa calcolare que- 
st' incllnaxìone, il lato AB perderebbe 
la tua perpendicolare, ed il lato AD 
-catterebbe d'estere orissonlale. Di più, 
in vece di lasciare in alto del Ironco 
tredici pollici e, messo di largbesaa, da 
M Goo ad N ( fig. 6 ^ , io levo dal lato 
destro una specie di cono NKICPN, 
grosso nn pollice a messo, perchè 1 ’ e- 
tpesieosa mi ha nsegnato, che la coda, 
rsM con questo meiao più obliqua, co- 
me CI io vece di KI, si adatU più van- 
taggiossmenle al manico. La diagonale 
della faccia toperiore ti trova par cun- 
segueota ritirata da K in C, e noi ab- 
biamo BdC io vece di MK, coma sopra. 
Queste modiGcaeioni saranno facili a 
concepirsi par chiooque ha potuto cum 
prendere il priaeipiu generale. 

§. 17 . La _/receio, detta anche ago, 
-è il regolatore pseciso deU'oretro -, Tuai- 
-formiti del tuo an’damenlo, l' iotrnsione 
del vemeiodial solco, dipendono dalla 
sua posixione Sullo snanoetto del car- 
seggiato. Se questo pesto fosse sempre 
Dii. J" ^gr., 5* 
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mubu indietro, ùi modo che l'estremilli 
soia posasse sullo scauneuu, essendo 
anche assai lungo, il suo peso non sa- 
rebbe molto faticoso per I’ stiiraglio ; 
ma ben sovente si ha l'ubbbge di avan- 
aarlo sullo scanoctto, quoudo ti suole 
che l'aratru abbia menu presa. Allora il 
auo peso, aggrava mollo i cavalli delPat- 
tiraglio,ed ansi se questo passo costrui- 
to fosse d’ un leguu duro e pesante, 
avendo esso per lo più da otto in dieci 
piedi di lunghexxe, e da cinque in ati 
pollici di quadratura, i cavalli potreb - 
hero appena siraseinare l'arafro. Biao- 
gna quindi formarla d' un legno leggie- 
ro, per nob iilancare innlilmente gli 
ammali ; vi si adoprsno ordinariamenl» 
il faggio, il frassino, I' olmo ed il tiglio. 

§. o 8 . La forma della freccia non 
è un oggetto del .lotto indifferente : 
nella maggior porte degli aratri essa è 
dritta da un'eatrcmilà all'altra ; in caso 
Isie se ti sono diversi coltri, gli ultimi 
devuDu essere più lunghi dei {>rimi, -af- 
Goché postano arrivare alla terra per 
tagliaile. Questa lunghesso degli ultimi 
colui perù non è punto l'avòrevola olla 
prima asionat essi non restano Giti so- 
lidansente aUsatlaaaa nella morlisia, ova 
renguao'colloeati,:a lo afono ohe fanno 
per aprire' la terra, fa loro perdere, non 
di rado, la postxione che devono tene- 
re.; e odnore diventa poi anche la loro 
Baione, per trovarsi il ponto d* appog- 
gio troppo diiioDia dalla resistensa. La 
miglior forma da poterti dare alla frec- 
cia è la drilli a la curva nel tempo itea- 
io, dritta cioè dal maschio, che runisce 
al ceppo. Gnu alla mortisia detT ultimo 
coltro, ove continuata essa viene in li- 
nea curva par andare a riposarsi tallo 
scanneltu. Col messo di questa ditpo- 
tisiòoa, essendo tnche lutti i colui e- 
guali, la-puma dell’ultimo si trota in 
-pari prossimità al terreno con quella 
del primo. Siicoma peso uatee tpastu 
3s 
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il CMO Ai dover (venure la freccia (olla 
(caqoetto, c siccome questo avinzamen- 
lo sollera dal terreno più la parte ov'i 
(ollocato l'ultimo coltro, che quella ove 
si trova il primo, sarà bene di fare Tal- 
timo, tempre uno o due pollici più luo- 
go degli altri. 

§. 3g. Le slire (volg. stegole, ma- 
peghi ) degli aratri non devono essere 
formate di legno troppo leggiero, alfin- 
chè la sua gravità possa equilibrare la 
gravità del ceppo, deH'oreccAione, del 
romero, e dei coltri quando ve ne so- 
no ; converrà dunque scegliere no legno 
pesante, come la quercia, la quale si 
trova anche capace di resistere a! ripe- 
tuti iforii, con coi i spesso costretto di 
premerle il bifolco, specialmente se il 
carro à d'una costrnsione difettosa. 

§. So. Quasi .tutti gli aratri, ado- 
perati per la coltivaxiooe delle terre 
sabbiose, non Iftnno che una stiva sola 
un poco incurvata per indietro. Sicco- 
oie il conduttore non ha da impiegare 
molla fatica per dirigere il suo aratro 
In un terreno, che non oppone veruna 
resistenza, questa stiva sola i sufficien- 
te ; ma nelle terre forti, ove il condut- 
tore è continuamente occupato a con- 
servare bene assestato il ceppo in fon- 
zio al solco, per gli ostacoli che v’ in- 
contra ogni momento, e che tendono a 
rovesciare l'aratro, malagevole gli riu- 
scirebbe di conservarlo in un perfetto 
equilibrio senza il soccorso della doppia 
ariva, la quale dividendo la sua forza, 
ne porta una porzione a destra e l'altra 
a sinistra, di modo che se il ceppo ten- 
de a voltarsi verso la sinistra, la mano 
del conduttore premendo verso la de- 
stra, lo rimette sol momento al suo 
posto. 

§. Ji. Questa doppia stiva è for- 
mala alle voile tutta d' un pesto, alle 
volte di pesti connessi, la sua estremità 
posteriore, ossia l' tmpugqatnra, à son- 
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pra alquanto iacurvata all' ingiù, affio- 
ehà l' agricoltore possa appoggtarviai 
sopri, quaodo n' è costretto. La sua 
allessa dipende dalla statura del con- 
duttore, geueralmenle perù determinata 
viene dall'uso del paese ; ma larà sem- 
pre meglio il tenerle piuttosto alquanto 
bassa, che troppo alla. 

§. 3 a. Ora bisogna venire final- 
mente alla parte più csaeniiale deU’ara- 
trq. a quella per la quale sono fatte lotte 
le altre, a quella che tiene tutte le al- 
tre subordinate, vogliam dira al vomero. 

§. 33. Vi Sono delle terre estre- 
mamente dolci e leggiere, che rivoltai'e 
si possono con un ceppo appuotalo, 
senza vomero -, ma queste terre sono 
rare, ed anche in questa terre il leguo 
del ceppo, per quanto duro mai foue, 
verrebbe sempre a spuntarsi e logorar- 
si beo presto. Questo riflesso non lardò 
molto ad eccitare l' idea d'annarlo d'un 
pezzo di mettilo. Nell' origine delle so- 
cietà agricole veniva esso fatto di rame 
misto airarsentco, miscuglio cheto ren- 
deva più duro del rame puro, e che da 
alcuni documenti si può credere essere 
stato il bronzo degli anticbi ; in oggi 
formato viene sempre di ferro., 

§. 34 . La forma del vomero deb 
r aratro vieiu diversificata all' infinito, 
come qoelia di tutte le altre sue perii ; 
si può nondimeno classificarle in tre 
divisioni. 

a, Gli uni hanno le forma d' un 
triangolo isoscele, il di coi angolo for- 
mante la punta del vomero i-acuiissi- 
ma : gli altri due angoli vengono ripie- 
gati per indentro, onde formare una 
specie di tubo, in cui entra il ceppo. 

b, I secondi, che rassomigliano al 
ferro d' boa lancia, portano fra la due 
ale nn manico rotondo in forma di tu- 
bo, per ricevere le punta del ceppo. > 

c, 1 terzi finalmente vanno a ter- 
minare dal lato sinistro io linea retta 
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dalU pnDla fina all'eilremilà del tubo ; 
del lato dcitro portaoo un'ala tagliente, 
che comincia dalla punta del Tomcro, e 
dopo aver fatto un angolo dirimpetto al 
principio del tubo, va a terminare al 
punto di congiunaione del tubo itesao 
col Tomero. 

§. 35. Gli oratri che hanno lultan- 
to mezio vomero, se postiamo adopera- 
re quella espressione, tagliano netto il 
' terreno, fanno una rivolta buona, rego- 
lare e di bella apparenta, ma poco sbri- 
ciolata. Il vomero per lo contrario, fatto 
a forma di cono, operando su i due lati 
della linea livoltata, dispone la terra, 
che non rovescia, a sbriciolarti di più 
nel passaggio seguente questo vomero 
dunque è da preferiisi nel maggior nu- 
mero de'casi. 

§. 36. Gli aratri a vomero stretló 
dividono molto meglio la terra nell'o- 
peratioqe delle rivoltatura, di quelli a 
voniero largo } ma debbono essere gui- 
dali da nn bifolco abile, perchè esigono 
che con essi si prenda meno di terra, e 
per.chè in conseguenza della resistenza 
dellniSerra non rivoltata, vanno sogget- 
ti a ricascare nel solpo. 

§. 37 . Gli aratri col vomero ta- 
gliente sono migliori di quelli col ru- 
merò a capo, che opere soltanto nel di- 
vider la terra: questi ultimi nondimeno 
son opportuni soltanto per le terre mal- 
to sassose, 

§. 38. loBiscaglia vedesi il vomero 
alla sua punta uncinato , in Picardia 
ed. in Polonia vi si vede biforcato: 
qoeste due specie di vomeio sono 
tanto evidentemente improprie p;r lo 
scopo assegnalo a questa parte dell'a- 
ratro, che non debbono, essere giam- 
mai adottale ^ esse agir non possono 
che n^lle terre assai leggiere, ore non 
trovano ostacolo nè di sasso, nè ili ra- 
dice veruna. 

§. 89 . Tulle queste diverse figure 
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però del vomero tono relative alla spe- 
cie d'aratri, ai quali vengono applica- 
le. I vomeri della prima forma tono 
appropriali agli aratri più leggieri, co- 
me l'aratore ; quelli della seconda sono 
applicati agli aratri, nominali comune- 
mente gira orecchioni, perchè il loro 
orecchione è amovibile, c si cangia di 
posizione al terminare d’ ugni solco ; 
quelli della terza convengono soltanto 
a quegli aratri, il di cui orecchione sla 
sempre allacceto allato destro, e'per 
questo motivo esso npu ha che un' ale 
abbastanza larga da quello Iato, e se ne 
avesse una simile al lato opposto^ la ter- 
ra da esso sollevata ricadrebbe nel sol- 
co. Le ale del vomero applicato agli 
aratri, che hanno I* orecchione amovi- 
bile, tono poco larghe, perchè te Io fot- 
tero, qurll'ula, che sormontata non ve- 
uisse daH'oreccAfone, smuovep'ehhe una 
quantità troppo grande di terra, la qua- 
le non polendo rovesciarsi sul suo lato, 
ricadrebbe m i solco. ‘ • 

§. 4u. Qualunque si.i la figura dei 
vomeri, la loro punja ed il taglio delle 
loro ale proporzionati esser devono alla 
qualità del terreno. in cui entrano. Un 
vomero rnn la punta ntsai acuta, e con 
l'ale mollo taglienti verrebbe a bigorar- 
ti ben presto in un terreno sassoso; sarà 
quindi necessario, che in caso late le 
sue parti abbiano poca punta e poco 
t.vgliu. Nelle terra grasse e compatte un 
vomero bene acuto con le ale multo ta- 
glienti entra assai facilmente, perchè 
facilmente taglia, e ti logora poco, per- 
chè non incontra quasi mai un sasso ; 
ed anzi se non avesse la punta acnia e 
le ale afClate, proverebbe nos gran re- 
sistenza nell’ aprire una terra, la quale 
oppoiieodusi coulinuaiheiile alla sua a- 
zione pigerebbe la lena in vece dj smì- 
nuzzaila. 

§. 4 • - Pcf massima generale il vo- 
mero dev’essere alquanto più largo del 
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deottle ; giacchi in raw contrario ben ai 

rade, che in vece ilei Tomcro il dentale 

dovrebbe terminiira d* a|>i ir la terra, 

ciò che arcreicerrhbe la tua coorrica- 

none, e giangerebbe a Iugul ai lo ben 

pretto. 

§. 4i- Il ferro del romcro dev'et 
aere di una buona quiilitò. onde (loter 
retisterc ai tuoi iforzi nrjl'api ire la ter- 
■ re, e la sua punta del pari che le tue 
ali siano d'uri bnunistiino arciaro. 

' §. 4$. Il tttìtro era attolulaineute 
«cooosciolo agli antichi Romani. E detto 
una specie di coltello, ehe viene adatta- 
to innaosi al vumero alla bora deJ- 
Varatro per fon dere la terra, tagliar le 
radil i, ed aprire le tolle erbose : letna 
figura è varia, come tutte le altre |iarli 
deH'nrnr/o, ma le tue varieti tono piò 
eireoscrilte ; il servìtio per cui a' ado- 
pra, lo vuole discretamente grosso e 
lungo ; viene alzato ed abbassalo a pia- 
cineoto, ed e>ter deve formalo tutto di 
ferro di tempra assai dura, piò tagliente 
per le terre argillote, e meno per le 
(Bsaota ; anzi in quest' ultime non ti 
USB, se non uel caso, che vi ti trovasse- 
ro molle radici forti, capaci d' impedi- 
re il cammino dell' aratro. Vi si appli- 
cano alle volle due ed anche Ire eollri, 
l'ano dopo 1' altro, ad un' altezza ine- 
guale, di modo che il primo non fa che 
raspare la superficie della terra. In vece 
d' un coltro gl' htgleti vi adattano alle 
volte un Tieua zuli.e ( V eài questo 
vocabolo ) ; ciò che produce quasi l'ef- 
fetto medesioiu. 

§.44' taglia-zolle fermo ma 
Capace di esser cangiato di posto a pia- 
cimento, sarebbe più «uiitaggiuso di un 
girante, perchè taglierebbe tcivulando, 
e perchè questa' mauiera di tagliare è 
quella che esige meno forza : conviene 
poi anche osservare, che ti logorereb- 
be più presto, e It tua contervaxiunc 
tutlerebba di conseguenza più', per 
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eoi anche non adoperasi in lìetsnft 
paese. 

§. 4^' En aratro provveduto dr 
lulle le partì finora da noi meoiiuoate, 
si chiama aratro completo : nei parti 
teltentriunali però ti aggiunge, ad og- 
gellu di facilitarne raiidamenlo, ciò che 
diceti traino , parte che Plinio , nella 
sua Stona naturala lib. XVIII, cap. 
48, ci insegna estere state inventata dai 
Galli, è da cmì introdotta poi nell'alta 
Italia, allorché vi penetrarono t e la 
quale è pur necessaria per facilitare il 
tòo cammino. 

§. 46 . Il carreggiato si deve con- 
siderare come un mezzo di sussidio per 
i cavalli o buoi nei terreni difficili a di- 
viderti, o perchè sodo di natura argil- 
losa, o perchè pieui di radici, a tagliare 
le quali ci vogliono degli sfurti non or- 
dinari. Etto dev' essere essenzialmente 
composto di due ruote, la di cui asso 
porta doe regoli sormontali da due tra- 
verse, delle quali l’ inferiore è uidina- 
riamente fissa, e S'istiene la bura, e la 
superioie è mobile, e serve ad impedi- 
re, che la bura Vacilli ; ed ha in oltre 
la bracciola, la cessa detT asse, ed il 
limone : in segoito sì farà più precisa- 
mente |isrula di lotte queste parti. 

§ 47- Perchè le destinazione del 
carreggiato abbia il suo pielnu eOetto, 
<lev' estere puro pesame, e cuslruilo 
nondimeno tulidauienle ; se fosse trop- 
po grave, aifatieberebbe nwiltissimo l'at- 
liraglio, perchè il suo proprio peto li> 
sprufuuderebbe nel salco. Bisogba prd- 
cdrare, per quanto è petiibile, di far io 
maniera, che la forza dei cavalli delTat- 
liragliu sìa tutta adoperata nel viaeera 
sultuiiio la resistenza opposta dalla fer- 
ia : tutto il legname, cb'eotra nella CO- 
struziune del carteggiato, dev’ètter leg- 
giero. 

§. 48, Ci sono dei paesi, ove ti 
usa di fobbricarc la due ruota di ferro, 
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la» UDS |)Y«tica Um porta i tuoi ioeoit- 
renienli. In certi terreni irgillnti onh- 
bioli, dopo la pioggia, queste ruote si 
iprofondano più del liifogno,ratltragliu 
■lenta mollo a tirare l'aratro, il bifolco 
non pud più dirigerlo, il voaaero pren- 
de un'inirusione troppo grande, ee. Non 
poitiaoio contuttociò dissuadere, inlie- 
ramente gli agricoltori ib adoperarla, 
perchè tali ruote durano molto di più 
che le altre, e non ti amareno di tan- 
ta terra. 

§. 49 . Altri aceostomano di fare le 
ruote bastissime, altri di farle ineguali, 
altri ne fanno una più o meno dittante 
dalla bura, ec. 

§. So. Le pruportioni' da seguirti 
nella costrusione degli aratri dipende 
da tante rirroslanie, che ioipostibile si 
rende il dare su tal materia una regola 
fissa , e principii inrariabili. Primie- 
ramente bisogna arerei» rista la queliti 
del terreno (poiché, secondo la tua leg- 
gerezza o lenaeilé, esige etto, come ti è 
già osservato, un ai atro più cr menu for- 
te ; per secondu,riileltere bisogna anche 
alla specie dioulliratione: ognuno com- 
prende, che per i primi lavori d' una 
terra in maggese, o per i dissoda- 
menti, adoperare conviene un aratro 
d'una specie diversa da quella, che ado- 
perar ti deve per i secondi ; si consi- 
deri per terzo la Curia del bifolco, il 
quale non è tempre capace di dirigere 
qualunque specie d' or ufro .■ il vigore 
dall' attiragliu , ebe bisogna eonoscer 
bene, onde poterne trarre tutto il par- 
tito potiibile, senza però estenuarlo 
con troppa faticai per quarto finalmen- 
te conviene por urente alla specie d'o- 
ratro, che si vuole costruire. 

§. Si. l’no degli articoli più et- 
tentiali alla perfesioùe degli àratri con- 
siste nel ben determinare I' angolo for- 
mato dal dentale nellà tua unione con 
la bara; fu già detto, chte Papertn- 
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ri di quest* angolo poteva essere da 
diciatto fino a ventiquattro gradi. L'ar- 
tefice deve procurare' al bilolco la fa- 
eilìtè di accrescere o diminuire que- 
st'aper tara, secondo ch'egli lo riputaste 
conveniente alla specie di coltivazione, 
che vuol dare al sue peno di terra ; a 
tal effetto negli aratri leggieri egli deve 
tenere la mortisia, incavala nella stiva o 
nel dentale per ricevere il maschio della 
bara , larga abbastanza per potervi 
fvr passare no cono sopra, ed un altro 
sotto, che t' introduce a piacimento per 
alzare od abbassare la bura. 

§. 5t. Di prima ieiportanza diven- 
ta anche il punto, dal quale parte il ti- 
ro dtU'aratro } se questo punto si tro- 
va tmippo distante dalla bura, fa per- 
dere una considerabile quantità di for- 
za, senza dare il compenso d' un'utilità 
reale ; te n' é troppo vicino, le scosse 
prodotte dall'atliraglio rilevano il to- 
rnerò, e pui|ano P effetto d' un lavoro 
ineguale. Eppure quasi tolti gli aratri 
vanno soggetti ad uno di questi due 
difetti. Il luogo preciso, ove rnllocalo 
esser deve questo punto del tiro di- 
pende anrhe dalla forma dell' aratro, 
dalla uatiira della terra che viene lavo- 
rata, e dalla forza dei Cavalli o dei buoi, 
che vi si adoprano. 

§. 53. Il vomero dev* esser sem- 
pre, come fu di già detto, un poco più 
largo della bura : la sua lunghezza or- 
dinaria è di dodici in quàltordicì pollici. 

54 . La fungheisa della stiva é 
varit anch'essa secondo la forza dell'o- 
rotro e le statura del suo bifolco. Essa 
è per tulitu di tre piedi e nove pollici. 
Negli aratri ove la stiva è forcuta, la 
distanza fra i due corni alla loro estre- 
mità è di quindici in diciotto pollici. 

§. 55. Siccome la lunghezza della 
bura rende più agevole il cammino 
dell* aratro, V siccome 1’ attiraglio im- 
piega menu fatica in tirare quand' essa 
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A grande, che quando è piccola, coal lo, non he comunemaota che' eei piedi 
cua der’euere più lunga in un terreno di luogbeeu, la quale dieeolB quaci il 
forte, e per un alliraglio debole, per yn doppio di quella, che dere arare il den* 
aratro pelante più che per un aratro tale uoilu cui rooicro. < i 

leggiero ; quella lungheixa può euere §. 58. U diametro, che li dà alla 
nondimeno, in generale , determinato ruote del carreggiato preio dal lato 
per i casi ordinari col meno del prin- eiteiiore del cerchio, è comuncroentf 
cJpio seguente. di renlidue in renliquatiro pollici. Per 

Per Citare la lunghezta della rendere quella ruote piò leggiere, ti 
bora, ti prende una linea orizsonlale riduce la parte di raeuo, eh' è al di 
indeCoita, sopra la quale si alza una dentro, a due pollici. Coti questo mez- 
perpendicolare di dodici pollici. Alla zo ti tiene u dare una lunghezza msg-, 
distanza di otto piedi da quetia prima giure alla Irarersa bucata, che riceve la 
perpeodicolane se ne alza un' altra di loro atte, e che porta lo icannelto. Slel> 
quarantaquattro in quarantacinque poi- la maggior parte degli aratri a càrreg- 
lici. La diagonale che raderà quelle due giati le due ruote non tono d' un dia- 
parpendicolari Cno a tagliar I' orizzon- metro eguale, .come ti è già oiterva- 
tc, legnerà con la tua intersezione il te ; la destra è più grande della tini- 
silo, ove deve estere la punta del vo- stra, perché entra nel solco, ond' è,- oh* 
mero, e quella della prima perpendico- viene a mellerti coll' altra quasi a livel- 
Isre il sito dell' estremità della bura. Io. Quest' ineguaglianza delle ruote im- 
Con questo principio si ottiene ladnn- pedisce, che 1' aratro si rovesci: se es- 
ghexia della bure dalla punta del vo- se fossero eguali, girando ]' una nel sol- 
mero sino alla sua estremità, il resto co, e l' altra sulla superficie della terra, 
della sua lunghezza, dalla punta cioè 1' aratro dovrebbe pendere necessa- 
del vomerofino alla tua unione col den- riamente dal lato della ruota, che ti Iro- 
tsleo con le stive, non dipende più.che va nel solco, e tutto lo sforzo del bi- 
dalla distanza esistente fra il tallone del folco non basterebbe alle volte per im- 
dentale a la punta del vomero, e dalla pedire il rovescumento dell' aratro : 
proporzione della forza media del bi- la difierenza del loro diametro è comu- 
folco, per U tendenza del piano jnclt- nemente di tei iu,setie pollici, 
nato dell' aratro verso I' orizzonte, ciò . §. 5g. Questa disparità delle roo- 
che deve determinare, le due parti della le non deve avere mai luogo quando, 
bura. ' r orecchione è amovibile, perchè il car- 

§. 56. Nella lunghezza della bure ro dovrebbe atsolutameote capovolger- 
bjsogua aver riflesso anche all' aluz- ti,, quando V orecchione fi trovaste dal 
za delle ruote, perchè te il loro diafne- lato della ruota più picm>la. Questa di- 
tto sorpassasse le proporzioni ordina- sparilà non è oecesstria nemmeno nei 
rie, essa si troverebbe troppo elevata terreni del tutto piani, giacché ivi l'una 
sullo scaonetto, se non avesse che la delle ruote non ti trova mai tanto alta 
lunghezza consune, ed in. molte cìroo- per temere, che l'aratro si rovesci.. 
. stanze il vomero io caso tale non po- Quando V' orecehiotie è stabilmente at- 
trebbe prendere una. sufficieote intru- lactato al 'làto' destro dell' aratro, a 
siane. • quando, la terra da rivoltarsi dev'estere 

S- $7. La bura degli aratri leg- divisa per solchi, la ruota a destra, os- 
gieri, degli aratri cioè ttoàa, carreggia-^ sia dal lato dell' oreecAioae, deve avere 
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nece>sarì»mtnte ud diametro maggiore, 
cbt qntllo ddl' altra al lato tinittro, 
perché nel rivoltare queite tal! terre 
bisogna sempre cominciare a sinistra, e 
passare iodi a destra, di m'odo che si 
principia dal formare un solco doppio 
di due lati, e si va a terminarlo nel 
meno. La ruoto a sinistra si trova più 
alta di quella a destra, a motivo della 
positione del terreno, ed ha di più il 
suo movimento di rotaiione nel solco, 
laddove r allin lo ha sulla superficie 
del suolo ; perciò se il diametro delle 
due ruote fosse eguale, quella che si 
trova a sinistra non resisterebbe al- 
r aiione dell' orecchioae , il quale si 
storia di rovesciare la terra lateralmen- 
te, e 1' aratf» per consegUensa dovreb- 
be capovolgersi a sihistra, perchè H bi- 
fólco' Iran potrebbe aver forza sufB- 
cisate da mantenere I' equilibrio. 

§. 60. La cassa dell’ asse, ossia la 
traversa' forata, per la quale passa l'asse 
delle ruote, è di dieci in undici pollici 
di lunghezza, sopra quattro e mazzo o 
cinque pollici di quadratura, ciò che 
determina la lunghezza dell' asse delle 
mote, perché la cassa arriva esattamen- 
te fino ai mozzi delle due ruote. Non é 
assolutamente possibile di rendere mi- 
nore questa lunghezza, giacché le ruote 
sarebbero allora troppo vicine, e l’ara- 
tro non si troverebbe più nel cammi- 
nare in una solida posizione. La distan- 
za qnindi d' una 'ruota all’ altra dev'és- 
sare sempre di dieiotto in venti pollici 
per lo meno, e per gli aratri di prima 
forza potrebbe essere anche di due 
piedi . 

§. 61. Lo sconnetto, collocato so- 
pra la cassa per ricevere e sostenere la 
estremità della bara, ha còrounemen- 
ta dodici in tredici pollici d' altezza, e 
due pallici e mezzo di grossezza : la 
sua larghezza ha la sua porzione comu- 
ne eoa la Innghgzza della cassa, con 
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qualche piccolissima differenza; non in- 
sorgerebbe perù verun inconvenie'nte, 
se fosse alquanto più stretto. 

§. 63. La bracciuola, ossia timone, 
deve averne almeno venticinque pollici 
dalla cassa fino alla sua estremità. Sa 
I’ aratro è della massima forza, si può 
darle tre 0 qoattm pollici di lunghezza, 
onde rendere più comodo il tiro all’at- 
tireglio : la sua quadratura poi è di tra 
pollici. 

§. La bilancia o traversa, eha 
s'incastra nella mortisia praticata al ter- 
mine della bracciuola, per attaccarvi alle 
due estremila i bilancini, cbe ricevono 
le stringhe dei cavalli, ha trenta pollici 
di lunghezza, tre di larghezza, ed uno 
e mezzo di grossezza : queste propor- 
zioni sono le stesse per qualunque spe- 
cie d'aratro. ■' 

§.64. Ciascuno dei due bilancini 
ha pollici ventuno di lunghezza, e que- 
sta lunghezza basta per tenere le strin- 
ghe alla distanza necessaria, perchè noa 
abbiami a confricarsi troppo con le co- 
sce dei cavalli. 

§. 05 . Tutti gli aratri si posso- 
no collocare in due classi ; semplici 
cioè o composti. Questi ultimi sono 
quelli, cbe hanno il carreggiato. Tan- 
to gli uni che gli altri possono avere il 
gira-orecchione, il rumerò appuntato, 
il vomero a ferro di lancia, il vomero 
ad ala semplice o ad ala doppia, ec. A 
queste due classi se ne aggiungono al- 
le volte due altre, quella dell' aratro 
detto coltiv^ore , e quella dell' aratro 
a dìtsodart. 

§. 66. L' aratro più semplice, ed 
anche il più antico è l'aratore di coi 
porla Firgitio nella sue Georgiche , 
e di cui vien data la descrizione da Pli- 
nio e da altri scrittori dell’ antichità. 
Questo si adopera ancora comuncmen- 
ta nelle parti meridionali dell'Europa 
ed anche della Francia, ed è snfficiente 
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por i terreni leggeri } ma grande ierid>- 
be in oggi l' imj^rpaxo , ae adoperarlo 
(i doreite nelle terre forti, e <}uaii «m- 
pr« umide dei dipartimenti nostri set- 
tentriousU. L' aratro col carroggialo è 
(tato seuu dubbio ioeentato per tal 
qualità di terreni ; t’ ignora però l'epo- 
ca, in cui ti cominoiò ad adoperarla. 

§. 67. Tolto il raeccaniamo del-' 
r aratro semplice coiuiste in due leve, 
r nna della prima, l' altra della seconda 
specie, che hanno un pupt» d' appog- 
gio comune, ed’ agiscono nel tempo stes- 
so per vincere la resistenis, che il vo- 
mcro oppone alla loro asione, di modo 
che la sua direziona dipende da entram- 
be queste leve. La prima lera è formata 
dalla stira unita al dentale ; la forza sua 
motrice i nelle assai del bifolco appli- 
cate air estremiti della slira per con- 
durre l’ aratro, il suo ponto d’ appog- 
gio è nel tallone del dentale, e la prima 
SUI resistenza alla punta del vomere ; 
quella cbe proviene dalla confricazione 
del dentale nel Solco non i cbe secon- 
daria, perchè uno conseguenza diventa 
del primo ostacolo incontrato dal vo- 
mero nel fendere la terra. 

§|. 68. L* aratore, ohe si osa anco- 
ra generalmente nel DslEnato, nella Liii- 
guadom, nella Provenza «d altri pepsi 
vicini, i composto dal dentale AB, Tav. 
Jig. 9, il quale ha per lo più ire o 
quattro piedi di luoghezaa ; la sna parte 
anteriore va a terminare in punta, ed il 
di sotto del dentale, osna la suo Super- 
fiele inferiore , cbe posa sul terrono , 
quando l ' aratro i in mo^mento, non 
i gii piatta, ma forma uni oorva poco 
sensibile in latta la sua estensione. 

§. 69. Il tallone, ossia l’ estremità 
posteriore del dentile^ i terminalo da 
uq forte maschio, che ricevuto viesM 
Stella mortisia praticata all' vslreeiiti 
dalla freccia DE, con la qnsde si nniace. 
Per contribuire alla solidità delia sua 


A B A 

riuoìotie, mene asso di più conginnlo al- 
la bure col metto di due sbarre PG, 
cbe. incastrate sono nella buri, come 
si vedono in F. Tra la bora ed il denta- 
le, càoi tra F a G, vi è nna distanza di 
quindici pollici circa : olirà alla soUditi 
che tutto lo stromooto acquiate da que- 
ste due sbarre, Iriltengono esse anohe 
l' erbe cattive e le radici, che diveioé- 
mente arrceterebbero il cammino deU 
r aratro, a ti amaonlicchierebbero io- 
tomo agli ortechioai ed al denteUi 

§. 70. Il vomero di quest' aratro 
fallo. in forma di ferro di lancia,^g. so, 
i mollo lungo ; esso è collocato sul den- 
tala in maniera, cha il suo manice IO en- 
tra nella aletta murlisia, ohe ineamla ti 
trova nell' estremili della bura , ov' i 
incastrate il maschio del dentale. Le ale 
del vomero KL tono appo|^ate alla 
sbarra FG,/!g. 9. Questo vomero sca- 
sa otsore unito al dentala, è Bontfimeno 
collocato sulidameota abbaslanzs, per- 
chè la sua asioDf leader- non possa a 
fcrgli perdere la suti poaizione, menUa 
ansi tulli i suoi sforzi «onlribnitsono a 
mtntanerlo in essa. 

§. 7 1 . La stiva H.^. 9, termina in 
ponte coma un pastorale, di cui l' czire- 
ooità inieriure ha un maschio , il quale 
entra, come quella del dentale e del ma- 
nico del vomero, creila morlizia granda, 
pralioBla all' estremità della bura, e co- 
mune a tolti qoetli pazai, ebaetsog- 
gettali vengono nella teorfitia staasa eoo 
dei coni, i quali pìaoleti vengono t col- 
pi di meglio, per rendere solidìatioM 
una tale liuoiane. fiiiogna avvertire, che 
vi zia tempre un cono all' alto e l'altro 
al basto, per poter dare all' aratro, se- 
condo le oircoticaze, uba maggiore o 
minore intrusione. Se la mortisia asrà 
troppa larga dai lati, convorri 'introdurvi 
dei, piccoli coni , affinchè i pesai ivi 
raeoolti non vactliino quando Vmrair-o 
cammina. La stira è qiisicbe vbita spaa- 
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uta alla tua metà , eumt ai vada >■> N, 
onde poterla allungare od accorcia- 
re, in praportioae alla atatura del bi- 
folco. 

^a. 1 eonii, che aasoggettann ì| 
dentale, il vomero e le ativa nella mur- 
liaia iocarata all' eatremità della bura, 
sono di più dealioali a far puntare l'ara- 
Iro più o meno, a farlo entrare ciui 
più o meno profondamente nella terra, 
aecondochè vengono più o meno inca- 
* atrati ; e perpiò ai diate, ettere oecetia- 
ria r avvertenaa di rendere la murtiaa 
larga abbtaianaa, par potervi iotrodnr- 
re un cono per di copra, e 1' altro per 
di tolto. Le profondità del aolco, come 
venne di già dimoatrato, dipende dal- 
r apertura dell' angolo formato dalla 
bara e dal dentale uniti ; te queat' an- 
golo è bene aperto, l' aratro punta me- 
no, o prende poca intruaione, perchè 
r attiraglio tira in alto ; in tale circo- 
tlania il bifolco, che tiene continua- 
mente le mani appoggiate culla diva, 
deve adoperare molta forza, perchè il 
vomero prende una competente intru- 
tione. Quando all* oppuat» I' angolo è 
poco aperto, maggiore è bentì lo aten- 
to deir attiraglio , perchè eaaendu più 
batta la bura, il vomero prende un' in- 
truaione maggiore, e rivolta più profon- 
damente la terra ; ma minore diventa 
là fatica del bifolco a cui buta di tem- 
plicemente dirigere il ano aratro^ per- 
chè il vomero aegni un aoloo dritto. 
Per faro che quoti’ angolo aia poco 
aperto, ti pianta più io dentro il cono 
eupeiiore, e menu in dentro il cono in- 
feriore ; per renderlo all' oppoato più 
aperto, onde il vomero entri meno nelle 
terra, ai farà penetrare più profonda- 
mente il cono inferiore , e menu il tu- 
periora. 11 conO inferiore deve tempre 
eacere fra il dentale eia bura t a' el- 
eo fotte al di aollu della bara, tanto 
piantando più forte il cuOu . di copra. 
Dii, (C .-tj^ric. 5* 
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quanto quello di collo,' I* effetto fa- 
rebbe lo ateaao, di riavviai nate cioè 
quetli due peiti, le bura ed il den- 
tale, giacché dalla maggiore o minore 
dialBoza loro dipende I' apertura del- 
1 ' angolo. 

§.75. Alla parte pocteriore del 
dentale vi tono due piccoli orecchioni 
PP, che roveaciano a dritta ed a tini- 
atra la terra tagliata a aollevata dal vo- 
mero ! qneati due orecchioni tono at- 
taccati al dentale da una forte cavicchia 
di legno, che li pasta entrambi col den- 
tale, e da un’ altra cavicchia tono at- 
taccati alla bora. Affinchè poi la terra 
trasportata venga da quel luto, ov' etaa 
è stata già lavorata , il bifolco , ap- 
poggiandoti alla stiva del ano oro- 
tro, lo farà inclinare dal lato dei sol- 
chi già fatti, e Cuti la maggiore quan- 
tità di terra verrà rovesciata da quel- 
la parte. 

§. 74. La bura DFE, falla d' un 
pezzo solo di legno, e curvata dal lato 
del dentale, ha ulto, ed alle volte anche 
dieci piedi di lunghezza ; alla ma ealre- 
mitii està porla una staO'a di ferro, che 
fiiciluieule a' introduce nella inorlitia 
incavata al termina del pezzo di legbo 
QR, il quale ha quattro o cinque piedi 
di lunghezza ; questo sta frammezzo ai _ 
buoi, e va a potarti sul giogo, ov* è at- 
taeoalo con una cavicchia, che patta 
per un buco ivi incavalo, e per quello 
che ti trova in mazzo al giugo. Vulen- 
do adoperare al tiro no cavallo aolo, u 
volendo attaccarne diverti in riga uno 
dopo r altro, ti leva il pezzo di legno 
QR, per aoslituirvi due stanghe, le quali 
attaccale vengono all* estremità dello 
bura col mezzo dalla ilafla, ossia anel- 
lo di ferro, che sta tempre alla sua e- 
alremità pattala par il buco. 

§. 7S. L'arnfi-o viene comunemente 
tirilo da due buoi, ebe ai mettono sot- 
to il giogo. Lejig. Il rappieacnla il 
53 
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giogo tu! qade li (erm* il petto di U- te il primo ilromento tntorio degli uo- 
goo QI^ deir aratro col metto d'uDalmini perrenuti allo itato «odale. Di 
forte cavicchia, che pana per on buco, fotti, qaantnnque 1' aratro da noi rap- 
iocavato all' ealremità di queato petto, 'preaentato non sia composto che di cin- 
e per uii altro forato in metto al giogo. |que petti principali nominali dal poeta 


Serveodosi poi di cavalli e di muli, si 
fn entrare il loro cpllo nel telaio rap- 
presentato alla Jlff. la. A tal eOello si 
aliano la cavicchie AA ; e quando il 
colle del cavallo, goernilo del suo col- 
taro', vi è di già entralo, ti abbassano 
nuovamente le cavicchie, aIGnchè il te- 
laio non prema le spalle del cavallo, che 
tira: il petto di legno QR, attaccato 
con la staffa all' estremità della freccia, 
viene introdotto fra le due sbarre CC, 
che sono unite dalle due traverse BB ; 
si alta la cavicebia D, e quando vi à già 
entralo il petto di legno QR, si fa essa 
calure di nuovo , perchè patti olire on 
buco incavalo nella estremità dello stes- 
so petto QR, e vada a fermarsi nel bu- 
co dell' altra sottoposta traversa. 

§. 76. L'aratore è comudiasimo 
per rivoltare la terra con Un cavallo 
solo tra i solchi delle vigne, Ira le pian- 
te disposte io fila e tra i viali degli al- 
beri, perchè ti ha la facilità d'accoslar- 
viti acuta danneggiarli. ( faceti il vocabo- 
lo CoLTiVÀToaa.) 

§. 77. A Se^uier, pari di Francia, 
proprietario in Linguadoca e membro 
della Società reale e centrale di Agri- 
coltura, deveti una notitia snII' aratro 
usato nel Dipartimento dell' Herault, 
che sembra esser quello dei Romani 
in tutti i suoi particolari. Ecco le sue 
parole. 

« L' aratro usato sulle rive del- 
r Herault (in Linguadoca) è certamente 
uno degli stromenti aratorii più sem- 
plici, e probabilmeote ano dei più an- 
tichi. Vi si ritrovano la forma, i petti 
ed il nome delle parti dell' aratro de- 
scritto da Esiodo « da f^irgiìio. Non ai 
pretcìtde g>à che questo sia precitameo- 


latino e di due petti per riunirli ; non 
dubitiamo non di meno che nell’ origi- 
ne in metto alle foreste non ti sceglies- 
te, per formare un aratro, 1' albero rbe 
nella naturale conformaiione offriva ciò 
che poi r arte compose. 

Il Ma succesfivameiite la rarità di * 
un tal albero, e più ancora' il vantaggio 
di formare 1' aratro di petti che po- 
tettero surrogarti io modo, che il de- 
perimento d'nna parte non cagionasse 
di conseguenza la distruzione del tat- 
to ; ha fatto si chs ti fotte prodotto 
quello stromento aratorio, che ha poi 
sussistito su le rive dell' Herault. 

Il Facciamo prima osservare, che 
alle bocche di queato fiume sta la città 
d' Agde, il cui nome Ayade, buona, in- 
dica 1’ origine greca. 

Il Una pianura fecondata da no 
braccio del Nilo, cogli annui tuoi riboc- 
chi, ha dovuto vedere i primi saggi del- 
I' aratro portato dalla Grecia in Gallia 
coll’ industria, o piuttosto con la for- 
tuna tentata da avventurieri. 

Il Questo strumento, adottato dal- 
la nazione indigena, avrà poi ricevuto 
di mano in mano modificazioni secondo 
la natura de' terreni ne' paesi limitrofi 
ma l'atsnetadine, e 1' amor proprio dei 
nuovi arrivati mantenuto avranno senza 
dubbio per i loro lavori V aratro nella 
tua prima forma e semplicità. Gioverà 
a tal proposito aver sott’ oerhio i versi 
4370 segg. del primo libro delle Geor- 
giche di F’irgilio. 

Il Esaminiamo ora {'aratro del- 
r Herault nelle sne parti. Esso è com- 
posto : 

a, D' un pezzo di legno incurva- 
to .0 naturalmente o per messo del fiso- 
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•o, detto . nel paeee tassa, che corri> 
ipònde ella bara di Firgilio. Etto i di 
legno duro, ordinariamente d' olmo, ed 
ì lungo 4 piedi. 

b, D’ un petto diritto, detto Go- 
diglia, in latino temo ; il quale è di 
faggio e lungo 8 piedi, unito alla batta 
con cavicchie e lacci. 

c, D' un manico corto detto, co- 
me in Ialino , stiva, di frassino, talché 
la meno del bifolco possa posarsi sulla 
sua eatrenailà , e spingerlo o sollevarlo 
secondo I' occorrenta : quia in arando 
pene rectus innititur. — Columella, 
lib, I, cap. g. 

d, O’ un Tornerò, detto dentale, 
specie di suola triangolare di legno, 
troncata ad una estremità, acuminala 
all'altra, con ima resta al di sotto detta 
dorsum , e foderata per di sotto di un 
altro dentale di ferro, che sembra equi- 
valere eX duplex dorsum del poeta lati- 
na. Il dentale è sempre del legno il più 
duro, poniamo esempio, di quercia. 

e, Di due orecchie, bincae, o auree 
di Firgilio, ommesse da Esiodo, dette 
nel paese espansori , perchè spargono 
la terra sollevata dal dentale. 

» Son questi i cinque petti, prin- 
cipali dell' aratro antico. 

u Restano i jf^tti di connessione, 
quali sono, due tiranti di, ferro, che pas- 
sano dalla bufa al dentale per unirli tra 
loro, e sono assicurali col metto d' nn 
conio di legno, di' è come la'chiavè 
dello strumento. Questo conio introdot- 
to per fona al di sotto della stiva in 
morlisa o scanalatura praticala nel tal- 
lone della bura al di sotto della stiva, 
al di sopra del dentale, vale a dire fia 
r uno e r altro, tiene I' aratore unito, 
o,.come ti dice, montato ; levando que- 
sto, tutto si scioglie e stacca io petti. 

M Questo primitivo strpmentu del- 
r aratura, formato dagli stessi legnami, 
• nelle proporiioni stesse di quello del- 
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la Georgiebe , talmente semplice cb« 
basta il solo bifolco per farlo atto alla- 
giornaliero operaiione, andò di seguilo 
soggetto ad una variaxione : alle due 
orecchie ti surrogò un versuro detto 
mono, spaccando a tal efletto il den- 
tale, ed applicando ad uno dei tuoi ta-> 
mi una specie d' ala di legno di faggi», 
che in vece di reparare da due lati la 
terra, come fanno le orecchie, la rove- 
scia da un lato solo da sn io giù. Nel 
tempo stesso un coltro di ferro fu so- 
speso io metto alla bure, innanti si 
dentale. 

» L' aratro con dentale i ado- 
perato In tutte le specie del terreno, o 
di preferente poi nelle terre siiperGciali 
e sassose , e sempre per coprir la se- 
menta. L' aratro col motzb, evidente- 
mente figlio del primo, è applicato con 
successo, ai terreni profondi, e soltan- 
to per le prime rivolture. Sembra d'al- 
tronde, che a' tempi di Esiodo ]' aratro 
non avesse ancora le orecchie, aggiun- 
tevi più lardi ; e questa aggiunta non 
aveva fatto dimenticare a' tempi di PaU 
Iodio r aratro originario , giacché egli 
distingue l ' aratrum simplex e l' rrun» 
tum, indicando quest' ultimo coma pro- 
prio a' paesi piani ed umidi. Cosi van- 
no le cose : r aratro col mosto non 
sembra forse essere respetlivamenla al- 
r aratore col dentale che ciò che era 
tram simplex,- - 

u Nel credere coi) d* aver ricono- 
scìnto presso i discendenti di una colo- 
nia greca l'aratro dei primi tempi, biio» 
gna convenire che resta ancora una dif- 
ficoltà. Il poeta Ialino iodica una parte, 
sulla quale i suoi comentatori stessi non 
vanno d' accordo, e della quale l'ara- 
tro dell' Heraolt non offre laipirgazio- 
oe. Firgilio dice che il manica (stira) fa 
gi|are, eurrus imos. Alcuni interpreti e 
Servio alla loro testa, scorgono qui pic- 
cole ruote : e condotti sono a rjueslg 
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id«« ditti liili del tiro di raole che 
«oitieni U bori, o iti linone drll'iri- 
Iro moderno nel (etlenlrione delti Prin- 
cii. Sappongono ersi die l' antro di 
Minluvi, patria di avesie nel 

auo tempo ottenuto qneita perfeiio- 
ne, u, per dir meglio, queeta complicn- 
lione. Altri che non posiono ammet- 
tere quell' igginnla dille mole , han- 
no ardilanenle prupoito di leggere, in- 
vece di cnrrns imos, curius imos, <up- 
poaeodo appareoleoiente che ai poleite 
dire, eurtut aratri, come si dice cur- 
sus lunae, sagitlae Jluminis. Allora l'e- 
ipreaiiane ton/ueat olTrirebbe l' uso 
che fa il bifolco della stiri dell’ aratro 
per girare lo slronento alla estremili 
del solco, e ricominciarne oh nnoTO. Si 
potrebbe anche, senu permellersi ar* 
trarìimenie una Tariinte , intendere 
per eursu il tiro di una macchina posta 
in movimento, e I* epìteto imos sarebbe 
allora la riunione de' peni inferiori del- 
r aratro, che la stira dirige, sollerl e 
fa girare quando il solco è terminato. 
Pare doversi preferire questa interprc- 
taaiooe tu l' idea che f'irgilio. Il qua- 
le ti serve sempre del termine pro- 
prio, soprattutto in un* opera didattica, 
avrebbe per avventura trovato il meno 
di collocare nel suo verso il vocabolo 
tecnico rotai. Aggiungeremo che l'ero- 
tro più anticamente descrìtto da Esio- 
do riprodotto da Virgilio, con snpe- 
riorità di pennello che pur ricusa il con- 
fronto, non offre veruna Iraccia di ruo- 
te. Diremo finalmente, e ciò sembra 
decisivo, che te I* aratro virgiliano fos- 
se stato montalo sopra un traino, il poeta 
non avrebbe rap|iresenlato I' arali o al 
ritornare dal campo sospeso al giugo dei 
buoi : aratro rtferunt suspensa jtiven- 
sri. n nostro distretto d* Agde vede an- 
che adesso ogni sera rinnovato il qua- 
dro roético delle prime eli dell'agii- 
eóltora. Il bifolco capovolge il suo ara- 
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torà, attacca il vernerò ni giogo de' buoi 
o de' muli col limone, che striscia per 
terra, e riporla coti alla masseria II più 
semplice, e il più necessario fra gli nn- 
trsili della vita sociale. 

» Imperfetta sarebbe la nostra re- 
latinne, te negletta qui foste una mo- 
dificazione moderna dell' aratro , nel 
paese siesso ore è stalo originariamente 
introdotto. Invece del timone giacente 
sul giogo delle bestie da tiro, ti adatta 
talvolta alla bnra una specie di forca, 
formata di due pesti < urri di legno leg- 
giero, fra i qnali ti attacca una mola. 
Questo metto è riservato per il caso, 
quando una delle due bestie dell' alti- 
raglio foste ammalate, affiochì l'altra 
non resti otiosa. Si pratica però soltan- 
to questa rivollatnra con le stanche per 
le ultime filtlnre, a segnatamente per lo 
fattura che ricopre le temente ed an- 
che per qualche lavoro spicciativo nelle 
vigne. • 

» Finalmente un aratro di que- 
sta conformaxìnne e di dimensione tale 
che lo stesso uomo posta allestirlo e ti- 
rarlo, esiste ordinarìamenle nelle mas- 
serie agiate. Serve a tracciare leggieri 
solchi poco fra loro ditcusli ne' campi 
vasti, livollali a piatto ; e con l'aiuto 
di queste tracce il bifolco getta e divide 
egualmente la «sua sementa. Sarebbe 
questo il sarcnìum, di cui dice Plinio : 
sina hoc animali (bove) montanaa gan- 
ìes sarculisarant (Hist. Rat., lib. XT.III, 
cap. I q), non che quello che si riserva 
Oro%io per suo felice modello della vita 
campestre 7 

Gaudentem pa trias scindere sarealo 

Agros Lib. I, Od. I . 

u Conviene ora aggiungere alcun* 
parole sul numero de' lavori dati alle 
terre coW'aratro di Berault e sol tempo 
che questi lavori dimandano in ragione 
dello terreno rivoltato. 

» L' uso di buona economia * dì 
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i]irt con I’ aratro « denltU, o ■ mol- 
to, lecondo II toolo, quattro laruri; h>- 
crocicchiamlo te Gle dal mete di agosto 
aino al 1 5 settembre, ti semina In otto- 
bre, c si ricopra la semema con un 
quinto laroru; ciò che forma la somma 
di cinque rìrultatnre ; poi ti erpica, e 
ti spezzano le glebe con un maglio di 
legno. Ti ti porta e sparge il letame or- 
dinariamente in ignito innanzi il quar- 
to laroro ; ma i eoltiratori piò diligenti 
cnncimano fra il primo ed il secondo 
laroro. L* aratro apre e scora la terra 
a sette in otto pollici. La profondità e 
la regolarità della rirultatura dipendo- 
no dalla buona rolontà del bifolco, e 
dalla forza de' bestiami. Al primo laro- 
ro un paio di buoi non apre che un 
mezzo sestiere di terra circa (3a5 tese 
quadrate) ; le mule aprono un quarto 
di più. 1 larori seguenti a! fanno piò 
facilmente. Una coppia di buoi rivolta 
in estate un testiere al giorno ; le mule 
un sestiere ed un quarto ; ed al terzo, 
quarto , quinto lavoro un bifolco dili- 
gente rivolta con buone mule Gno ad 
un sestiere e mezzo? La larghezza della 
tavbla è arbitraria da 7 a 8 piedi, e 
comporta ondici o dodici Gle, o sia tiri 
di aratro. Il solco che lermioa la tavola 
ò piò marcato. A quest' effetto t' incli- 
na r aratore ; d' altronde la tavola è 
presso poco livellata. 

» Il prezzo del lavoro varia secon- 
do quello del grano. Un testiere di 
SaS tese quadrate non può esser fatto 
ben coltivare a cinque rivoltature per 
meno di ■ 5 franchi, ciò eh' i il prezzo 
ordinario di un sestiere di formento, 
misura del paese, dando lao libbre di 
peso di tavola, ed equivalente a due 
terzi di ettolitro, ostia So chilogrammi 
circa. 

» La forma degli aratri i diverta- 
da paese a paese non solo, ma per Gno 
da villaggio a villeggio ; ed aicnoe «li 
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queste forma tono molto difettose, lo 
non mi diSbnderò qui a descriverle tut- 
te ; ma invece mi limiterò ad esporre 
quelli che sono i piò adoperati. L' ara- 
tor* asato nel dipartimento del Gers, 
di cui peniamo bette esporre la Ggu- 
ra, i Ira gli altri il piò perfetto. Que- 
sto non ha che un orecchione, mollo 
grande però in confronto a quello del 
precedente, f'edi nella tav. XX, I, 
baratro osservato dalla parte deH'oree- 
chione ; Gg. 1 , lo stesso osservato dal 
lato opposto 5, il dentale 4 e 
5 la bora ; 6 , l'urecchiune ',Jig. 7 , 

la stiva ; Jìg. 8 , il vomero ; Jig. 9 , il 
coltro. Le proporzioni tono eguali a 
quelle indicata nelle Ggure, supponendo 
il coltro lungo un piede e mezzo. 

» L' aratro di Montelimar , rap- 
preseirtato nel conto reso alla società di 
Agricoltura di Lione per I' anno 1 8 i g, 
sembra esser «ottimo, ossd' è che debbo 
raccomandarne I’ oso a' coltivatori. 

n L’ aratro de’ contorni d' An- 
gouléme si avvicina mollo a questo ara- 
tro, ma la sua stiva è doppia, il suo 
vomero meno largò, il suo orecchione 
roiibile. 

» Io vorrei parlare anche deH'ara- 
tró, che si usa nelle montagna della 
Galizia, e che venne da me descrit- 
to dodici anni fa nella relazione del 
mio viaggio in Ispagna, stampata nel 
giornale enciclopedico. Ecco quanto io 
ne dissi. 

» Al terreno schistoso di questo 
carattere conveniva una coltivazione 
adattata alla sua grande elevazione, ed 
a quella umidità , onde continuamente 
si trova inzuppato. Siiprende oeH'oscu- 
rilà dei tempi quella, che data gli venne 
da uomini ignorantisaimi, e che nondi- 
meno tanto perfezionata si trova da 
non poterla lasciare, senza lascierai, tra- 
sportare dall' eolnsiesma. Ivi i solchi 
sono .allrellanti trapezzi il di cui lato in- 
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cliMto guarda il ni«t(ogiomo, a la di 
Cui Urgheaca non è che di tra dacimetri 
circa iopra ua'altctaa quali uguale. Ma 
come eieoa data loro una forma tale? 
Cai mezxo d' una piccola faicina fies- 
libile di gineitro, che li colloca, e li 
attacca a traveno del Tornerò, lolto la 
ativa dell', orotro. Queito aratro i un 
aemplice aratro coll' orecchione mobi- 
le {vedi lav. XX,,/fg. i3 e i4). Quando 
ai legna una riga , t' eitremilà della 
iiiicioo, cbe li trova dal tato dell'oree- 
chioue, li alia, e rade obliquamente la 
terra lolleTala dal Tomero. L'abitudi- 
ne, f<i, che i lolchi sono eguali e dritti, 
come le fonerò tirati a ipago, e che 
le porche lono egoagliate e nette, co- 
me i quadri del miglior giardino. La le- 
t manza spana prima dell' aratura, li tro- 
Ta quali tutta intiera rulla parte, incli- 
nata del solco doppio, e vi germina ri- 
parala da soreipbia umiijiti , sotto la 
influenza diretta dal raggio solare. 

§. ji. Questo metodo sembra 
adatta tissioio a quella località, al caso 
anche di Teoire imitato in terreni con- 
simili. Ti si danno delle circoilonze in- 
finite, ore la sua applicazione sarebbe 
molto economica, dispensando cioè dal 
lavorare la terre con la zappa e con il 
railro : per ì prodolti primaticci, spe- 
cialmente delle sabbie nei contorni di 
Parigi, se ne potrebbe fare un uso van- 
tsggiosistimo. 

§. 79. Il sig. À rbuthnot, da noi 
io questo articolo già mentovato, inven- 
tò un _^ralro Semplice, che non fu ado- 
peralo ancora, per quanto io sappia, in 
verun paese. Io ne do la figura nondi- 
meno aUsTav.XXI, n io, 1 1, i3,prin- 
eipalmente a motivo del mezzo adope- 
rdh> per cangiare 1' angolo del tiro, 
mezzo non applicato a .verun altro, AB 
la. bura ; AC le stive ; D I' orecchione ; 
E il vomere^ F il dentale; Già testa, la 
di eoi dentatura serve e collocare piò o 
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meno altri ranello del tiro, tecondochi 
si vuole intrudere piò o meno profon- 
damente il vomero nella terra. Ripetu- 
te esperienze comparative provarono, 
che a dieci pollici di prufondilà questo 
aratro agiva con una forza eguala a 
Suo, più debole cioè eh; tutt'aliro. 

§. 80. Allo stesso sig. jÉibulhnol 
noi dubbiamo una memoria chìaiissima 
sui principii, che devono servire di 
scorta nella costruzione delle diverse 
parti d'un aratro, e questa inserita si 
trova nella raccolta delle opere agrono- 
miche ài' Arturo Young. Ci rincresce di 
oon poterla qui riportare a motivo del- 
la sua lunghesza, e della similitudine 
dei Suoi principii con le basi teoriche da 
noi sviluppate più sopra; pia invitiamo, 
a prenderne conosceosa quelli fra' no- 
stri lettori, che bramassero di appro- 
fondare la apateria. 

§. 8 I . L' aratro con il carreggia- 
lo è preferibile ad ogni altro, come fu 
fatto di già osservare, per i terreni ar- 
gillosi, e per quelli cbe si vogliono dis- 
sodare ; <1 e coloro che tengono contra- 
rio avviso ( e che fono .quasi tutti gli 
scrittori cosi delti da gabinetto ) pensi, 
no una volta che se tale precetto fosse 
erroneo non sarebbe certameiste sancito 
da una pratica costante e inveterata 
di tanti paesi ; pratica a cui preghiamo 
si riferiscano più spesso coloro che ci 
van proponendo delle innovazioni, m 
§. 83. Esso diminunce cunsiderabil- 
mente la fatica degli animali adoperati 
a farlo andare, perchè la linea dì dire- 
zione non essendo già tirala dalla pun- 
ta del Tomero, come nell' aratro scm-, 
plice, ma dalPasse delle ruote, vi si de- 
ve perdere necessariamente minor quan- 
tità di forza. La bura in oltre , che 
posa sol carreggialo, e che si può al- 
lungare od accorciare a piacimento, co- 
me diremo in appresso, diventa un re- 
golatore stabile, assolutamente indipen- 
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éent* dsU’attiraglis, U quale non per- 
metta al Totnero d' intruderai sa non 
alla data profondità', che non può alte- 
rarsi giammai, finché la bura rimane 
alla medesima allessa ; e perciò anche 
ii loToro di questo aratro è sempre più 
nnirorme. Un altro riflesso si è, che po- 
sta essendo la bura sul carreggiato, 
forma essa una leva sola con le stive, e 
serve ad intrudere il vomero, quando 
le stive si premono, e serve poi all* op- 
pollo a far uscire il Tornavo dal solco, 
sollevando le slive steise. Tulio il con- 
trario succede coW'aratro semplice, ove 
il vomero lama più entra nella terra, 
quanto più si sollevano le stive, a tanto 
mano quanto più le stive sono premu- 
te ; afletto della diversità del punto di 
appoggio, che nell’ aratro semplice ai 
trova al tallone, e nell'altro sul carreg- 
giato. 

là'arotro col carreggiato è inoltre 
mollo più stabile déirarotro semplice ; 
perché la profonditi del solco è sempre 
Tegolata dal carreggiato, sopra il qua- 
le posa la bara. Diventando in oltre 
I* asse delle mole il ponto d* appoggio 
della bure, che vi sta solidamente at- 
taccala, la parte posteriore dell* aratro 
resta meno soggetta e bacillare a destra 
e a siuislrn, che quando la bura non è 
attaccata ad nn ponto d* appoggio soli- 
do come quello dell* aratro semplice. 
Questa coslruiiune risparmia quegli 
afoni straordinari, che deve in molte 
circostanze adoperare 1* altiraglio non 
meno che il bifolco, quando si lavora 
ooWarotro aemplìce, specialmenle se il 
bifolco non sa conservare l' equilibrio 
fra le due leve, di cui- è composto 1* a- 
tatro seroplica, o se vi si oppongono la 
disuguaglianza del suolo, la resistenza 
delle radici, le pressioni laterali troppo 
forti incontrate dal dentale. La resisten- 
za perpendicolare degli ostacoli pianta 
nella terra la pnnta del vomero tutta 
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ad un trattò, ed esige quindi uno sforzo 
proporzionata per sollevamela. L'ara- 
tro col carreggiato all* opposto è soste- 
nuto costaotamenta nello stesso angola 
del suo tiro col solco ; e per conseguen- 
za diventa allora la sola parte del mo- 
vimento progressivo, parallela alla linea 
orizzontala domandala dalla forza del- 
rattiraglio. 

Dando luogo nondimeno questo 
aratro a grandi decomposizioni di for- 
fè, a moltiplicati strofinamenti, stanca 
molto più i cavalli e gli uomini. 

Ti siirtp pur tuttavia delle circo- 
stanze ‘nelle arature, ove 1* aratro col 
carreggiato si rende d'un uso svantag- 
gioso. Arando, per esempio, per formara 
delle porche, siccome le ruote cangiano 
spesso di posizione, cosi l'aratro viene 
smosso fuori del piano verticale, ed il 
vomero per conseguenza taglia lateral- 
mente con irregolarità talvolta signi- 
ficanti. Do esperto bifolco può bensì ri- 
mediare a tale inconvttiiente, col suo 
modo di dirigere l'aratro ^ ma il mezzo 
più sicuro di riuscirvi si i, il formara 
delle porche di trenta a quaranta piedi 
in larghezza, dando loro una convessità 
regola^, in modo ehe il mezzo della 
poreb^bbia un* altezza da diciatto in 
ventiquattro pidiici, come ai usa in In- 
ghilterra ed in Fiandra, ovvero il co- 
struire le ruote d'un dioraetro ineguale, 
affinché la più alta si trovi sempre nel 
sito più basso della porca- Ti é un can- 
tone sulle rive del Reno nei contorni di 
Magonza, ove una delle ruote dell’ara- 
tro è la metà più piccola dell* altra, a 
perciò vengono colà formate delle por- 
che assai strette ed assai convesse. .In 
tal circostanza bisogna cominciare una 
porca dai due lati, dal destro cioè, a 
poi dal sinistro per ritornare al destro, 
onde la ruota più alta si trovi sempre 
dal lato più basso ; ed in questa- specie 
d'aratri sarà utile il potere a piacimento 
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tcoitsfa una ruota dalP altra, proloo* 
(aoilaDe l'asse ila un lato. 

§. SS. Ma il earrcg(iato degli ara- 
tri composti uoo i poi sempre accom- 
pagoato da due ruote : io Inghilterra 
se ae vedono molti, con una ruota sola, 
a vari agricoltori in Freccia proposero 
di costruirne secondo i principii mede- 
simi. A tali aratri fu dato il nome di 
coi/rivsToaa,per cui ne faremo parola a 
queirarlicolo. 

§. S4- L' aratro più comune nei 
contorni di Parigi dev' essere conosciu- 
to ; e quantunque inferiore agli altri, 
vogliamo incominciare da questo. 

§.8S. La parte posteriore di questo 
aratro, rappresentata alla Tav. XXII, 
/(g. I, è composta del ceppo AA, U 
quale è piano al di sotto, per poter 
amarrare più facilmente sul terreno, ed 
ha da venticinque in ventolto pollici 
ài lunghezza ; la sua larghezza alla 
parta posteriore, ora riunito ai trova 
alla bura , è di sei pollici , a la sua 
grassezza di tre, va poi insensibilmente 
diminuendo fino alla sua punta, ch'en- 
tra nel vomero. Il lato opposto all'orec- 
ehioi >4 è munito d'una banda di ferro, 
parchi le confricazioni non arrivino a 
logorarlo troppo presto : la estre- 
mità anteriore porta un vomero piatto, 
fi, il quale è temprato in acciaro, ed ha 
a% taglio scalo. Qoeelo vomero ha quat- 
tro pollici ed un quarto di larghezza, 
dove abbraecin il dentale, e la sua mag- 
giore larghezza i di otto pollici ; la sna 
longhesza è di tredici pollici e mezzo ; 
fioisce io punta per entrare nelle terre 
piò fecilmente ; le fig. a ce lo rappre- 
eenla di faccia. 

§. 86. La doppia stiva CC entra 
in una mortizia incavata nell' estremità 
posteriore del dentale, ov'è solidininM- 
mente piantate. Del dentale qniodi fino 
all'opposto snu termine essa ha una Inn- 
ghezta di tre piedi e nove pollici ; le 
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Isua larghezza maggiore è di trv pofii* 
d, eoo un pollice ed un quarto di gros- 
sezze. La SUB più gfand'aputura si tro- 
va all' impugnatura dei due manichi, ed 
è di quindici pollici : sono questi mani- 
chi sostenuti ad un certo punto da uua 
travsrsa, che renda la loro uniuna più 
solida, anche sa coitmiti fossero d' un 
solo pezzo di legno. 

§. 87. La bura DD passa con 
tutta la sua grossezza par un buco in- 
cavato al bamo dalla stiva, c questo bu- 
co è rotondo o quadrato, aacoodo la 
forma della bura, cireostansa aBalto 
indiflerente. Per rendere tutte la perle 
posteriore di questo aratro più solide, 
le sua bura viene sostenute delle due 
spranghe E ed F : queste altro non ao> 
no che due pesai di légno, aventi alle 
due loro estremità un maschio, il quale 
entra nelle mortisia incavate nel dentala 
e nella bura : in questo modo i tre 
pcui essenziali, componenti le parte 
posteriore dell'a/'0fro,ildeQtale cioè, la 
bura, e le doppia stiva, unite si tro- 
vano con la massima solidità. La lun- 
ghezza della bura è di lei piedi circa : 
il suo diametro all'estremità, che l' ùoi- 
sce colla stiva, à di tre a mezzo o quatr 
Irò pollici, e riltra estremila, che posò 
zulioscaonetto,è mollo più sollila,evea- 
do ivi un diametro di dna pollici appena. 

§. 88. In qualche distanza della 
sbarra E viene incavata nella bura una 
mortisia per rioaveré il coltra, il quale 
vi viene assicurato con dei coni, • gli 
viene data una direzione inclioata, in 
modo che la sua punta avanzi sempre 
il vomero, per potergli aprire la terra. 
Affinobà il ‘ coltro abbia l' ioclioazioBO 
necetseria al elio cammino, la mortìzin 
che k> riceve, dev' essere fatta obliqua-- 
mente, ìo’ modo che i coni coolribai' 
scano a ritenerlo fermo al suo posta, 
piiitloslo che a dargli la debita sua in- 
clinazione. -r 
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§. 8 g. Il coltro G è una ipecie 
di coltello col manico lungo, e dev' es- 
sere ben fermo nella sua mortisis, stante 
i coni piantati da un lato e dall' altro ; 
apre esso cosi la terra nella diresione 
del Tomero, e la resistente da lui in- 
contrata non altera punto il suo cam- 
mino. 

§. go. Per completare la parte 
posteriore di questo aratro vi si ag- 
giunge Vorecchione II II, che dev'essere 
tempre proporzionato alla grandezza 
del vumero. Si è diggià osservato con 
i signor j4rburthnot o Jefferson , al 
principio di questo articolo , che la 
sua forma non è un oggetto indiOercn- 
te, come alcuni agricoltori lo credono ; 
quindi è, che multi aratri vanno male, 
parchi gli artefici non tagliano gli orec- 
chioni sopra un modello uoiforme, e 
nell' incurvarne la faccia anteriore ti 
lasciano guidare dall' accidente piutto- 
sto che dal sapere. Lo stesso si dica 
della sua grandezza, che dev'essere tem- 
pre proporzionata alla larghezza del 
vomero ; mentre te fosse di esso più 
stretto, una parte della terra sollevata 
dal vomero passerebbe oltre agli orli 
superiori dell'orecchione, e ricadrebbe 
poscia nel solco. 

§. 91 . Il carreggialo di quest' a- 
rofro, rappresentato nella com- 

posto : 

a, Delle due parti AA d'una gran- 
dezza eguale, che hannn venti o venti 
due pollici di diametro, e sono di le- 
gno. Per renderne la loro unione più 
solida e più durevole, munito viene il 
loro contorno esteriore d' yna fascia di 
latta, che vi si inchioda come alle mote 
delle carrette, e che non ne aumenta 
pnnio il peso : la parte interna di mez- 
zo ha due pollici e un quarto circa di 
lunghezza, ed è contornata come la 
parte esteriore d’ un cerchio di ferro 
lottilissimo ; 
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b, Della cassa dell' asse B, il quale 
è un pezzo di legno quadralo di quat- 
tro pollici di quadraturs.e di dieci pol- 
lici e mesto di lunghezza. F.ssa riceve 
I' asse di ferro, che passa per i mozzi 
delle ruote, e l'abbraccia in tutta la tua 
lunghezza mediante una scanalatura in- 
cavata per di sotto : alle sue estremità 
essa i Ibrlificata da due cerchi piatti di 
ferro ; 

c. Della braccinola C, la quale i 
un pezzo di legno, curvo alquanto e 
rilevato sol davanti , posa sulla cassa, 
alla quale sta attaccato, eon una o due 
forti cavicchie della cassa fino alla sua 
estremità : la bracciuola ha venticinque 
pollici e sei linee di lunghezza, e tre 
pollici di quadratura ; 

d, D' nna bilancia DD, che passa 
in una mortisia incavata nell' estremità 
anteriore della bracciuola; questa bilan- 
cia ha trenta pollici di lunghezza, e due 
pollici tre linee di larghezza, ed un 
pollice tre linee di grossezza ; 

e. Di due bilancini £E, i quali 
con due catenelle sono attaccali alle 
due estremità della bilancia, e questi 
servono per applicarvi i tiranti dei ca- 
relli ; essi hanno ai pollici di lunghez- 
za, la loro grossezza dev' essere forte 
abbastanza, per non cedere agli sforzi 
dell'atliraglio ; 

J] Del forcone PF, collocato sul- 
la cassa viciqo alla tu acciuola,dalla cassa 
fino alla sua estremità anteriore : etto 
è incastrato al di sopra dell'atte, ad og- 
getto di farlo occiqsare menu sito, ti 
estenilepoi in una discreta distanza die- 
tro lo scannelto, per ricevere 1 ' estre- 
mità inferiore del collare. Dal ;uu ter- 
mine anteriore fino all' urlo dell* inca- 
stro, che riceve lo scannetto, ha il for- 
cone sedici pollici e metto, ed altret- 
tanto per arrivare al sito termine po- 
steriore ; la tua faccia orizzontale à di 
due pollici tre linee , e la tua feerie 
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perpendicolare di tre pollici nove li- 
nee ; 

g. Dello scannello G, che sorge 
sopra la cassa, ed è formato di varie 
(avole, riposte le une, sopra le altre, del- 
la grossexza dì due pollici e mezzo. La 
più alla sporge alquanto io fuori, per 
essere delle alire più lunga, e tutte 
poi sono ritenute unite dalle due cavic- 
chie di legno o di ferro UH, che attra- 
versano tutta I' altezza dello scannetto, 
ed entrano nella cassa, e sono poi uni- 
te in alto dalla traversa H. In mezzo 
dello scannetto vi ha un incavo ad arco 
di circolo, ove posa la bura. Benché 
tenuta soggetta dal collare, essa può 
esserlo ancora dalla traveraa delle ca- 
vicchie, che può essere alzata od ab- 
bassata a piacimento. Lo scannetlu ha 
comunemente un piede nove linee d'al-, 
tezza, dieci pollici e mezzo di larghez- 
za, e due pollici e mezzo di grossezza. 
In vece d' essere formalo di molte ta- 
vole, si potrebbe anche costruirlo d'un 
pezzo solo di legno, purché conservi le 
dovute proporzioni. 

§. 93. Il collare NR abbraccia la 
bura ed il forcone, ed unisce il car- 
reggiato con la parte posteriore. La sua 
altezza da N fino ad N è di pollici di- 
ciassette. Col mezzo d* una cavicchia, 
che può entrare nei vari buchi incavati 
nella bura, il collaro può essere a pia- 
cimento avanzato u ritiralo, onde dare 
all'angolo formato dalla bura col denta- 
le queir apertura, che può esser neces- 
saria per intrudere più o meno il voma- 
ro. Questo collare può scivolare sulla 
bara quanto si vuole, ma arriverebbe 
ad abbandonare il forcone, se trattenuto 
non foue da una cavicchia, che entra io 
un buco incavato in F, all'estremità del- 
lo stesso forcone. Tutto lo sforzo quin- 
di dell' atliraglio si porla sopra queste 
due cavicchie, le quali devono essere 
per conseguenza beo solide, onde poter 
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resistere alla forza, che agisce sopra di 
esse. 

' §. 93 . Il gran vantaggio comune 
a tutti gli aratri coU'attirsgUo, consista 
nel far puntare più u meno il vomero, 
nel formare i solchi cioè più o meno 
profondi secondo la specie di coltiva- 
zione competente alla terra in lavoro. 
La profondità del solco sta sempre, co- 
me fu già detto, in proporzione all' a- 
pertura dell' angolo formato dalla buca 
cpl dentale, di modo che il dentale entra 
nel solco più profondamente, quando 
l'angolo è stretto, che quando è largo. 
A misura ches'olza la bura sullo scan- 
nelto, s'alza anche il vomero nella me- 
desima proporzione, s' intrude quindi 
meno, frattanto che la parte posteriore 
del dentale si abbassa, ciò che dà un an- 
golo d' una maggiore apertura. Abbas- 
sando all'opposto restremità della bura 
sullo scannetto, s' alza la parte poste- 
riore del dentale, ed il vomero intanto 
si pianta per entrare più profuodamen- 
te nel terreno ; e questa diventa un'o- 
perazione facilissima, per la facilità d'al- 
zare od abbassare la bura , facendo 
scivolare innanzi od indietro il collare, 
e feritaandolo dove occorre cui mezzo 
delle cavicchie. 

§. 94- Quando una forza agisce 
all'estremità della bura per tirare l' ri- 
miro, e ebe vi ba anche una resistenza 
da vincere all'estremità del vomero, è 
cosa evidente, che la punta della bura 
tende ad abbassarsi, e che il tallone dei 
dentale tende intanto ad alzarsi. Tut- 
ti questi movimenti avrebbero il loro 
sfogo, se la direzione della forza, che si 
trova alla punta della bura , non si 
opponesse continuamente, come anche 
quella del bifolco, il quale si appoggia 
sulla stiva, perché il tallone del dentale 
non s'alzi. Questo è il motivo, per cui 
viene alzato il tiro degli aratri privi di 
carreggiato, affinché meno fatica ado- 
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prtno i cavalli del lirp. Tenendo molto 
lunga la bnra, perchi ti poisa facil- 
mente aliarla, >i tiene lunga anche la 
stiva dellWufro, e con questo meno il 
bifolco può trattenere meglio gli sforsi 
del tallone del dentale, che sempre ten- 
de ad aliarsi. Anche il dentale di ijuesta 
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assoggettare si voglia la coltivazione di 
un dato terreno. Questo aratro è svan- 
taggioso nelle montagne perchè fa di- 
scendere quantità maggiore di terra. 

§. 96. Quando un aratro col 
carreggiato è bene costruito, e quando 
il bifulco, seni' estere molto intelligen- 
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specie d'aratri è ordinariamente assai te, sa nondimeno disporre la parte po- 
lungo, ciò che procura la facilità di te-|steriore col carreggialo in modo, che 
nerlo assestato nel fondo del solco. Nei^l' angolo formalo dalla buia con la li- 
terreni leggieri riesce di reprimere gli nea orizzontale sia d' un' apertura enm- 
sforsi del vomero, ma difBcile sarà di petente per far puntare 1' aratro, come 
dirigerlo opportunamente nelle terre egli lo brama , certo è, eh' esso potrà 
forti. Se il tallone del dentale s'alza di|mooomeltere la terra a suo piucimen- 
Iroppo, il dentale entra nella terra più to, rivoltarla esaltsmeole nella da lui 
che non deve ; se il dentale si abbassa, voluta profondità, e descrivere dei sul- 
il vomero non vi entrà punto. Il bifol- chi drittissimi. 


co, aggravato coclinuamenle da una fa- 
tica violenta, non può condurre il vo- 
mero come dovrebbe, piantandosi esso 
tuo mal grado troppo o troppo poco ; 
per cui siccome V ortechiont rivolta ora 
delle piccole, ed ora delle grosse glebe, 
cosi il lavoro sarà sempre ineguale. 

§. 9$. Gli aratri col carreggiato 
non vanno, generalmente parlando, sog- 
getti a tali inconvenienti , tanto nocivi 
all' agricoltura. La buca con la sua 
posizione sullo scaonetlo è quella, che 
determina sempre l' intrusione del vo- 
mero nella terra ; è quindi certo che 
abbassando la bora fino al punto giu- 
dicato opportuno p,er fgr puntare l'ara- 
tro, inutile si viene a rendere ^alon- 
q'ue sforzo far voldse 1' aratro per 
maggiormente sprofondarsi, essendo so- 
stenuto da un punto fermo, combinato 
sullo scannello. Col meteo di questo 
punto costante e determinato I' angolo 
formalo dalla hura con la linea oriz- 
zonjale del terreno non pbò alterarsi 
giammai, e I' aratro punta per conse- 
guenza sempre uniformemente. Si deve 
considerare dunque il carreggialo come 
un regolatore esalto ed immobile, uti- 


§. 97. L' aratro col gira - orec- 
chio di l’icardia, è poco diverso dal fi- 
nora descritto aratro coll' orecchione ; 
vedi Tav. XXI, 7 fg. I 5 , ove la sua parte 
posleiiore viene rappresentata sola, per- 
chè il suo carreggiato è simile a quello 
del precedente. In molti paesi questo 
diventa un aratro leggiero, levandovi 
il carreggiato, ed attaccando la sua bo- 
ra al giogo dei buoi od al collare dei 
cavalli. Nelle terre buone questo ara- 
tro lavora quasi da sè stesso, e rivolta 
assai bene la terra , perchè il suo ru- 
merò è lungo ed acuminato. 

§. 98. Il dentale AA, la hura II, 
sono pezzi simili a quelli dell' aratro 
Coir orecchione, con la sola differenza 
d' essere meno forti. Le stive, costruite 
con le medesime proporzioni, sono’ più 
inclinale sul dentale, al quale si unisco- 
no verso lastra parte anteriore : la bura, 
dopo di essere passata oltre la stiva, va 
ad incastrarsi nel tallone del dentale : la 
se^a G entra in una mortisia incavata 
nella bura, e va a penetrare anche in 
un' altra, che si trova all' e|lremità an- 
teriore del dentale, onde unire solida- 
mente questi due pezzi : il vomero, B, 


lissim? per qualunque lavoro, al quale 16, porta due tagli siroetrici, termi 
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nantì posteriormente in un tubo, in cui tubo, in un rampone situato io 91 al 
entra la punta del dentale. Quest'aratro basso dei due lati del dentale, e la cario- 
rivolta cosi la terra ora da un lato ora chia intiniiata viene nel buco del den- 
dah' altro, secondo la posiaione della tale, che si vede in N, finlanto che il 
tua orecchia, che si fa cangiar di Iato tallone tocchi Pnpertura del buco ;rai> 
al lermioare d' ogni solco. Questo sue- tra cavicchia poi va a fermarsi tulle sti- 
cessivo traslocamento delPorecchio esi- ve, od alP estremità delta biira : la 
ge, che il voraero abbia una forma tale; Unea punteggiata descrìve il contorno 
poiché se avesse un taglio solo, trovan- dell' orecchio, collocato al posto sopra 
dosi al Iato opposto, non avrebbe piò uno dei lati drlP aratro. 
terra da solUvare, e quella dell' altro §. ioa. 1/ aratro col gira-orec- 
lato ricadrebbe sempre nel solco. chiù non ha per solilo che un coltro 

g. ^9. Il forcone di legno CC, solo, collocato in una mortisia incavata 
detto anche sporto., fa quasi le vecijnella bura, intorno ella quale applicali 
deir orercAio»e, e potrebbe anzi iigo-ivengon«i due cerchi di fearo. La sua 
resamente essere ad esso soitiluilo ; la posizione è obliqua, e la sua direzione 
sua estremità è appoggiata sul tubo deillu porta innanzi al vulnero, n cui esso 
vomero, il suo angolo posa sulla sega^apre la terra, come in tutti gli altri 
G, eie due punte della forca da che ne sono muniti. La punta 

formata sono libere. Questo sporto è at- del coltro dev' essere inclinata sempre 
laccalo sul dentale run due furti cavie- verso il lato opposto alP orecchio ; e 
chie^che Io attraversano da una parte siccóme cangiare bisogna quest'orec- 
alPaltra, e che entrano nc) dentale: ruf-|chio di posto ad ogni givo dell' orafra. 
Tizio suop rincìpale consiste nel sepa- uietleilo cioè ora a destra ed ora a sì- 
rare la terra, tagliata dal coltro, e lu-^nistrn, cosi cangiare parimente è d'uopo 
vesciarla sui Iati, perchè non ricada nel anche 1 * inclinazione del coltro, affinchè 
Solco. Ma sua punta sia sempre dal lato oppo- 

§. 100. 6,Tnv. XXII, lap- sto a quello deli' urerthio. 

presenta quest’ orecchili nella sua posi- §. iu 5 . Per cangiare la posizione 
zluoe, quando si trova al posto, e la del coltro a piacimento, bisogna che re- 
Jig, 7, Tav. XXin, Io mostra piatto s^ì comodo nella moliìsia, ov' è collo- 
con le cavicchie, che servono ad at- calo senza esservi serrato con dei cunei, 
laccarlo. Quest'orecchio, che riguar- ma contenuto soltarrto dalla sola dispo- 
dare si deve come un orecchioìte amo- siiione del pìegone o verga DD. Sup- 
rihlte , è uha specie cTt trìangolo di poniamo, che P orecchio si trovi al Iato 
legno, il di cui angolo più ptrc<do è sinistrò, l'estremità del piegont sì avvi- 
munitò d' un tubo di ferro, che termi- c|na alla faccia sinistra della cavicchia di 
Da in uncino : nel mezzo del tubo si ferro, introdótta nella bura presso alle 
vede una Cavicchia a taUone fui temente stive ; il mezzo del piégone va a passare 
incastrata, ed all' altra estremità d^I- nìtora dietro il coltro, cd a posarsi sul 
r orecchia vi ha pure una cavicchia suo lato destro. Si'Ta poi uno sforzo 
grossa e cotta, solidamente incastrala per cutvàrìo, affinché la sua estremità 
nel buco a tale elfrltoMucavalo. . anici iore passi e si appoggi alla sinislie 
§. 1 01. Per attaccare l'orecchio della cavicchia, che sta sulla bura io- 
ad uno dei lati dell' aratro., ti fa entra- nauti al coltìo. La pressione* del ptrgo- 
re 1 ' QDcino, che si trova al termine del he, il quale agisce folla destra del col- 
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Irò, porti it <ii iui manico a iloistra, e 
faccia per conseguenta inclinare il «uo 
Uglio verto la destra, la quale diventa 
il lato opposto air orecchio. Quando 
P orecchio trasportalo viene al lato de- 
stro, si cangia intieramente la dispoii- 
lione del piegane, affinché la sua pres- 
sione agisca in modo da portare la pun- 
ta del coltro verso la sinistra. A tale 
effetto vi è una seconda cavicchia di 
ferro, che si trova nella bura, vicina 
a quella che si vede presso alle stive, 
di modo che a questo sito P estremità 
del piegane sta sempre Ita due cavic- 
chie. Quando si vuole cangiare la sua 
positiune, relativamente a quella che 
deve avere il Coltro, si leva dal suo bu-. 
co la cavicchia situata inaaiiii al coltro, 
la quale a tale oggetto deve essere co- 
modamente collocala, onde poterla trar- 
rà con facilità : allora si dispone il pre- 
done, come deve esserlo, e si rimette la 
cavicchia al posto per tenerlo soggetto: 
quest' operatione deve aver luogo tulle 
le volte, che viene cangialo di silo I’ o- 
recchio, al rinovare cioè d’ ogni solco. 

§. 104. L’orofro col gira-orec- 
chio è ono dei migliori per i terreni in 
pianura ; ma non cosi per i terreni in 
declivio, perché il suo dentale é molto 
largo, ed il bifolco adoprar dovrebbe 
molta fatica per ritenerlo nella vera sua 
direzione. In ogni specie di terra leg- 
giera può essere adoperalo con van- 
taggìo ; nelle terre forti però ritarde- 
rebbe il lavoro, perché’la larghezia del 
suo dentale, facendogli incontrare delle 
forti confricazioni piò lento render 
deve il suo'Ctrmmino nel solco. Lo spor- 
to,Che pòsa sul dentale, può essere con- 
sideralo come un doppio rovesciatolo 
rotondo, il quale é d’ un uso meravi- 
glioso per impedire , ebe la terra non 
cada sul dentale e per ’isgonibrare le 
radici delle piaole, che s'inlurligliossero 
fra le stive ed' all’ estremità dello bura. 
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La sua forma rotonda lo rende molto 
piò utile del gendarme, il quale offre 
soltanto una piccola superficie , poco 
capace di produrre un effetto pari a 
quella dello sporto : sarebbe sollauto 
desiderabile, che il suo angolo si avvi- 
cinasse di più alla bura, onde perve- 
nire la caduta della terra sul deutale. 

§. io 5 . Si potrebbe rendere que- 
sto aratro proprio alla cultivaziooe di 
qualunque terreno, cangiando alquanto 
la forma del dentale, il quale, essendo piu 
largo del vomero, soffre delle forti con- 
l'ricazioiii. 

Malgrado però questo difetto sa- 
rà sempre multo vaiilaggioso per la 
coltivazione d’ un terreno leggieru, per- 
chè il bifolco, che manomette un pezzo 
di terreno, continua il suo lavoro dallo 
stesso lato, e non é obbligato, come con 
l’ aratro ad orecchione stabile, di n- 
voltare la terra da un lato, ed andar 
poscia a scavare un altro solco dal lato 
Opposto , per ritornare finalmente al 
primo. Non vi resta dunque vuoto che 
1’ ultimo solco, ciò che si rende indi- 
spensabile. Per riguardo poi all' inlra- 
versatura, questa non cangia punto la 
direzione delle righe, ma serve di orlo, 
e lo riempie nello scavare la prima 
traccia. 

§. 106. Jj aratro col doppio Orec- 
chione , adoperato in Angers, ed altri 
cantoni, ove le lerfe. lavorate sono a 
qnadri o porche, é più o meno grande, 
più o meno largo secondo la diversa 
profondità e forza delle terre. Il dentale, 
sifnile a quello -degli aratri con l'orec- 
chione, é armato alla sua punta d’ un 
vomero di ferro a doppie orecchie, 
/ig. I 7, Tav. XXI. Questo vomero è 
più o meno largo e fortCj la sua pun- 
ta più o meno lunga, seeondo la qualità 
delle terre, nelle quali viene adoperato. 
Da un’orecchia all' altra, cioè da A a B, 
esso è più largo ordinariamente del 
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dratiU, onde potsa aprire un folco più 
largo, che non lo è il tallone del dentale, 
altrimenli proverebbe troppi oitacoli 
nel manico : nel suo tubo C si fa en- 
trare a fona la punta del dentale; que- 
sto Tornerò a doppia ala, ossia a doppia 
orecchia, viene alle volle accompagnalo 
da un coltro di ferro, alle volle non ha 
il coltro, essendo esso necessario sol- 
tanto nei Arreni forti, o ripieni d'erbe 
cattive. Per tcnervclo fermo , vi si ap- 
plica una banda di ferro piatto, detta 
coltelliern^ che termina con un uncino, 
il quale entra in un buco siltialo veiso 
la metà del voniero : I' altra estremità 
di questa banda è furata da vari buchi; 
essa passa a Iruvcrso la bura dell'aro- 
/ro, forata aiiuh’ essa a tal uopo, e ri- 
tenuta viene attaccata alla hiira con un 
chiodo passato per uno dei suoi bu- 
chi, e con dei coni di legno da levare 
e mettere. 

§. 107. Questo oratro, che rivolta 
la terra dai due lati, ha due spalle di 
legno, costruite espressamcute, in for- 
ma di tavole ricurvata dai due lati in 
fuori nella loro sommità, per meglio 
rivoltare la terra. Queste tavole, ossia 
spalle, che si potrebbero anche chia- 
mare orecchioni, sono più o meno gros- 
se, lunghe ed alte , secondo la fona 
delPorotro propurxionata sempre alla 
qualità del terreno. La stiva di questo 
aratro, e la sua bura portata da due 
ruote, di cui Tasse è di ferro, ed inca- 
strata in una traversa di legno a tal uo- 
po aspressadlcnte incavata, sono pesai 
Costruiti .con le pruporiioni medesime, 
come quelli che sì usano per gli aratri 
coir orecchione : la bura posa sopra 
certi intagli, o fra grosse cavicchie di 
legno, collocete sulla traversa, che ab- 
braccia l'asse, onde farla andare a dritta 
od a sinistra, secondo la specie di col- 
tivaxione, che si vuol dare ad una ter- 
ra, specialmente se quella terra è cir- 
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rondata di piante, che si abbia cura di 
non guastare. Essa è attaccata al car- 
reggiato eoo un grand' anello di ferro, 
per cui passa, il quale si trova aU'esIre- 
inità d'una grossa e corta catena di ier- 
ro, attaccata allo stesso carreggiato. La 
bura ha diversi buchi, nei quali intro- 
messa viene una lunga cavicchia di ferro, 
nominata staglio o stana, per tenerla 
soggetta all'anello, e darle un maggiore 
o minore comodo e gioco secondo il 
bisogno, per farla cioè avanaare o riti- 
rare dal carreggiato, onde il vomero 
possa intrudersi più o meno conforme 
lo esige il lavoro. 

Questo aratro col doppio ore^ 
chiane è in pieno costruito e montato 
come tutti gli altri aratri coll' orec- 
chione. 

Id' aratro col doppio orecchione 
si adopra soltanto per dare l’ultima ma- 
no alla terre di già rivoltate dall'arafro 
coll' orecchione, o coll' orecchione mo- 
bile ; essa sprofonda quindi gl' ingrassi 
e le semenze, e dispone quest'ultime in 
file larghe tre o quattro pollici, e ri- 
spettivamente separate d' un'eguale di- 
stanza, ciò che favorisce molto il ere- 
scimento delle piante da tali semenze 
prodotte. Ogni coltivazione campestre 
di qualche importanza dovrebbe dun- 
que avere alcuni di t.li aratri unica- 
mente per questo oggetto. 

§. io8. Diventa poi di sommo vaiv 
taggio adoprarlo per dare le prime ri- 
voltature, e più ancora per effettuare un 
dissodamento, perchè l'orecchia situata 
al lato della terra non ancora smossa, 
sopporta senza nessuna utilità uno stron 
Goamento considèrahilissinip da non po- 
tersi vincere che a forza di cavalU, e da 
poi anche sempre una cattiva , rivolta- 
tura. 

§. 1 09. h'aratro ooll'orecchia dop- 
pia, malgrad.0 il grande uso che ce ne 
fa, sembrerebbe piuttosto opportuno ad 
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eiser* riierTato per lo learo de* riga- 
gouIi,o lolchi mantri, perchè versando 
la terra dai due lati, quella d* un lato 
dev' «sère neceiiariamente riportata di 
nuovo ove era prima ; ciò che luppli- 
ice in parte loftanlo all' oggetto della 
rivoltalura, consislente nel rovesciare 
bensì ma anche nello sbriciolare la 
terra. 

§. 1 1 o. Il sig. Désiré ha immagi- 
nato di assicurare all'estremità dell'orec- 
chia dell'aratro due piccoli coltelli cur- 
vi e multo taglienti. Con questo mezso 
ogni solco si trova diviso da tre piccole 
righe parallele in tutta la sua lunghez- 
za, ciò che aumenta di molto lo sminuz- 
zamento della rivoltatura, senza aumen- 
tare nè tempo nè spesa. 

§. 1 1 1 . Il sig. Huiard figlio ha 
dato nel voi. Ili, della seconda serie 
degli yinnali di Agricoltura, la descri- 
zione e la figura di un aratro a doppia 
orecchia, che serve in Iscozia a coprire 
i solchi, ed a trasformargli in porche, 
quando sono provveduti di letame, e 
levandone poi il coltro serve anche a 
calzare i pomi di terra, le fave ec. 

Di due aratri, Tuno detto solca- 
tore a due versuri opposti ed aperti, e 
l'altro nominato aratro americano per- 
faaionato , si trova la figura alla tev. 
VII del Sistema di Agricoltura di 
Cooks. edi il vocabolo coLTirzToag. 

§. 1 1 3 . Il sig. di alcouri, che non 
cessa di applicare aW'agricoltura le sue 
cognizioni in meccanica, ha immaginato 
un aratro con due orecchie mobili so- 
pra un asse comune, di modo che que- 
ste orecchie possono essere a piacimen- 
to più o meno allargate, anche tolte o 
da un lato o da tutti e due. 

§. Il 5 . In Germania si fa uso di 
un aratro, che cui mezzo d'un versuro 
attaccati al suo coltro divide la fetta 
orizzontiflmeiite io due parti, e getta la 
parte soperiore io fondo alla fila ; qùe- 
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sto è nominato aratro tagliente. Credo 
che non sia conosciuto in altri paesi. 

§. 114. Può estere importante in 
certi casi smuovere lo strato di terra 
che si trova al di sotto della terra ara- 
bile, senza però portarla alla superficie. 
Il sig. Truchet di Arles ha inventato 
una specie di aratro, il quale supplisca 
benissimo a quest'oggetto: cosa pur fa- 
cile ad immaginarsi da ogni coltivatore. 

§. 1 15 . Ognuno conviene, cbel’a- 
ratro adoperato nella Sciampagna, di- 
stinto alle volte sotto U nome di aratro 
di Brie, sia uno dei migliori : esso di- 
venta specialmente utilissimo per le ter- 
re furti, ed il suo carreggiato è molto 
più semplice, che quello dei auliti ara- 
tri coli' orecchione. 

§. 116. La parte tua posteriore 
rappresentata alla Jig. 18, consiste in un 
vomero, che vien pure mostrato di fac- 
cia alla ^g. 19, il di cui lato destro sta 
in linea retta col dentale, perchè attacca- 
to essendo l’orecchione alla destra, non 
può il vomero avere un' ala al lato op- 
posto, mentre in tal caso la terra da lui 
sollevata ricadrebbe nel solco. L' altro 
suo lato forma un' ala tagliente, più in 
fuori deiroreccAione che gli sta di so- 
pra ; ha poi un tubo alla sua' estremità 
posteriore formalo dal suo ferro ripie- 
gato per indentro, nel quale viene insi- 
nuato il dentale.Io una distanza di quat- 
tro o cinque pollici dalla sua punta esso 
è forato in B da un buco rotondo, in 
coi ricevuta viene la punta del gendar- 
me C. 

§. iij. Questo gendarme 'è un 
pezzo di ferro, largo quattro pollici cir- 
ca, ripiegato in angolo acuto, la di cui 
punta penètra il bucu incavato nel vo- 
mero. Il suo lato sinistro, più alto del 
destro, è forato alla sua estremità da 
undiuco, in cui entra un chiodo a vite, 
che solidameiite lo attacca alla bara ; 
r litro lato, alquanto meno alto, passa 
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per di (Olio alla bura ; I' ufCiio pui di^ 
questo gendarme si è di rattenere l'eibe; 
e i cespiti, che s' imbroglierebbero di-| 
Tersamente fra le gambette, le quali| 
sereono di sostegno alla bura sul den- 
tale. 

§. Il 8. La doppia stira D porto 
alla sua estremità inferiore un maschio, 
incastrato nella morlisia incarata alla 
punta posteriore del dentale per rìcever- 
lo j esso è formato d'un pezio solo di 
legno forcuto, o di due peni solidamen- 
te attaccali, coma negli altri aratri, dei 
quali fu già data la descrizione. Fra le 
corna di questa doppia stira entra una 
trarersa, forte abbastanza per poterle 
sostenere, ed impedire che si spetziuu, 
ciò che succedere pur potrebbe, quan- 
do il bifolco è costretto di premere 
sopra uno dei lati per far girare l' ara- 
tro. 

La bura E si prolunga più assai 
che quella degli aratri ordinari, mentre 
porta comuueraente una lunghezza di 
otto in dieci piedi. 

§. 119. Questo aratro viene ado- 
perato per rivoltare le terre forti, per 
aprire dei solchi profondi, mal grado la 
grande inclinazione della sua bura sul 
dentale, che forma un angolo acutissimo, 
e quasi al di sotto delle date propor- 
zioni. Questa tanta lunghezza si rende 
necessaria, alBnrhè nel dare molta in- 
trusione al vomern, Tatliraglio tanto non 
si aSàtichi, quanto affaticarsi dovrebbe, 
se la bura fosse più corta ; ciò che 
avrebbe pur luogo, quando il punto di 
resistenza maggiormente si avvicinasse 
alla forza, che agisce per vincerlo. Dal 
coltro fino alla stiva la freccia è qua- 
drata ad angoli mozzi, rotonda poi in 
tutto il resto della sua lunghezza, ed 
alla tua estremità posteriore porta un 
maschio, il quale, dopo d'essere passgtu 
altre -la morlisia collocata al termine 
dcllil doppia stjva, va a finire nell' in- 
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jcavo praticato all'estremità del deiita- 
;le, sotto e dietro la doppia stiva. 

I §. 130 . Li orecchione F, collocato 
I alla destra dell' aratro, consiste in un 
lungo pezzo di legno convesso alquanto 
per in fuori, al di sopra dell' ala del 
Tomero, e concavo per indietro ; la sua 
superficie esteriore, el di sopra dell' ala 
del vomero, ha una convessità più pro- 
minente di quella, eh' è più lontana dal 
vomero -, la superficie iulei iore à con- 
cava, eccelloata la parte opposta a quel- 
la, eh' è al di sopra dell' ala del vome- 
ro, la quale è del tutto piana. L' estre- 
mità di quest' orecchione, solidissiuM- 
mentc attaccato al dentale, è collocata 
uell'angolo interno del gendarme, ed i 
sostenuto dalle tre gambette GGG, una 
delle quali si trovo direttameute sotto la 
bura, ed entra nella superficie supe- 
riore del dentale i le due altre, collocale 
a sperone, entrano nella superficie in- 
terna delPoraccAione, e passano nei bu- 
chi della superficie laterale del dentale 
alla sua destra. La sua larghezza non è 
già eguale do un' eatremilà all' altra ; la 
parte anteriore, quella cioè che . entra 
nell'angolo interno del gendarme, è più 
larga della parte posteriore, la quale ve 
un po' restringendosi. In allo termina 
in linea retta, cd al basso la sua lun- 
ghezza va insensibilmente scemando. 

§. 131. Questa parte pos^teriore 
d'ar-atro è costruita con molla solidità : 
tutti i suoi pezzi esaltanseate uniti si 
fortificano promiscuamente. Con una 
tal forma di costruzione la bura si 
trova sostenuta al di sopra del dentale, 
col quale forma un angolo mollo acuto, 
I dal gendarme lopra il quale è ap- 
poggiata, e di cui uno dei lati è inchio- 
dato sovr'essa; a." dall' prtechione, la 
di cui estremità anteriore passa per di 
sotto, onde entrerà nell'engolo del gen- 
darme, il quale si trova precisamente 
^alla metà della bura; 5 .” dalla spranga 
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II, la quale i una specie di gambetta 
o cavicchia forte, che patn per un buco 
della bure, e viene a terminare in un 
altro iacavato alta luperRcie superiore 
del dentale; 4 °dalla doppia stiva, nella 
morlisìa della quale essa entra, mentre 
la stiva stessa è solidamente unita col 
dentale ; S.° dallo stesse dentale, il di col 
incavo, collocato alla sua ettretnità po- 
steriore, riceve il suo maschio, qqando 
esce dalla mortisia della doppia stiva. 

i aa. Quésto a rotgo ha il solo 
cnltro II, il di ehi lìianico è forato da 
varii buchi, onda alaartu o calarlo se- 
condo l'esigenza delle circostanze. Que- 
sto coltro, colliicato nella mortisia In- 
cavata nella bura più innanzi del vo- 
mero, vfene ivi trattenato con due pic- 
coli coni di l^no, dei quali uno da un 
lato, e l'altro innanzi, perchè venendo 
pii o meno incastrato nella mortisia, 
dar possa al vomero la voluta inclina- 
zione. Una cavicchia di ferro, passata 
per uno dei suoi buchi. Io tiene ali* al- 
tezza opportuna, e gli impedisce nel 
tempo stésso di vacillare, perchè sì tro-< 
vano sulla bura d' ambi i Iati del col- 
tro due anelli stabili, per ì quali si fa 
passare la cavicchia. 

• §. ia3. Il carreggiato dell' aratro 
di Sciampagna, che rappresentato si 
vede alla yfg. ao, consiste in due ruote 
AA, di' grandezza ineguale, il diametro 
della ruota- sinistra avendo tre o quat- 
tro pollici di meno che la destra-, la loro 
asse tutta di ferro passa per una traxer- 
sa quadrata, la quale è tutta a tale ef- 
fetto traforata da un'estremità all'altra, 
come si scorge in BB. 

§. sa4- IrS braccioja CCè un pezzo 
di legno forcalo, le di cui corna sono 
inchiodale io faccia alla traversa, nella 
quale passa l'esse delle ruote. 

-§. laS. Lo scannello D t'alza so- 
pra la bracciola da dieci in dodici pol- 
lici ; esso è immediatamente sulle sue 
Dit. d' 5* 


due coma con due forti cavicchie, che 
lo inchiodano solidamente, io modo da 
non permettergli movimento veruno , 
quando l'arafro è in azione. Esso non 
è lungo del tutto quanto la traversa, 
che copre l’asse delle ruote, e nel suo 
mezzo è incavato a semicircolo per ri- 
cevere in quel silo la bura , eh’ esso 
deve portare. 

§. I a 6 . AH'cstremìtà anteriore della 
bracciola si trova una mortisia laterale, 
per la quale passa la traversa EE, che 
deve portare i bilanciai, e che solida- 
mente vi resta attaccata col mezzo d'unà 
forte cavicchia, che passa da una parte 
all'altra. 

§. 1 37 . 1 due bilancini EF, ai quali 
si attaccano le stringhe dei cavalli, pen- 
dono da uno piccola catena alle due 
estremità di questa traversa. Tolendo 
togliere la catena, si può sostituirvi un 
pezzo di ferro piatto lugli stessi due 
siti, che termina in uncino, e nel quale 
viene passato un semplice anello, che 
pende dai due bilancini. 

§. 138 . La parte posteriore dì 
questo aratro si unisce al suo carreg- 
gialo col mezzo di due catene ; la prima 
porla ad una delle sue estremità un 
anello più grande degli altri, per il 
quale sì fa passare la bbra, ed è ri- 
tenuto da una cavicchia, che gli impe- 
disce di scivolare, come si vede in E al 
termine della bura : 1 ' altra estremità 
di questa patena porla un uncino, e 
pende da un anello attaccato sotto la 
bracciola verso il suo mezzo. Questa 
sola catena basterebbe per unire lé due 
parti delPare/ro; ma p.er meglio fissare 
la 'bura nell’incavo dello scannello, e 
per tenere la bracciola à livello della 
traversa, onde il suo peso non abbia ad 
aggravare l'attiragliu, vi si mette un'aU 
Irti catena molto più corta, la quale at- 
I taccata viene con una delle sue estremi- 
tà alla superficie superiore della brac- 
35 
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cioli, vicino alla travena cba abbraccia 
l'asse delle ruote ; l'altra sui estreniili 
porta un grand'anello, per il quale pas- 
sa la bora , e che coóie il primo fer- 
mato viene da una cavicchia, la quale 
entra in uno dei buchi praticati nella 
lungheua della bura. 

§. rag. Gol meiro di questa se- 
conda catena , la bura , trattenuta e 
fissala nell' incavo fatto in mezio, allo 
scannetto, non pud mai cadere, sulle 
ruote nè da un lato, nè dall’ nitro. Ol- 
tracciò la bracciola è sostenuta in un 
piano parallela a quello della traversa, 
che contiene l'asse delle ruote : in que- 
sto modo i cavalli tirano senza dover 
sostenere una parte del carreggiato del- 
I’ Aratro, ed una parte del peso della 
t>ura , che diventerebbe per essi un 
aumento di sforzo e fatica. Il tiro dun- 
que di questo aratro è poco penoso 
per i cavalli, giacché tutto il peso del 
carreggiato, ed una porzione della parte 
posteriore sono portati dall' asse delle 
ruote col mezzo della traversa che la 
contiene. 

§. i3o. Ci sono terreni tanto pie- 
ni di grossi sassi nascosti, che il dentale 
« l'asse dell'aratro possono spezzarsi, 
quando urtano in essi nell' aratura. 
Per evitare questo inconveniente si as- 
sicura alle volte Testremità della catena 
con semplice cavicchia di legno che si 
rompe bensì più presto,, ma che non 
costa nulla il riaverla. 

§■ I 5 1 . Anche il bifolco può dare 
cosi assai facilmente al suo aratro tutta 
l’ intrusione, da lui stimata opportuna, 
facendo esattamente puntare il vomero 
quanto, egli brama, coll' avanzare o ri- 
tirare soltanto la bura sullo scaunet- 
to, e fissarla alla competente altezza col 
inetzo della cavicchia che ritiene l’anel- 
lo. Essendo cosi fermato, l'aratro con- 
tinuerà il lavoro puntando sempre in 
Tin modo uniforme, fintanto che can- 
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giste non venga la posizione della bum 
sullo scannetto. 

§. iSa. L' ineguaglianza da noi 
osservata nelle ruote è resa indispensa- 
bile dalla disposiziona del terreno. Es- 
sendo tutti i pezzi di terra disposti in 
quadri o porche molto alle nel mezzo, 
-se le ruote fossero d'un diametro egua- 
le, quella che sta alla, destra, ove si tro- 
va Vorecchione stabile, «isendo sempre 
nel sita più basso, e nel fondo del solco, 
frattanto c^ I' altra sarebbe più alta, 
avrebbe da sostenere tutto il peso del- 
l'aratro, per cui dovrebbe necessaria- 
mente rovesciarsi, -strascinando con la 
sua cadota l'aratro, giacché per quanto 
forte fosse anche il bifolco, non lo sa- 
rebbe giammai abbastanza per tratte- 
nerlo ;.e quando anche >1 potesie, trat- 
tenerlo dovrebbe, dirigendo tutti i tuoi 
sforzi a sinistra, quando in vece impie- 
garli egli deve a destra, te vuole che il 
taglio del vomero apra nn solco abba- 
stanaa largo. 

Per la ditpotìziooe delle terre a 
porche d’un piede di altezse nel meazo, 
e per procurare un facile scolo alle 
acque, l'aratrd della Sciampagna é prt- 
cisamente ciò, che dev'essere. 

§. i33. L'aratro della Sciampa- 
gna supplisce bene al suo oggetto per 
rivoltare una porca d* un pieda d' al- 
tezza in mezzo a quadri larghi dieci o 
dodici piedi (ter Io meno. Se si volesie, 
che questi quadri fossero cuti alti, e 
larghi nondimeno la metà, converrebbe 
che la ruota minore fosse ancora più 
piccola, e rassomigliasse a quella del- 
r aratro citato, come ti adopera sulla 
rive del Reno agi contorni dì Magonza. 
tdi il vocabolo Puacs 

§. i34- 1 >>gg- fratelli Molari, dal 
conservatorio delle arti e mestieri, han- 
no perfezionato I' aratro di Brìe a se- 
gno di renderfu preferibile a tutti gli 
altri, cum’ è provato per molti spari- 
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■Mfitt, fra altri per quelli etcfutli 
nel podere di uiadama WicAoiid a Un - 
rj preno Sencerre. Va rai>brir.a di que-' 
ali aratri da «sai creila a Parigi può 
aomininiatrare prontamente a lutti culu- 
ro che ne desiderassero. 

§. i55. L'aratro per dissodare 
del sig. Troehu è provveduto di quat- 
tro coltri, di cui r eeireroilà t a sega, 
e lagUaodo successivamente le radici più 
groue di giuoco- e di ginestra, dissoda 
la lauda con massima facilità. 

§. i56. Il suo vopiero è piatto, 
avendo la forma di mezza lingua ben 
temprata ed arrestata dal tuo lato obli, 
quo. Un largo cbltro di forma seioi- 
circolare è aderente al vomero, essendo 
fatto dello Steno pezzo di ferro ; è ter- 
minato esso da una punta che oltrepas- 
sa di S io 4 pollici r estremità del vo- 
mero, alla quale tiene dietro. Tre altri 
coltri di longhezze inegualmente pro- 
gressive seguono il primo ; ciascuno di 
questi è dentalo o, piuttosto, è tagliato 
sull' amgolo anteriore della sua parte 
basta con un forte incavo, arrotato e 
tempralo, che dà allo stromento U for- 
ma e r effetto di una sega. Il primo col- 
tro dal lato dell' attiragtia entra di uno 
o due pollici al più nella terra, e ma- 
nomette con dna scosse successive il 
tronco o la radice che incontra. Il se- 
condo coltro, alquanto più lungo, pren- 
de tosto il luogo del primo e mano- 
mette cora' esso la radice con due Scos- 
se, ma a ms|jginr profondità. Il terzo 
fa lo stesso effetto , anzi essendo più 
lungo del precedente, aumenta anche di 
quali un pollice l' incisione fatta alla 
radice da' prceedenti, It quale deve es- 
sere ben forte per resìstere al terzo. 
Che se non ù ancora interamente ta- 
gliala, il quarto attinente al Vomero la 
riprende per di tolto dal lato opposto 
al taglio fannie da’ precedenti coltri, e 
ti comprende bene eh' essa non può 
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offrire a questi assalii eh* ultima e ben 
debole resistènza. 

§. rSy. Dice il sig. Troehu , che 
la proprietà di quésto aratro di divi- 
dere cosi la forza di resistenza, gli fece 
riuscire di dissodare col suo mazzo fa- 
cilmente certe terre talmente piene di 
forti e tenaci radici ■ di ginestrone, che 
eoo un aratro di altra forma con coltri 
e -vomeri taglienti, un attiraglio di otto 
forti cavalli si trovò arrestalo al primo 
parto senza potersi muovere. 

Gli effetti di ansato aratro sono 
descritti dei voi. XII, pag. a5, della se- 
conda serie degli Annali di Agricoltu- 
ra, e noi ne riproduciamo qui lo spec- 
chio alla Tav. XXII, _/J^. 8. 

Il sig. Troehu ha poi surrogalo 
con vantaggio ai coltri il cilindro la- 
glìenle. 

^ i38. Il sig. Stverti ha dato 
la figura d' un aratro ' al vomero del 
Palatinato, che fu fatto conoscere nel 
voi. IIltT^S- seconda se- 

rie degli Annali di Agricoltura, che 
egli riguarda come uno de' migliori , 
perchè posa sopra un dentale stretto, 
rotondo e gnernilo d'una banda di fer- 
ro, all' incirca come quello dell' aratore 
di Provenza per coi deve incontrare 
meno resistenze. 

§. i3g il' aratro di JVorJolÀ vie- 
ne riguardalo come uno dei migliori 
fra quelli, che si aduprano in Inghilter- 
ra ; ma il sig. Arbuthnot opina, che 
tutta la sua superiorità consista nell’al- 
tezza soltanto delle tue ruote, e sostie- 
ne la sua opinione con rag-onamenli 
matematici nel senso più tiretto. In 
Francia le ruote degli aratri sono ge- 
neralmsnle troppo basse ; quindi è che 
il tiro, per quanto regolare esser possa, 
fa uscire ad ogni momento il vomero 
' dalla SUB direzione,' e lo alzerebbe per- 
fino dalla terra, se il bifolco nnn pre- 
mésse continuamente le stive, per eon- 
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tenere I* aratro nel tuo rero lito, dò 
che le costringe ad adoperare una fati- 
ca ben facile a risparmiarli : questo ef- 
fetto si rende tanto più sensibile, quan- 
to più vicino al vomero è il punto del 
t^o,' e perciò converrebbe, che la gran- 
deiia delle ruote fosse tale da poter 
mantenere la linea di questo tiro sem- 
pre parallela almeno col suolo. 

§. 1 40. A tale proposito sarà bene 
il ricordarsi, che l'aratro deleig. Det- 
pommiers, preferito agli altri nelle espe- 
rienze comparative fatte nel 1766, a 
Cbàteauneuf sul Cher , era appunto 
molto alto. 

§. 1 4 > • !<' opinione generale vuo- 
le, che un aratro pesante sia piu svan- 
taggioso d' un leggiero, perche stanca 
specialmente gli animali del suo attira 
glio ; varie esperienze fatte in Francia, 
di cui si renderà conto in appresso, 
sembrano concorrere in conferma di ta- 
le opinione ; altre esperienze compara- 
tive però, fatte in logbilterra, presente 
il comitato della società d' agricoltura 
di Londra, di cui l' esattezza è provata 
iDContraslabilmente dal relativo proces- 
so verbale, permettono di opinare di- 
versamente. Apparisce da queste ulti- 
me, che particolarmenfe nelle terre leg- 
giere più agevolmente si lavora con gli 
aratri pesanti,' affaticando anche mul- 
to meno i cavalli ; ma lo ripetiamo 
ancora, che l' andamento più o meno 
agiato degli aratri dipende dalla di- 
rezione della linea del tiro, e dalla pros- 
simità del vomero dal punto onde par- 
te questa linea ; nè si potrà verifica- 
re pienamente questo fatto , sa non 
lavorando con aratri assolutamente e- 
guali. 

§. 143. Questo aratro di Norfolk 
conveniva, che venisse qui rappresenta- 
to, e lo è anche di fatto allaTav. XXll, 
Jìg. 7, secondo il foglio del coltivatore, 
anno 1790, n. 67. Non pare che le tue 
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ruote sieoo tanto grandi, come lo dice 
il sig. ^rbuthnot, e non ebbe nemme- 
no fuori del tuo paese lutto quell' in- 
contro, che annunziato venne alcuni 
scrittori, perchè conviene esso realmen- 
te soltanto ai terreni leggieri simili a 
quelli di Norfolk. 

§. 143. Ecco la nqmeoclatura del- 
le diverse parti che lo compongono : • 

A, la stira ; B , la bura ; D , pez- 
zo di legno corrispondente alla sega ; 
E, pezzo di ferro corrispondente al- 
la spranga ; F , parte dell' orecchione 
io legno ; G, parte dell' orecchione in 
ferro ; H, il vomero con un pezzo di 
ricambio alla tua estremità 1 ; K, il dws- 
tale ; L, la parte dell' orecchione che 
rovescia la terra ; N, il coltro ; O, pezzi 
di ferro per consolidarp le giunture; P, 
cavicchia di ferro ricurvata ; Q,. pezzo 
di ferro che unisce la bura col car- 
reggialo ; R, la traversa forata che -ab- 
braccia r asse delle ruote'; S, lo scan- 
nello ; T, la traversa che porla i bilan- 
cini ; UU, cavicchia di ferro per assicu- 
rare la bura ;■ V , cavicchia di ferro 
per sostenere lo scannetto ; W, altra 
cavicchia di feuro con catena.- per fer- 
mare. la bure ; X, specie di forcina 
assicurala con cavicchie. 

§. i 44 -Vn aratro inventato da 
y 4 rtnro Young ottenne il premio di 
concorrenza dei coltivatori nella pro- 
vincia di Suffulk in Inghilterra, e que- 
sto tiene considerato come uno dei mi- 
gliori. Lastryrie ne fece il disegno. Già 
da molli anni adoperato esso viene nel 
podere di Liancourt Con una riuscita 
sempre costante; può esserlo quindi 
anche io qualunque altro podere, men- 
tre chi è, che non conosca la maniera 
di pensare e d' agire dell' egregio pro- 
piielario di quella terra? 

§. 145. Anche I' aratro di Rothe- 
ram sembra, che sostenga in Inghilter- 
ra una ben meritata riputazione. 


Digilized by Google 


ARA 

§. <46’ Ma fra tutti gli aratri in- 
glesi gode attualmente in Inghilterra 
celebrità assai più distesa quello del 
ùg.Smail. (F'edi'Var. X\IlI,6g. 3 .) Ci 
dispensiamo di darne una descrizione, 
perché la diverse sue parti suno in 
fondo quelle già da noi enumerate più 
volte. Ecco i Itomi di queste parti. 

A, il coloro’; B, lo zoccola ; E, 
lama di (ierru , che ricopre la suola ; 
F, la gamba ; M, il timone ; N, la chia- 
varda regularatrice ; O, la stiva ; T, il 
regolatore ; X, la catena ; K, I' unio- 
ne del timone' ; Y, I' unione del regola- 
tore, al quale si attacca il bilancino. 

§. i47..tia costruzione degli ara- 
tri col traino' può variare senza grandi 
inconvenienti ; ma quella degli aratori 
dev' essere . sempre rigorosarnenle la 
stessa, altrimenti lo speralo eflette non 
si realizza più. Ciò si osservò principal- 
mente nell' aratro di Small, che per 
lungo tempo ha dovuto essere costrutto 
dal suo solo inventore e che in oggi 
non è buono, se non i fabbricato in 
Iscuzia. 

, §. 148. Ij' aratro del Belgio e del 
Brabante è uno de' più perfetti che esi- 
stono ; si può paragonarlo a quello di 
Small, dal quale differisce pochissimo. 
Cammina questo facilmente e rivolta con 
un Tomero, due cavalli u due buoi, due 
arpentì di Parigi alla profondità di 6 
ad 8 pollici irt una terra leggera. Cosi 
viene spesso applicato un versoro sup- 
pletorio, consistente in un bastone di 
legno duro, che ad una delle sue estre. 
mila porla inchiodato un pezzo di ta- 
vola della* lunghezza di due piedi circa. 
Ticino a questa tavola v' ha un uncino, 
col mezzo del quale viene ella sospesa 
ad an anello collocalo dietro il versuro 
al basso della stiva dell' ai atro : l' altra 
estremità del bastone i tenuta da un uo- 
mo, che fadare con 1' orecchia un ango- 
lo più 0 meno aperto. L'uomo ai avan- 
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za coll' arsirò, e tiene il bastone più n 
menu alto, secondo che I* opera richie- 
de. La terra dupo essere stala lanciala 
nella curvatura dell' orecchia a tutta 
P altezza possibile, si getta sulla lunga 
che la stende, se si vuole, alla distanza 
di due a Ire piedi in sottilissimi strati 
(F'tdi tav. XXI, Dg. i 5 ). 

§. 149. h' aratro del Belgio o del 
Brabante è composto d' un vomero A, 
di ferro fuso, che si unisce al versuro 
B, e che si attacca al dentale C, col 
mezzo un rampone. Il versuVo è assicu- 
ralo con puntelli inchiodati pel timone, 
sulla stila e sul dentale. Quest' ulti- 
mo è guarnito di piastre di ferro, on- 
da impedire che non si logori troppo 
presto per gli strofinamenti che soffre 
dalla terra. 

§. i 5 o. Una tavola di legno I), 
assicurata al timone, e sul dentale, e 
collocala dal lato opposto al versuro, 
serve a riunire i pezzi principali del- 
r aratro, ed a dar loro grande solidità. 
Il coltro E, di forma curva, si pianta 
nel limone col mezzo d'una zeppa, co- 
me si vede nella figura. 

F, zoccolo di legno adattato ad 
un manico, che entra in una morlisìa 
praticata nel timone. Questo zoccolo 
si alza o si abbassa , secondo che si 
vuol fare più o meno entrare il vomero 
nella terra, ed è assicuralo col mezzo 
d' una zeppa. 

§. I Si., Air estremità anteriore del 
timone si mette un legaccio di ferro G, 
che porlo una lama bucata di nove o 
dieci fori, ne' quali si assicura il bilan- 
cino, secondo che si vuol dirigere il va- 
mero a destra o a sinistra. 

§. iSa. La stiva è armala d' nn 
manico H, che dà al bifolco la facoltà 
di dirigere più facilmente V aratro. Que- 
sto aratro è guernilo dt maschi e le- 
gacci di ferro, che gli danno grande so- 
lidità. 
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§. iS5. Queito aratro è in gran 
tarar» oc' nontorni di GineTra, ma ven- 
ne aatoggettsto a grandi modificauuni : 
gli fii dato un coltro, e fu aecrefciuta la 
lunghetta della ina orecchia. 

§. i54- Da un esperimento nom' 
^arativo fatto dalla Società di Agrieoi - 
tura di Clevtr risaltò, che I’ aratro a 
ruote eguali detto aratro di Gueldria, 
è d' un uso meno faticoso pe' cavalli, e 
che io compeosamento quello a ruote 
nollo ineguali detto aratro di' Cìtver, 
non esige ’verun impiega di fona, ed 
appena qualche dirciione per parte del 
conduttore. 

§. i55. Il maggiore rimprovero 
che far si possa a questo aratro^ ti è 
che la suol» à molto larga, e di con- 
teguenza strofina di molto ; ciò che 
necessariamente ritarda d' assai il tuo 
cammino e stanca conskleraliilmente i 
cavalli, 

§. i56. Il sig. Pdctet ha dato nel 
voi. VII della Biblioteca Britannica, la 
descrizione dell' aratro del Piemonte, 
detta sleria, aratro riguardato da Ini 
per uno de' migliori conosciuti, ^'oi ne 
diamo la figura ( Tav. XXllI , 7 

c 8), perchè ti paragoni anco all' ara- 
tro Lombardo (fig. p) con cui Giobert 
l'ha di recente putto a confronto, e che, 
meno piccole differenze, è generalmente 
adottato in tutta I' Italia. Vi aggiugnis- 
mo pure la figura dell' aratro de' Ro- 
mani (fig. io) con la tavoU (A) che si 
aggiogneva alla 5. aratura, e con la sti- 
va (B) in tutta la sua lunghezza : e ciò 
po' confronti da farsi co' diversi aratri 
descritti. ' 

§. 157. L'aratro adoperato nella 
Svizzera, detto aratro di Argovia, è 
molto lungo, molto basso, ed ha una 
stiva assai corta ; se ne vede la figura 
nell'opera di /f'/ttesulle bestie cornute, 
nella tavola de' buoi della razza di Frì- 
bnrgo. Questo si disimpegno assai male. 
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perchè ha bisogno di due bovi, di due 
cavalli e d'un asino per cammimire in 
terre di consistenza mediocre. Questo 
accoppiamento di animali di grandezza, 
di forza, di carattere diirerenti, è assai 
cattivo. 

§. i58. Nell'Austria superiore e 
nella Stiria si adopera nn aratro detto 
aratro girante, arati b doppio, il quale 
non ha ruote; ha' però due vomeri, due 
coltri e due orecchie. I vomeri del pari 
ohe i cultri stanno I* uno rispettivamen- 
te all' altro ad angofi retti. Quando un 
Tomeru lavora, I' altro è' in aria. Arri - 
rato all' estremità del campo, il bifolco 
fa fare un quarto di circolo al timone: 
allora il vomero sinistro' che ha fatto 
quel solco, si alsa ; ed il vomero destro 
discende per fare il nuovo solco. Que- 
sto aratro non deve eseguire il latoro 
né meglio nè piò rapidamente di quello 
ad orecchia mobile, il quale è di eoo- 
seguenza ad esSo preferibile perchè piò 
semplice , benché i Tedeschi dicano il 
contrario. Imperciocché che altro è mai 
r operazione di cangiare l'orecchia di 
lato 7 il lavoro di alcuni secondi.. 

§. I 59. Lasttyrir però, a cui do- 
vute sono tante ricerche sopra gli ara- 
tri, riguarda \"'aratro di Svezia, nomina- 
lo aratro di Strahunda, come uno dei 
migliori fra i conósciuti. 

§. i6o. In lutti i tempi rtconosciu- 
li furono i vantaggi, risultanti dall'e- 
satta proporzione di tutte le parti degli 
àiatri, e specialmente dalla sempre co- 
stante forma del vomero e deH'oreccAio- 
ne i ma in tulli'i tempi altresì- difficile 
ne fu trovala l'esecnzione. Questa dif- 
ficolià determinò il signor Coock a far 
fondere degli aratri io ferro e d' un 
pezzo solo, aratri Ae frequentemente 
adoperati vengono in Inghilterra , e 
sembrano camminare più facilmente 
nelle terre forti, di quello che il tanto 
vantato aratro di Norfolk. 
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$. i6i. Per quanto nauerote ii>- 
no le rarie forme date agli aratri, non 
Te a' è alcnna, per lo meno fra quelle 
conosciute in Francia, la quale (liena- 
mente supplisca a latte qaelle eondi- 
xioni, che la teoria esige dalla pratica. 
Quindi è, che quasi tutti gli agricollori 
isiruiti, i quali hanno fra noi scritto nel 
corso dell' ùltimo secolo, come Tuli, 
Duhamtl , Chóteauvieux, ec., hanno 
cercato di perfetionare gli aratri, senu 
polerTÌ però mai riuscire ; impercioc- 
ché r agricpllura domanda ano stro- 
mento semplice e poco dispendioso, 
ed essi io vece costruire ne fecero 
dei mollo complicati e mollo dispen- 
diosi. Si onori nondimeno la memoria 
del secondo fra questi agronomi, per la 
perseveranza da èssa impiegata nel de- 
dicarsi a questi studi, e si tolga il di lui 
nome alla voracilé del tempo. 

§.• i6a.Il ng. Francesca dtWtuJ- 
chàleau, 'uno dei più zelanti memliri 
della societi agronomica della Senna, 
colpito dall' idea, che Toggetto più uti- 
le alla società fosse anche il più trascu- 
rato, diede impulso nell' anno 9.° della 
repubblica,' al proclama d* un premio, 
Casato dal sig. Chaptal, in allora mini- 
stro dell' interno, nella somma di fran- 
chi 1 0,000, per colui che presentasse 
un nuovo aratro semplice, c di poca 
spesa, esente dei ‘ difetti, che Tengono 
imputati agli altri. , 

§. i 65 . Se riportassimo sotto gli 
occhi dei lettori la memorta altret- 
tanto profonda che eccellentemente 
scritta, con cui questo- celebre letterato 
agronomo provocò la decisione della 
società, saremmo certi, di recar loro som- 
mo diletto , essendo essa una storia 
completa àeìV aratro, siiscetlibile d' es- 
ser letta in ogni tempo con piacere e 
proCtto ; ma la lunghezza di questò ar- 
ticolo non ci permetta di qui trascriver- 
la. Ci contenteremo quindi di avvertire 


ARA 379 

ehi può intereMarsene, ch'està ti troia 
nel terao volume degli alti di quella 
società. 

§. 164. -Quel bei rapporto è se- 
guilo da quattro altri, nei quali lo stes- 
so agricoltore rende conto dei diversi 
aratri spediti alla società, e dei saggi 
fatti per giudicare sul merito di ciascu- 
no di essi. 

§. 1 65 . Noi con c' impegneremo qui 
nel dare della spiegazioni, sulle consi- 
derazioni, che guidarono i commissari 
della società nelle loro determinazioni 
relative a ciascuno degli aratri, eh' essi 
sottoposero ad esperienze comparative, 
sia fra essi, sia con quella della Sciam- , 
pagna, detto di Brie. Batterà >1 dire, 
che la aocielà non ha giudicato veruno 
degli aratri portati al concorso in caso 
di meritare il premio, limitandosi sol- 
tanto a fare menzione onorevole di 
quello del signor Guillaume, antico uf- 
Gziale del geoio, come immediatamente 
prossimo allo scopo proposto.. 

» Xj'aratro del sig. Guillaume, di- 
cono i commissari, la di cui parte po- 
steriore è quasi consimile a quella degli 
aratri ordinari, porla all'estremità della 
bora uno scalmo sbarrato da un re- 
golatore, per'dirigere la linea del tiro. 
La bura è bracata sopra uno scannet- 
to mobile, e ritenuta solida nel modo 
stesso con cui è bracala parallelamente 
allo scannello ; la catena del tiro siattac- 
ea^al gendarme, e passa per il regolatore. 

u Questo aratro fu trovalo d'una 
condotta facile, e proprio a tenersi sem- 
pre io linea : nessuno stromento sa ma- 
glio di questo scavare la terra, e sbar- 
bicare l'erbe, supplendo all* operazione 
■li rivoltare ed appianare in un modo 
tanto eguale, come se il lavoro fosse 
fatto con la zappa ; il suo andamento è 
agevole, ed ogni sua funziona fu giudi- 
cale molto tnperiare a quelle eseguite 
datl'arufro di 'Brie. 
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Il Dopo di avere giudicato della 
qualità del lavoro, bisognava giudicare 
della forza adoperata per il tiro. A tale 
oggetto, siccome ogni arafro viene as- 
solcato a cinque pollici di profondità, 
e prende otto pollici di solco io un ter- 
reno piano e di qualità eguale, cosi 
staccali furono i cavalli, e sostituito vi 
venne un dinamometro ( specie di sta- 
dera destinata a pesare te forza vive ) 
successivamente al punto del tiro di 
ciascuno di questi aratri : fatti quindi 
tirare nel solco e. senza scosse a forza di 
braccia, risultò, , che 1' aratro di Brie 
richiedeva trecento novanta chilogrammi 
per camminare, laddove quello del sig. 
Guillaume non ne domandava che du- 
gento; cosicché quest’ ultimo adopra 
una forza minore di quattrocento lib- 
bre circa, ciò che dà un vantaggio im- 
menso. 

» Questa esperienza prova , che 
quanto più il punto del tiro è vicino a 
quello della resistenza, tanto meno di 
forza sarà d'uopo l’adupeiarvi. Da que- 
sta base, riconosciuta giù piima da altri 
inventori d' aratri, e specialmente dal 
sig. jlrhuihnot, parti il sig. Guillaume 
per costruire il suo , cuntideralo* dai 
commissarii come il migliore esistente 
attualmente in Francia ; imperciocché 
I' eccellenza d’ un aratro dipende dalle* 
qualità : che la sua rostruziona sia sem- 
plice e solida ; che il suo andamento sia 
facile ; che si tenga ben fermo nella 
terra -, che il vomero tagli tutta la terra 
rivoltata dairoreccAione ; che rivoltarla 
ai possa a piacimento in solchi grandi o 
piccoli, profondamente o leggermente; 
eh' esiga il meno di forza pouibile per 
farli tirare. Certo è, che con tutte que- 
ste qualità un aratro non sarà tuttavia 
buono per tutti l terreni e per tutti i 
casi, ma lo sarà nondimeno per la mas- 
sima parte dei terreni e dei casi ; e quel 
princìpio che serve a perfezionarlo, pu- 
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trà venire adottato in seguito per tutti 
i miglioramenti, che si potranno ese- 
guire nelle altre partì dello stromanto, 
onde sempre più avvicinarsi alla com- 
pleta soluzione del problèma. 

1 ' Citati vengono spesso degli ara- 
tri, che fanno molto lavoro ; ma facile 
sì é il provare, che questo deve farne 
più d'ogni altro, giacché i cavalli cammi- 
nano più o meno presto in ragione della 
leggerezza o del peso, e uel giorno della 
fatta esperienza si rictmobhe, che l'ara- 
tro di '^ri« non fece che un quadro di 
dieci piedi, mentre che quello del sig. 
Guillaume ne fece uno di dodici. 

» Nostra opinione si è, che I* uso 
di questo aratro debba recare un som- 
mo vantaggio all' agricoltura ; imper- 
ciocché se I* arafro di Brie, per esem- 
pio, pesando trecento novanta chilogram- 
mi, è tirato da tre cavalli, ne segue, 
che ogni cavallo é caiicato di centu tren- 
ta chilogrammi : ora questo aratro del 
sig. Guillaume non pesando che du- 
gento chilogrammi, ne segue, che due 
cavalli eseguiranno il lavoro di tre, e 
tireranno sessanta chilogrammi dimeno, 
ciò che deve dare una celerità maggiore 
al cammino, ed aumeutarc per conse- 
guenza la massa del lavoro, Ognuno 
potrà da ciò calcolare il sollievo, che 
recar deve questa maggior leggerezza 
agli uomini ed agli animali incaricati di 
guidarlo e di tirarlo* Per rivoltare un 
campo solo, gli animali del tiro del pari 
che il bifolco percorrere devono diver- 
se miglia ; se il tiro quindi è gravoso, 
bisogna andare sempre di passo, e que- 
sto andamento portauna fatica più gran- 
de elle bestie non meno che al loro con- 
duttore. Quanto più si diminuisce que- 
sto peso, tanto più sollecito n' è il cam- 
mino, tanto più si svanza il lavoro, e 
non di rado alcune libbre soltanto di 
meno diventano in questo genere d’ o- 
Iperazioni una conquista. L’ aratro del 
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•i|. GuiVaume (cerna in un cedo snodo 
quali la mela del peso, a questo, biso- 
gna dirlo, li rende un benefizio per 
Inumanità; e la anche non è che un 
primo palio Terio la perfezione, questo 
passo i cosi nuoTo, offre tanti ranlag- 
gi, la nascere tante speranze, che la 
concorrenza degli aratri, coll’arer pro- 
dotto questo solo risultalo , ha (alto 
nondimeno assai per l'onore del paese, 
che l'ba proposta, e del secalo che l'ha 
Tednta nascere. „ 

§. 1 66. Sopra queste eccellenti ri- 
fieesiuni dei commiiiaru. Base ci permet- 
te, nondimeno d* osservare, che la. leg- 
gerezza deU'oralro del sig. Guillaume, 
nel dargli una superiorità lensibilissiqgia 
nelle terre leggiere,lu assoggetta a qual- 
che incunrenienle nelle terre resistenti 
Alulti di coloro, che oe lecero I' acqui- 
sto, si lagnaroiiB, perchè non si spro- 
fondava abbastanza, perché uscirà spel- 
lo dal solco nelle terre forti, .perchè iu 
questa qualità di terre il bifolco dorava 
adoperare una forca tale da non poter- 
vi resistere per molto' tempo : e tutto, 
ciò li combina con quanto dicemmo più 
sopra dai risultali d'esperienze fatte in 
Inghilterra con degli aratri leggieri e 
pesanti. 

§. 167. Delresto, la società ;iccordò 
ni sig. Guillaume uh incoraggiauiento 
di Aooo (ranchi, e decretò in oltre di 
far costruire un, dato numero d' ara- 
tri simili, per esine spediti nei diparti 
menti, ad oggetto di farli conoscere ; 
molli prefetti imitarono in ciò la socier 
là, cosicché diffuso questo aratro si 
troia attualmepla quasi io tutta la Frao- 
eia, 

§. z68. 11 sig. GuUloume otlenuc 
per il suo aratro un privilegio d' in- 
venzione j eccolo, Tsv. XXII, 'yfg. 5 , 
secondo il disegno del aig. BagoL 

A, la bure ; B, la stiva C, il 
puotclhi ; D, r orefclùone j X, il »o- 

Dit. d" .Jgrie., 5 * 
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mero ; F, il coltro ; G, lo scalmo j I, 
l’arco stiacciato dello scalmo ; K, il re- 
golatore ; L, la catena M,il bilancino^ 

N, l'anellu a coda con la sua chiavetta; 

O, la cavicrliia con la sua chiavetta ; 

P, il barbo ; Q, la staffa ; R, la chiavarda 
d'unione; S,le spade; T, lo scannello ; 
U, il porta-guida ; V,.il martello a coda ; 
X, le chiayarde a coda ; T, la cavicchia 
trasversale con la sua catenella ; Z, te 
rotelle. 

§. i6g.Ilsig. Matlfo ili Dombatìe, 
allievo della scuola politecnica, corti- 
spondenta del consisto <T agricoltura 
presso il ministro dell' interiia, membro 
di varie dotte società, era riseebato di 
spargere la luce sulla teorica dell'urafro, 
e di fissine con rigore matematico le re- 
gole della sua costruziunc. La sua 3 te- 
moria sopra questo importante oggetto, 
che gli pi'ritò una medaglia doto per 
parta della società reale e centiale della 
Senna, dev' essere stampata fra quella 
dì questa società. Esc non possiamo ap- 
profitlnriie direttamente ci ficciamo ad 
«sirarce perù dal bellissimo ra|ipotlo 
di essa fatto dal signor Hericart de 
Thury nozioni abbastanza estese, per 
poterne dare esatta idea. 

Il Fu spesso paragousla, dice ii 
sig. Matteo de Dombailt, 1 ' azione del 
corpo dell' aratro nella terra a quella 
d'un cofiio-, ma la sua forma è derivata 
da quella di due cwiii uuili u piuUasto 
cuufusi iosieme alla Igro base cuinuise. 
Li uno, che iu chiamerò il conto anto- 
tiorc, perchè il suo taglio si trova col- 
locato un poco più avanti dell'altro, ha 
una delle sue Iacee orizzontali ; questo è 
il piano formato dalla suola, ossia iaecia 
inferiore del vumcro e del deolale, come 
anche dall' urlo iiileriora del vei suro, 
che loucano il fondu del solco. Il taglio 
del conto; che è ucllo stesso piano, ò 
rappresentato. dalla parte tagliente dal 
f onero ; ìuvece 4* estere colluctto ia 
56 
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una pomioiM più o mtno ofabiMpu a 
quetta direaioae, ma icnta utcire dal 
piano orizxuntsic , quetlà ubbliquilà 
tende a dargli più di facilità per vincere 
gli oitacoli che incontra, ma nulla can- 
gia alla natura del Cjiiìo. La faccia su-< 
periore dì questo primo conio, che per 
la iua potiziune non può sollevare la 
strìscia di ferra dal basso all'alto, è rap- 
presentata dalla superficie superiore del 
Tomero. 

V L* altro conio , eh' io chiamo 
conio anieriàre, • collocalo ad angolo 
retto nel primo. Ha questo una delle 
Sue facce rerticale, e questa i quella 
che Degli aratri ordinari forma la faccia 
sinistra del corpo dell' aratro, quella 
che scorce contro 1' antico solco. Il ta- 
glio di questo secondo conio si trors 
collocato in un piano rerticale alla gola 
deH'aratro. Questo secondo conio per 
la sua posizione non può agire thè la- 
reralinente, separando la striscia -di ter-' 
ta da manca a ritta ; la parte posteriore 
del versuro forma l'estremità della sua 
faccia destra alla maggior distanza della 
sinistra. 

» Il conio anteriore - esercita la 
sua azioue il priaao ; il fendente itacca 
la strìscia di terra, e la sua faccia supc- 
riore comincia a sollerarla ; ma questo 
conio agisce soltanto isolatamente in 
questo solo momento, vaia a dire presso 
al suo fendente ; da tal momento ib 
poi comincia l'azione combinata de'due 
conii. La strikeia di terra è gradualmen- 
te sullerata dal conio anteriore, e spinta 
verso la destra del conio posteriore, 
finché sìa collocata' verticalmente ; fin- 
tonto cioè che le sue due facce, quali 
erano prima orizzontali, siano portate a 
posizione verticale : io questo ultimo 
rnomento il coniuposteriore agisca solo, 
c la sua azione si prolunga ancora al- 
quanto tu, onde condurre la striscia di 
terra a potixioBe tela che basti il 
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suo pròprio peto per riiveteiarla a de- 
stra. 

» Negli aratri più perfetti è lega- 
ta ( o-piuttosto sottitnìta) da una super- 
ficie eurra più,o meno regolare la (socia 
supcriore del conio anteriore alla faccia 
destra del- cpnio posteriore, oiide con- 
durre insensibilnientv, e coT conio di 
resistenza posiibile, la striscia di' tèrra 
dall' estremità anteriore dell' una all' e- 
stremità posteriore delI'altra.'La super- 
ficie curva, che supplirebbe meglio a 
questa indicazione, sarebbe quella cha 
ti potrebbe considerare come generata 
dal movimento d' una linea retta, che 
collocata prima orizzontalmente sul fen- 
dente del conio anteriore, e confusa con 
questo fendente, per un momento top- 
posto in posisióne perpendicolare élla 
linea di direzione dell'aratro, sdruccio- 
lasse per indietro alzandosi gradual- 
mente sultanto con una delle tue estre- 
mità, finché diventando verticale ti con- 
fondesse cab la parte posteriore della 
faccia destra del secondo conio, e che 
anche neir ultima parte del tuo corso 
sorpassasse alquanto la verticale, onda 
determinare il rcveiciamento della stri- 
scia di terra. Con questo mezzo la stes- 
sa faccia della striscia o del prismi di 
terra che si era dapprincipio assoggelta- 
la òrizzDQtsImanic all' azione del coniò 
anteriore, larA quella che riceverà in 
nna positione veriioale i' aziope' dtU'e- 
stremità posteriore del secondo conio. 
Ciàtenn ponto di questa (àccia del pris- 
ma avrà descrìtto un arco di 90 gradi 
ad alquanto di più intorno ad un altro 
centra presto nella lineo, che forma una 
delle iacea del prisma. Questa [larta del- 
Varalfo sarà tanto più perfetta, quanto 
ipiù si avriciaecà alla forma ora da ma 
indicafa. * ' 

j u Chi ha studialo con qosleha at- 
I tanzione la forma deU'arairo, e l’azione 
eicrciiaU da etao neUe rivoltature, am- 
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maUerii irata do}>bio la deeompomio- 
qe di questa parte dello itromeoto in 
due coaii, come è italo per me stabili* 
to. Di latto, se il corpo dell'erorro for- 
mato non foste che da uo fendeote orii- 
tootala, quello che io nominai conio 
anteriore , staccherfbbe la striscia di 
terra, la toUeeerebbe Terticalmenle, e 
la latcerebbe dopo di se ricascare allo 
nesso silo e nella stessa posizione che 
aree prima. Se aU’oppostu furniatu non 
fosse che dal conio posteriore, di cui le 
facce tono eerticali, separerebbe questo 
la striscia di terra de un lato, senta sol- 
levarla nè ipotlarla di nsssuna maniera, 
ed in ambi questi casi non vi sarebbe 
riroltalura propriamente de^ta. E' ben 
evidente che il corpo dell'ararro debba 
partecipare di questi due modi di azio- 
ne : di fatto, esaminandoci! corpo di un 
aratro qualunque, vi si scoprono facii- 
menle gli elementi di questi conti. 

^ ti Dopo d> aver considerato di 
questo modo il corpo dell' aratro, ag- 
giugne il tig. Hericart de Thtiry, il sig. 
Matteo di Dombasle determina a qual 
punto collocar si debba quel centro 
delta resistenza, che etto incontra nella 
sua azione, e trova ; '' 

. a. Che la linea di resistenza è 
nell’asse stesso del conio, t passa per lo 
suo fendènte, te agisce dividendo io 
due parli eguali 1' angolo formalo dal 
c^nio, come nella doppia forbice o nella 
motta de’ falegnami. 

b, Che essa è nel piano dell|i fas- 
cia del conio parallela alla linea di mo- 
vimento, passando sempre ' per lo fen- 
dente, se il conio agisce come ta forbiee 
semplice o come il becco-dl-asino dei 
carpentieri. . 

c. Che nell’ azione del conio in 
generale è cova indiOierente che la po- 
tenza sia applicala alla base del conio 
per percussione o per pressione, ovve- 
ro al fendente per nne forze di Irai- 
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mento ; ma che io lutti i cesi, • pcrebi 
essa produca il più grande eOetto pos- 
sibile, è necessario che la stessa sia ap- 
plicata nella direzione della linea di ror 
sistrazs. 

d, Che i due conii componenti 
l’ciratro essendo dell’ uilima delle due 
specie, la linea di resistenza del conio 
anteriore sarà ona linea retta collocata 

10 fondo del solco nel mezzo della suo 
larghezza, e parallela alla sua direzio- 
ne ; che quella del conio posteriore sarà 
una linea retta collocata sulla faccia si- 
nistra del corpo dell' aratro, a mela 
della prpibndità e parallela alla sua dz- 
reziona ; altresì proponendosi un piano 
passando per queste due linee paralle- 
le, la risultante delle due linee di resi- 
stenza si troverà in quel piano ad eguale 
distanza delle due linee; finalmenlé che 

11 ponto ove questa risullant^ incontra 
la superficie superiore del vomero, o 
quella del versuro, sarà il punto che 
deve essere consideralo come quello 
ov'è accumulata la resistenza incontra- 
ta dal corpo dell'aratro nella sua azio- 
ne determinazioDC perfetlamccte cost- 
furme a quella che ti può dedurre dal- 
l’esperienza deH'aratro semplice. 

Il D’ onde segue : 

o, Che per impiegare la forza 
molrice nell'aratro in modo utile, con- 
verrebbe farla a^ire p per davanti ti- 
rando, u per di dietro spingendo nel 
prolungamento della linea di resistenza, 
che ti trova lotto la superficie del suolo 
ed a questa superficie. 

b. Che ih motore si trova egual- 
mente sotto la superficie del suòlo alla 
stessa profondità della lirica di rci^ 
itenza. 

c, Che il motore, non potendp 
trovarsi nel proloogamento di questa 
linea, ed estendo anzi ad una >lala al- 
tezza al di sopra dal, suolo, ne risulta 
un tiramento obliquo, simile a quello 
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di una barca tirata da raTalIt iaUa riva, 
ciò che dà Inogo ad una decompoaiiio- 
ne della furia motrice, e di conseguenza 
ad una perdita coosidererole di questa 
fona, ed anzi a perdila inevitabile, 
qualunque sia il genere dell' aratro, 
perché essa risulta dalla natura delle 
cote. 

Il D'onde ti può ancora eonchiu- 
dere : 

a. Che quanto è più bassa la par- 
te del corpo degli animali, con la quale 
essi tirano, tanto' meno vi ti perde di 
forza, giacché I' angolo che forma la 
linea del tiro coll'orizzonte diventa me- 
no aperto. 

b. Che in tale relazione il tiro 
da' cavalli ti (a con maggior vantaggio 
di quello coi cavalli grandi. 

c. . Che |l tiro de' bovi con giogo 
è supcriore a quello dei cavalli ; van- 
faggio più che sufBciente per bilanciate 
la loro inlbriorità di forte. 

» Da quottro propoeitioni iocon 
trattabili dì dinamica il tig. Matteo di 
DoihbasU, continua il tig. Hericart de 
^ury, deduce i nove teoremi seguenti; 

u. Reir aratore, o tia aratro sein 
plìce,va1e a dire senza carreggiato, il pun- 
to di atl.'iccu è seinpre collocalo alla 
ettremità anteiiore del timone. 

h. Alcuni aratri aempUci portano 
alta parie anteriore del timone una spe- 
cie di gamba, terminata da una piccola 
ruota o da un zoccolo. Se nella sua 
azione Varotro preme abitualmente so- 
pra questa parte, diventa aratro col 
traino ^s« questa parte poi é unicamen- 
te a ptcrenire il troppo grande abbai- 
sameuin della punta del limone senza 
dargli un appoggio, Varati o non è che 
ISSI aratore. 

c. Nell' aratro semplice la poten- 
za, il punto dì attacco e la resislenta 
sono sempre collocati nella medesima 
direaione, ed il mblor* esercita la me- 
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desìma azione, eoùie te i tiri t' ètléndes- 
sei u al punto della resistenza, a vi fos- 
sero attaccati. 

' d. Nell' aratro col traino il ponto 
di attacco forma tempre una tìnea retta 
dalla spalla de'cavaDi alta resistenza. 

e. Quando in questo aratro i tre 
punti sono nella stessa iKretione, la de- 
composizione delle forze che ha luogo, 
é la stessa dell' aratro semplice ; le 
ruote non cootribuiicopn per niente a 
diminuire u a crescere la forza necessa- 
ria al tiramento ; la loro sola azione è 
quella di una pressione sul tuplo. U 

J, Se il punto di attacco ti trova 
rollutato più al di sopra delta lìnea del 
punto della potenza a quello della reti- 
sienza, yi ha doppia decomposizione di 
forza ; perché una parte della potenza 
esercita sul traino una potenza verticale. 

g, Se il punto di attacco è all'op- 
posto più basso, anche allora vi ha dop- 
pia decomposizione di forza , perché 
una parte della potttata tende in laicato 
a tullevare il traino. 

h. La perdita di (orza occasionata 
dal tiramento é minima nell' aratro 
semplice. 

I, La maggiore perfezione alla 
quale possa arrivare l'arafro composto, 
è quella d'eguagliare I' aratro semplice 
al minimum di perdila di forza. 

Il Oltre a queste due decomposi- 
zioni di forza, continua il tig. BeHcart 
de Thury, il tig. Matteo di Dombasìe 
ue riconosce un' altra, più facile a sen- 
tirsi ed a comprendersi, che a calcolarti, 
la quale stabilisce le differenze più gran- 
di Ira le forze motrici necessarie per i 
due arutri. Egli non dice quale sia que- 
sta forza, ma dalle aue osservazioni de- 
iluce le conseguenze seguenti : 

a. Esiste inoltre una differenza 
Ita le forze di tiramento dimandate dal- 
V aratro lemplice c dall' n/'n/r o com- 
posto. . ' • ■ • 
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ft, Nestuna preniont citreilala sto ao« può tiMre convertilo in tesi- 
ci tiuioac sul suolo per messo M pisce col oaogiare l' ietrosione. 
traino non può aver loogo senta naa e, L' aratro lemplice esige gran- 
peritila considerabile della foraa mo- dbsime precisione odia sna costroaione, 
Iriee. ' pardiè, qsando opera in un solco, 1' «- 

c, Il Iraino non cessa di essere sionedelcòndnltora deve ridursi a bene 
nocivo relativàmeotc alla forca necet stabilii^ la sua direxione, mentre ncm 
tarla -al tiramento te non dal mosciito avendo vevuo appoggio alla parte anle- 
in cui diventa inutile. riore del timone, it:piò lieve cangiamea- 

II. Ci sono ancora altre proposi- to nel oollòceroento del centro, o ncl- 
tioni dedotte da numeróse osserrstìoni raltacco de* tiri, troppo corti o troppo 
falla dal sig. IffatUo di Dombatle, che longlii, rende il cammino dell* aratro 
cita il sig. Hericart de Thary, e che la irregolare e tpeaio anche ioipottibile. 
loro importansa non ci permetta di Quando esso è ben oostrolto, dà luogo 
passare sotto sìlentio. a mioui e resìstensa del tiro la quale ò 

a, L'cceesse d' inlrutioue doman- tèmpre minima, 
dato da una rirollalura profonda in un yj aratro cui traino può meglio 
suolo argilloso e compatto, determina sopportare la imperfeaioni, perchè la 
una decompodsiooe di fona che cresce posisione possibile dell* estremità ante- 
ad enorme prupursioue aumenlendo la riore del timone, che Viconduce iovin- 
divergenia delle tendente, le pressiotie cibilmente la punta del VomeTo nella 
del timone sul traino, e tntta la perdita stia diresione, corregge tutti i diietli, 
della foràa motrice che ne risulta ; d'on- ma cuiraumentare la resìstensa per la 
de segue, che la forti del tiramento deve diversità delle tendente, e coll* esìgere 
aumentare in relazione della resislenta, per conscguente maggior fona motrice, 
ed in quella della decomposittone della g, V arati o semplice ben eoslrnl- 
forxa. to non. è difficile a condursi, e la Mag- 

ò. Là debolezta dell* attiraglio gtor diificoltà proviene soltanto dslTiM- 
comunemente adoperato per l'iintfore, comodo che tofire il bifolco ne) dìsas- 
o sta aratro conviene soltanto ad un snefarsi dagli afoni violenti per Ini pri- 
suolo mobile e di facile coltivasione : ma impiegati nel condurrò l' nrofro col 
errore tanto più grave, e tanto più et- traino, tfn uomo datalo di qualche in- 
aenztale a rilevarsi, rhe dei due aratri telligenta, anche se non ha msicoodot- 
questo ami è quello che produca mag- lo 1* aratro, può dirìgere questo facil- 
gior cBettb, e con mòno di perdila di mante. 

farsa motrice ne* terreni i più còmpolU. h, L* aratore conviene per tntle 
c. Il traino che non lecretca nè là specie di terre, ' e riesce ansi nelte 
diminuisce la forca necessaria al tira- compatte meglio dcll'ar«(ro composM, 
tteolo, non può essere considerilo ce- le ruote del quale tono spesso imharaz- 
rae messo iodispensabile per dirìgere tate a segno di non fare che una masàe 
I* aratro, se non quando esso è mal co- cui corpo dell' aratro, e la striscia di 
Strutto. tern da sollevarti. - • 

^ Ogni aratro teiupliee può et- Fondato topn qn«te riflessioni 
sere fàcilmente convertito in aratro il signor Matteo di Dombatle accorda 
composto coiraumenlaresafficicntemen- la preferenza all’uratra semplice, e non 
te la Sua intensione, laddove il campo- edopra più, altro che questo, nè Suoi 
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^dert. Ha' fono egli ancora di pùà t a' è 

costituito fabbricatore di questa specie 
di aratri, e ad asso pnò rirolgersi chi- 
unque a Nancy per procurarsene di già 
. folti con tutta 1' esatteasa desiderabile. 

§. I 70. Il concorso per l' aratro. t 
aeapre sparto ; e quantunque un pro- 
spetto sia poca cosa, per far parte di 
un'opera della oatora di questa, l' im- 
portanza itì\'atairo\ ed il oaho tempo 
ebe psiò pauafa ancora prima che la 
aoaieli d ' agricoltura della Senna si 
travi nel caso di poter, decretare il pre- 
mio, nù determinano a trascrirerlò. 

' La società d’ agricoltura del di- 
partimento della Senna domanda, che 
ì'arafro proposto come il migliore, 

a. Posta essere confidato alle ma- 
ni ineno esperte; 

b. Che lo stromento posse essere 
applicato a tutte le terre, cui metro di 
qualche piccolo cangiamento facile ad 
csegairsi ; 

c. Che le sae parti esianaiati pos- 
sano estere di ferro fuso, e le loro for- 
me determinate vengano in un modo 
tanto preciso, che i earrari e ferrari più 
volgari non vi potsapo sbagliare. 

. Ogni memoria dovrà contenere, 

o. Dna teoria dell'aratro ; 

b. La descrizione, il disegno, e la 
pianta specificata delPoratro che viene 
proposto ; 

c, La descrizioiie, il disegno e la 
pianta dell'aratore, o dell'aratraattual- 
meote usato nel paese dell'antore, quan- 
do questo non sia lo stromento da etto 
proposto ; 

d. Il confronto di quell' aratro 
usato con Varatro proposto, e la spie- 
gazione ragionata dei vantaggi di que- 
st'ultimo ; 

e, Il confronto dei suoi effetti, 
.della sua spesa, e dei tuoi prodotti con 

qoelli della vanga ; 

J', Un epilogo metodico dei pria-' 


cipii, dei calcoli, dai fatti e"defia ‘ spi'* 
rienze, che motivaroeio la preferenza 
data dairantora all'aratro proposto. 

§. 1 7 I . La sneietà stabili in oltre 
di fare stampare a tue spese la collezio- 
ne delle memorie sull'aratro che le fu- 
rono, o che le saranno rimesse, e di far 
incidere i disegni o modelli, che aaran- 
no necestarii per la loro intelligenza. 

. §- ■ 73- Sono stati immaginati, pri- 

ma io Inghilterra, poi in Germania, in 
Francia, eco, degli aratri specialmente 
destinati a levare le. zolle erbose a strali 
sottili, sia per trasportarle nei giardini, 
sia per edoprarle al miglioramento delle 
vigne e de' campi, tia per assoggeitarlé 
aU'operazione della cinefazione. Oa qner 
st'ullimo uso delti furono spesso aratri 
ftr cinejart, o vero trincia tolle. Il 
loro, vomero è mollo largo, forte, piatty 
ed assai tagliente. Hanno essi sovente 
altresì due coltri paralleli, o due dischi 
circolari toncianli e taglienti ; le loro 
dimensioni altronde e le loro forme va- 
riano di molto. Certe aziende rurali non 
possono dispensarsi di averne, perchè 
questa specie di lavoro non può essere 
fatto con gli aratri ordinarli nè tanto 
presto. Uè tanto bene. , 

§. vyS. Non parleremo più oltre 
degli aratri semplici cól carreggiato o 
senza, per poter dire qualche cosa di 
quelli, che sono composti, di quelli cioè 
che hanno più d' un vomero, ed anchg 
di quelli, che non ne hanno. • 

§. 174. li' collocare due Vomeri I' 
uno vicino all'allro, per fare un doppio 
lavoro nel tempo stesso, o mettere dup 
vomeri 1' uno più basso dell' altro, peg 
poter fare con una sola operazione un 
lavoro più profondo, sono' idee, che 
dovettero presentarsi innanzi a vari se- 
coli ; ma in lutti gli autori antichi, che 
scrissero sopra I' agricoltura, nulla ti 
trova per credere, eh' abbiano potato 
estere poste in esecuzioae ; ad ansi an^ 
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«)ie ai giorni noilri rohadt e l’Ingfail* 
torri aooo i foli paesi, ove, pe^ quanto 
«i sappia, vengono abitualmenle adope- 
rati simili aratri. Non v'ha dubbio, che 
per metterli in movimento, si richieda 
nna fora* molto maggiore ; non v' ha 
dubbio, che la loro cQstrutione doman- 
di una solidità, figlia d'ona spesa consi- 
derabile ; vi sono deUe eircostance non- 
diineoQ, ove tali aratri posàono diven- 
tare realmente economici, e noi deside- 
riamo, che i proprietarii coltivatori gl'in- 
tro ducano anche in Italia per servire di 
esempio. . ' - 

17 5 . Di fatto bsst» il semplice 
buon senso per far canosoere, che nel- 
le terre molto lè'ggiere questa due spe- 
cie d' aratri adoperate esser possono 
eoa vantaggio ed economia, e che la se- 
condo, provveduta d’un forte attiraglio, 
può servire ad aprire perfino i terreni 
argillosi in una profondità da quindici 
a venti pollici, a scavare delle fosse per 
lo scolo delle acque, es. Quando si ri- 
flette alle somme, che .cosbno simili 
upcrasioni fatte con la cappa o con la 
vanga,- nasce il desiderio, che adoperata 
venga no mexxo si spicciativo in tutti i 
casi, ov' è passibile l'adopararln. 

§. 176. La necessità di restringer- 
ne ci impone il dovere di dare soltanto 
la figura e la spiegasione dì tutti questi 
aratri. ‘ 

§. 177. n ^imo di questi aratri 
à l'aratro olandese, di cni si fa nn gran- 
d'nso nel paese, che gli diede il nome, 
e^ in alcune provincia dell' Inghilter- 
ra; caso viene rappresentato 'alla Tav. 
XXII, 4. 

g. 1 78. La bura, che porta il pri- 
mo vomero ed il primo coltro, i a de- 
atra ; quella, che porta il secondo vo- 
mero ed il. secondò coltro, à ■ siobtra. 
Essa sono legate intiame eoi meszo ^ 
Un maschio A, provvedalo di due mor- 
tiiie distanti fra loro di,aleuni pollici. 
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§. 1 79. n secondo i 'quello far- 
fcaionalo da lord SommerviÙe, il di eoi 
uso sembra diffondersi molto in loghil- 
terra a motivo dai suoi vaotaggi. Essa 
è con le mote, ed anche senta: di que- 
sti ripo'rtiamo qoi soltanto il primo, 
giaochè la difiierenu del ascondo noii 
cunaisU thè nella bura alquanto piò ab- 
baasata , alfiocbè la linea del tiro, sia 
tanto vicina al vomero , come lo è nel- 
la /g. a. 

g. 180. I due vomeri di questo 
aratro suao l’uno appresto l' altro, ma 
sopra linee diflereoti rispettivamente 
dittanti da tei ad otto pollici ,. modo 
che Ih necessariàmente, ma nel tampo 
stesao, due solchi, il primo col vomeco 
destro, il secondo col vomero sinistm. , 
. g. 1 8 1 . Lord Somoftrvillt aggiun- 
ta sul vomero del iaa aràtro una pia- 
stra mobile , piastra, ch’.egli non <la- 
I scrive, ma alla quale attribuisce grandi 
afletti, e per la quale ottenne anche un 
privilegio d' invanxione. Ecco le sai 
parole : >< Noi dobbiamo ora conside- 
rare la piastra mobile dal vomerO, e la 
tua opemxipne sol solco. Se il pettora- 
le dell’ aratro è ottuso (eoo questo no- 
me viene chiamsta la parta fra il vo- 
mero e la bura, che si presenta per fen- 
dere la terre, quando I' aratro eammi- 
ba tenta coltro), a quel punto ti con- 
centra tutto lo sfurio ; a quel punto 
viene rivoltalo il solco , e la parte po- 
steriore della piastra del vomero non 
ha allora niente o quasi niepte da fare ; 
il solco pnò esaere in tal gnisa bona 
collocato per una specie particolare di 
lavora. Ma il pettoraU d* un aratro 
non può attere che d’ una forma sola, 
non può dunque rivollarà che nua spe- 
cie toh di solco,' ad anche ciò non può 
fare se non aomenlaodo il peso del suo 
tiro: circosUnxa , che, a miò credere, 
non pnò estere contraddetta.. Sol miei 
vomeri però era Ig piastra iqpbiia il 
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tolto Don i riTolMo tt.noo 4 gpo di 
•ter faadagotto il ponto di •xinne più 
IoaUno, il qnak ai Uotc «Ila 4 iatia»| 
di doe piadi dal ponto, o<M U aoloo è 
più lagiiato t teptralo dal aaolo.i a eoo 
la piagatala dolca a prop'ettira della 
piattra la lena ratta totpeia od equili- 
brata par coti dira in aria. Allora la 
più leggiera prettiooe dalla piattra mo- 
bQa la roveteia, e questa piattrt ù ooa- 
formala in tal goisa per deporre il solco 
a tale o tal altro angolo, e coti il colli- 
vatore può dare alla toa terra una tale 
o tal altra tpecse di beota, elsa meglio 
eoneanga alle tue vista >■. 

§. s8a. Lord SonuntrviUe cita 
una lettera dal tig. TVvaed, il quale at- 
sicara d'aeer adoperato in terre forti il 
ano «raUo tirato da tre cavalli, ed 
averne ottenuto un bvoro migliore, ed 
io mioor tempo, che con due aratri 
ordinari, tirati ciascuno da due cavidii, 
a trovò anxi un guadagoo di cinque 
tcclliai al giorno, adoperando l' aratro 
col doppio vouaero. 

§. 1 84 . Questi fatti vennero di più 
comprovali a varie riprese, ad in varie 
qualità di terreni da Art aro Touagy 
come si può rilevarlo dalla gran raccol- 
ta delle sue opere agronomiche, di mo- 
do che r utilità dell' aratro di Loed 
SooimeraUle non può più etaera eaetsa 
in doblùo. . l'j .1 i 

§. i84‘La^. i.dsHa stessa. W- 
TOb oSira la forma d' un altro aratro, 
coatruito secondo priocipii alquanto di- 
varai da qualK dai praccdeoli. La eoa 
bora ba sei piedi Ira poUim di lunghat- 
aa, le stive tre piedi otto pollici, F ùs- 
lervallo tra i vomeri un piede, le nsote 
dióolto pollici. Questo aratro viene 
adoperato io Inghilterra per foramre 
deNe pordie rilavale sopra •un campo 
piano, latcModo sul colino un piooolo 
tpasio, che liane poi divsao daUWatra 
eoi doppio orae^ona, Due navaUi lo 
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tirano agevobaeota, e fanno nn doppio 
lavoru di quella, che farebbeto con un 
aratro semplice. 

§. 1 85 . La Francia non si à lascia- 
la superara dall' Inghilterra per F uso 
degli aratri col vomaro doppia Da 
col li tatare nei contorni di Dammartiu, 
lo adopera attualmeute. Si citaoo tre o 
quattro siperienze, «he fólte furono ad 
epoche diverse poco lontano da Parigi, 
e che’ coronale si trovarono dàlia mi- 
gliore riuscita. 

§. 1 86. L’ aratro a due vomeri 
del tig. Pìagntìuc a Bully , presso a 
Pont-Saint. Uueme, k una combina- 
zione deir aratro di Brìe e di quello 
da’ocntoriM.di Parigi. Dobbbmo al sig. 
Harioart de Tbnrj, un ecceHeale rap- 
porto su i vantaggi ad caso proprii.,. >, 

§. 1 87. Il sig: GaiUaume fahbriica 
aratri a due od a quattro vomeri, col- 
locati in linea obliqua a quella dal ti- 
ro, e questi sembra ohe siano capaci di 
offrire parecchi vanlag{gi. Egli gli ba fi-, 
gurati nella tav. T e TJ del suo Atbù-^ 
le di stromenii erilorii. 

§. 188. Ms Ire aratri a due 
vomeri) ovvero a doe talchi , come li 
chiamane gl' luglcti, qoab sarà prafe- 
rib>|e ? quello che mette i vomeri l'uao 
sita còda dell' altro, o quello che li mat„ 
te paralleli? forò sta per il primo,gbo-! 
chò l' affetto dell' uno non può giammai 
nuoioere a quello dall' altso vomaro, ciò 
che deve accadere saveote, servendosi 
del secondo, specialmente nalle terre 
forti, od io quelle pieue di radiei ; non 
ctede però furmarsi au. tal malaria uua 
precisa opinione par mancanza di mpe- 
rieoie sue propria. 1 . 

§. 189. L’ «rnàra , chà'Vs^lbflo 
dare couM eaempio di quelli ohe han- 
00 due vomeri, Fano più alto a l'altro 
più basso, è quello dal aig. Arbuihaol, 
già deaeritio neUa opere agrooomiche 
d'ArtaroYoung. F, Ter. XXII, 5 .- 
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Ma itrOUkeiAo noa pilò di- I vanlaggi di qimta apecre à' aYatir^ 

Ttobra molto fauMliara ai coltivatori e vercaniiO arilappèti nell' ariicblu Coli 
per la atta coaiplH^atoae, « per il coato- Tiraiioas. . • 

fO auo-preuo, e per le oootinue da lui § iq 4 - Da quanto uimuemnib 
doman^te riparasioni. Il diametro del- Cdora rottogli occhi dei' letturi, ti può 
le tue ruote è di tre piedi, e queato cuochiudere , che non è puttibile lo 
pnò terTir» di reale per le dimenriotfi sperare,, potere lo atesao aialro ree-' 
di tutta le altri tue parti, -- , vire ad un grado egtuaie di eccellenza 

: §, igo. Con questo aratro si rea- in tutti i terreoi' e pertutie le celtira- 
vano dei anlchi d' un tiro solo a tedici sioiti, Da società d' agrìcelldra dM di- 
pollici di profondità con miglior' regola paftimento della Senba dereva quindi 
ed cguaglisnaa che con la vanga i le chiedere non uoo, lOa dieerti’ a/o(ri .■ 
glebe di terra erbosa, che esco rivotla, i termini del suo progremnia leteiano 
sooo tanto vaste, che ricoprir poesono nuadimeùo ai concorrènti tntta la |uti- 
per varii anni gli scavi fatti da lui me- tudine neaessarìa. * . , . 

desimo. Domanda però otto forti ca- §. igS.Einoankidichiildere rar- 
valli, doe conduttori ed un bifulèo: *u- gomenlu è pure a dirsi qualche rosa 
lendo poi costruire' le mute di cinque dell' aratro a vapore di cui purlaro- 
piedi di diametro, esso potrò essere fa no recentemente tutti i gèumali. 
cilmanic condotto da quattro cavalli. -, §. ig6. Nel Journal Jes connais- 

§. igi . Quantunque _£orc non di- sannes utìles tiuviamn riportato un ar- 
sappruvi questo aratro^ creile giusta- ticolo, tolto dai fugli inglesi, del tenore 
mente che- due o ire aratri semplici, seguente, n Dna ioventinae ingegnosh- 
successivamente più furti, che pulsai- » sima 4 stala fatta dal sig. Ueatehoai, 
sera uno dopo. I* altro ncUu steeso sol- » rappresentahto dì Tiverton, la quale 
co, produrrebbero I' effetto medesimo i> promette i risultamenti più feeoodl 
coir impiego ili meno tempo - e-douaru. n nella applieatìoDe del sistema 4ei Va- 
ri S- iga. Vi sono anche delle altre » pore alla cohiraaiaoe de' terreni. Il 
specie i'ao’alri eoeSposti, che rivoltano >i primo aratro a aapore costruito dal 
la terrai e vàsiiergnao ilseme uel lem- » sig. Beatckoat era deslinalu al disso-i 
po stèsso:) ma siceasne questi portano » domento delle paludi. Le prova -fal- 
il nome di sasenraviuo, o ^ saaraiTuaa, >• tesene, per più piesi nelle vicìnanaa 
cosi ne parleremo mqitel vocabolo. Il udì Boltod-e-Moors stabilirono colle 
loro uso' é stato molto celebrato, ma ■> felicità di loro sucoesau l' importama 
non venne ooolatlooiò adottala, e qua- » di qnesta Moperta.- L' uso dei vapore 
sta CirCoslansa-Don. è niuliu fiivorévole » tornerà v utilissimo in un grande nu-i 
a-oomprovaroe I’ utilità. - » mero di terreni il cui dissodamento è 

' §■ '«5 Si deobo- dei casi, ora silo difficile. È a credersi che l'eilnocìata 

può contcotarèi di fendere la terra sen- » scoperte apra una nuova èra in agricul-i 
a» rivultarlai, I e perciò varii agronomi » tura, nella quale fino alpreseutsilavo- 
raoderoi immaginarono degli aralrfaen- » ri si eseguirono colla foraa animale i>. 
za-vòenerO, armati cioè seltsoto d’ no) §. 197. Al^emesso articolo quel - 
meggiure a minor Domerodi coltri. Crc- giornale auggiunga che se quell' aratro- 


diaana- -opportuno di dare It figura di 
.iHlo di essi, e Kcgliamo qusllu dei sig. 
di Chàteauvieuje. y.Tav.^Wiì,Jigi 6. 
Dii. u 4 grlc. 5 * , 


1 - è stato trovato beo operare in Inghil- 
terra, può credersi che non riusebà eoe-' 
nu beBc-in Franala j ma che bundimtnu' 
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■Ua Fnaeta non batterà di avare no 
aratro che cammini da tè ove l'opera- 
tione non importi ecoOumia di tempo, 
di lavoro e di danaro. 

§. ipS. Nel luppotlo però che 
\'aralro a vapori oBn tulli i rammen- 
tali effetti, ne rimane ancora a sapere 
ijoaK vantaggi reali te ne potranno ri- 
cavare. Da quanto sembra ti può coni 
chiudere che tutto fi limiterà ad un so- 
lo, l' economia del tempo o aia della 
menu d’ opera ; lo che è quanto dire 
ehe no uomo csegoirà in un giorno, c 
se vuoisi anche in un' ora , tale lavoro 
che altrimenti due uomini non farebbe- 
ro in quattro, in otto ed anche in quin- 
dici giorni. Simili giganteschi concepi- 
menti che potrebbero tornare utilissimi 
sopra grandi possedimenti, non lo Sa- 
ranno del pari in quelli di piccola esten- 
sione, parchi lutt' al più ti verrebbero 
in questi a risparmiare uno o due lavo- 
ratori manuali per lo spazia di quattro 
meli all' anno. 

§. 199. Non vi ha Vi.sparmio nella 
surrogazione del vapore alla forza ani- 
male, giacchi gli eniorali non tono me- 
no indispensabili io una tenuta per ve 
airne iagressati per macello, per trarne 
allievi e per trasporti, e sommamente 
poi per la formazione de' concimi seii-i 
za de' quali non havvi prosperità' di' col- 
tivazione. Taluno de^ afBttajaoli' im- 
pertento ti troverà coslretlo di posse- 
dere in ciascun anno l' egnal numero di 
buoi da ingrasso, col prodotto della cui 
vendita ti mette in itiato' di pagate al 
pfopcietariu la coaivenuta corrisposta ; 
tal altro dovrà tnaotenere il contueto 
numero di giumento par averne pule- 
dri da mettere in commercio. La sola 
differcuza consisterà ntl virere quegli 
animali alla stalla ed al pascolo invece 
di lavorare. Se I’ aratro a vapore fa- 
cesse diminuire il numero dei bestiami; 
lo che potrebbe verificarsi laddove i 
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foraggi tono scarti ed i eoltivalorì igno- 
ranti calcolano male sui veri loro inte- 
ressi ; queir aratro produrrebbe ivi i 
maggiori danni, perchè la buona agri- 
còltura non consiste già nella prestezza 
di esecuzione dei lavori che si donno 
al terreno , come nel lavorarne una 
grande estensione , ma toltanlo nella 
esattezza del lavoro medesima e nella 
quantità impiegala di concime. 

§. aoo. Opina il gi-imalista ingle- 
se che il nuovo aratro riuscirà utile 
nelle terre di difficile dissodamento. 
Non è fiicile parteggiare con lui riflet- 
tendo che gli animali proporzionano i 
loro sforzi al grado variante di resisten- 
za ; dal che colui che dirige la stiva 
conosce da luogo a luogo il bisoguo di 
variarne il maneggio a norma delle cir-> 
costanze. Il vapore all' opposto presen- 
ta una forza di traino assoluta ed uni- 
forme, per la quale il vomcro vedratti 
rompere e spezzarsi l' intiero aratro, 
od punto islesso in cui il lavoratore si 
avvedrà dell’ intoppo nel quale il vo- 
mero ha incappato. 

J. no 1 . Le persone poco istrnlte 
nella pratica dell' agricoltura pensano 
che in simili casi si potrebbe sngrottara 
il terreno ; ciò prova non conoscere 
elleno che torrterebbe più conreitieote 
l'abbandono di quelle terre, stsfitechè 
l'importare delle spese di qndla ope- 
razione supererebbe il valore di acqui- 
sto d' altre terre già coltivale. 

§. aoa. Tali riflessioni però il gior- 
nale francese espode in via soltanto eon^' 
geltarsle, riservandoti a pronunziare 
oa giudizio definitivo allorché ti avrà 
in Francia sottopposlo a prova I' ara- 
tro di eoi ti tratta. Qòel tempo non à 
forse molto lontano, giacché uno degli 
afficiali auperiori dell’ armata ha testò 
comprovata 1 ' anteriorità deH' invenzio- 
ne a lui spellante nel confronto col col- 
tivatore inglese. 
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■ 1 ^ ' J. soSr In-qml mododdtbapcii' 
mn U Lombirdia iteH' argonciMo dèi- 
Varvtro noi ci rùerbùmo ■ cUanuacn^ 
(e (piegarlo aUorcbè tmtanrMa» ^det- 
r aratro G««ii^è.altiiaiaèeole toebe io 
,Fraocia non pid tenalo nel primiero 
pregio dopo conoieialoii quello Dom- 
, hasU perCtiionato dal signor Cambrai, 
( Joura. des con. ufi/., mari i8i6, 
vpag. yo.yfF’, CoLTtraTOaa.) 

§. 3o 4. Scorgiamo bene, che que- 
sto ariicoloy malgrado la sua lanjghetia, 
ai aaostrerà ancora molto incomplet > ; 
.ma per oSiire ai lettori tulle le coosi- 
doraxioai, di cui suscettibile si rende 
r aratro, e la descrisione soltanto di 
tutti quelli, che porgono qualche parti- 
.eolaritè degna di assereaiione, non ba- 
. alerebbe la oompilaziona dì parecchi 
Tolumì. Questa è un' opera, che resta 
da farsi, e die non può essere fatta, se 
non da chi ebbio più di noi esamìnsto 
e maneggiato questo slromento. 
ARATRO, r. GuEaiasaoio. 

Si d.t questo nome nei giardini ad 
una lunga R'ìsts. da strascinare, tirala 
da un cavallo, e guidala da un nomo, 
col mezzo di due manichi simili alle sti- 
ve 'd’on aratro.' ‘ ' ! * 

arboreo troncò 5 Trun'cus. 
Jlrboreus. (Bet.) 

Chiamasi tronco arboreo quello 
che ò unico, nudo alla sua base, grosso, 
allo e legnoso, come quello degli alberi. 
(V. Aliceo.) Jussieù nello stabilire i Ca- 
ratteri cTie convengono ai diverai gene- 
ri, che ha’compresi in ciascuno de'suoi 
ordini' naturali, ha caratterizzato il loro 
frutto eolie parole caulis arberestens, 
aut jruteteens, e ciò per significare che 
quel tal ordine, o famìglis comprende 
degli alberi e dei frutici ; all' incontro 
quando egli dica eauUs herbaceui, aut 
Jruterctns, arbortutqai, intenda che 
quel tal ordine comprende delle erbe, 
dei frutici e degli alberi . 
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L'espressione per altro di orAb- 
rcscenr a noatro credere eouvieoa pro- 
priamente a quelle piante, le quali ai 
•vvicìaano, ovvero che hanno la naturg 
dell'albero, mentre quella di arbortus 
conviene a quelle altre, che hanuo l'a- 
bito dell' albero, cioi a dire un troneo 
unico, nudo alla sua base,, oche non ai 
veste di rami ié non che ad nna deter- 
minala altezza. Quindi chiameremo 
piante arboree quelle che s' innalzano 
piò O meno, e che hanno un solo tron- 
co legnoso. Airnpposlo diremo asboze- 
scenti ì frutici, i suffrutici, o ancora 
quelle erbe che s’'accoMaoo all' albera, 
qnaotutique non abbiano esattamente e 
l'abito 0 la natura di esso. ( tdi le 
parola aLaiao, raonca, scrracrica e4 
zaas.) 

‘ ■ p. tiavairi. 

• . ì 

ARBOSCJiiLLO. fEcoa. tot.) ■ 

Si dicono arbosealli certe piante, 
che del pari che' gli alberi, sono legno- 
se, perenni e portan gemme, ma che 
diSeriscono dagli alberi per avere i fo- 
tti più deboli ordinariamente meno 
elevali, divisi e inddivisi in ramoaccili 
fino alla bsse. t> 

' Essi non differiscono etaenaial- 
menle dall'albero, poiché preaenlano le 
elesse parti cosliluenlì ; ma l'arboseello 
invere di avere. un tronco, che, come 
quello dell'albero, ti elevi a una certa 
altezza prima di dividerai in rèmi, ne 
ha uno eorlitiime che dividesi'vieiniiiv- 
mo al suolo, e sì suddivide in - una ìn- 
fioilà -di piccoli rami,' che appesi» gìniv- 
gono a nn' altezza maggiore di ^ci a 
dodici piedi, formando essi nel loro-in- 
sieme un cespuglio. Questo rarallere, il 
solo che distingue 1’ arboscello dell' al- 
bero, è cotanto accidentale, che opa 
pianta lagnosa può divenire albero o 
arbotoello, stòondocbè è in nn terreno 
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■che facnrìfca o np .il di lei eocrtici* 
■ueplo. 

. Cosi il cliiB^ ioBoisce assai sulla 
■grandeua, la grossetas e la durata di 
•<]a«ti TFgetabili ; poiché una pianta 
che non é ohe un arboscello, sotto una 
.Bona, diviene un albero sotto un' altra ! 
in prova di che noi citcreoio il mirto, 
dettola arboscello nel eliaia teinperato 
■deH'£uropa, albero sotto il «itio ardeo- 
te della Grecia. Tutte le specie d'allori 
sono parimente più TÌ|oTose a misure 
che si avvicinano alla sona torrida ; Tal 
loro sassofrasso, per modo d’ esempio, 
non è rhe un arboscello alto cI più die- 
ci piedi, nella Virginia e‘ nel Canada ; 
ma nella Florida e nella Carolina di- 
■viene un albero. Cbe si alxa da venti a 
trenta piedi dal suolo, ed acquista un 
diametro maggiore d'un piede. 

Per altro gli arboscelli, qualnoque 
sia il clima che abitano , conservano 
per la massima parte i (nati deboli o 
grteili ; ed accade di rado che un hota- 
itico chiami albero no regel^ile, cbe 
uh altro botanico avrà indicato per un 
arboscello : lo che prova ebe una tal 
diuioiione è buòna nel maggior noihe- 
To dei oasi. , , 

Vi soD pochi arboscelli ohe giun- 
gano ad un’ altessB maggiore di venti 
piedi, tranne però quei Vegetabili che 
hanno un fusto rampicante', come quel- 
lo della vile a dell'ellera, che si allnoga 
prodigiosamente, rampicandosi intorno 
•1 tronco, ai .rami, ad anche' agli ultimi 
ramoscelli degli alberi più alti. 

La tendensB che hsn gli arbotrelK 
di bollar rami fino dal colletto delle ra- 
dici|, À sì che si isinltiplicano facilipeote 
per polloni. Gli arboscelli sono impie- 
gati con profitto per ornare i giardini 
fimetrici, formandosene dei gruppi, dei 
■boscbelti, delle siepi ce. Molli fra essi 
entrano a comporre i giardini da frutti, 
e finalmente hanno on-oiu estesissimo 
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aeijgitfrdiai pittoreschi. Le considera- 
sioni «he poteemmo esporre sul modo 
di coltivarli, rieotraDo in qnelle'che ti 
trovano alllasticolo BLaaao. 

ARBUSTI. f£ceis. rur.y 

DiSerisouno dagli alberi « degli 
arboscelli non tinto per la loro sdeni- 
sione, qosnto ancora per la mancanta 
delle gemme. Eui occopano efietlvva- 
mente la parte ioferìore delia scala che 
si può slabiUre dal cedro del Libano 
fino all' issopo -, « dovechè d’albero e 
r arboscello gettano in autoono nelle 
ascelle delle foglie alcune gemme, che 
si sviluppano nella piimaverse si. apro- 
no in foglie ed in fiori, l'erbnsto. al ron- 
trario aspetta il rinnnvellamrnto del 
succhio por prndin re delle gemme, che 
la primavera medesima vede nascere od 
apritsi. 

Gli arbusti sono impiegati negli 
atesai usi degli arboscelli. ' -'i 

ARBUSTO, FRUTICE o SOTTO- 
ARBOSCELLO. (Econ, rur.) 

Si cbiainan così alcune piccole 
piante legnose cbe d' ordinario non si 
eleranù più delle seqiplici erbe, delle 
quali hanno l'abito e raspelto, ma che 
resistono ai /r«d<li degli iuveroi, e vi- 
vono parecchi anni. Queste piante son 
ramosissime; i giardinieri dannoad esse 
la forma d'un albero sopprimendo i ra- 
mi biferiuri. il carattere cbe distingue 
eiseuzialmenle gli arbusti dagli àrbu- 
scelli e dagli alberi, s' è di non produr- 
re gemme in autunno come questi ulti- 
mi : cosi mentre essi rassumigliano aU'er- 
be per la loro grandezza e per la man- 
canza dellegeroroe,si avvjcinanu poi agli 
arboscelli ed agli alberi per la loro du- 
rala e per la loro consistenza legnosa ; 
tali sono rdiotropio, la scopa, ec. 

ARBUTO. 

Nome volgare dell' albalto ’ cor- . 
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ARCANGELICA. Fedi Aiuuci 

< MCMMUKA. 

AROANO. ifZoojJ .• 

Riaisdio Mordo, di ioni non oi 
eooofOODO le soMonae compoQcoti,>ed a 
•ni i eiaiiatioi •«oordanu una ^ande 
«IBcaeia, e lo vendono a coloro, che ad 
cui prestano fede. if ' 

ARCANO DUPLICATO../^. SoLM- 
TO ai poTuss. 

ARCANSON. (Econ. far.) 

• E' questa la cosi detta ftee teecB, 
o sia il rogo veainoao del pino^ o la ra~ 
■già liqae&ttB in caldaie, filirala a Ira- 
veno ad alonqa atifoie di paglia, e co- 
lata in formelle. 

AHCASE. fOmit.) 

Così cViiaoiaai in >alcune parti d'I- 
talia r occelio dolio .cAiuWo grotto. 

ARCATO. CZooj.J 

Quando i ginocchi del cavallo si 
scostano dalle perpendicolare, e sono; 
conveui nella <faepia anteriore, « pià o 
menu piegali nella poslerioce,' qnealp 
difeltn ideilo arcota o curvo. 

Sia eBelto di falirbe violeBle, o 
causa di nstarale conrormaxione, è seai- 
pre indixio di somma deboleaia. 

Sogliono alcuni per rjipedlare ai- 
l'arcatora lagliara l'aponeurosi dal bici- 
pite,» i maglio inno farlo, c Talcrseni 
egoalmente delPaniniale. 

ARCATORA DEI RAW. Cim- 
Tsvoas. ) 

- . ARCHE. CZeo/.J 
' ' " iodica il prima periodo di una 
mriMtia. (F. AnOa.) 

ARCHELOGIA. CZoo/.J 
' Trattato dei primi elementi delia 
aoojatria fondati sopra la ragione e l'a- 
aperieou, coiMidarnte io aitratte. 
'•’ARCOEO. fZòoj.J 

Roma creato da Paraceìto per in- 
dicare la foru primitiva del corpo, e 
delia natora in generale, il principio 
delia vili, ben diversa d* tulle le forte 
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mcrcaaicbe o chimioiie, nnv sofiaMa 
spirituale, nn vero demone distinto dt- 
gb altri corpi naturali, ebenegli tninMii 
risiede nailo stomaco, ove ai comporla 
•Ut maniera degU alebimiei, oceupen- 
dosi-eioè ìoeeMairtemenle a convertire 
in sangue le soslaoie «limenlari. Non 
avvi, secondo bri, altro spirito vitale 
fuori dell’ mtihao : % desso Che presiede ' 
a tutti i cangiamaoti tDceedeoti nei cor- 
pi, ei mostra Ini sole II risanatore dei 
mali, -ni altro fa il vclarinario ebe ain- 
tarloi, e prestarsi in ■oerla guisa pel «oo 
soccorso. ■ 

ARCHIOENI MORDI. fZooj ) 

Indicansi con queste voci i meli 

acuti. 

ARCHITETTURA RURALE, t F. 
CosTBoiroai ainiss.1. ') ‘ 

ABCRIZOQJATRO; (Zooj ) 

■ 'Eoojalro del prinripe. 

•ARCIDUCA, (•aiard) - 

Specie di pere. y 

ARCIONE. (Zooj. td Eoon. rur.) 
g. I. La ziiojstria cootraMegoa 
così uno dei pesai di legno che sosten- 
gono Il sella di un cavallo, * ohe le 
danno la fqrraa. - 

§.a. Vi è l'aroione d'evanl!,e Tareio- 
ne di dietro, o dalla bnoita o rattiva 
conSgaratioDe fb queste due parti di- 
pende la'bnntA della velia ; per eni egoi 
oavallo di preacn dovrebbe Breve le sua 
sella particolare, le di coi (misure om- 
farmi fossero alla eurvainra del sirn 
dorso, senta di eha la sella deve stan- 
carlo o ieritio: pochi valigiai sannofar 
t ane oa arcione. F. la parola SH.I.S. 

§. 3: Lo economia mrila poi la 
dedica olia vita, ed indica qnel aer- 
taeato ddia langhetia di tei ed otto 
oeehi ed anehepiù, che viene latcnfa 
ani ceppo al tempo ddia potatura nei 
paesi ove il ceppo «d il sermento sono 
oceolleti a pali di «ette in otto piedi di 
altem. L’ arciene ha generelmenle la 
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I InaghciM 4'tta piada « tatuo ^ cd 
■oiÀo due (dadi, ««coodo U fona dd 
ceppe. La aÙM dd ceppo allo da duo 
.-io tre piedi è slreUMneole legata al pélo 
col rueazo d’oo retrice «paccato io doe, 
a Ticino a qu««la legatura «i-j-icunduce 
la'poitta. deU’araioiia in modo, che «i 
. piega quali in arco. Alla ««treiniU lu- 
periore del «erateoto, il quale con qu«> 
Ito mcuo direnta qaaai eguale alla ha: 

, ae, lì applica oo'allra bacchetta di ve- 
trice,per tenerlo lemprc ricino al palo; 
a le i'arcione è lungo, un’altra bacchet- 
ta di Tetrice lo alleiteli ancora al palo 
nella parte luperiore, dhe forma la parte 
rerantente arcata. 

§. 4- Quello modo di polare la 
TÌte costringe ogn' anno ad uh ribano, 
altrimenti l'arcione, prendendo la con- 
siitenia del ceppo, lo porterebbe ad un 
alirtza sproporxionata in relazione alla 
sua forza ed al suo palo. A tal effetto 
risparmiato eieoe al lampo della pota- 
tura, un poco al di lotto dell' arcìoneu 
un buon .getto di lermeiU» a legno, ed 
anche e fruito, se non re n* è altro, al 
quale non li lascia che un occhio, e 
questo TÌeo detto cocco ; quest’ occhio 
dà un buon Ugno- d’arcione per Tanno 
seguente, e facilita il ribasso dal «appo, 
di modo cbe lo fa rimanere quasi sem- 
pre slla medesima altezza circa. Se il 
cocco ha maocalo per una causa qua- 
dunque, si taglieri T arcione si tempo 
della seguente potatura al di sotto del 
suo primo occhio, e quctC'ucchio darà 
Tnreione. 

§. 5. Per le TJli pergolsta della 
Borgogna questo i un metodo quasi 
comunemente usato, quando il legno lo 
permette } ma sicoome il ceppo i aigai 
debole in confronto ai primi, Tarcione i 
proporaiooato alle sua forza. . ! 

' §. G.'Ron v'ha dubbio, cbe questo 

metodo di costriogere il sermeoto a 
descrivere qnaii un ciccofo, contiene 
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dei vantaggi reali, bendai gli nkiari oc- 
cbi di questo sermento non gettino che 
rami da legno, a poco vigoroai. Si di- 
strugge con questo messo il canale di- 
retto del fugo, i condotti sogusi sono 
ristretti nella parte arcete, il sugo ascen- 
de quindi più purgato, il- sarmento si 
stende meno, ed il sapore del flutto -a 
più perfetto, li secondo, vantaggio. cbe 
oa rìtulta, sì i quello di i procurare al- 
Tuve una gran correntia d'erin, di pre- 
servarla dalla troppa umidità, e per 
canteguenie dalla putrtfaaioiM, a di la- 
icìaria finalmente bene esposta elTtrdo- 
re del sole. Quella parte dei sermenti, 
ch'emessi furono dai |>rioii oecbi dell' 
arcione, i legata al palo con la paglia, 
e nsm puA più ricadere sulTpva. 

§. y. Bisogna purtara poi graodo 
attenzione nel piegare T arcione di non 
fargli fare angolo, perché allora darà 
delle foglie bedsi, ma non fratto. L'a- 
bitudine diventa in queaT operazione' il 
maestro migliore, ed A ordinariamente 
riierVata «Ile donoes esse aggoantano 
l'orciooe con ambe le mani, T inferiura 
serva d'nppoggio, e con la destra vanno 
piegando a poco a poco T arciune ; sci- 
volando poi con la mani, una dopo 
l'altra lungo il sermento, ed arrivaodo 
cosi fino alla estremili delTarcione, rie- 
scono a dargli la- voluta forma ; allora 
eoo le tre ultime dita della mano sini- 
stra tengono esse attaccata al ceppo 
T esttemiti dell’ arcione, e con le dna 
altre dila della steua mono T estremiti 
del vìnco ; con la mano dritta finalman- 
te torcono il vinco al ceppo per obbli- 
gare ad esso qoeata parte del sermento 
in, modo solido • durevole. 1,4 T 

§. 8. Se il ceppo è molte vigoro- 
so, e provveduto di buon legno, oltre 
all' arcione gli viene lasciala anche nna 
aggiunta. Anche queato i nn sermen- 
to, che darà del fratto, a viene quindi 
tiralo io linta parallela, e la ina esire- 
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«iilk TÌeoe àHaèoU d pilo tIùdo. Sic» tintiti*,- qatOe cioè eh« li troT^iO ia fi- 


come i reu f vedi quMIo WKaboh J 
formano dei tripodi, perchè lono legati 
insieme alia loro-' estremità sopariora, 
quest'aggioota, considerata con la cima, 
ferma il irmagolo, di cui essa è la base. 

cosa pronta, che ^eflo metodo di 
opcratione aieicara unaboon* raccolta. 
Il proprietario amante della sua viti 
permetterà rare volte uoa tale pratica ; 
ma il contadino, che prende le vigne in 
arrenda, moltiplica le aggiunta , non 
pensa che alla annate, nette quali poA 
approfittare del tuo lavoro, tenta ri- 
flettere^ che qnetio- è uno dei metti 
più effica(i per rovinare una vite. 

aniian, 

ARCO-CRURALE. fZooj.J 

Dille due intertioni potleriori del 
muscolo ileo-costale maggiore e minote 
risulta un intervallo tra- quella ilea e 
l'altra pubea,le quali costituiscono l'areo 
crurale, per dove escono della cavità 
addominale i vasi dei membri posterio- 
ri ed i nervi crurali. 

ARCOPTOMA. fZoo/.J 

Sporgenia dell' i'ntrtlino retto. 

ARCUALIA. fZooj.J V. PtaieTtit. 
ARDEA. (Ornit.) 

Noihe generico dell'airone.- 
ARDENZA. YZoo;-; - 

Inquietudine del cavalle, ed cmn- 
leaione d'oltrepassare ogni altro. 

ARDESIA OSSIA LAYAGNl.f:;/r- 
cAif. rw.) > 

' §. I . Specie di pietra a strati o- 

filoni orixiontali, che ti adoprs per co- 
prire le case a motivo della sna legge- 
ratta, della tua solidità, e della sna 
dorata. . 

) §. a . Questa pietra per ordi nario -di 

un grigio più o'meno tnrtfliiniccia,o più 
o meno oersùcio, non è che una tpec're 
di scbisto, i di etti strati tono meno 
grossi che quelli degli altri. 

§. 3. Si distinguono la ardesie pri- 


dnanta dei graniti, e le ardetie eeeoit- 
darse, che si trovatao lontane daDe 
Ésontagne granitiche. ' ' 

$. 4- Le prime tono ordinariamente 
più grotte, e noù ti possono levare che 
a petti grandi ; ti adopranO ette non- 
dimeno per coprire le case, ma siccome 
grsvitano molto, bisogna che la trava- 
tura ne sia molto fotte. Yeggonti assai 
spesso molti villaggi ove le case topo 
coti coperte ; queste lastre tono talvol- 
ta irregolari e assai grandi, come di tre’' 
e quattro piedi di lirgheita, alle volte 
tagliate in quadrato od a rombo, e più 
piccole, e queste sono più adattate all* 
uopo, perchè possono meglio rnaneg^ 
giarsi a 'coprirti. Si sogliono adoperar* 
anche queste lastre, mettendole le un* 
appresso le altre per chiudere i campi. 
Quests'è tetatg dubbio-U chiusura più 
economica, quando boo si è costretti di 
carreggiare molto per eseguirla. Al pri- 
mo vederla fummo trasportati all' en- 
tusiasmo : vieti formata alle volle con 
pesti parsllelogrammici, è della stes- 
sa altessa; alle volte con pesci irre- 
golari di forma e d'altessa. In quest'ul- 
timo caso il mure ha spesso tre grutsect* 
ili pietra, perchè dai due lati dei pesti 
grandi si piantano io terra dei petti 
piccoli per sostenerli; e siamo ben sor- 
presi nel vedere, che non si faccia un 
uso più frequente di questa specie di 
chiusura nei paesi di montagne, ove si 
trova una qualità fimile d'ardesis, che 
non è rara in Francia. Ogni amico 
ie\l' agrieoUura deve desiderare, che i 
coltivatori approfittino di tutti i metti 
ad etti offerti dalle località per chiudere 
i propri campi, e quello fra essi, che vi 
sarà rinscito con minore spesa, e perdi- 
ta minore possibile di terreno, avrà 
acqnisttKO un, merito presto.! suoi eon- 
ciUlduii. ' , 

§. 5. Le ardesie secondarie poi tono' 
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più rare. Qoett* sp4ci«#ÌKttfi4M»^«-|ril«ahO' 4>re>'<l-eibet«' «J erbracelK 4 «r 
ni della groueaze niabre di due liaeMpfeen viciiù ai tropici. i ,t t.»* . 


eri taglia {eoìlissimanieale in paraltclo^ 
grammi di piccola dimeoiione : etra ù 
oggetto d' ui) commercio oooridarabile, 
e ad ecoeaione dei coolorni delle sue 
care, .si reada col Mo alto prezzo supe- 
riore alle forza dei coltiaatori. Vurram-' 
rao DODdimeoo vederle un pezzo in 
ogoi cofotare, percbi adoperalo reuge, 
come ia Inghilterra e nell'Ainerica Set- 
lentriooile, col mezzo d* una matita 
della stessa pietra, per farri i conti cor* 
reati, oonserrare delle note, e seprat- 
tatto insegnare a sorirere ai fanciulli 
con questo mezzo tanto eoonomieo. Ma 
quando vedremo noi anche in Italia, 
come nei pacai ora ricordati, tutti i colii- 
valori capaci di aaper leggete, torivere- 
e conteggiare ? ( i') 

§. 6. Si adoprano utilmeotcque- 
ate erdezie, tagliate a Hate aireile e luiz- 
ghe, per servire di porta numero, o 
iscrizione nei giardini e net vivai, ove:si 
sparge tanta diversità di semi : sì scrive 
sopra esse con una ponte di ateiaro. 

§; 7. Queste due specie d' ardei- 
sia Sono ioreconde per loro stesse, pro- 
babilmente u motivo delle lentezza^ dei- 
li naturale loro decomposizione e delle 
porzione di.mngotsia che eonteogono: 
Si possono adoperare nondimeno come 
seooocieasetol» per te terra molto argil- 
lose; osa in. caso tale esse egisoonànae- 
conicemeote, come la aebbia , aoltanto 
cioè col dividerle- 

ARDIGLIONE- {Zoc^J 

Nome dalle corda ohe scrve-ad at- 
taccare le vacche. 

ARDISIA'; jàtdisu). (Giardin.) 

1 \ . Che cosa rio. 

Genere di piante; al quale si rifa- 

•! ‘.i i\- * ■ ^ r 

- .(1) Nelle .nflslre prnviDcie Lombardo- 
Venete noi speriamo mollo dalle benelìcfae 
t aaggie leggi e dispoiiziooi dell'oltimo Re- 
goente. . * ■ ■ ’ , 


'• • '1 CUi$»ifica%uM: . o anelli l 

a Questo -genere,, che noil' si riferir . 
tee ad aiouna famiglia- oonoaeiuta, dare- 
(ormorab una ouovat vicina offe sapota- 
cee,la quale sarà ideUa delle ondiafaceé,. 
ed appartiene poi' alla olaase (quinla) 
pentamdria ed all^ ordine. (primo) mo-' 
nog-inia.dei Linneo. : 1 - 

GahaUtri getittiei. •.< • : ;i n 
Fiato legnoeo ; /ogUc' aliente ; 
calice. di un perno, di oinque diritioni 
coroUoy monopetala, a rosetta, divisa 
parimente in.rinque-lobi eguali edallao- 
calì tolto 1^ ovario ; sfami cinque ovai- 
rio supero o libero, globoso ; sfilo fili- 
ferme jyfori in pannoechie, oda spighe 
tjSrminaii o ascalleri. 

EnumtratioMe dtUt tpaciai r -a < 
li Rjtomer e Io Sekullei registrano 
dàeoitelte spacta di arditia , nei ' però ’ 
nonq>trlcremo< che- di uoC' tpecieiaù, 1 
come quella obe ti alleva nella nostre 
aranciere, e che derVti e-Domeotldu 
Cuurset. ' .1' af. 

Al ELEVAZAt - 4 . omtsaf •^lÀa- 
goillaria, Qaerlafr, V 

Caratttri specifici. ‘ 1 < . ! iti 
ArbosctUo dritto, e ramutictimo ; 
rami atceodenli ; ratnvsoeUi C coisti 
giovani, coperti di priiToeeieoi, farrugi- 
eei jyógfai atteme, peziolate, lanceolate- ' 
ovali,' ferme, luccicanti di Ou bel t arda 
carico al di sopra , pallide al> di.auU«4> 
molto glabre, aé oidi oartilagÌDazi, mu- 
oUp veize^ lai somorità dà picculìafimi > 
denti sognra glaudule poco alle, lungh»- 
(ve poUioiia meazD, birgbe una, ^rs 1 
dodici uniti, disposti io pìocoli roaaaeHi > 
tessili, ascellari, pediraoujati ; . corolla 
di no. bianco Verdiccia; pelali qnettron 
a 'Cinque, aperti in iatotla , slami quattroi. 
o. cinque, allargati e catnoai; sirVarà 
bianche; ovorio orale'; stilo- c sliVNsm ;> 
semplici ; . caule da quattro a cinque 
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visioni eiirnose, alterne «oi petali \ fiori 
da olio a dieci millimetri di diametro ; 
oaptula della grotseata. di un pisello. 

‘ Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente di Madera, e 
sempre verde. ' 

Coltivaiioiie. 

Pianta d'aranciera, ove ella si con- 
serva in tutta la sua freschezza. Si uul- 
lipKea coi margotti. Le barbatelle poco 
riescono. Questo arboscello gettando 
molte radiai, vuol estere cangiato di 
vaso molto spesso. Multe volle nel me- 
se di luglio onn comincia ancora ad en- 
trare in vegetazione ; però conserva la 
più bella verdura per tutto l'anno, ed 
appena arriva a rinnovare alcune foglie. 
Il suo portamento è regolare e sembra 
che s' innalzi ad una grandissima al- 
tezza. Merita di essere coltivato in tutte 
le collezioni di piante . straniere per il 
suo fogliame e pel tuo bel verde. 

ARDISIACEE ; jérdisiaceae, (Bot.) 

Famiglia di piante' collocate alla 
fine della classe delle monopetale, che 
hanno la corolla attaccata sotto rorariu. 
I snoi caralteii sono : nn calice e una 
corolla divisi entrambi in quattro o cin- 
que lobi ; gli slami in numero eguale a 
quelli della corolla, e inseriti alla lor 
base ; un ovario libero , sormontalo da 
uno stilo j da Unq stimma semplice, e 
che diviene una bacca o un mallo di una 
sola loggia, ripieno di uo solo seme, o 
più raramente di due a quattro. Questi 
semi hanou I' umbillico intero , e sono 
attaccati in fondo alla loggia. Essi con- 
tengono un peiispermo quasi corneo, 
nel mezzo del quale è collocato trasver- 
salmente un embrione lineare, e un pò.' 
tortuoso. Questa famiglia nuu contiene 
che alberi o arboscelli di diverse altez- 
ze, che hanno le foglia alterne, i rimi 
asoelUri o terminali, disposti io grap-, 
poli o io fascetti. 

Dii. d’ -/gr., 5' 
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ARECA. fGùirdin.j ' 

Che cosa sia. 

§. I . Genere di alberi esotici il di cui 
aspetto può esser paragocaCu • una co- 
lonoa ciliadrlcajYeltissima^aila cui som- 
mità è attaccato un (laiu di foglie. 

Class ificastione . 

§. a. Apparlieoe alla famiglia delle 
palme, ed apparteneva alla classe mo- 
iioecia monadel/ia diLioneo, ma più ac- 
curate osservaiioDÌ la riposero alla clas- 
se eSandria triginia. 

Caratteri generici. 

.§. 3* Spate Q due valve \ fiore ma- 
schio, con stami nove \ fiore femmiaa, 
con ovario uno \ frutto fibroso ; sperma 
uno ; cu/ice euibriciato, persistente. 
£ntuneraiione delie specie. 

$. 4 ^ Non sarebbe mesliei i parlare di 
piante rare anco nelle nostre stufe, ma 
farem cenno delle due seguenti per l*uli- 
iità che presentano. 

A. D*AM£RICA J oleracea; folg. 
Palmn-casfolo. 

Caratteri specifici. 

Caule nudo, diiUo, di quaranta a 
ciuquauta piedi , terminato da un fa- 
scelto di foglie lunghe io piedi, ebe 
abbracciano colla loro base il caule for- 
mando una guaina frangiata \fogitoline 
lunghe due piedi, io due ordini, strette 
ed appuntale; spate di tre piedi di lun- 
ghezza, al di sopra delle foglie \ fiori in 
paonucebie eh? f^urtoou dalle ascelle. 

Dimora € fioritura. 

Pianta arborescente e sempre ver- 
de dell' America Meridiouuie. 

*A. CATECÙ o INDIANA; J. ca- 
Ihecu, Lìnn. ; vojg. jdoeltana indiana., 
Franjel. 

Caratteri specifici. 

:• Tronco diilto peifellamenle, sllu 
Wrta quaranta piedi, • del diametro di 
un piede ; /ogtie verdi, cupe, in nume- 
ro di dieci a dodici, lunghe quindici 
piedi, e composte ciozcutia di un gtoiio 
38 
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picciuolo, dilatato alla base, slringeole 
il tronco in forma di una lunga guaina ; 
Joglìolint piegate a ventaglio , lunghe 
tra piedi, e rasvicinatissime, le superio- 
ri troncate e lacere alla sommità. • 
Dimora. 

Pianta arborescente delle Indie. 

Coltivazione. 

§. 5. Piante di stufa calda. Gli Ame- 
ricani chiamano Palma-cavolo il germo- 
glio terminale della foglie non ancora 
sviluppate, il quale forma un pacchetto 
compatto ed appuntalo nel centro del 
fascetto delle foglie, ed il cui gusto si 
avvicina a quello dal girello del car- 
ciofolo. Si mangia crudo o cotto con 
diflerenti preparazioni, e tiensi per de- 
licato. L'Areca catecù dà il frutto, là coi 
sdslania esteriore si mischia col betel : 
questa preparazione è di un uso gene- 
rale delle Indie. Si aggiunge della calce 
d' ostrica a queste due materie e si 
mangia no tale miscuglio per tutta la 
gioruata. 

ARENARIA,; Arenaria; Linn. 

Che cosa sia, 

§. 1 . Genere di piante ricchissimo 
di' specie ; trenta delle quali almeno 
crescono, natoralmeota in Italia ed in 
Francia. 

Classificazione. 

§. a. Appartiene alla famiglia del-' 
le cariofitlee, Juss. , ed alla classe (X) 
decaiulria ordine (iij) triginia di Linn. 

Caratteri generici. 

§. 5. Calice di cinque fogliuliae, 
bislunghe , acuminate , aperte , persi- 
stenti ; corolla di cinque pelali ovali, 
interi ; stami dieci con lilauieoti subu- 
lati, sormontati da antere rotonde; oon-, 
rio supero con tre stili ; stimma alquan- 
to grosso ; cassata ovale, di una sola 
loggia aprentesi all’ apice in cinque val- 
ve ; semi numerosi attaccati ad un ri- 
cettacolo centrale. 
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Enumereszione delle specie. 

§. 4- In tutti i nostri giardini ve- 
deri coltivata la spécia a fiori grandi ; 
ma però multe altre cultrvaodoscnc in 
diversi luoglii, è pur uopo tenere paro- 
la di varie. 

ARENARIA ABIETINA ; A. abie- 
tina., Presi. 

Caratteri specifici. 

Caule a cespuglio, ascendente, 
paucifioro, quasi villoso ; Jbgìie lineari- 
Isnceolate, aristate, rigide , glabre, ci- 
gliate alla base ; petali obovati, smargi- 
nati ; calice acuminalo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Sicilia, e fio- 
rente in maggio e ginguo. 

A. AFFASTELLATA ; A. Jdscicu- 
lala, Lam. 

Cauli di tre a quattro pollici, mi- 
nuti, pubescenti, ramosi, articolati ; fo- 
glie lineari, setacee, dritte ; calice con 
foglioline lunghe, russe, striale, acute ; 
fiori piccolissimi , numerosi , attacoati 
ad un ricettarxslo centrale. 

Dimora. 

Pianta annua delle montagne me- 
ridionali della Francia. 

ARENARIA AGGREGATA. 

Sinonimia. 

A. aggregata , N. — A. tetra- 
guetra aggregata. Gay. — Gypsophila 
aggregata, Linn. 

Caratteri specifici. 

F usti risorgenti ; foglie assai di- 
stanti fra loro, lanceolate, o lanceolate 
lineari, e tanto acute che sono quasi 
pungenti ; calice di cinque foglioline 
acuminate ; petali cinque ; sfumi dieci ; 
fiori ravvicinati alla sommità dei fusti 
e dei ramoscelli da uno a cinque. 

Dimora. 

Pianta delle Cevenne, e mollo ra- 
ra nei Pirenei. 
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ARENARUGRANDE FIORENTE. 

Sinonimia. 

j 4. grandiflora., Linn. j 4. mij:la, 

A. eiongotay Balbii, — A. ìiniflorOf 
ViUd. I 

Caratteri specifici. i 

Fusti glabri iTenti due file di peli 
oppoiti ; cauli dt due a tre pollici ‘^Jb^ 
glie lanceolate , acute , solcate ; calice 
con le foglittUne lanceolate-oyali meU 
più aorte dei petali; ^ori bianchi,, gran- 
di, solitarì,^ peduncolati. 

/dimora. 

Pianta perenne della Francia Me- 
ridionale. 

A. LARTCINA. 

Sinonimia. 

A. trifloroj Linn. •— A. larici flo- 
ra^ Shuil. Alsine saxatihs juniperi-\ 
folia. Vaili. 

• Caratteri specifici. 

Fusti giacenti alla base ; diri&i in 
ramoscelli assai numerosi , risorgeoti. 
pubescenti ; cauli di tre o quattro pol- 
lici un po' pelosi , guernìli alia base di 
foglie lineari, aguzze , afiastellate, ag- 
gruppale in forma di ciulfu ; petali più 
lunghi delie foglie caticinali ;^onf bian- 
chi, grandissiioì, poco numerosi, posati 
sopra peduncoli disposti quasi sempre 
tre insieme. 

Dimora e Jtoriturà. 

pianta perenne della Francia e 
delle contrade meridionali detPEuropa; 
fiorente in agosto. 

A. MONTUOSA. 

Sinonimia 

A. montana^ Linn. A. lineari^ 
Pair. 1 — A. intricata^ Dufour. 

Caratteri specifici. 

Fusti lunghissimi , giacenti, divi:bi 
io ramoscelli numerosi, ascellari, risor- 
genti *, cauli dì tre a cinque pollici ros- 
«icci ; JbgUe lineari, lanceolate ; fiori 
bianchi, grandi, nooierosi, e posati nel- 
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la parte superiore dei ramosrelli sopra 
peduncoli asfai lunghi. 

Dimora. 

Pianta crescente nei luoghi aridi 
deir Italia, della Francia e della Spagna. 
A. AUSTRIACA. 

Sinonimia. 

A. Austriaca^ Jacq. — A. iri/lo- 
ra, Vdiar. •— A.steìlaroides.^ Persoon. 
— A.elongata., Villd. — Stellai ia bt- 
j/foru, M alfol. — A. Fio. Fran. 

Caratteri specifici.^ 

Fusti gracili , allungati , giacenti 
per un tratto della loro estensione, i t- 
sorgeuti, ohi da quattro a sot puiUci ; 
foglie M'paiale, lineari, strette, con tie 
nervi, molto glabre; calice strialo; pe- 
tali smarginati ; ^'o/i bianchi, posati 
sopra larghi pcdciiculi in minierò d'uno 
a tre uir apice di ciascun ramoscello. 

Dimora. 

Pianta crescente nelle ombrose 
rocce deir alpi del Delfìnato, della Sviz- 
zera, deir Alemngna e deir Italia. 

A. CENERINA. 

.Sinonimia. 

A. cinerea., Dccand. — » A. barto- 
lotti., Tiiico. — A. procumbens., Vahl. 
Carattei i specifici. 

Foglie hisluiigiie , acute , irsute ; 
petali ottusi, che superano il c.'ìIìcp ■ pe^ 
dicclli bifnll ; fiori in jiaiinocchie di- 

cotuUie. 

/ 


Dimora. 
Pianta crescente nella 
d in Italia. 

A. DIANDRA , Guss. 


Provenza 


Caratteri specifici. 

Fusti ascendenti t drilli, supe- 
riormente [)annorchiuli, tricolomi 
glie lineali fjlirurmi , quasi cilindriche ; 
calice più lungo delle castule ; corolla 
di color porpora ; stami due a Ire ; se- 
mi angolosi, quasi piriformi, rugosi, ap- 
pena compressi, smarginati. 
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Dimora. 

Pianta crescenle in Cutiino nella 
Sicilia. 

A. DIFFUSA. 

Sinonimia. 

À. serpyllifolia ^ Linn. — Stella- 
ria srrpylli/olia, Scop. — Arha pon- 
dina, renoyola dei muri ,• AUine mini- 
ma et Ahint minor, Fuchsii. — Aiti- 
no minor multicantis, Moriton. — A. 
vifcida. Stringe. 

Caratteri specifici. 

Fusti divisi in numerosi ramoscel- 
li, risorgenti, alti da qo.altro a tei pol- 
lici ; yog/ie ovali , acute, leggermente 
cigliate agli orli, tessili ; corolla più 
corta delle fogllolinc calicinati ; fiari 
bianchi , piccoli, ascellari o terminali, 
o raccolti alla sommità dei Jiisti e dei 
ramoscelli in una specie di pannocchia. 

Dimora. 

Pianla crescente in Italia, Francia, 
al nord dell' Africa ed in America. 

A. MEZZANA. 

Sinonimia. 

A. media , Linn. — Folg Sper- 
gola. — A. marina , Smilt. — Mari- 
na , Savi. — Glanduhta, Jarquin. — 
Marginala , Decaudolle. — Cperguìa 
marina, Dofour. — Aitine marilima, 
sire tpergula marina major perennis, 
Bacchino. — Pcrgiila marina nostra. 

Caratteri specifici. 

Semi contornati da un'ala mem- 
branosa. 

Dimora. 

Pianta crescente nei luoghi tab- 
biosi presto la riva del mare in Italia, 
in Francia, in Inghilterra. 

A. MUSCIIIOSA. 

Sinonimia. 

> A. baìeorica, Linn.; A muteoto, 
Med.; A. delle Isole Boleari. 

Caratteri specifici. 

Fusti numerosi, distesi in formh 
dì pratello, prodocenti dei piccioli ra- 
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moicelli risorgenti da uno a dne palli- 
ci ; cauli di uno a due pollici ; Jbglie 
ovali, piccoliisime, luccicanti, alquanto 
sugose, di un verde gajo \ fiori bianchi, 
ben aperti, tulitarii, terminali o ascel- 
lari nella parte supcriore dei ramoscelli, 
posoti sopra peduncoli lunghissimi. 

Dimora. 

Pianta perenne dell' itole Baleari, 
Borente in maggio e giugno. 

A. NERVOSA; A. Trintrvia, Linn.; 
A, a tre nervi. 

Caratteri specifici. 

Fusti gracili, ramosi sin dalla ba- 
se, leggermente pubescenti , atti circa 
sei pollici •. J'oglie ovali peziolale, acute 
con tre a cinque diramazioni nervose ; 
pelali più corti ; fiori bianchi sul ped, 
posati nelle ascelle delle foglie sopra 
peduncoli più lunghi di queste. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua dei boschi ombrosi 
dell'Italia, e della Francia, fiorente in 
maggio e giugno. 

A. PEPLOIDE. 

Sinonimia. 

A. peploides,Jj'\nn. — Ilolosteum 
siicculentiim, L. — Polycarpon-unifio- 
rum,Valt — Honkenio peploides, ^hth. 

Caratteri specifici. 

Fusti ramosi , distesi , lunghi da 
quattro a sei pulUci;ybgh> ovali, acute, 
caruose, quasi sessili, sugose, molto ap- 
prossimate ; corolla meno larga delle fo- 
^glioline calicinali ;^'ori bianchi, piccoli, 
aggomitolati, solitariì nelle oscellf delle 
foglie. 

Dimora e fioritura. 

Pianla perenne crescenle sulle 
sabbie delie rive dell' Oceano, fiorente 
io maggio e giugno ; comunissima. 

A. PRIMATICCIA; Ferna, L.; 
A. di primavera. 

Caratteri specìfici. 

Fusti nnmeroai diiteti a pratello 
diviai in parecchi ramotcdli risorgenti. 
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glabri ; fogli» oumeroce lineari, quati 
tobolate con Ir* nervi rilevati, radicali, 
lunghe, diifostc in cespoglio; calice 
con scaglie striate, agutae ; petali eguali 
al calice ; fori bianchi, ascellari, ter- 
minali, disposti, sopra pediinooli pu- 
bescenti, a guisa di piccola pannocchia. 

Dimora e fioritura. forgenti, alti da do» • sei pollici, inte- 

Pianta perenne della Sicilia a del- ramente glabri \ foglie lineari .subulate.; 
le Francia meridionale, Gorente in mag- foglioline calicinali lanceolate , acute ; 
gio e agósto. corolla coti» sfiori, . 

A. RADICANTE. Dimora. 

■Sinonimia. Pianta annua crescente ne' luoghi 

radicane, Sprea. —‘Spergola- secchi ed aridi. j 

ria radicane, Presi. Colliratione. 

Caratteri epecifici. §. 5. Piante di piena terra, le qiìali 

Fueto giacente, radicante, glabro ; amano una espositione di mexzogiomo 
/oglre lineari, quasi eilindiiche, ottuse, ed un terreno arenoso e calcare. Si 
quasi più lunghe dell' internodio i/o- moltiplicano poi da loro stesse, ovvero 
glioline calicinali lanceolalo-lineari, al- spargendone il seme in autunno o divi- 
quanto acute, appena membranose al dendooe le radici, 
margine ; 'caerule a tre vaivi eguali al ARENiRIA. fOrnit.J 

calice ; fiori piccoli poco numerosi ; Uccello lungo più di sette -pollici, 
eemi So forma di penna appianati al- cd il quale, dopo la muda d' Autunno 
quanto. . . ■> cd inverno, ha tutta la cervice, e i lati 

Dimora e fioritura. , del collo cenerini biancastri , con una 
PignU perenne , fiorente ingiù- lineetta più cupa nelcenlro di ogni piu- 
gno e luglio, crescente in Sicilia. ma j e la /àccia, la gola, il davanti del 

A. SETOLOSA. follo e tutto il di sopra del corpo di 

Sinonimia. “n bd bianco. • 

.ef. setacea, Tbail. ■ — alleine taxa- Quest'uccello dicesi anchecafi- 
tilie, et multi/iora capillaeaefolio, yaìil. dra, e nelle sue peremnaiioni visita le 
' Caratteri epecifici., « nostre spiaggie d’ Italia e specialmente 

.Fusfi distesi, ramosi fin dalla base, quelle della Liguria, 
divisi in ramoscelli numerosi risorgenti, ARSOLE. F . Ajette. 
quasi semplici , alti da quattro a sei AREOTICI* (Zooj.) 
pollici, disposti in cespuglio; foglie Rimedi che hanno la proprieti di 
strette, acute, congiunte <subulate, rn- aprire i pori della cote, e renderli ab- 
vide ; foglioline calicinali , lanceolate, baslanta dilatali per espellere una mag- 
membranose agli orli, segnate nel dorso gior copia di sudore, 
da due nervi erbacei ; petali lunghi ; AREOMETRO. 
fiori bianchi , numerosi , disposti in Che cosa eia. 

piccola pannocchia. §• r* Si dè questo nome ad uno 

Dimora sfioritura. strumecrto che ci serve a misurare la 

Pianta annua della Francia, fio- gravità specifica dei liquidi. Comune- 
rentr in loglio. ^ mente se ne attribuisce I' inventiooe 


A. SOTTILE. 

■ , Sinonimia. • 

A. tenufoiia,LiDa. — /ileine te- 
nuifolia, Sou. — /t. viseidula, ThuH. 

Carattari epecifici. • 
Fusti ramosi fio dalla base, poco 
distesi, divisi in ramoscelli numerosi, ri- 
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al calebre Hypatia ; ma Eutebio Sal- 
vert ha dimoitrato con un patio di 
Khemnius tìannius PeUmon (autore 
del Poema De ponderibas et mensuris) 
doverti ad Archimede. fF. gli Ann. de 
Glint. Fot. XXFII, p. ai 3 « seg.) 

Coslruxione. 

§. 3. Anticamente quatto tlrumen- 
to ara conformato nella tegnente ma- 
niera : Si prendeva un tubo cilindrico 
di vetro, e li gonSavano nel medetimo 
due bolle di cui una che avea il dia- 
metro maggiore , «lava direttamente 
unita al tubo, e nell' altra più piccola 
tu ponevano de' pallini di piombo, op- 
pure del mercurio onde obbligare il 
tubo a Ilare perpendicohrmenle nel 
fluido nel quale veniva immerio ; e 
quella itava altaccata alla prima per 
mexzo d' un collo torto. Del retto le 
bolle dovevano eiiere cosi grandi, che 
calando nel fluido fotte tempre scacciata 
maggiore quantità del medesimo dal 
luogo, ui quello pesi lo strumento stes- 
so ; perchè aliiamente non potrebbe 
galleggiare. Si immergeva l'areometro 
cosi custriillo nell' acqua diilillata, e 
li marcava la sitiiaiioue fino alla qua- 
le s' abbassava il tubo : quindi' si divi- 
deva quoto io parti eguali, di una lun- 
gltezza a piacere. In quel liquida che 
era più denso discendeva meno lo stru- 
mento ; in quello nel quale la gravili 
peciflca era minore, discendeva di più. 
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'§. 3. Si cercò di dare a questo 
strumento una maggiore perfezione, in 
quanto che le divisioni del tu^o non 
furono stabilite arbitrariamente , ma 
bensì in conseguenza di tperienze. 

Baamè ti occupò principalmenle 
di questa operazione, e custruste degli 
areometri che corrispondevano nei loro 
dati a fronte della differenza nel volu- 
me. Egli cercò, come nel caso de' ter- 
mometri, un punto fondementale : indi- 
cò pertanto ad una delle due estreiqilà 
del medesimo la situazione fino alla 
quale discendeva lo strumento uell' ac- 
qua distillata ; stabilì I* altra in quel 
punto ove l'areometro immerso in una 
soluzione composta di una parte di sale 
di cucina secco, e di nove parti di^ 
acqua, in peso, stava immobile ; e lo 
segnò. La sperienza venne eseguita , 
essendo la temperatura di 5 di. /ViAr. 
Lo strumento nell' acqua distillata di- 
scese quasi fino al fondo; • nella solu- 
zione salina restava all’ infuori una parte 
del tubo. Questa distanza fu divisa in 
i5 parti eguali, che furono chiamale 
gradi; e divisioni eguali furono fatte sul 
restante del tubo. 

§. 4- Essendo per lo più negli 
scritti francesi ed italiani indicata la 
gravità de' liquidi coi gradi dcU'..^reo- 
metro di Baumè, non sarà perciò ina- 
lile la seguente titbella presa dal Di- 
clionary of Chimistry di Ificholson. 
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jireomttro pti ^fluidi ipiritoti. 


Affidi 

Grtvili ip«cÌ 6 c«. 

Difcrcosa 

Grtdi 

Grarilà fl^ceiica. 

OifìereaM 

45 . . 

. . . 0,778 . . , . 

e a 

l 5 a a 

. - . i,io 5 . . . 

. , . 38 

40 . . 

• . . 0,798 . . . . 

a a aO 

30 a a 

. . . 1,145 . . . 

. . . 43 

33 . . 

a a a OjSfQ a e a a 

a a ai 

35 . . 

. . . 1,118 . . . 

, . . 46 

50 a . 

a e a O^S^I asse 

a a 33 

3 o . . 

. . . 1,334 • • • 

. . . 5 i 

. a 

. . . 0,863 . . . . 

. a aS 

35 . . 

. . . 1,385 . . . 

. . . 54 

30 a a 

. . . 0,888 . . . . 

a a «aS 

40 . . 

. . . 1,339 . . . 

. . . 59 

i 5 . . 

a a e 1 3 e a e a 

. . 38 

45 . . 

• • • t.Jg» • • • 

. - , 64 

tu a a 

. . . 0,941 . . . . 

. . 38 

50 a . 

. . . 1,463 . . . 

. . . 71 

5 . . 

• • ; 0.969 . . . . 

. . 38 

55 . . 

. . . 1,535 . . . 

. . . 78 


Pei tali . 


60 a a 

65 a a 

. . . 1,61 1 . . . 
. . . 1,698 . . . 

. . . 87 
. . . 96 

0 . a 

a a a 1,000 a a a a 

. a 

70 . . 

• • • 1,794 • - . 

a a . 108 

5 . . 

.... i,o 35 . . . . 

. . 53 

75 . . 

. . . 1,903 . . . 

e a a 1 33 

lU . a 

. . . 1,067 . . . . 

• • 54 

80 . . 

. . . 3,034 • • • 

. . . 


§. 5. Bingìey ha iormato la te- §. 6. Alcuni chimici cercaron dare 
guente tabella riignardante la forza de- maggior esattezza all' areometro collo 
gli acidi (P acido normale fu P acido stabilire il punto fino al quale il tubo 
nitrico, la di cui gravila specifica era discende nell' acqua distillata : si fece- 
1 ,435), la quale declina un poco da ro pertanto le dissoluzioni di una, due. 


(juelia di iWcno/soR. (re, ecc. parti drsale, e 97, 98, 99, eec. 

Gr.,ill .paclGc. Gradi cerri.poad.»ti .e- P" >>«abilire la quantità 

degli acidi. .condo l'Ar. di Baaoié. del sale nelle soluzioni saline, oppure 

1,435 4^ *^*te, tre, ecc. parti di alcqole 

1,416 43 normale, di acidi normali e 99, 98, 97, 

1,400 . 4^ P*fti di acqua, allorché si voleva 

1,383 4‘ stabilire la forza dei fluidi spiritosi, 

1,367 . . 4° oppure degli acidi; si immergeva allo- 

1,358 39 ra lo strumento nei miscugli e si mar- 

. i,35o 38 cava esallameote nel tubo la sìluazin- 

1,343 37 ne fino alla quale restava immerso. In 

1,335 36 questo modo si ebbero, é vero, delie 

1,3 1 a 35 divisioni più esatte, ma formando 4 

i,3oo 34 diversi tali, gli acidi, ecc. (ad eguali 

i,a83 3a quantità del corpo sciolto, e del mezzo 

3i di soluzione) soluzioni di diversa den- 

I >>367 3o .. sita, si dovette impiegare. per ciascun 

i,a5o 39 acido, per l'alcoole, ecc. un areometro 

1,335 aS speciale. 

i,ai6 36 La formazione di questi areoma- 

1,167'. ...... 30 . tri si appoggia alla massima che quan- 

1,1 5o 18 db s' immerge un corpo solido io piA 
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liquidi <^i diverso peso ipeciAco, le den- 
(iti dei fluidi li compcrtaRo io ragione 
inversa, coma negli spai) nei quali s'im- 
raerge il corpo solido. 

g. 5. FahrenktU costruì un areo- 
metro che essendo sldto da lui destina- 
to D determinare il peso specifico di 
lutti i liquidi conosciuti ad eccezione 
del mercurio, Io chiamò areometro uni- 
versale. Egli parti dal principio, che 
'quando un areometro s'immerge in 
più fluidi alla medesima profondità, la 
densità di tali fluidi è come il peso che 
si deve aggiunge/e all’ areometro in 
diversi casi, onde il medesimo si rechi 
verso il fondo ad eguale profoddità. 

§. 8. Questo strumento Consiste 
in una palla cava di ottone, oppure di 
vetro, sotto la quale se ne ritrova una 
altra più pìccola che deve contenere 
dei pallini dì'^iumbo, oppure del mer- 
curio. A questa palla sta unito un sot- 
tile tubo, che alla sua estremità rupe; 
riure ha una piccola tazza, onde poter- 
vi porre dei pesi. Nel mezzo del cilin- 
dro è marcato un piccolo tratto. Allor- 
ché si vuole far oso di questo stromcn- 
to ti mettuBo dei pesi nella tazza del- 
]' areometro (il peto, così pure il volu- 
me del medesimo, che si esige, affinché 
discenda nell’ acqua fino al tratto indi- 
calo, deve essere bene conosciuto) fino 
a che discenderà al segno. Si deduce, 
allorché il peso di tutto l’ areometro 
unitamente al peto richiesto si compor- 
ta a looò (al peso specìBco dell’ acqua) 
che il peso dell' areometro unitamente 
al peso richiesto si aompnria al peso 
specifico del fluido. Pesi 1 ’ areometro 
non caricato per es. lOoo grani; a sì 
abbiano ad aggiungervi 200 granì, af- 
finché esso discenda nell’ acqna disti!' 
lata fino al segno suddetto : allora aà- 
rairao 1 aoo grani il paco di uac massg 
d’ acqua che avrà un Volume eguale 
alle parte dello strumento immersovi.. 
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Se si porterà l’ apparecchio io nn Hqoi* 
do il quale abbia maggiore denaità del- 
l' acqua, e si avranno ad aggiungere 
3 oo grani, affinché l’ereometro discenda 
fino al segno, si dedurrà 1200; luoo 
— 1 goo : sr, e sì troverà quindi per x 
i, 5 oo. 

§. 9. L’ Areometro di Nicholson' 
è costrutto con eguali regole; solo dif- 
ferisce dall* or ora descritto per essere 
d’una cosiruttura più vantaggiosa. Esso 
consiste in un cilindro di latta, il quale 
é fumilo alla parte supcriore d'un pic- 
colo tubo. Lo tazza lé assicurata allo 
strumento per mezzo d’ un piccolo ci- 
lindro di latta, in cui entra esattamente 
e con istrofinamento il gambo, che sì 
ritrova Dell’areometro. Generalmente ci 
si fa anche una seconda tazza più gran- 
de che si colloca sulla prima, nelle di 
cni carità s' adatta bene col suo lato 
rialzato. Si pUò levare a piacere questa 
seconda lazza, c levare cosi più facil- 
mentk i pesi coi quali é caricata. Verso 
la metà circa del piccolo oilindrò, che 
serve a guisa dì guaina, si fa un segno. 
Nella parte inferiore del cilindro à po- 
sto un cono cavo rovescialo nel quale 
si pone del piombo. Il peso di que- 
sto strumento deve esser tale, che quan- 
do si tuffa il aiedesimu nell! acqua , 
una parte del cilindro sporga fuori da 
questa. 

§.io. Se sì vuole far uso di questo 
strameirto, si pone nella lazza snperio- 
re tanta quantità di peso, che il segno 
fatto sul gambo lambisca la superficie 
dell’ acqua. Dopo che il peto sarà sta- 
to levalo, il quale deveeseere chiamalo 
la prima carica, ti pone nella tazza il 
corpo destinato ad essere determìoato 
(che in questo caso si calcolerà più 
denso dell'acqna) ; si aggiunge quindi 
tanto peso {la seconda carica) quaot’ à 
Dccettario, affinchè l' areometro discen- 
sQenda fino all' indicalo segno. Si leva 
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U seumda carica dalla prima e ai fat 
diSerèoia del paio del corpo nell' aria. j 
Si eelrae allora l’areometro dal fluido,! 
ai pone il corpo nel cono inferiorei 
cavo i ai immerge di nuovo rUtromen-! 
lo, e ai aggiunge di noovo nella laica 
tanto peao fino a che 1' areometro ai 
iMverà al aegoo gii indicato. Questo 
peto posto di nuovo ai chiama la ter%a 
carica, *< aotlrae da questa la seconda ; 
e la differenxa darà la perdita che il 
peso del corpo avrà sofierto nell'acqua, 
ossia il peso di una quantità di acqua, 
che avrà l'eguale volume del corpo. Se 
ai dividerà allura il peso del corpo nel- 
l' aria si avrà il qunitnU del peso tpe- 
ciflco del medesimo. 

Se si sceglirrà per oggetto delta 
iperienia nnà sostanza la quale abbia 
un peso specifico minore dell’ acqua, 
ai deve assicurare, allorché si pone nel 
vólo del cono, nella maniera la più con- 
veuiente. In questo caso .il corpo, che 
cerve ad assicurare,, deve essere consi- 
derato come una parte deU'areonietro. 
Mei resto si opera come già si è dello. 

§. IO. Certi corpi assorbono, al-' 
lorcliè sono tuflàti nell’ acqua, 1' umidi- 
tà. Ciò si rimarca da che 1’ areometro, 
ritrovandosi il corpo nel cono cavo, si 
abbassa a poco a poco, dopo ebe sulle 
prime era restato immobile, e quantun- 
que la tazza superiure sia rimasta col 
medesimo peso. In questo caso si lascia 
ebe il corpo assorba taot' acqua fino a 
che i suoi pori non ne ricevano più. SiJ 
deduce poi che il corpo avrà assorbito 
il maximum di umidiià, da ebe 1’ areo- 
metro manterrà custanlemenle la sua 
situazione. Allora si porla io stesso ad 
immergersi fino al segno del cilindro, 

■ si cerca come all’ordinario la perdila 
che il peso del corpo avrà sofiérlo nel- 
l' acqua. Poscia si determina il peso 
dall'acqua stata assorbita, pesando ini- 
mediaiaiiiciite il corpo nell' aria, e sul- 

Dii. di -A 5 * 
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traendo da questo il primo peso mar- 
eàtU dal medesimo nell'aria. La diffe- 
renza ottenuta si aggiunge alla perdita 
ritrovata prima, la somma somministra 
là' vera perdita, oppure quella che sì 
sarebbe rilegata allorcbò il corpo non 
fosse slato suscettìbile di assorbire umi- 
dità. Quindi si procederà come si è 
detto superiormente. , 

Questo stromento possiede uua 
doppia proprietà; meotre esso serva . 
come un areometro propriamente det- 
to, ed a gnisa d' unà bilancia idrostatica. 

\id ' §. >>. Dilatando il calorico tulli 

i corpi, si prenderà, eseguendosi le spv 
rienze coll' oleometro, in considerezio- 
ne la diflerenza della temperatura. Sé 
la dilTcreiiza sale solo a pochi gradi, la 
difierenza nei dati dell’ areometro nel 
nel medesimo fluido, sarà solo notabile 
nel caso die generalmente esso avrà 
un peso specìfico notabilmente minora 
dell’ acqua. 

É da notarsi però che gli stru- 
menti di cui si è detto hanno due im- 
perfezioni ; r una è che le scale non 
sono abbastanza esatte, e 1' altra che si 
esige sempre una notabile quantità di 
fluido per T immersione, rilevante in- 
conveniente allorché si tratta di deter- 
minare la gravità specifica di piccole 
quantità di liquidi. 

§. 1 3. Bellani ha immaginalo, on- 
de correggere questi due inconvenienti. 
Ingegnose correzioni che applicò nella 
coitnittoradel suo areometro a cilindro, 
(f'. la Tav. XXIV). Essendo la acala 
della vera quantità specifica la più esatta 
e la più universale, ed essendo quella di 
Bauuiè fra le scale arbitrarie la prima 
che si è resa almeno comparabile e la 
più adattata, giudicò pertanto Bellarù 
di riunirle ambedue nel medesimo stru- 
mento. (T. la Jig. 1 e 3 .) 

ha figura i. rappresenta tinti i 
liquori menu pesanti dell’ acqua, e la 
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Jigura 3 . (erre pei più petenti della 
luedeiima ; partendo tempre dall’ ncque 
pura, la quale viene luppusta eguale a 
iuo nella gravità tpecìGca, e corritpon- 
drnte a io di JBaumè per la fig. i, e a 
o per la ^g. a, Quetle du» tcale tervo- 
no per graduare due cilindri di vetro 
mollo toltile, affinchè poteano galleg- 
giare (F. la fg. 5 C D) ; il cilindro, 
Jlg, 3, porta la aeala per tutti i liquidi 
pili petHiiti deU’actpia, e per cui si im- 
mergerebbe in questa fino a lou, ed 
. in un liquido il doppio più dento ti 
inootzcrebbe fuori del livello Gno a suo, 
. otiia la metà preciaa della. lunghetta di 
tutto il cilindro, che tta iminertu nel- 
r acqua ; e ciò in forza delle conosciute 
leggi idrostatiche. 

Si pone nell' etlremità inferiore 
df'llo strumento, che è. chiusa ermeti- 
camente, coma lo è al superiore, del 
mercurio, oppure del piombo; affinchè 
1» strumento possa reggersi verticalmen- 
te nei diverti liquidi; A c B è un altro 
cilindro più laTsA nel quale si versa il 
liquido da esaminarsi col cilindro gra- 
duato, e si cliìaina perciò il tubo <f_as~ 
saggio. Verso K si allarga esso nini 
lo di più, ed a foggia di c.dice, in mudo 
che quando vi è immerso il cilindro C 
D non possa esto riinanrre aderente 
alle pareli ove termina il liquido, aflio- 
chè ne sia più libera il movimento. A 
quest' oggetto allurchè si farà la spe- 
riensa, ìiU'ignerà che quando vi è im- 
merso il cilindro C, D, il liquido non 
giunga che alla metà circa della aper- 
tura, duve cioè t'alUrga di più, come ai 
vade nella Ggura, 

§. I 3. Le principali condizioni per 
ben servirsene sono i.° di non immer- 
gere In porzione superiore del cilindro 
che galleggia oltre il bisogno, allrameo- 
le il liquido, elicvi rimari ebbe aderente 
ne aufflenierebbe il peso, e lo farebbe 
Vestala più immerso a.° che par ben 
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oliervaTe H ponto preciso dall' siamer- 
sinne bisogna dirigere l' ocebin. sotto 
ir palo dell’ acque piullosto che ella in- 
perGcìe ; 3.° che trellaudosi di liquidi 
molto denti bisogna dare tempo eli’ a- 
reumelro di diventare staiionerio, mo- 
veodusi in questi lentamente. 

Coll’ areometro di Btllani ti può 
cimenlsre perGno un solo cucebitio 
di liquido, vantaggio rìlevantistimo in 
molti casi, massime trattandosi di rea- 
genti chimici, che quasi sempre ti con- 
servano in piccola quantità. 

§. i4- Basendo poi la forme degli 
areometri già conosciuta comode nelle 
operazioni in grande, perebà portano 
ani maggiore estensione di gradi, Bel- 
lani ha adattato anche a quelli la me- 
desima scola doppia universale suddivi- 
dendola in n 3 o 5 strumeoti, oltre ad 
un altro teiTiibilitsimo per le minime 
dUTerenze ; a coi nn termometro onde 
cimusoere lo stato della temperatola, la 
quale altera sensibilmente Ja densità dei 
liquidi. ( Ahobstti, nuova scelta di 
opuscoli interessanti tom. I, giornale 
(T incoraggiamento di Milano, maria 
I 8o8 ). 

§. i5. Furono immaginati altri 
ttrniaanli onde determinare il peto tpe- 
cìGl'U de’ liquori. Ira cui è principalmen- 
te in uso il così detto areometro o boc- 
cetta che, consiste in nna boccetta di 
ci itlallu che si chiude con un turaeciu 
di CI istallo tmei'iglialo, c con Cui si ei- 
mentauo i liquidi per mezzo di nn bi- 
lancino mollo sensibile. DescroisiiteS ha 
immaginala pure uno struaaentu onde 
deler.miatr.e il peso speoiGeo de’ Uqoi- 
dì, areometrotipo e consiste parimcnta 
io una specie di boccetta ; ma .gli ante- 
cedentemente descritti culla relative cor- 
rezioni meritano tempra d' asseie pie- 
leiili. 
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t)uc«itioiie DILLI Tivoli t^v. 

Artomtlro di Bellani ridetto ad un 
iene di meno delle dimensioni, che 
deve avere. 

FIg. I. Scala pei liquidi meno pe- 
lanti dell'acqua. 

FIg. a. Scala pai liquidi più pe- 
lanti dell'acqua. 

Fig. 3. C D Areometro a cilindro, 
che porta la icala, pei liquidi più pe- 
lanti dell'acqua, e per cui si profonderà 
in questa 'fino a loo, ed in un liquido 
il doppio più dento si ionalxerà fuori 
del livello fino a aoo. 

/VS. (Fig. ij è il cilindro in cui si 
immerge l'areometro : esso ti allarga in 
A, E. rozzi. 

I 

ABEZIA. (Sol.) 

Piante che banno i ramoscelli stri- 
aeianti a guisa delle saxifraghe e che qui 
rieordiamo perchè alcune spesie cresco- 
no sul monta Baldo, e nei monti del 
Piemonte. 

ABGANETTA. (Tecn.) 

§. I. Si conoscono con questo no- 
neie radici di diverse borraginee capaci 
di darà più 'o meno una tinta rossa, co- 
me sono quelle del Filhospermutrt tin- 
clorium, Linn., dell'..^nc/iiis<i tinclorià, 
Lino., e deirOflosma ecAioiWes,*Linn. 

g. a. Hausmann ne fece uno stu- 
dio particolare e mollo interessante. 
Trovò egK che il principio colorante ri-; 
siede nella parte 'corticale della radice. 

g. 3. Per ottenerlo allo stato di, 
purità, batta, dice Pelktier, trattare 
questa parte eorticale coll'etere idratico, 
a fiir evaporare II liquore filtrato ; ed 
allora si ottiene il principio colorante 
allo stato solido. Se invece di trattar 
ì' arganetto Coll' etere ti trattasse ci.l-, 
l'alcoole, ti disi'ioglierebbe insieme col 
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'principio rosso una materia tinta di un 
color giallo bianco. 

g. 4- li principio rosso dell'or^o- 
nelta, quando è in massa, è di un color 
tanto carico, che sembra bruno, ed ha 
una spetzamra resinosa, 

g. 5. Il principio colorante del- 
V arganetto si discioglie in lutti i corpi 
gratti liquefatti, che ti colorano di rotto; 
ed una volta colorati questi corpi, non 
ccdon più il loro colore all' acqua, ma 
soltanto una parte all'alcool. . , 

§. 6. Quando ai fa bollire lo solu- 
zione alcoolica concentrata di questo 
principio, precedentemente mescolata 
con acqua, il color rosso passa al vio- 
lello, e sa la ebullizione è mantenuta 
per un tempo sufficiente , il liquore 
concentratoti divien totalmente turchi- 
no, che gli icidi fanno passare al color 
verde : gli acidi si combinano a questo 
residuo, e le combinazioni che ne risul- 
tano sono turchine. 

' AB6EMA. (Zonj.J 

Piccola ulcera del globo drll’oc- 
chio, che attacca in parte la congiunti- 
va ed In parte la cornea trasparente, 
comparendo là rn>iiccìa, e quivi bianca, 

ARGEMONE.fGiW 

Genere di piante, altra volta ricco 
di parecchie specie (u. Pavaviaó), ed 
oggidì ridotta aduna sola. 

ABGEMONE DEL MESSICO. 

Ctassì/lcaiione. 

Piatita che appartiene alla famigru 
delle papoverocee ed alfa classe della 
poliandria monoginia del Linneo. 

Sinonimìa, 

jdrg'emone mexicanà , Linn. — 
Lamk., Papavero messicano. Papavero 
spinoso. Fico injernale. Cardo santo 
delle jdntille. 

Caratteri generici. 

Calice di due o tre foglioline ro- 
loodalc, cadurhe ; petuU cinque o set’; 
stimma capitale, diviso, persistènte; 
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stami molli: ^o/i d' aipetlo molto 
grtxioto ; frutto o cessola orale, di 
(|uaUra o sci angoli, uniloculare, cheti 
opre all' apice in qiiMIro u sci mezxe 
Taire, che contiene molli semi altaccati 
a certa placente lineari, che persistono 
dypo la cadala delle valve. 

Caratteri specifici. 

Fusto alto da uno a due,piedi,‘cl 
lìndrico, ramoso, spinosp ; foglie am 
plessicauli , alterne, profondamente' si- 
ouaie, spinose sui nervi ed agli orli, 
verdi e macchiale di bianco nella pagi 
na superiore, e glauche in quella infe- 
riore^ Fiori gialli, con un calice di tre 
foglialine ; corolla di sei pelali. Cassale 
armate di spine giallastre, con cinque 
a sei metza valve. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua del Messico, che fio- 
risce in luglio. ' 

Coltivazione. 

Vive questa in piena (erra, pur- 
ché riposta fra le piante alpine. Ama 
un'etposicione calda, un terreno sostan- 
zioso e leggero, e. si risemina da se ogni 
anno. 

. Usi. 

Per la bellezza de'suoi fori colti- 
vati ne'giardini ; i suoi semi sono pur- 
gatiti, e te ne fa uso in America per 
arreslere le diarree e le dissulerie j I 
fori sono anodini, petali, e sonnife- 
ri ( le foglia adoprale r.sternamente, rie- 
scono bene a mitigare la inGammazione 
d'occhi. 

ARGEXTEniA. ‘ 

Nome volgare della Jacea. 

■ IRGENtlNA. {IllioiJ 

£ questo un pesciolino del Médi-< 
terraneo, e del nostro mar Toscano, il 
quale ha al vescica natatoria di le'nto bel 
colore argentino, che può adoperarsi 
sotto forma di vernice nella fabbrica- 
zione delle perle false. 
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ARGENTINA. fBot.) 

Nome volgare delia potentilla an~ 
scrina. In alcuni luoghi ehiamansi pure 
cosi e la Luruiria annua, e la Otmunda 
lunaria. 

ARGENTO. (Tee.) 

§. I. Corpo semplice compreso 
fra i metalli'. 

§. 3 . L’ argento esista in natura 
sotto molti stati ; allo stato nativo in 
piccole masse, in cristalli , in foglie, 
in Gli attortigliati ; amalgamato al mer- 
curio, allegato all' antimonio, all' arseni- 
co, al rame, si piombo, al cobalto ee. ; 
combinato agli ossidi di questi metalli, 
allo zolfo, al cloro, all' iodio ; Gnalmen- 
te allo stato di carbonato. 

§. 5. L'argento si toglie dai diver- 
si stati nei quali esiste io natura o eoi 
semplice trituramento e lavatura, o ma- 
cinandolo col mercurio, o colla fusione 
a con diverse operazioni metallurgiche 
destinate ad isolare i metalli gli unì de- 
gli altri. (Queste ultime son fondate sulla 
proprietà che ha 1' argento di combi- 
narsi agli altri metalli, come al piombo, 
e sulla resistenza che oppone ad ossi- 
darsi, a petriGcarsi e a volatilizzarsi. 

§. 4- L’argento estratto coi meto- 
di metallurgici non è affatto pliro. I 
chimici per averlo tale, prendono il 
cloruro d' argento, che contiene il so- 
lo cloro e r argento , lo decompon- 
gono con un carbonato alcalino, fa- 
cendolo fondere insieme io uo crogiuo- 
lo di porcellana, ed ottengono cosi l'ar- 
gento il piò puro che si conosca, c che 
si indica coll’ espressione di argento re- 
viviGcato dal suo cloruro, o,come dicc- 
vasi una volta, dalla luna cornea. 

§. 5. L'argento 4 opaco, bianchis- 
simo e. Ifrillantissimo, capace di un ma- 
gniGco puPimento, i malleabilissimo , 
duttilissimo, e tenacissimo facendosene 
dei Gli assai lunghi e delle foglia esUa- 
maraente sottili. 
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j. 6 . Tranne r idrogtBO, 1' (xoto • tolto dMUDii dalle loro estfriori pro- 
li carbonio, l'argento ti uniica a tutti i prielà, che da -quelle che tono loro ai- 
corpi semplici conbuitibili , come al segnate, dai particolari usi nelle arti 
fosforo, allo eolfo, al selenio, al cloro, pio ttostochè dalla, stessa loro indole, 
sai' iodio, al bromo; e queste unioni L'argilla, copie Afa ay l'oucrva, non 
lono distrutte da un calore sufdciente. pnò essere una specie mineralogica , 
§. 7 . Vi i nn' unione faciliuima poiché realmente non ha parte alcuna 
fra molti metalli e l'argento r l'arsenico, easeniiale, per quanto presso a poco 
il bismuto, r antimonio a lo zinco lo composta delle medesime sostanze, e 
rendono fragile ; il mercurio lo discio- l'allumina che essa costantemente cou- 
glie e lo riduca io un amalgama cristal- tiene, tal volta vi è in si piccola pro- 
iizzabile ; il piombo e lo stagno gli tol- porzione, che in un metodo fendalo 
gono molta duttilità, e nelle orOcioe de- nell'anslici chimica, la maggior parte 
gli orefici li tema fin anche 1 ' avvicina- della pietre denominate argille non po- 
mento dello stagno airacgento. Irebbe collocarsi fra la pietre allumi- 

§. 8 . L'argento è attaccato a di- noie, 
sciolto dalla massima parte degli acidi 3. Per iscrivere dunque la sto-» 

formando con essi tante combinazioni ria di questa importante sostanza, siam 
saline. necessitati a prender questo noma ntl 

' §. 9 . L'argento non manifesta che significalo, che se le dà comunemente, 

posa azione sui sali, e veruna nelle basi e soprattutto nelle molte arti, che l'a- 
aalificobili, come anche sulle sostanze doperano : e sotto questa denominazio- 
Tcgetabili ed animali. ne fa d'uopo riunire si le varietà che 

ARGENTO VIVO. V. Haaccaro. gli artigiani vi hanno poste, si i misti 
ARGILLA. (Àgric.) , * terrosi che, per avere alcune proprietà 

§. I . Ad oggetto di trattare delle anajoghe, possono esservi richiamali ; e 

finalmente trovare a queste si numero- 
se e si dissimili varietà prima qualche 
carattere comune che serva loro come 
di richiamo, e quindi qualche distintivo 
desunto dalle loro più rilevanti proprie- 
tà, per il quale possano separarsi, ed un 
poco generalizzarne la loro istoria. 

§. 4 . L' infatti più profittevole pér le 
arti, che per i progressi della scienza 
mineralogica, la considerazione e Io stu- 
dio circostanziato delle vaiielà delle ar- 
gille ; poiché esse non polendo con 
precisione determinarsi , giammai far 
non potranno parte di un qualche pro- 
spetto dei corpi costituenti l'oggetto di 
questa scienza : ed inoltre le differenze 
che le distinguono, per quanto impor- 
tiinti per, le arti, non hanno però in- 
fluenza alcuna nella parte che hanno, 
forma hanno dei caratteri comuni, piut- nel sistema della ruturn. 


argille con tutta quella importanza, in- 
teresse e chiarezza, di cui questo tema 
é capace, lo separeremo in due capito- 
li ;,nel primo di essi tratteremo dei ca- 
ratteri, della divisione e del domicilio 
delle argille : nel secondo parleremo 
della loro natura, proprietà ed usi. 

CAPITOLO PBIMO. 

Carélltrif divisione, e domicilio delle 
argille. 

, ' 

§. a. Xon è l'argilla, come la calgr 
carbonata, come lo spinello ec. uns 
pietra di particolar natura, e che sia 
suscettiva di deteAninarsi per caratteri 
essenziali e costanti ; ma una naturale 
miscela di differrnti tetre, in propor- 
zioni variabili; edi misti terrosi che essa 
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(. 5 . Alla difBcoDà di del«rmÌDaTe 
con non qualche esatlezta !' argHIt e le 
fli lei Varietà, ri aggiunga la confusione 
resultante dal prodigioso numero di 
queste rarìelA e sotlurarietà : mentre 
possìam dire non Irorarsi doe strali di 
argilla perfeltsmante Somiglianti, ed inol- 
tre le direrae parti dì uno strato mede- 
simo offrono lalrolla delle dissomiglian- 
tt, che molto influiscono nell' uso che 
può farsene. 

Ella è quasi impossibile cosa ili 
descrivere le diverse argille in modo 
da farle riconoscere, poiché i loro ca- 
ratteri sono vaghi , o non ti manifesta- 
no per altri meni che quelli che men 
facilmente possono adoperarsi. 

Per via di descrizioni generali 
dnnqoe non è potsihils dì far cono- 
scere le argille e le loro proprietà, co- 
me ii fa per le altre pietre. Ed è an- 
co spesso impossibile di disegnare con 
nomi generali queste varietà ; poiché 
«iam costretti di dar loro i numi dei 
Innghi ov' esse ti trovano : licchè piut- 
totlo sono come esemplari che ti pre- 
scelgono in alcune località , che varietà 
reali. 

E queste dirCcultà ben vendono 
ragione dri motivo, per cui i moderni 
miucralogisti non ban potuto, nella sto- 
ria naturale delle argille, stabilire quel 
metodo e qviella precisione, che rendo- 
no i loro lavori tanto snperiuri a quelli 
dei mtneralogitli del passato secolo ; 
sebbene però dee confettarsi che il la- 
voro del Macquer nelle argille, le va- 
rietà descritte dal f'atlerio, ed anco I 
caratteri datine dal Linneo potranno 
esserci utili , come dall' uso thè ne fa- 
remo siamo per provarlo. 

§. 6. Le argille, per la natura e la 
proporzione delle materie che mesco- 
late le cotliliiiscono, appartengono ad 
altri metcugli terrosi, che però non 
possono considerarsi come argille, non 


A R G 

avendone tutte le proprietà, e mancan- 
do sopraltotlo di quelle, che gli artigia- 
ni ricercano nelle argille propriamente 
dette. E sebbene facii cosa non sia di 
assegnare a questi due misti terrosi dei 
caratteri distìntivi, pure è necessorio di 
farlo. Egli è cosa essenziale di non ac- 
eresctre di più la serie delle argille : 
perchè sarebbe tin accrescere la diffi- 
coltà della loro determinazione ed ag- 
gregare ad esse' delle tèrre miste, che 
ir uso ne ha costantemente separate, e 
che infatti differiscono per nameroie 
proprietà. 

§. 7. Avendo le argille pochi ca- 
ratteri importanti e distintiti, è d'uopo 
di accumulare più che sì può dei carat- 
teri Bccessorii peV dar mano o ricono- 
scerle. 

a, Si stemperano nell' acqua assai 
agevolmente, prendendovi Io stato 'di 
una putta che ricondotta ad nna certa 
consistenza e alquanto untuosa, tenoce, 
si lascia allungale io vari sensi, sema 
rompersi ; la qual proprietà più o me- 
no s'incontra in tutte le argille codo- 
iciute. 

A, Questa pasta argillosa riseccata 
conserva nna certa solidità ; esposta ad 
un suflìcienle fuoco, ne acquista della 
nuova, e può divenire sì dura da far 
fuoco coir acciarino, nel ^ual caso ha 
perduto la proprietà di slémperafsi nel- 
1' acqua, e d’ impastarsi coti essa. 

I quali due caratteri convengono 
a tutte le argille, e le distìnguono d)i 
tutte le pietre note semplici o unite ; a 
sebbene in ciascuna varietà non giun- 
gano al grado medesimo d' intensità, 
pure più o meno vi si manifestano. 

E queste proprietà saranno quel- 
le che ei farao distinguere le aigille, an- 
co- quell* che si sfaldano, dagli schi- 
siì, i quali in veruna circostanza iton si 
stemperano, nè fanno pasta cult'acqua ; 
le distingiierauno dalle curnee, dai trap- 
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pi, clai lerpcBlioi e dalle altre pietra di 
•pezutura fosca e terrosa, ma che ooo ai 
impastano coll'acqua; in fine tono i ca- 
ratteri che separano le marna o argille 
effervescenti dalle calcarie pulrerulenli 
/ craitsj che si stemperano nell'acqua, 
ma che non vi acquistano tenacità, nè 
s' induriscono al fuoco. 

, $. y. Le argille sono di per sè 
stesse infusibili, e molte in natura si 
trovano, le quali, senza esser pure, so- 
stengono però razione di un fuoco vio- 
lento, senza fondersi, noto che me- 
scolandovi qualche .terra, e particolar- 
mente la calce, quando queste terre vi 
sono in dose bastante, la argille diven- 
gono fusibili. 

Rè solo il fuoco indura le ar- 
gille, e tutti i misti terrosi, nei quali 
questa terra predomina colie sue pro- 
prietà, ma Al inoltre provar loro una 
diminuzione di volume, o ritiro , che 
varia secondo le circostanza : e la dimi- 
Duziune del volume è accompagnata da 
lin ealo nel peso, dovuto alla perdita 
dell' acqua, la quale sebbene ritengano 
tenacemente, I’ abbandonano perù to- 
talmente mercè un fuoco violento. 

A questa affinità per 1' acqua le 
argilla vau debitrici di un'altra pro- 
prietà, che vedesi nella maggior par- 
te delle loro varietà : ed è 1 ' assorbire 
questo liquido con vivacità, ed ancura 
con sibilo, e di aderire alla lingua pren- 
dendone prestamente 1 ' umidore che è 
alla di lei superficie. Dell' argilla , e di 
qualsiasi altra pietra che ha siffatta pro- 
prietà, dicesi che si attaccano alla lingua. 

Si è parimente data coma, carat- 
tere delle argille la proprietà, che al- 
cune dj esse hanno di. esalare un cer- 
to tale odore alitandovi sopra ; ma og- 
gi si è certi, che questo carattere ap 
partiene solo alle argille impure e fer- 
ruginee, e che in gran parte debile at- 
tribuirsi al ferro ussidatu cuntcnutovi , 
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Onde è che alcnne pietre le quali non 
contengono punto d' allumina, hanno 
egualqiente questa propfictà, coma ac- 
cade nel caledunio spolverizzatn. 

Finalmente la maggior parta ddit 
ardile aonp saponacee al tallo, som 
tagliabili dal coltello, a prendono lu- 
stro sfregate anco aolo col dito. 

§. 9 . Abbiamo esposto i caratteri 
delle argille, presso a poco nell' ordina 
della loro impoi lanza. Alcune varietà 
ne offrono altri, ma però estranei al- 
r argilla, e provengono dalle materie 
che le imbrattano : ond' è che servoqo 
a distinguere fra loro queste varietà : 
tali sono i colori, 1 ' effervescenza per gli 
acidi, la molta fuaibilità. 

Le materie che alterano la purez- 
za delle argille sono la silice, il ferro 
ossidato, la calce carbonaia ; la mague- 
sia, il ferru aolfuralo, i combustibili ve- 
getabili, in parte decomposti. 

-La silice le rende ruvide C toglie 
loro quella cedevolezza e tenacità che 
|haDOo. Il ferro le culoiisee, si a freddo 
che a caldo, e dà loro della fusibilità, 
quando la argille fuoo impure, e che vi 
è in dote sufficiente. 

1 tolfnri di ferro col decomporsi 
v' introducono I' ossido di ferro, mate- 
ria culoianle e fuodenle delle argille. 

La calca carbonata, in dote bia- 
stante, le rende effervescenti con gli aci- 
di e comunica loru grande fusibilità. 

Finalmente la magnesia comunica 
loro un particular carattere di untuo- 
sità, ma non, come ai è credulo, le ren- 
de più fusibili. Essa è però la materia 
che più raramente vi si trova. 

Divisione stelle argille ; loro varietà. 

• §. IO. Tenteremo di classare gli 
esemplari che siam per iscegliere-fia le 
numerose v<niietà delle argille ; e gli di- 
sporremo secondo le differenti proprie- 
tà che loro comunicano le sòslante ele- 
lugenee che le altvranu, srparaodole io 
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quattro tlivìtioni : a, argille apire ;■ A, 
J'mibiU ; c„effervetcenli i df aerane, 
Argille apire, 

§. I r. Pouooo esse, lenta fonder- 
si,' resistere ai calure delle fornaci -della 
porcellana, il massimo ealoce delle qusli 
è di drea gr. 140 del pirometro di 
Wedgmsod, instrumento imperfetto si, 
ma il solo di cui si Caccia un generale 
uso. li cannellioo può sostituirsi a que- 
Bta prora, ebe qon sempre può farsi. ' 
§. 1 3. Non fanno esse efftrrescen- 
ca con gli acidi, si ritirano notabilmente 
colla cottura, ed alcone poco s' impasta- 
nti. Analizzate, danno, o molta allumina 
senta terre estranee, o molta silice, e 
sempre pochusima calce e ferro ; sic- 
ché al fuoco prendono meno colore 
delle altre. Alcune ri conserrino la lo- 
ro bianchezza, o anco re 1' acquistano, 
sa non l' trerano : ed allora dee cre- 
dersi che il loro color grìgio che hanno 
perduto, prorenira da corpi éombusli- 
Lili che il fuoco ha distrutti. ■ ' 

§. 1 5 . Sono questa argille adopni- 
te nella febbrica delle porcellane dure, 
dei Casrllami chiamali grès, delle ma- 
ioliche bianche a coperta trasparente, 
delle maioliche fine o terraglie : e in 
somma per tulli i rasi che debbono, 
senza colorirsi, o senza fondersi, soste- 
nere una riulenta azione del fuoco. 
Esempi di questa dirisione saranno le 
seguenti rarìetà. 

ARGILLA -NATIVA. rKirw.)< 

§. 14. E stato messo in dubbio se 
questa argilla realmente si trovasse in 
nature. £ stata altre volte trovata ad 
Halle in Sassonia in piccole concrezioni 
botritiche e aperse sotto il primo suolo 
della terra : nò ora ri fi trova, tè non 
raramente. La qual circostanza, a la vi- 
cinanza di una grassa farmacia, avevano 
fatto sospettare, che esse fosse un pro- 
dotto di. manifattura ; ma Bònich, il 
quale ne ba dato a Fourcroy , fa os- 
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servare che la fiirmacia, 'dtf luogo’ ora 
quest' argilla è stata trovata, è distante 
piò di un chilometra ( S 1 5 tese ) e cbè 
ne è separata da un' alla maraglia. Di- 
casi che se ne sia trovata a Magdebur- 
go nella bassa Sassonia, ndia Slesia, a 
Polinier, presso Verona ed in Inghil- 
terra. ‘ 

§. i 5 . Essa è di nn bianco poro : 
ò arida, sebben saponacea al tatto ; esa- 
minata col mioroacopio, secondo Sehrei- 
ber, pare composta di una quantità di 
cristalli prismatici e traspareoti : ca- 
rattere, che non ei riscontra nell' allu- 
mina artiBciale ; aderisce fortemente al- 
la lingua, ma non fa pasta 'coll' acqua,' 
dà odore argilloso e fa talvolta efferve- 
scenza con .gli acidi. L' opinione di 
Kirvan è che quest'effetto non proven- 
ga da una terra estrsirea, ma dalla com- 
binazione propria dell'allumina coll'aei- 
do carbonico , dalla qoal combinazione 
crede parìmenla provenire il tatto ari- 
do di quest'argilla ; se non che Teodo- 
ro di Saussure accerta par asperienze 
dirette, che quest' argilla non coolieoe 
acido carbonico, ed inoltre che I* alln- 
mioa non è capace di (ormare carbona- 
tu solido. 

Schreiber ba trovato in questa ar- 
gilla qualche particella di calce cerbo- 
nata, dr ferro o di calce solfala. 

■ §. 16. A questa varìet.i crediaéT 
dover riferire un minerale ultimamente 
trovato a New-Uaven, sulla costa d'io-’ 
gliilterra, a 9 miglia al levante di Brigh- 
ton, da Webster. 

E di un bianco velato ; di strut- 
tura compatta ed emogenea, lebbene 
finamente granulare. ' ' 

Pare che si trovi in mediocri mas-' 
se a superficie mattoide, quasi concre- 
zionata. É traversato da vene di giallo 
ocraceo, conteneoli ferro ocraceo e la- 
minetle di gesso. 

Stemperato in poca acqua ed es'a- 
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imnalo eoi microscopio, presenIa,'eome 
r argilla nativa di Halle, una qnintiiii 
di miouli aghi o di priimi appianali, 
trasparenti, tanto piccoli da non poter- 
ne determinare la forma. 

Il dottor ff'ollaeton ha ricono- 
acinto in qnesla soitanaa 1' allnmina 
quasi pnra, combinata ad nna piccolissi- 
ma quantità di acido solforico, lo che 
r ha fatta designare col nome chimica 
di sotto..solfato di allumina. . 

Trovasi in vene nella creta calca- 
ria, o in istrato irregulart, che cnopre 
la auperfie di questa roccia calearia, ed 
i quasi sempre accompagnata dal gesso. 
E collocata ad una grande alteaia nei 
dirupi di New-Haveu, e nelle soprain- 
dicate disposizioni trovasi per 1’ esten- 
aione di cinquecento metri. 

Ecco pertanto due sostanze che 
hanno dei caratteri particolari assai ri- 
marchevoli , ed una quasi medesima 
composizione, trovale in luoghi dispa- 
talisiimi, ed io domicilii Che a primo 
aspetto psjono diversissimi. Se a questi 
esempi ravviciniamu altri minerali di 
apparenza argilloide, ed essenzialmente 
costituiti dall’ allumina combinata , o 
forse solo mista con alcuni priucipii ac- 
cessorii, come l'acqua,’ un poco di sìli- 
ce, un poco di ferro, no poco di acido 
Kilfutico, avremo nno di qnei gruppi 
che deoomìaismo specie mineralogica 
arkitraria, e che vorrà essere designa- 
la da una denominazione che non pre- 
tenderà all' onore dì esser deCnita con 
una frase, e tanto meno con una sola 
parola; una composizione, i cui es- 
senziali principìi si limitano ad una ter- 
ra sola, la quale di già dà il nome a 
molti minerali. Conveniva molto bene 
a questa sostanza il nome di alluminile, 
ma poiché questo è stalo già applicato, 
priiporreroo di darle quello di Febtte- 
rile, io onore dell’ autore della descri- 
aione geologica dell’ isola di Wiglet er.| 

Hit. cT j4gric., 5“ 
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Questa specie compì enders'laVebsterìla 
di Halle, e quella dì New-IIaven, e forse 
alcuni altri minerali. 

ARGILLA COLLIRITE. 

§. 1 1 . Ella è bianca aisaj tenace, 
stringendola trasuda 1’ acqua, che d'al- 
tronde talmente ritiene da aver bisogno 
di più di un mese per seccarsi, ancor- 
ché in pigculi pezzi ; nel proicingirsi 
fendesi.come l’amido in prismelli al- 
1’ uso' dei basalti, perdeodo in tal caso 
la metà del peso, e divenendo legge- 
TÌsiiffla. 

I E aisolnlamenlc infusibile e sen- 
za cITervcscenza sciogliesi oeU’ acido 
nitrico. 

S’ imbeva deU’aCqna con sibilo, « 
diviene trasparente a foggia delle opali, 
e totalmente u parzialmente, secondo 
le varietà.' 

Il Frieslehen l’ ba trovata a Weis- 
aenfes nella Toiingìa, in un .filone di 
grès. di metri o ii, da essa totalmenta 
ripieno, ed il Dolt. Towson l'ha osser- 
vata nelle miniere di Schemnitz nella 
Cngheria. 

La massima parla dei caratteri 
dell’allumina pura trovandosi in questa 
argilla, era stata con ossa scambiata ; 
ma r analisi di Klaprolh ha fallo cono- 
scerne la vero nalurs, essendo quella 
dì Schemnilt composta di parti: 45 di 
allumina, i4 di silice, 4a di acqua. 

ARGILLA CAOLINO; Terra o 
argilla da porceUane, Wall., Werner 
preffo Brochant, Wirn. ; Feldspato 
argtlUJorme, Haiiy. 

§. la. Sono i caolini rimarchevoli 
per alcuni caratteri assai distintivi, de- 
sunti dalla loro stessa natura. Sono 
friabili ed aridi al tallo, difficilmente si 
impastano coll’ acqua ( segregate le par- 
ti grossulane, ed eiidentemente estra- 
nee al turo ordinario miscuglio, aotio 
assolul.imente infusibili al fuoco delle 
I fornaci da porccllsna, nè vi si leolmiscu- 
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no; ma vi sì indaritcono come le altre con ila Guettard, ed in quella di S: 
argille, ed anche più, non acquistando- Yriei presso Limoges. i 
ri solidità, quando sono presso a poco I più conosciuti caolini rìscoii- 
puri. trans! ' 

È bene di analisrare molli caolini, Alla China ed al Giappone. Se- 
pcr determinare quali aleno i priocipii condo i saggi, che se ne sono ricevali 
cosliltienti di questa argilla: queste da questi paesi, pare che sieno- assai 
analisi assolute non possono però pren- bianchi, più saponacei al tatto o più 
dersi come c.irallerlstiche, poiché trop- micacei di quelli che si adoperano in 
po fra loro dift'criscotio. Pare bensì che Francia. 

aienn in generale i caolini composti In Sassonia. Il caolino adoperato 
esscnrialaicnte di silice e di allùmioa in nella fabbrica delle porcellana di quel 
proporrioni pressnebè oguali. I veri paese, ha uqa fumatura di giallo o d'in- 
ranlini quasi tutti sono di un bel bianco, carnato, che si dissipa al fuoco; lo che, 
alcuni rollano al giallo o al rosso car-jcome lo rilievo il ^allerto, prova ohe 
nei), multi di essi'al fuoco prendono uniquesto colore non proviene dasostan- 
giigio che li rende incapaci di farne. za metallica. 

bella porcellana: nella maggior parte In Francia, a S. Yriei-Ia' Perche 
ri vede incorporata la mica in scagliette, circa a quattro miriametri (io leghe) 
lo che indica con certezza la lazo origine. 'lungi da Limoges. Il caolino vi si trova 
F. questa origine stessa può ri-|in. strati, o anco in filone in mezzo a! 
guardarsi come uno dei più rimarriie- banchi granitici, o, per meglio dire, a 
voli fra I caratteri distintivi del caolino; quella roccia felJspatica, la quale cliia* 
poiché quasi tutlequcsie argille proren-'masi petunie, la qual roccia si vede 
gono manifestamente dal disfacimento in tutti i passaggi di decemposizione; 
dei feldspati, dei graniti, e soprattutto ^11 caolino in generale vi è bianco, tal- 
dclle rocce costituite dal feldspato e dal volta però un poco giallastro, appena 
quarzo, denominate graniti’ grafici : c i micaceo. • 

più di quelli che abbiamo veduti, dal- £ ruvido al tallo od alcuni banchi 
P alterazione di questa roccia prende^ tuttora contengono dei grossi granelli 
vano origine. Ond' è che non si incon- di quarzo, che allora fanno chiamare 
Irauu fuori dello montagne primitive, dai manifattori quella terra ghiaiosa ; e 
in mezzo ai banchi di graniti, a strali questa varietà macinata che sia, può, 
interposti fra questi banchi: ed in que-|senza aggiunta di fondente, dare una 
sii strali trnvansi puro come principi! porcellana trasparentissima, 
costituenti del granito, il quarzo-^ la Se poi non contiene so non rena 
mica, e supraltullo yi si possono ossee- quarzosa, chiamasi terra argillosa, che 
vare dei pezzi di caolino, che tuttora però ad oggetto di ridurla a porcellane, 
ennservano Io fattezze cristalline dei è d'uopo aggiungerle un fondente, 
feldspati. Nei contorni di Alencon, a Mau- 

àlulli caolini vengono preceduti perluis ed a Chauvigny fu scoperta da 
dagli striUi di una roccia micacea, con- Ciaeltarà, e pare che sia la prima loca- 
lcssul.1 come lo gnesin, ma rossa ofria- lità scoperta in Francia: ma non è essa 
bilissiina ; e i|uesla notabilissima dispo- così bella, quanto quella di S. Yriex. 
tizìuiie è stala avvertila nelle cavedi Nei coulorni di questa città abbiamo 
caoliuo della China, in quello ili Atcn- raccolto uu’ altra soila di cauliuo, ma 
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linto ripitno di mica, d! quarzo e di 
-oisido di ferro, da non polerne far uso 
per la porcellana : ma za ne fanno in 
vece dei buoni matloni. 

Presso Baionna. Questo caolino 
norellamente scoperto, è uno di quelli, 
che più chiaramente provano 1' origine 
di quest' argilla dal feldspato, giacche 
tuttora conserva la atrotlura lamellosa 
di quella pietra. La roccia d' onde pro- 
viene è unicamente composta di quarzo 
c di feldspato, ed è un granito grafico, 
che si riscontra in tutti i gradi di de- 
composizione. 

Presto Cherburgo , ne' contorni 
del borgo dei Pieux. 

A NiederschaeOblsbeim nel dipar- 
limento del Basso-Rcno. 

‘ Si sono pure trovati dei caolioi 
nelle Cerentftf' vicino a S. Giovanni di’ 
Gardonnenca, del qual caolino Chaptaì 
ha fatto alcuni pezzi di porcellana. 

A S. Bonnel, dipartimento della 
Loira. Credeti esser questo quello del 
quale valevànsi nella, manifattura delle 
porcellane di Lione. 

' In Inghilterra , nella. Conica di 
Cornovaglia. Questo caolino è candido, 
più saponaceo al tatto di quelli del con- 
tinente d'Europa gii mentovali. E ap- 
ch' esso il prodotto dell' alterazione- dei 
feldspati, dei granili, in mezzo alle qua- 
li rocce esso si trova, tf'edgwood vi 
La trovato sessanta per cento di allu- 
mina. 

• ARGILLA CIMOLITE. 

• §. >3. L'indole di questa terra, di 
cui t roviam fatta parola da Plinio., è 
tuttora poco nota, nè è molto tempo, 
che i nalOralisti se ne sono occupati. 
Secondo i snoii caratteri chimici, e se- 
condo la sua posizione, pare che abbia 
molta analogia con i caolini, per lo che 
noi ne facciamo qui menzione. 

E bianca periata ; un poco di- 
vien russa all' aria, di lessato un pocu 
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a sfuglie, asta! tenera, talvolta liscia al 
tatto, ed io alcuni punii ha pure ai[>et- 
tu grasso. Sì attacca tenacemente all.i 
lingua, e non è facile a rompersi. Il suo 
peso specifico, secondo Klaproih, è di 
3, considerato per i quello deU'ucqtia. 
S' imbianca al cannellino ma nun si 
fonde. Spesso vi sono incorporali dei 
granelli di quarzo multo percettibili, che 
bisogna separameli colle lavature. 

Gli antichi prendevano questa 
terra dall' isola di Cimali, nggi Argcti- 
liera, vicino a quella di Milo: dal che 
le è venuto il nome di ciiuolite, e l'a- 
doperavano per riisugnere i panni, al 
qool uso tuttora l' adoperano gli abi- 
tanti, e se ne valgono in vece di sapone 
per levare la biancheria, lo che fa, se- 
condo r osservazione del Tourne/'vrI, 
una lisciva tanto più trista, che i giaiielli 
di rena lacerano e consumano la bian- 
cheria'. 

Hawkin, il quale ne ha portata 
da queir isola, n'ila assicurato che essa 
puliva i panni al jiwri di qualunque mi- 
gliore terra di purgo. 

Dallo stesso paese Olivier ha por- 
tato una roccia .che asso riguarda come 
terra cimolite, e di' esso ha raccoltu 
a mezzoggiorno o a ponente di Ar- 
gentiera ; la quale perù mollo dilTe- 
risce dalla precedente, per essere fria- 
bile, e molle assai ai tallo. Essa è una 
vera roccia in decomposizione, che ha 
la pasta rosea, con frantumi eugolósi 
bianchi ; e, come dice Olivier, ha l'ap- 
parenza di un porfido rosso in decom- 
posizione ; dà un fortissimo odore di 
argilla, che è quasi il solo carattere ar- 
gillaceo che presenti. 

A questa terra gli antichi attribui- 
vano certe proprietà medicinali, che 
non hanno realtà alcuna. 

ARGILLA PLASTICA. 

§. 14 . Le argille, delle quali sia- 
mo per darà la desciiiioiiej e die liu- 
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uiama tolto quoto noma conana, tut- 
te htnou le trguenti qualità. 

Sono aste cooipalle, molli e quoti 
tsponacee al tutto , preniluno luitro 
afiegate anco culi' unghia; quando tono 
|>i0iciugaia, pienilono huuna lega col- 
r acqua, a danno una patta tenace, che 
gU operai dicono cba ti allunga ; alcune 
poi nell’ acqua prendono ancora un 
poca di Iratlucidilà. 

Tutta tono infutibili al fuoco del- 
le purcellaue, e riacquittano una gran 
aulidilà ; la quel proprietà, che provie- 
ne dulia loro naluia, le distingue dalle 
argille fusibili, servendo, com'etta, alla 
fabbrica di vasellami, « della tearaglie 
ordinarie. 

Sono dette pure terre ^ inodcl- 
lare o da vasellai ; ma sicconie tolto 
questa nome ti compreudono alcune 
argille, che ,per le loro gran fusibilità 
■nostrano di avere una diversa coitilu- 
xionr, abbiam preferitq di dar loro un 
nome più caratteristico. 

fi erner le cbìam; argille da pipe: 
e quelle eh' essu stesso lia mandate al 
Consiglio delle lainiere con tal nome, 
tono dotate di tutti i pjteniiuciati ca- 
ratteri. 

Alcune di queste argille al fuoco 
si uanlengoDo bianche, o lo divengono : 
altre poi vi prendono un russo, talvolta 
molto caricuj e noi ci tilàremu da quel- 
le che divengono o restano bianche al 
fuoco. 

Argilla phtstìca di jthondanl^ presso 
la foresta di Dieux. 

Nei contorni di questa città , c 
nella foresta medesima, trovansi degli 
strali irregolari di trgilla di un bianco 
grigiognolo, mollo saponacea al latto, 
compatta, cba nel risecrarsl forma gros- 
se masse non frjubili, che s'ioipssta be- 
nissimo coll' acqua e vi prende talvolta 
una semitrasparenia notabile. Essa cuu- 
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tleoa di frequente dei cogoli di'un'allrft 
argilla di no bel bianco, cbt perfella- 
mente conserva il suo colore ad un for- 
te fuoco, e vi prenda una gran solidità. 
L' argilla grigia, che à la più abbondan- 
te, colta nelle cassette, e difesa dalla 
Ctmma, non prende che poco colore ( 
està, secondo 1' analiii di f'auqutlio, 
contiene ; silice 4^>So, allunine 35, ao, 
calce 3,5o, ferro i,oo, acqua i8,oo. 

L' argilla dei cootoini di Uoudan 
è pretto a poco della medesima indole, 
te non che ti colora un poco più. 

Ambedue ti adoperano a motivo 
della loro iniutibililà, per farne cotto- 
die o cattetle per la coltura delle por- 
cellane, le quali custodie bonoo il van- 
taggio di lungamente retislcra al fuoco 
scoia fundef si, nècedere, e di dar pochi 
granelli terrosi ai peni elie ai licbiu- 
dono. 

./frgilla plastica di DeconsKn in • 
Jngfiillerra. 

Pa quatta provincia vengono tal- 
le quasi te argille aduprate nella fab- 
brica da' vasellami, nella Contea di Suf- 
furd, e nei contorni di Kewecattle-tur 
Tyne e NortbumberUnd. 

Està è grigia, meno saponacea di 
quella di Dreux, e perciò più ù-iabile, 
unn bolle nell' acido nitrico, ma vi ai 
sfalda prontamente, e vi prende più 
colore ; divien bianca al fuoco di for- 
nace, e conterva la tua bianebeaxa, aen- 
za fondersi, a quello di poreeilani ; la 
qual piuprielà dà luogo a tlaodere au 
quell' argilla usta vernice vetrosa meno 
fusibile, e che perciò contiene meno 
piombo ; uè vi è da temere ohe il calo- 
re adoperato per vetrificarla colori la 
patta. Là maggior parte delle argille 
di Francia adoperate al medciinio og- 
getto hanno il difetto di arrostare al 
fuoco un poco forte : ticebè per con- 
servare iuiu il bianco è d' uopo valerti 
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«K un* fernice o coparU, ntlla quale •! 
oclU molto piombo, per TcndetU più 
iÌMÌbile. 

jifgiUa piattica vera di Colebraaltdale 
nello Shropihira in Inghilterra. 

È quit'ergilU rimercbeToIe per le 
eue proprietà : tì si veggono dei fran- 
tomi di vegetabili, ed i di un brano 
cupo, quasi nero ; ficchi i un esempio 
manifesto vii ciò che abbiamo detto, che 
questo colore era spesso proveniente 
dallo sfacelo dei corpi orgauixaatì, poi- 
chi esso lo perde al fuoco di coperta 
da porcellana dura ; e resiste bene a 
questo fuoco, anco scusa ammorbidirsi- 

Essa i dura, ma friabile ; non ri- 
sente alterasiune alcuna per l' acido ni- 
fi ico, non si stempera da se neiraequa : 
per impastarla, bisogna ridurla in 
tenuissima polvere e fortemente batter- 
la. Colla pasta si fatta si formano custo- 
die o cassetta di buonissima qualità. 

Per i suoi caratteri estrinseci que- 
sta argilla discottasi dalle varietà di 
questa dirisione, sebbene però vi ap- 
partenga per i tuoi caratteri esseoxiali, 
e per le tue proprietà. 

Argilla plastica dei contorni di 
jUaubeuge. 

Ette è grigia bianca, e concreta : 
non cambia colore al gran fuoco, an- 
zi vi è mollo refrattaria, e vi acquista 
una gran durezza. Con està si fanno 
le terraglie di grès di Fiandra ordi- 
nariamente ornate di rozze pitture in 
turchino. 

Argilla di Montereau sopra t’ Yonne. 

Essa è grigia, essai friabile, meno 
tenace della precedente , per quanto 
molto concretii. La migliore è quella 
di una cava nella strada, ed alla mon- 
tsgna di Moret. Quando è umida c assai 
bruna, prosciugandoti divien grigia ; e 
ad un lucdiocre fuoco imbianca, ma sii 
un gran fuoco ti licolora e preude un 
lionato sudicio. i 
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Adoperasi tanto a Montereau che 
a Parigi per fare le maioliche fine e 
hiancht detta terra bianen, terra da 
ptjpe, • terraglia inglese. 

Argilla plastica di Gournay. 

Trovasi ne' contorni di Gournay, 
di Dondeauville, o di Gitors. É di nn 
color bruno quasi ardesiaco ; divien 
bience a nn fuoco moderato, ad un for- 
te fuoco arrosta. Poiché ella retiite ba- 
oissimo all' azione piò vira del fuoco, 
te ne fanno da' crogiuoli da vetrerie. 

Argdla plastica di Savigny presso 
Beamais. 

Ette, per la sua buona qualità, à 
una delle più anticamente eonosciute 
in Francia. Bernardo Palisty la cita 
come alta a fame terraglie leggiere, 
coopaltittime, e che portano ecco una 
earnice naturale ; ed infatti la eoaiolica 
mollo cotta, che diceti grès, è fatta con 
quest! argilla. 

Argilla plastica di Forges-les-eaux.' 

Si cava non solo ne' diolorni di 
Forges, ma da Savigoy sin pretto N«u(- 
chitel nel Rray, ed. ivi, particolarmen- 
te poi a Beauvais, te ne fanno dei vasel- 
lami di grès, ad è pure adoperala per i 
crogiuoli da vetrerie : tra le altra la fab- 
brica a lastre di cristallo di S. Goben 
trae dalla comuoilà di Fotiè presso 
Forget la sua argilla. 

Fauquelin vi ha trovalo: allumi- 
oa i6,oo, silice 65, uo, calce i,oo, fer- 
ro S,oo, acqua che ti « svaporata io,oo. 

Quest' argilla è mollo refratitris, 
si colora un poco al fuoco, per motivw 
del ferro contenutovi. 

Argille siffatte ti cavane a Monl- 
cauit, dipartimento della Saona a Loira; 
a Villanlrand pretto Hontmirail ; a Dè- 
vret, dipartimento del Patto di Calaìs; 
oa' contorni di Porto Luigi , dipsrii- 
meutu di Morbihan ; a Aulroche pret- 
to Ssìot- Guillaiu e nei cogloroi dì 
Tournsy. 


Digiti^ed by Googlc 



ei6 A n (; 

^ ARGILLA LITOMARGA : talvoK.'i 
midolla Hi pietra. 

i §■ < 5. Essa è difiìcil* a distinguer- 
si dalle argille smeltiche, e dall' argilla 
indurita di /Werner e di Jiirwan, sic- 
xhè siamo costretti a copiare esattamen- 
te i caratteri assegnatile da questi mi- 
neralisti ; 

Yaria essa del bianco al gialla- 
-stro, al rosso e al bruno, passando per 
le tinte intermedie , sicché può dirsi 
che ve ne ha di tutti i colori. E terrea 
e di grana fina nc|la cottura; è molto 
tenera, liscia, atta a lustrarsi col ra- 
schiarla, untuosa al tatto, attaccaticcia 
Itila lingna, assai leggiera e facile a 
rompersi. 

Sfaldasi nell' acqua senza farvi 
pasta ; il qual carattere la separa dalle 
argille plastiche e figuline; mentre quel- 
lo di attaccarsi alla lingua la distingue 
dalle argille smettiche. Non ne è uota 
la eomposìziope. Napione dice di avervi 
ravvisato molla magnesia. E infnsibilr 
»l cannellino, secondo che ne dicono 
ff'iilenmann ed Emmerling. Bensì il 
{iroitsiedt, c sulla di lui parola il Kirwan 
asseriscono eh' essa sia fusibile in mas- 
sa spugnosa, ed Ehrmam pure dice 
che essa sia fusibile, ma bensì col can- 
nellino nnimatO'dall' aria vitale. 

Il domicilio della litomarga è uno 
dei suoi migliori caratteri. Pare che 
essa appartenga ai terreni primitivi : 
trovasi in cogoli nei basalti, nelle rocce 
amigdsloidi ; riempie alcuni filoni nei 
porfidi, negli gnesii, ne' serpentini, e 
trovasi collo stagno, co'topazzi ece. ecc. 

Trovasi in Francia, in Boemia a 
Ltischitz, in Sassonia a Planitz presso 
Karelsau, e questa è rimarchevole ed é 
conosciuta col nome di terra miracolosa 
di Sassonia. E tinta dei più Vaghi colori, 
fra i quali predomina il turchino vio- 
letto. Posa sopra gli strali di corbon 
fossile. 


■AR G 

Il fremer cita la'tilomarga ntU* 
brecce, alle quali dà il nome di grati* 
svalle a Felici fcld all' llariz. s 

Il Trebra ha trovalo all' Ilartx 
una litomarga fosforica per isfrega-< 
mento. 

jdrgille Jtisibili. * 

ARGILLA SAPONIFORME; Ar* 
gilla soponiformir . Sapone di montei 
Wern. Proch. t 

§. iC. Non ci è occorso di vedere 
questo rarissimo minerale , che forsa 
deve aver luogo fra le pietre che cbia-< 
meremo ttealUe o talco. 

I mineralogisti tedeschi che rfaan 
descritto ci dicono che la di lui ruttu-* 
ra é terrea, di grana fina. E tenerissimo, 
saponaceo al tatto, aderisce fortemente 
alta lingna, e raschiato prende un lustro 
grasso , ed ha quella proprietà che 
tFerner chiama scrivente. > 

E stata trovata in Polonia presso 
Olkutsck cd in Inghilterra. • 

argilla SMETTICA ; *érgilla 
smecfiV, Wall.; Talcum J'ullonumjWerni 
§. 1 y. Terrà da purgatori , da 
gualchierai. Questa varietà, che quando 
con maggior precisione saranno deter-> 
minate le di lei parti essenziali, formerài 
forse una specie da se, ha due distinti- 
vi assai buoni; i.° di essere come gras- 
sa al tatto e di lasciarsi lustrare daU'nn- 
ghia, a.e di sfaldarsi prontamente nel-< 
I' acqua, e farvi una specie - di pulM^ 
senza però prendervi una gran dutti- 
lità. Spesso contiene della magnesia, ed 
anco taluni dei suoi caratteri sembrano 
provenire dalla presenza di questa lerras 
che quando in una certe quantità trovasi 
nelle pietre, comunica loro una tal qua- 
le untuosità. > 

I colori di quest' argilla sono va- 
riatissimi, il più ordinario essendone il 
grigio gialliccio ed il verde oliva, msi 
trovansene delle brune e delie camici- 
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■*. Lt rottura è sempre Cieìte e anco i panni: le'quali proprietà, e soprattut- 
variabiliisima, ora scabra, ora schiatosa, to la fioezia, riuunoscunsi alla TÌTacilà 
ed ora concoide. del lustro che esse prendono, sfregate 

E quest' argilla assai compatta, e colf unghia. Quando e' è troppo (erro, 
poco attaccante alla lingua. Molte va- o ri sono delle piriti, la qualità dete- 
rietà di argilla smettica anneriscono a fiora molto. 

un primo fuoco, e ti bianchiscono ad Le più celebri terre di purgo tro^ 
un fuoco più foste, lo che mostra es- Tanti : 

serri contenuta una materia combusti- In Inghilterra, nello StafTurdsliira 
bile, e finalmente ad un fuoco più rio- presso Brick-hill, nel Bedfordshire pres- 
unto ti fondono. to Woburn, nel Surrey presto Riegale, 

La terra smettica gialla.di Woburn nelU Contea di Kent vicino a Miìdtlo- 
neir Inghilterra fondeti a lao del piro- ne, a Nailey ed a Pctworlh nell’ isola 
metro di ff'edgwootl in una massa pa- di Skye nella Scozia, 
stosa di un bruno rosso, non la eflerre- Sono esse sui banchi di grès o di 
scénsa coll'acido nitrico, ma vi ti tidu- sabbia. Tslmeute contribuiscono queste 
ce all' istante io polvere. terre alla bellezza dei panni, che sotto 

L' argilla smettica non è stata per|pene zigorotistime n' è stata proibita 
anco analiszata te non da A’er^emaun .* I' esportasione. 

le quale anelisi ù sUta fatta tu quellaj Quella di Sassonia trovasi quasi a 
di //anipsàire nejr loghilterra, e gli ha^Cur di terra a Roswein, a Schomberg 
dato 5i silice, aS argilla, un poca di presso Gorlitz nella Lutazia, a> Sohann 
calce e di magnesia carbonata. Non bolle Georgenstadt ; in Francio e , Riteoau 
con gli acidi, per lo che /ser^manu è di nell’Alsaiia ; io Isvezia a Otmondberg t 
parare, che la calce e la magnesia non in Toscana presso Prato, e a Trequanda 
vi sieoo solo mescolate, ma inlimamen- nel Senese. 


te combinate. Beasi alcune argille smet-| ARGILLA FIGULINA j Ttrra d<i 
liche fanno una leggiera efiervcscensta, vasef/ni. 

ma queste, come osserva Jli'rtvaJi, non §. |8. Qdesle argille quasi tutta 
nono però le migliori. hanno le esterne proprietà dell' argiljo. 

La terra di porgo adoperasi per plastiche ; molte tono com' esse, litco.i 


sligrastare la lana, lo che si fa pestando di tatto, e coU'vicqua 'fanno una patta 
In mortai di legno e con pestelli, pur dijattai tenace : ma generalmente hanno 
Ugno,! panni con acqua e terra dipur-|meno compatezza, meno coerenza, più 
go, co' quali pestelli, mossi ad acqua, i facilmente si stemperano, nell’ acqua, 
panni ti percuotono obliquamente. |Ne abbiamo vedute di quelle ebe co- 
Questa proprietà della terra di minciavano nell'acqua a pendere verso 
purgo non è punto dovuta nè alla col- quella traslucidità che vedesi in .molle 
ce, nè alla magoetia, ma solo alf argii- delle precedenti. Altre pure hanno mol., 
la : sebbene non tutte tieno e ciò to colare, che invece di perderlo colla 
adattate ; ma bisogna che facilmente e cottura, volta anzi al rosso floridissimo s 
prestamente si stemperino nell' acqua, ed hanno una rottura irregolare, ber- 
propriulà ch'else perdono quando sono noccoluta, non punto lamellosa. Pec 
troppo untuose. É pur necessario elle la'quanlo al tatto si sentono lisce, non 
silice, la quale ri è mescolala, sia fiiiissi-dianno per ordinario il saponaceo delle 


ma, altiìmeuli roderebbe e macererebbe argille da purgatoti. Talune leggermente 
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bollono con gli acidi, per il qual ca- 
rattere taleeeota li approstiniano alle 
meroe, che difScilmente *e ne distin- 
guono. 

La loro fiiiibiliUi ad un ealore 
anco motto men forte che nella, prece- 
denti, t l’effetto della calce e del ferro 
che vi i mescolato. 

Pare che il nome di argilla da ra- 
sellai sia stalo particolarmente dal /'er- 
aer applicato a questa sorta di argilla ; 
e i saggi da lui con tal nome rimessi al 
Conriglio delle Miniere, tutti hanno la 
fusibilità delle argille che noi chiamia- 
mo Gguline. 

Adoperansi queste argille nella fab- 
brica delle majolicho e dei Taselltmi 
•rdintri, ^ patta porosa e rossastra, 
ed essendo comuni più delle preceden- 
ti, a di men pregio, non t’ ha località 
rimarehervie la quale possa citarsi. 
jtrgiXlm figulina bruna di ArtmaiL 

Ella è bruna Inrobiniceia con rene a 
macchie rotte. Fa una pasta tenacissima 
cell''aeqiia, nà ponto belle con gli aci- 
di. Diviene di un rotto vivace, cuocen- 
dola, nà fondati che ad una temperatu- 
ra elevata ; e quella stessa delle fornaci 
da poroelltna la fa nu 'poco gonfiare, 
quand' essa contiene molto ferro, ma 
non la fa fondere. 

Trovati al metsogiorao di Parigi 
nei contorni di Taogirard, di Taavres, 
di Areneil ee., ed è spesso mescolata «ol 
solfuro di ferro, il .qual misenglio ac- 
erasce la sua fusibilità, soprattutto ove 
trovati questo solfuro. È. posta lotto 
OH primo letto di oalea carbonata groi- 
aolina. Dietro I' analisi di Gasaran es- 
sa contiene Sa di sllamina, 6S di ailioe 
a circa 4 di ferro. 

Gli scultori r sdoprano per mo- 
dellare, ed i fabbricanti pei fornelli: en- 
tra nella oomposiiione dello nseioliche 
ordinarie che ti fabbricano nei sobbor- 
ghi di Parigi. Serve ad incamioiaTa 
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fglaiter) le vasche, c da ciò in Francia' 
trae il ano nome (Urrà glaisej. 

Argilla figulina di Sassonia. > 
Argilla da vasellai dal H'^erner. 
Questa variatà mandata da Wemtr al 
eonsiglio delle miniere, e segnata del 
n.° i68, he le grana- ordinaria, la pasta 
cavernosa, è giallastra a molto micacea/ 
e contiene dei peiietli di aofibolo. Nom 
bolle con l'acido nitrico, ed al Asocn 
di porcellana fondesi in una massa va- 
trota bruna rottailra. 

** Argilla figulina di dtonUpertoli. • 
E' grigia-tnrchina chiara, compat- 
ta, duttile, ed è adoperala generalmen-< 
te sì per le maioliche, come aoeora per 
modellare, al quale oggetto serva mira- 
bilmente perchè nel prosciugarsi non 
sgrana, ed obbedisca allo stecco. Tro- 
vati alla superficie del terreno, e serva 
alle manifatture di tutta la pianura fio- 
rentina. r. RHTI. 

ARGILLA A SFOGLIE. 

§. I q. 1 snoi colori variano, coma 
qnalli di tutta le argille, ma il tuo temuta 
rimarchevole ootiitoieca il distintivo ca- 
rattere. È composta di bidè o di sfoglie 
che faeiiistimauiente ti separano -per 
l' alterna tira daU’ alidore e deU'umidor 
tebbeoa questa contestnra non sempre 
è cvidantissima : talvolta l' andamento 
delle sfoglia è come ondnloso, a coma 
a nodi ;'lo che forse proviene dai cogoli 
silicei che essa racchiude. 

Essa ha bensì tutti i caratteri della 
argille. Si stempera nell’ acqua ; e vi fa 
posta, nel che viene a dìstingoersi da- 
gli ecbistì propriamente detti. 

Trovasi a Montmartre presso Pa- 
rigi fra i banchi di calce solfata impera 
in sfoglie grandi piane, e che si sttomi- 
gliano ai fogli di cartone. 

Parimenti trovasi a Menil-Hon- 
taot, ove contiene qoella varietà di si- 
lice, che chiamasi menilite. Essa è alle- 
gata sola come esempio del politrschie- 
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'fùr di fFerntr. Sicoodo Ktaprolh irdara e baooa k1 puliocoto degli argenli, 
eoo peto ipeòfico è di *,o 8 o, e eoo- * chiamasi in Toscana Latte di Luna, 
tiene: Ua le qualità della, terra macerata degli 

Silioe 66,5o, aJloailna 7 , 00 , ma- artigiani, le quali.parc che le debba al- 
gnetia i,5o, calce i, 35 , o». di ferro la gran quantità di selce Gnissimamen- 
a,5«, acqua, 19 , 00 . >e sminoziata che essa contiene ; diffi- 

Le toprallegate sotlorarielà di ar- cilmenle ti uempth nell' acqna, nè vi 
gilla a sfoglie appena ribollono coll' a- s' impatta, ma resiste perrcllsmente al 
«ido nitrico ; si ammolliscooo al fnoco^ fuoco, ore perde un ottavo del sno pe- 
di porcellana, quasi vi ti fondono, e, so. Non si fonde al fuoco di porcellana, , 
prendono un bruno marmorizzato. I.ma vi ti indurisce molto e vi' si ritira 
saggi mandati al Consiglio deile Hiniere'per o,a3, senza però aumentar molto 
da Werner, del poliertchiejer o sebi- di densità, nè ribolle con gli acidi, 
sto da pulire, tono aspri allatto, non Diverse varietà dì quest'argilla 
fanno aflervescenza con gli acidi, non conoscono, t'na è stal.o trovata pret- 

aono alterati del fuoco delle porcollane, so S. Fiora nel Sancse tra Arcidosso e 
ma vi restano friabili ed aspri al tallo, Castel del Piano; i in massa, poco fissi- 
ne vi prendono durezza coma le argille, le, di un bianco leggermente grìgio, con 
Le quali differenze assai rilevanti qualche tinta giallastra, e vi si scorgono 
ci fanno nascere il sospetto, che a tor- delle impressioni di piante. 11 Labbroni 
to si sia spacciala 1 ' argilla di Menil- ne ha fatto dei mattoni galleggianti sul- 
Montant come un esempio dello schi- l'acqua che sono pochissimo conduttori 
sto da pulire di /Lerner ; giacche non del calore. Non vediamo la ragione per- 
solo questa aorta di argilla non è mai cbè sia stata chiamata J~arìna Jossilc o 
stata adoperata per dar pulimento, ma agarico minerale', nomi più propri a im- 
nemmeno pare adatta a quest' uso ; men- brogliare che a schiarire, poiché si riferi- 
tre che il polierschiej'er di tLerner pa- scouoalle varietà polverulenti o spugno- 
re che possa a ciò adoperarsi per la se di calce carhonsta, e sebbene possano 
finezza e la durezza delle sue particelle, contenere .della magnesia, questa però 
Esso molto ai approssima al Iripolo, non ne è un costituente essenziale, ed 
dopo il quale attualmente lo colloca quel i caratteri ne sono assolutamente diffe- 
dotto mineralogista. reati da quelli dell’ argilla leggera. 

ARGILLA LEGGIERA. Il Labbroni ha pubblicato la sa- 

§.ao. In una classazione fondata sui guenle analisi di qnesla sostanza ; 
p'rincipiìcòstituenti, non potrebbe questa Siliceo, 55, magnesia o,i5, acqua 

l'idra restare fra le argille, ston conte- 0 , 14 , allumina o,ia, calce o,u5, ferio 
stendo essa più di dodici parti di argilla 0 , 01 . ' • ' . 

per cento; ma ha però alcuni dei carat- Nei monti di Coiroof,diparlìmen- j . 

Ieri più importanti delle argille, ed an- to dell’ Ardèche, sulla strada da Lo- 
co ne Ita gli usi. .rioi al castello di Roche- Sauve, Lanjas ' 

E notabile per la sua leggerezza, ha trovalo delle argille che possono ri- 
II suo peso specifico, secondo il Lab- guardarsi come sollorarielà dell' argilla 
kroiii, è 1,373 : talvolta è anco me- leggiera, c che sono almeno -si leggere 
no, cioè 0,3(52. Galleggia nell’ acquo che la precedente, egualiiieiilc aspre al 
Gii>;lic non nc è imbevuta; è arido al latto, c non fiinno coll' acqua appena 
tallo ; la sua lina polrcrc però è assai pasta, e pusiono servire jil puliuiuiilo 
Dii. (C.^gne. y 4 ‘ 
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degli argenti. Te ne ha doe lorie : una 
grigia cenerina, di oonteituia mollo «fal- 
data, c ehe Ira le falde o «foglia contiene 
delle foglie di piante di ipecie molto nu- 
nieroie, e contimilUdmc ai Tcgetabili, e 
•opraltulio agli alberi del nostro oUma : 
è ln«ibile dI fuoco delle porcellane io 
ano «malto binno roisigno, nè ribolle; 
coir at iilo nitrico. 

L' altra ò meno «faldate, più bian- 
e.', più silicea, non contiene «e non po 
rlie inipréoioni di vegetabili , ribolle 
Dudiirsiinu cpll’ arido nitrico, nè si fon- 
de al più (urte fuoco. 

Queste argille ruollo discostarui 
dalle vere argille, e si avvicinano ai tii- 
puli, uè qui ne facriamo parola, se nun 
in riguardo agli usi, ai quali sono esse 
«tale adoperate. 

Sono pure stali fabbricali eoo 
questa argilla dei inaltooi galleggienli. 

Argille luolltsshno effervescenti dette 

volgarmente marne argillose. 

§. 3 I. Sotto il nome di marna s' in- 
tendono misti naturali di argilla e di 
calco carbonato in proportinni diverse, 
le quali proporzioni variabilissiuie cumii- 
iiiranii a quesii miscugli dei carijUei'i e 
delle piopiielà cosi diUerenti, che collo- j 
rhereuio le marne in due specie , fra le 
argille, e dieiru alla calce carbonata, in 
rio seguitando Jiirvan, e gli autori che 
hanno particulai mente trattato delle 
marne, come fFtthering ed Andreat. 
Queste due serte di marne libolluno con 
gli acidi : ma le prime s' Impastano bene 
coir acqua, e le altre vi si tfildano Ul- 
vulu, ma giammai non (uuno pasta con 
essa. Qui nun faremo parola te nun che 
delle prime. 

A 1 Ì 0 ILLA MAUXA; rl/ucoa terrosa: 
Colcareus mai ga frialnlis , Werner ; 
Argilla calca rifera, llaùy. 

§.33. Essa varia nella cnnslstenta, 
ma non è mai tanto iliira da non polcraa 
stemprare nall' acqua : che al cunliario 
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PTdìoiTÌamntlc eU'è friibilistiai e.« 1 - 
volia palverulcnta. Il passaggio dairumi- 
dità al seccore spesso basta per disgnix- 
n« le porli; va come in polvere BeU’scqui, 
e vi forma una pasta che non lega. 

BibolHe violentemente coll' acido 
nitrico, e spcsio queit’ecido scioglie più 
della metà del miscoglio, e ficilmente si 
fonde al cannellino. 

Ha la rottura invariabilmente ter- 
rosa, il tessuto spesso è sfogliato, ed in 
tal caso il solo acido oitiico, e le facile 
fusibiliià posauno distinguerla daH'argU- 
la a sfoglie. 

Argilla marna di firo/Uy. 

£'in massa friabile, d'un giallo ohe 
pende al verde pallido ; diventa di nn 
giallo pallido al fuoco di 6o graili d«t 
pirometro, e fundesi a i ao io un vetrrs 
giallo sudicio o di un bruno brillante, 
che è liquidissimo, e tracula per i cro- 
giuoli di porcellana poco grossi. 

Serve 0 fare le cassette, nelle quali 
si cuoce la porcellana tenera o di fiill.-i. 

Trovasi a Tirollay fra Serre « 
Versaglia. 

A rgitla marna verde di Alonlmartre. 

K di un verde pallido, ma poco 
aperto; ti stallia facilmente in piccoli pn- 
ralleleplpeili, e fa una violenta eiferve- 
sccnta coll' acido nitrico. Trovasi nelle 
alture di Muntmarlre,di Sleoil-Montanl, 
e di varie altre colline al selleutriune di 
Parigi. 

Entra nella nomposieionc della 
jmaiulica ordinaria di ParigL Si gonfia a 
Go gr. del pirometro di ff' edgwood, e 
si fonde completamente a lao in un 
v«lru nerastro multo omogeneo. E' que- 
sta lina ione di argilla delle più noie, 
uè v' è luogo ore nun possa aspettarsi 
di trovarne. Gaxeran indica esservi 19 
Idi allumioa, (>6 di silice, 7 di calce, 6 
di ferro. Si fonde con gran facilità. , 

' Argilla marna di Argenteneit. 

Elia è quasi una marna calcarla; 


Digilized by Google 



Atto 

i bianct, eam{>atta, aisai solida, ma >i 
ilempera facilmenta nell' acqua. 

Essa è la baie terrosa della por- 
cellana tenera o di fritta di Sèrres. 

ARGILLA MARNA M.ARMORIZ- 
2ATA DI MONTMARTRE. 

§. aS.Essa ègrìgit marmoritzata di 
bruno. È aisai liscia al tatto, e s'impesta 
bene coll* acqna, ma ribolle coll’ acido 
nitrico, e fondesi in ano smalto gialla- 
stro e cristaUiOo. Vendesi a Parigi in 
ferma di pani parallelepipedi , e col 
nome di pietra da disngnere , giacché 
porla ria assai bene le macchie di unto. 

‘ Argille ocracee. 

ARGILLA OCRACEA, Hafly; Ar- 
dila Aofo, Wall. ; Bolo, Kirv., Wern. 

§. 34 . Le orgille hanno delle afGoità 
con un gran numero di sostanze, lo che 
rende la loro cisssatione e la loro de- 
terminazione si difficili. Infatti nelle Ta- 
rietà fissili confondunii con gli schisi!, 
nelle sipettiche con i talchi ec.. Colle 
calci carbonate nelle marne, e colle mi- 
niere di ferro nei boli, poiché tulli i 
boli a argille ocracee contengono molto 
ferro ossidalo, dal quale prendono quel! 
colori decisi, e talvolta vivacissimi chf| 
presentano, mentre alcuna miniere di 
ferro argilloso scarse, ma pure in alti- 
vité, appena contengono poco p1d ferro 
di certi boli. 

Saran dunque i caratteri delle ar- 
gille ocracee traili dalle alterazioni occa- 
sionale in esse dal ferro, le quali Haiy 
ha rilevate ottimamente. Aderiscono al- 
la lingua, si minuzzano in pulvera nel- 
r acqua senza farvi pasta, trasmettono 
scintille sensibili da un conduttore elet- 
trizzalo,’ arrossano, o si fan più rosse 
coll' azione del fuoco, e per lo più ac- 
quistano il magnelismo polare. 

ARGILLA OCRACEA ROSSA. 

§.a5. Di un rosso sanguigno, che ut- 
volta pende un poco al lanciato, Il co- 
lute dello ocra lussa 0 vermiglione con- 
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tiene talvulla tanto ferro ( venticinque 
per cento) che sembra star meglio fra 
i minerali di ferro ; ed allora in questa 
iottovarietà restami i seguenti esemplari; 

Matita roksa; Argilla ocracea ros- 
ea grajeca, naùy; Rubrica, Wall., Fer- 
ram ochraccum argillacewn, rubrica, 
Wern. Di strullora scbislosa, di les- 
lulo compatto, di rottura agevole e ter- 
rosa, di un color rosso mattone vivido, 
e lascia facilmente sulla carta e tulle di- 
ti i segni chiari e permanenti di questo 
colore. 

Non é stata mai scavala come mi- 
nerale di ferro, e però sull' esempio di 
Haiiy la lasciamo fra i boli. Se conie- 
oesse però, come asserisce il Faìlerio, 
settanta ad ottanta per cento di ferro, 
sarebbe una miniera abbondaiilUsiuiu ; 
ma di certo in questa vrlutaziune c' è 
sbaglio. 

Non bisogna confondere quest’ ar- 
gilla ferruginea culla miniera di ferro 
ossidato, delta ematite, tanlo più che il 
nome stesso tende a scambiarle. ' 

Trovasi in-strali piccoli, o in ani» 
massi io mezzo agli ichisii argillosi. 

In Germania, a Thallilcrnell’Assia 
trovasi in quantità da farne oggetlo ili 
escavazibne; in Boemia, nclTAIla Lnsa- 
!zia, a Blanchehurz, a Koenitz nella Tu- 
ringlo, ed ih Siberia. 

Se n’ estraeva pure dall' isola di 
Lenoo,ed in Ialino chiamavasi rubrica, 
nome che le si è dato anco in italiana, 
Dislingugvasi dal bolo, denominalo spe- 
cialmente terra di Lenuo, dal non esse- 
re sigillata. 

Si taglia squadrandola in lunghi 
prismi per il disegna ; ma essa ha della 
rena che la rende incomoda a servirse- 
ne ; e ^rò Bomet ha leninto di fai ne 
dei pezzi artificiali, che noti avessero 
questo difetto. Perciò macina la inalitu 
r'oisa, la stempera in molla acqua, la 
decanta, quando tuttora i’ acqua è toi- 
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liiilo; liicia depotitore la maleria sospe- 
sa, e mescola il sedimento cun una dis- 
soluiiooe di gomma arabica, e dà a que- 
sta composiaione la consistenza di pasta 
collo svaporarla al fuoco smoveodola 
dì continuo. Quindi ne fa delle ver- 
ghettine col passarla in un torchio a fi- 
liera, e le lascia seccare lentamente al- 
1 ' ombra. Prima di servirsene bisogna 
raschiarne la superficie, per levarne una 
pellicola che impedisce che segnino. 
I cannelli di matita di media durezza 
sono composti di : 

Matita secca . ... io grammi 
Gomma arabica . . o, 44 r 

Ovvero collo di pesce. 0,923 

Coir aggiungervi il sapone si renda- 
no più bruni e più raorltidi, ma allora 
ripassandovi, il segno piglia il lustro,. Cd' 
in questo caso le proporzioni sono; 

Matita Seccai . . ' . lo grammi 

Gomma .... o, 38 o 
Sapone bianco secco o-SiQ 

, Il bolo d' Armenia. Questo somi- 
glia più la matita rosso, ma è più com- 
patto 0 d’ un rosso meno vivo, nè co- 
m' essa si lascia tagliare. Il suo nume 
indica la provenienu : ed altra volta 
era tenuto in gran conto come essiccan- 
te ed astringente : per lo che gli abitan- 
ti di Lenno portavano a Costantinopo- 
li 1.2 terra della loro isola, che pure è 
un bolo del medesimo colore, per spac- 
ciarlo come bolo di Armenia. Questo 
bolo entra pure nella composizione del- 
la teriaca. La terra di Lenno è stala da- 
gli anticlii riguardata come un antidoto 
ellieace; ed era affidato solo ai sacerdoti 
dell' isola lo scavarla e il prepararla; ed 
essi la lavavano per separarne la rena, 
ne forma rana dei panetti, e per impeT 
dire qualunque falsificazione vi appone- 
vano il sigillo di Diana, ove era scolpi- 
ta uoa capra, d' ond' è venulu a que- 
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sto bolo il nome di terra sigitlaU ; ed 
i latini allora chiamavanlo Spkragit. 
Al presente s’impronta col sigillo del 
Gran Signore, 0 del Governatore del-, 
l' isola. 

La terra di Bucchero. Trovasi 
nel Portogallo nelle vicinanze della cit- 
tà di Esiremos o Alentejo, 

Di questa argilla ocracea gì fanno 
dei vasi porosi, ne' qnali si mette a rin- 
frescare .l' acqna e il vino, i quali vi 
contraggono un odore particolare che 
va a genio alla donne del paese. Que- 
st' argilla belare ha ancora un sapore 
che tanto ad esse piace, che molle don- 
ne li avvezzano a masticarne, in modo 
che è per esse una gran privazione il 
non poterlo fare (i). 

ARGILLA OCRACEA GIALLA. 

§. 36. Queste argille sono di on 
giallo più o meno carico, ed hanno nomi 
diversi, che per learti costituiscono tante . 
qualità differenti. 

Ocra gialla. Talvolta questa so- 
stanza si pone fra le miniere di ferro, 
ma siccome non contiene mai tanto fer- 
ro per lavorarsi a lai oggetto, la lasce- . 
remo fra le argille ocracee. 

E d'uD giallo assai distinto da str- 
vire di esemplare di colore nella ter - , 
minoldgìa Verneriana, è friabile , se- 
gna, ed ha tutti i caratteri delle argille , 
ocracee. 

L' ocra gialla trovasi in strali or- ■ 
dinariamenle di poca grossezza. Trova- 
si in Francia nel Berry, ad otto chilo- 
metri da Vierzun ; sulle sponde dello 
Cher, nel terreno deija parrocchia ili 
S. Giorgio ; nel dipartimento della Me- 
vre, parrocchia di Bilry; fra S. Amami, 
S. Vrain ed Argenlon. 

ft) È stata terra in Itti conto fr« 

noi, che il Magalotti «crisse qurlle rlcgan* 
(•ssime Ir llerc sui buccheri^ t il Bellini estese 
la Bucchtreide, 

r. G»A. 
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Il bolo giallo di FUnm i m iilnU 
cb« TirìaDo iogcossexM da i6 a 49 
tiiD., a qtiesti itrali tono 0607 netri 
di profondità fotto un banco di grèa, 
ed immediatamente dopo uno strato sot- 
tile di rena. Contengono il ferro geodi- 
co. Quest’ ocra si scara a poito,al fon- 
do del qnale si apre una galleria prin- 
cipale, e quindi delle laterali. 

Secondo resperienze di Sago pare 
che questo bolo calcinato a dovere dia 
una quantità di rotto conoaciuto in com- 
mercio col nome di rosso d'Inghilterra 
c rosso di Pmstia ; e si adopera per dar 
di rosso ai mattonati, per le stampe in 
rosso, e talvolta per pulire i cristalli. Ci 
pare però che questo stesso rosso non. 
sia il medesima di quello che si conosce 
col nome di rosso d' Inghilterra che 
adoperati per dar 1' ultimo pulimeotu 
olle minuteria d’ argento e d' oro ; il 
qnale cotta troppo perchè posta adope- 
rarti s> medesimi osi dell’ altro : come 
pure si prepara in modo differentissi- 
mo. Pare eh’ esso sia un ossido di ferro 
puro in finissime particelle e condotte 
a questo stato di purezza e di durezza 
con metodi che non sta a noi qiiì 1’ es- 
porre. f F. Bull, dello Se. della . Soc. 
FUom. an. 5 , n.“ 67.) 

L’ ocra gialla di Taunay ia Bria 
è egualmente ricoperta dalle argille e 
dal grès. Il banco d’ ocra ha solo a i 
a 34 centim. di grossezza, e posa sopra 
una sabbia ebe non ti apre. Questi ban- 
chi sono assai omogenei, a secondo Guet- 
tard, non contengono veruna sostanza 
di natura differente dell' ocra. 

L’ ocra di Bilry, Dip. della Niè- 
vre, è a IO metri di profondità, e le 
materie che la rìcuoprono sono : 
r.° Dn banco di rena; 
a.” Dne banchi d' argilla figulina, 
una turrhiiiiccia, l'allia russao paoiiazsa. 

3 .? Uno strato assai sottile di gics* 
di 8 a 1 1 centimetii al più. 
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Pota sopra un banco di rena in 
strato assai grosso. 

Una parte di quest' ocra spacciati 
io digrosso pel suo naturai colore,' che 
è giallo; un'altra è, per la calcinazio-' 
ne, condotta allo stato d'ocra rosta, la 
qual calcinaziontr si fa ia ima fornace 
simile a quella degli embrici, e dura 
tre giorni. 

L' ocra di Moragne, a s 3 chi- 
lom. al N. C. di Burgts. Lo strato è 
situalo a 4 fnetri di profondità, sotto 
un’argilla turchiniccia, ed immediata- 
mente sotto un banco di rena. ■ 

Queste quattro osservazioni, fatta 
da naturalisti istruiti presentano rimar- 
chevoli analogie nella positura dell’ocra' 
gialla. Si vede che si trova nei terreni 
secondarii, e «oprattuttb ìp quelli che- 
pare, secondo i loro caratteri, essere- 
stati formati gli ultimi. 

Si scaja pure l'ocra a S. P00I-- 
rain, aio cbilom. da Anzèrre, che òdi 
un bel giallo, e ve ne ha pure delia bru- 
na. Si calcina io fornelli di riveibero, 
per farla rosta, che così è molto stimata 
m Francia, c Soprattotio aU'etlero. 

La GoosidcrabiI proporzione della 
silice che trovasi in queste due ocre, è 
un fatto notabile. Che se questa pro- 
porzione è presto a poco la stessa in ’ 
tutte le ocre dovrem togliere queste ma- 
terie dalle argille e feroe una specie a 
parte. 

Terra di Siena in Italia. 

Terra delF isola delF Elba. 

Terra di Strigau, o Liegnitz ed 
a Strigau in Slesif. 

Terra di Faina, sulle sponde del ■ 
Gange al Bengala. £' grigia giallastra. ^ 
In questa parte delle Indie te ne fanno ■ 
delle botliglieleggerissime, chiamate gor- • 
golette; e l'acqua vi prende un gusto 
, particolare che piace alle donne dèi pae- 
Ue ; e si pretende che con qualche gu- 
sto mastichino questa terra cotta. 
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Domioiììi MI* argill»-. 

§. 37. Leargin* plMticb« e figutiae, 
ritpalto alle toilame terrose, sano per i 
loro usi noUipbci ed iasporlanti, qucl<- 
Io che il ferro è fra le sostann neulU- 
che. Sono eom'etse Sparse nella natiira 
con una benefica profusione: .talchi po- 
chi oanloni di qualche citenaionasitro- 
Tsno OT'esra non s* incontri 1 me i'.lo- 
ro modi di stare nelle diserse torte di 
terreni tono assai differenti. 

Sono più rare ne’ terreni primitivi, 
ove non Irovnnti te non sa i oaolini e 
litomarghe, le quali stonno nei filoni 
che accompagnano i minerali metallici. 

Le argille diipotlc in Collise tro- 
vanti nei limiti delle catene primitive, 
nel loro passaggio alle catene seconda- 
rie, e poco s' inalxaoo ; i loro contorni 
sono rotondati; ai d»|inguon<i più d'o- 
gni altro per la loro aridilù, poiché nes- 
tnna pianta cresce nelle coUins pura- 
mente argillose, onda può di questa ter- 
ra, quando è pura, asserirti che ella é 
meno appropriata alla vegetsciane' di 
quel che anco lo sia la creta calcaria e 
la sabbia; del che può aversene una te- 
stiiDooiaota dallo sterilissimo vertice sul 
quale è fabbricata la città di S. Marino. 

Troransi pure, ed anco assai spes- 
so, queste culline in metto alle grandi 
vallale calcarie, ivi formatesi, giustai'os- 
•ervazione di Dolomitu, dopo Taperlu- 
ra della valle, del che ne abbiamo la 
prova dal vedere che gli strati eolcatli 
delle due parli ti corrispondono. 

In tali collise argiflote trovtnsi gli 
aranti di corpi organitxati assai ben 
conservati, e allenenti al regnò vegeta- 
bile ed animale ; e gli avanti di vegetabili 
consistono in diversa piante erbacee, 
canne, talvolta alberi quasi interi,! quali 
si vede che tono compressi. Io che co- 
me liicva Dolomieu, mostrerebbe una 
lunga macerstione. 

Vi si trovano pure alcune spoglie 
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dai grandi animali terrestri, r non pochi 
corpi marini diffsreolissimt gli uni dt-^ 
gli siivi. 

Vadasi che queste spoglie appar-' 
tengono a apacie, delle quali non tro-‘ 
vansi. le analoghe' viveuli in natura, e da' 
generi, le specie cnogeneti’de'qirali tru>' 
vanii io clìrar lontani-, e del lutto dbs)-’ 
mili ; e questa- osservazione- im[ioflaofe’ 
di Dolomieu, non é propria solo de'fos- 
sili degli strali argillosi, ma I» trereremo* 
sviluppala • resa generala aU’ articolo’ 
Foasii.i. -.11 

Bilevati quindi, che I fossili vegt- 
lebili ed animali talvolta ione mescolati' 
neHo strato medesimo di argilla mentre’ 
in altre eiraotlante tono- depositati In ' 
strali dhthnli ; la qual- ditpositìone ora ' 
aceannata, prasenlasi nelle coHine del' 
Val d'Arno in Toccano, ed in’qnella de* ' 
circondarli' di Siena. ' , 

La argille di tal torta sono più" . 
dare, piò dilficilmentevi stemperano nel- ' 

I' acquai ni quasi s'impastano con essa; ' 
ed jianne pure una eonlestnre schislosi, ' 
facilmente si tfaldono all' aria, e diffici- 
le assai é il passeggiarvi sopra quando 
fanno un pendio rìpido. ' 

Nei terreni secondari! più moderni ’ 
dei sopraindicati, e soprattutto nei ter- 
reni di trasporto, le argille prendono 
una disposizione totalmente diversa , ' 
poiché raramente sono alla superficie ‘ 
del terreno, ma d' altronde non stanno ’ 
a considerabili profondilé; e di rado ' 
vanno più di So ad 80 metri. Queste ' 
argille sono in banchi o in strali uris- 
zontali, i quali banchi hanno spesso una 
grande estensione, e sono per ordinario 
coperti di rena, di calce carbonata gros- 
solana, -di seloe macigno. I banchi di 
argilla dei dirapi della coita dì Wry- 
month in Inghilterra sono sotto la calce 
carbonata grossolana o cretacea. 

Talvolta l'argilla uon forma in 
questi Icrmii se non ammassi di forma 
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img«kre, *pw*i qua t li, ma non no}* 11^, di fioriigny, prono Breteoy, di 
to distanti fra loro. Slatiguy eco. (Guelt.) <^eslo fcnoiDeDo 

Le argille a strati di qnesti tenmii è da tempo iaunemorabile conosciato'o 
lisono pure iaoerporate delle spoglie Bratto a profitto nel flodanese. Poi- 
orgsaiebe, e per lo più tono esse «oo^' ti raasti.) 

dùglie; a ti osserva che queUe argille fio coaaiiailfanatoefiootseri*i /Je* 
da ani dette figoliae, pii «a eooteago- lue tetto Londra dalla parte di &ew, 
no di qaelle ebe dicatiti pletticbe;a che otre l'ac(|De scorre sopra inra finìttima 
le aurae argiUote sono quelle che più rena aoSlo im banco d' argilla, e ai rial- 
d'ogoi altre contengono di questi (ictili, ta quasi allÌTeflo dei auoln quando ti 
lo che paùoiaervarii negli Mntiaiarnoti Cara il banco. In qneiteargiUa aonosì 
«erto il eerliee deUa collina di Mont- trovati otti fonili di grotti laamniiferi, 
aartre a tettcalrione di Parigi. a tra gli altri una tanna d'elefante. Con- 

Ineltre ette rsoabindono: 1.° mas- tengono pure cèrte eoaoreaioni argillose 
te di pirite, ettia ferro HiUarato, che che vi toao formale, 
quantunque fra di loro separate, tono Talvolta poi queste acque salgono 
una ttetta linea orixzontale. a.° Calce t] alto da fsre della fontane alla tnper- 
tolbla ciitlallixzata regolarmeolte. 3 .° fide del terreno, quali tono quelle che 
Petti, talvolta anco masse di gegate, a volontà ti fanno sboccare nei con lorai 
e deila specie che chiameremo lignite, di Lilliert neU'Artcta. F'.ì» detcritione 
L'argilla dei terreni calcarii secon- ddl^rticolo SoassnvE. 
darli, e di quei d'ioterrimeoto è la più l geologi, a buon drillo, rigaar> 
abbondante, e anco la più eomunemen- dano 1 ’ argilla come vne dalie prìnci- 
le adoperata nella diffrrenli arti che ma- péli eairaé delia formatione delle ter- 
negglano questa .terra, ed in natura ha genti c d«lU loro dorala. Tutta le a^ 
una parte assai importante, ed è tal- eque, le quali s' iufillrtno traverso alle 
volta causa di fenomeni rimarchevoli, terre e rocca eaìcarie e argillose sc- 
E' dessa, che sotto e sopra i siioi bau* oondaric Sona imprigionale dagli strati 
chi rsltiene le acque. Che iofiUrate nel- di argilla ohe incontrano, vi seorronn 
le terre da ogni parta vi' cireoleno, e sopra, e snptallutto nel fondo delle vai- 
che senta quasi che.se ùe sperdaoo le late. Buffon ha rilevato, eh' esse spesso 
conduce a considerevoli distante, che mantengono un'umidità protettrice de' 
le tiene in una specie rii compressione vegelalMli ne' più grandi alidori ésti*i. 
sotto quel livello che dovrebbero pren- L' argilla trovasi pure ne' terreni 
deie, se fossero lasciale andare alla prò- vulcanici, ove h essai comune, e il tro- 
pria diretione. Dalla qual compressione vorrela sì attribnìsce allo sfaccio 'della 
deriva, che foralo che aia lo strato di lave edmpatte, talché si è arrivato fino 
argilla, l'acqua imprigionatavi si alta ra- a supporre che la maggior parte rielle 
pidamenle per riprendere il stio livel- colline ed i banchi argillosi abbiano 
k), riempie in un subito i poeti che vi uù’ origine vulcanica. Egli è vero però 
si scavano, talché non dà talvolta ai le- che io alcune circostante certe montagne 
voranti agio di fuggire. Il qual fenorae- analoghe ai vulcani eruttano, invece di 
no ai osserva allorché si ruole scavare lave, de' torrenti di fango argilloso ; co- 
de' moltaioot io un cantone della Nor- me per es. i vulcani fangosi di Hacealu- 
snandio,DTe molli rivi si perdono e pre- b.a in Sicilia, descritti da Dalemiea: eri 
cisamente na’contorni di Geinay di Bre- é allora possibile che la altre coltine 
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argillofa di <jaest« regioni (ieno itale 
formate da eruiioni valcaniche di tal 
aorta, come opina Patria, ma a dir ve- 
ro iembraei dare una troppo gran- 
de generalità a questa cansa, quando se 
le'vuole attribnire la formaatone di tut- 
te |e colline argillose. 

L'argilla cimolite, ed altre sorti 
di argille analoghe ad essa, che egnal- 
inente servir possono da terra di purgo, 

, sembrano dì esclusiva pertinenia dei 
terreni vulcanici. 

§.38. Finalmente intorno alla na- 
tura deirargi7/a non è mestieri di quivi 
diicorrcre,come pure tralasciamo di direi 
degli usi, e perebé entreremmo in detta- 
gli dovuti pierai Ditianario di arti e 
•mestieri che pubblica da questa stessa! 
tipograBa il solerte Antonelli, e perdiè 
ne* singoli attieoli ci riserbiamo a dare, 
alcune succinte norme, f W. Euiaici, 
MATtoai, Pomelli, Vssbllimi. ) 
ARGIRIA. (,2oo;.) 

E* questa una cataratta di color 
bianco e risplendente e perciò detta an- 
che atrgentina. 

ARGIROCO^O. (Bot.) , 

Diconsi cosi le parli della pianta 
che sono di un bianco brillante e come 
argentino. 

ASIA ATMOSFERICA. 

Che cosa sia. 

§. I. L’aria atmosferica è quella 
massa di Ouido-clasUco pesante, invisi- 
bile per la sua grandissima trasparenss, 
che tutto circonda e involge il nostro 
globo ad uni alteizà non per anco de- 
terminata. 

Sua eompotàione. 

§. 3. Se |i consideri l'ariis nello 
stato di sua massima purexu, ella è un 
composto di un miscuglio di 79 centes. 
di gas acuto e 3 1 centes. di gas ossigeno, 
dei quali a suo luogo indicheremo i ca- 
ratteri e le proprieti. Questi due gas si 
trovano mischiati insieme nelle stes- 
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<e quantità tino alle piò alte regioni 
alle quali si è potuto arrivare. Gof 
Lussac ha stabilito questa verità snl- 
l’ analisi comparata dell' aria attinta n 
36oo tese di eleVatione sopra la terra, 
e di qudia che ò ella tua snperBeie. Ma 
siccome l'aria atmasrerica deve figurarti 
un laboratorio universale, in cnì la na- 
tura per le su» forte opera infinite so- 
lusioni, precipitacioni, deeomposlxions 
e nuove oombinasioni, coti i due prin- 
eipii succennati, per verità esseniiali 
alia costitotione chimica dell’ aria, altri 
ne contiene, di cui alconi possono ben- 
sì variare moltissimo in riguardo alla 
loro quantità, ma non mancarvi affan- 
te giammai, ed alcuni immischiarvisi 
toltanto in luoghi e tempi diversi tolto 
particolari circostanze, atte a promoo- 
vere lo svilnppo e la difiiisione nell'a- 
ria atmosferica medesima. 

§. 3. 1 corpi non essenziali alla co- 
sti lozione chimica deU'aria, ma che io piò 
o meno quantità vi si riscontrano dap- 
pertutto uniti, tono l' acqua ed il gas 
acido carbonico. 

§. L'acqua esiste nell* atmosfera 
sotto forma di fluido elastico, ossia di 
vapore. Se un poco di sale detto mu- 
riatO'di calce^ riscaldato al segno da di- 
venir rosso, ti ponga sotto una campa- 
na piena d'aria anche la piò secca ed 
in calda slagiube, crescerà di peso, e di- 
verrà .umido : ciò prova che nell' aria 
esisteva dell'acqua cui il tale si appro- 
priò ; e infatti, ove 1' esperimento ven- 
ga eseguilo con esattezza, l'aria in cui 
il sale calcinato fu posto, scemò in vo- 
lume e io peso per la sottràzìone del 
vapore acqueo in essa disciolto. Le 
acque stagnanti e fluenti, che occupa- 
no là massima parte del globo, quelle 
che bagnano la terra, soggiacciono in 
tutta la loro superficie a continua eva- 
porazione,e questo vapore è quello che 
s'innalza nell'atmosfera. in cui ti scioglie. 
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^aàl» lacoltii dUioIrenls dell' «ria ti 
ia ragigoe della tua lempera- 
4ura ad a^it;aziaat ; e questa non com- 
|ittisce umida te noo per la s«osp)ile 
presenza deil’ acqua in està medetime, 
« perciò può' contenerne una gran 
quantità senza essere amida ; imperoc- 
ché l'aria è umida o secca secondo il 
rapporto dell'acqua evaporala alla {a- 
:col4à dissolvente della medesima. Fino 
a tantoché l'acqua atmosferica non ec- 
cede questa facoltà dell' aria, non ren- 
desi sensibile t ma se atteso 1' abhassa- 
menlo delle temperatura, o per altre 
cause ignote, la quantità del vapore su- 
pera la capacità solvente dell' aria, il 
, vapore acquoso iu essa disciulto si con- 
densa, e secondo il grado di densità ri- 
cupera lo stato liquido, e si suspenile 
nell'aria sotto forma di nube, di nebbia, 
e questa allora perde la sua chiarezza. 
Quindi s'intende che l'aria secca e 
fredda contiene meno acqua che sotto 
tutte le altre condizioni ; che l' aria 
fredda ed umida, sehbene contenga piò 
acqua che l'aria secca e fredda, pure ne 
contiene una piccola quantità, perchè 
essendo la sua iàculté dissulvente assai 
•lebole, quasi tutta 1' acqua che contiene 
ò nello stato libero. Per la ste;sa ragio- 
ne r aria calda e secca contiene multa 
acqua. Secondo le osservazioni di Datvy 
il vapore acquoso al io.° grado di R. 
forma in volume presso poco dcl- 
J’ aria atmosferics; e siccome la gravi- 
la di detto vapore sta a quella di que- 
sto fluido come io.a i 5 , egli costituisce 
incirca '/.j del suo peso. AI 34 -° grado 
il vapore acquoso può formare del 
volume dell' aria, ed >/„ del suo peso. 
Saussure stabilisce, che un piede cu- 
bico d' aria saturala alla temperatura 
di i 5 gradi di R., contiene ii gradi 
d' acqua . La dissoluzione di questa 
quantità d' acqua io un piede cubico 
d'aria alla leinpeiainra di i 5 gradi ha 
/)il. ri’ yf-r-., 5 * 
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aumentalo la tensione dell' aria, ed il 
barometro, che prima era 37 pollici, ó 
salila a 37 pollici 5 linee 79,4 1 1, cioà 
a circa 37 pollici e 6 linee : per conse- 
guenza la tensione dell'aria, c il suo 
volume nel recipiente era aumentalu 
di 5/5^ circe. Quindi si comprende per- 
chè I' aria calda e secca quantunque ra- 
refatta dal calure, gravita moltissimrs 
sul hnrumeiro, si per la sua secchezza, 
come per lo stato di sua inlima combi- 
nazione coll'acqua, cui essa discioglis. 
L' evaporazione dei liquidi vi luCcede 
con rapidità proporzionatamente alla 
secchezza e calure della medesima. 

g. 5 . L'acqua non si alza molto nel- 
ralmusfera: giacché, secondo le ralaiioni 
dei fisici, i quali per mezzo dei palloni 
areostalici giunsero a regioni altissime, 
l'aiia vi è mollissimo lecce, ed assoibe 
tanto avidamente 1' umidità delle.tavo- 
le delle navicelle, che si discccsno e 
si fendono, come se fossero stale espo- 
ste a un forte calore: il che proviene 
dall’ efletto combinato della dimiqutiu- 
ne del peso dell' aria e della sua sec- 
chezza. 

§. G. L’ acido carbonico esista 
oostanlcmente nel fluido atmosferico, 
ma in diverse prnpotziuni. Benché più 
pesante dell' azoto e dell* ossigena , 
stando il suo peso a quello di quest' ul- 
timo cume i53o a 1000, si trova spar- 
so in tutte le regioni dell' atmosfera. 
Saussure, il padre, la tolse all' aria me- 
diante 1' acqua di calce sulla cima del 
Munte Bianco. Confrontata la propor- 
zione dell' acido carbonico nell'atmo- 
sfera, posta ad analisi in estate ed in 
inverno, si ut tennero i seguenti risullalL 

In inverno ; 

3 i gennàio 1809, io,ooo parli d'a- 
ria contenevano . . 4s^7^ tic. car. 

3 febbiaio 1811 . . 4s^^t^ 

7 genuaiu 1813 . . 5 ,i 4 o 
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La quantità meiiia in ìoferDo,io* 
pra ro,oou parti aria, era : 
in volume .... 4^79^ 

IO peso / . ... 7 i*^^ 

In estate : 

30 agosto t 8 IO, 10,000 parli d'a- 
ria contenevano . 7,^90 ac.car. 

-97 luglio i8ti . . ^>47^^ 

1 5 luglio 1 8 15 . . 7>* 3 o 

La quantità media in estate, so- 
pra 10,000 parti d'aria, era : 
in volume . . . . 5 o 

in peso io, 85 o 

§. 7. Senza dubbio, ove V aria 
^ tranquilla, o quando Tacidu carbonico 
che si forma abbondantemente per la 
fermentazione, la respirazione, la coni- 
bn<«iionc ec., è riienuto in luoghi chiu- 
di, la sua quantità deve eccedere l« 
piopoiziodi urdinaric, ma dove P agi- 
tazione e i venti possono mischiali^ 
colP altnosfera , egli si ripartisce e si 
dìQbnde in ogni p>*i te, seguendo leggi 
costanti. Fuori degli indicali casi slru- 
ordinHiii, P acido carbuni< <» non esìste 
neìParia che nella proporzioné di ^/,oo 
al più. 

8. La maniera con cui gli ele- 
mcnli atmosferici sono combinati fra lo- 
ro, è ofTatto particolat'e : uniti insicàie 
busUmleroenle da non disporsi in ra- 
gione del loro diverso peso specifteo. 
nè separarsi a motivo della pressione 
rd agitazione dell* aria, il loro miscuglio 
è nondimeno sì debole, che per disu- 
nirti ed isolarli basta presentar loro dei 
ctitqti con cui abbianu’qiialchc leggiera 
aniniià. Cosi se in una campana di ve- 
tro {deoa d'aria atmosfeiica e chiuda, 
si pone del murialo di ealce ben riscal- 
dato, nc assorbe il vapore acquoso; la 
conibivktiohe del fosforo nc estrae il gas 
ossigeno ; P acqua di calce, o gli alcali 
rauslici, si couibinJino colP arido carbo- 
nicu, e nou rimane altro clic il gas uzo- 
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Io, il quale ha tra talli una teo 4 en 1 S 
oiinore alla cambiniiioai. Qaeila debo- 
le unione dei principii contenuti nel- 
t’atmoffera era necessaria parchi eser- 
citassero un'szione più attira, più ener- 
gia so tutti i corpi che coprono hi sa- 
perficie del globo, e le di cui composi- 
zioni e decomposirioni non possono sen- 
za di loro conrenevolmenle eSeltoaisi. 

§. 9. Le Sostanze non essenziali 
alla custituiione dell' atmosfera, ma che 
in certi luoghi e tempi sotto l' influenza 
di pifrliculari circostanze possono im- 
mitebiarviti, sono le emanazioni, gli ef- 
flurii, le poireruzze che a' innalzano 
continuamente dalla'aoperficie della ter- 
ra, dai vulcani, dalle piante, dagli ani- 
mali, si frammiscliiaDo all'aria, donde 
poi si separano e si precipitano quan- 
do il calure, o altre caute che ne avea- 
no prodotta I’ ascensione, cessano di 
agire. Queste emanazioni, p>dveruzze ed 
effltivii, arcilSentalmente mischitli nel- 
r aria, ne alterano la purezza, ne modi- 
Beano le rirlù ; I' ossigeno c I' acqua 
se ne caricano, e li depongono sui cor- 
pi coi quali si combinano, e vengono in 
contatto. Quindi hanno origine molta 
aialallie, il cui germe entra nei corpi 
misto coll'aria o col vapore acquoso. 
Cuti ili alcuni luoghi ove si decompon- 
gono abbondanti materie animali e ve- 
getabili, come vicino agli stagni ed olle 
maree, le febbri intermittenti vi sono 
endemiche, ed ì miasmi che si svolgono 
da numerosi uniinali in putrefazione, 
divengono una causa di malattie; cosi è 
spesso pericolósa la respirazione del 
sereno, perchè il sapore icquoso che 
lo costituisce, contiene dei priricipiì in- 
salitbri, i quali eransi nl/nl! nell' atm<>- 
sfe^a; cosi le nebhie spandono qualche 
volta itn 'cattivo odore. Que.sic sostan- 
ze però, che nuocoii tanto alla saltile 
dell' organismo animale, e sperialmenie 
del corpo muaiio, pare rhe iiiuii danno 
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arrecLÌAO aUe piaste, ed io alcuni caai 
ne favoriicanu ansi la vegetaiione con 
aomministrae loto degli ottimi priocipii 
alimentari. 

§. IO. La cognitiopi delle pro- 
prietà particolari e caratteriilicke dri 
gai esseozialaiente nesetiarii alla chimi- 
ca coiUtusione deirariai'altrore eipoite, 
circa il loro modo d' agire sui corpi ter- 
reitri, eonducooo a beo giudicare del- 
rindueosa che essa, così costituita, spie- 
ga sulla regetasione. Il gas ossigeno non 
solo dalle piante aslorkito serre qual 
altro dei loro alimenti chimici, ma la sua 
presenza rende atta I' aria stmoslerica 
ad eccitare e sostenere le più importanti 
hiozionr per cui i temi dei vegetabili 
germogliaoo,e le piante successivamente 
ai sviluppano, e ptrcorrooo i diversi sla- 
dii della lor vita. Benché al proposito 
poco importante sembri J'aziune deli'a' 
poto, pure considerato eupae un ioimeii- 
So oceano prefisso a ricevere in sé tutti 
i gas, tutte le. emanazioni, tutti i .vapori 
che si alzano dalla superficie della terra, 
Dxytra qual parte vi debba esercitare, 
ci come solvente dei medesimi, e qual 
fonte inesausta onde pbtsnno all' uopo 
etsert cslratli per favorire la vegetazio- 
ne, a produrre i numerosi feoomeuì di 
cumpoiitione e decomposi alone che con- 
tinuameote alla supei fiele del globo si 
riuovellano. £ qui devo notarsi die l'a- 
gpto, quandunque fosse a niun altro uf- 
Bzin destinato , vuol essere leaulo in 
consideratione per ciò, che luesculaio 
col.gsi Qjiigepo nella sua proporziune 
naturale, ne tempera l’ efficacia convc- 
nieotemepte, ed osta che ti»* Irjippo 
energica di lui aziona acceleri ollue mo- 
do il pruceisu vitale dei vegetubili, e li 
trascini in nno stato e condiziuoi da 
non corrispondere più ai fini di iiatara. 
Mé.si creda che l'aria atmosferica tanto 
weglio soddisfarebbe agli uffici suoi ver- 
so la vegetazione., se, libera da ogni 
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quantità di acido carbonico e di vapóre 
acquoso, fosse di solo ossigeno e di azoto 
costituita. Le osservazioni e le espei ien- 
ze hanno provalo che un' atmosfera 
composta del miscuglio di tutte e quat- 
tro le delle sostanze, quando perù nes- 
suna ecceda le ordinarie proporzioni, 
toroa più all'uopo di un'aria puramente 
formata dei due gas ossigena e azoto. 
L'acido carbonico esistinte nell' si mo- 
sfera è decomposto dalle foglie del ve- 
getabile sotto l'influenza della luce so- 
lare; la sua base, ossia il carbonio, vir- 
os assorbito ed assimilato alla materia 
organica del medesimo, mentre l'ossi- 
geno è posto in libertà, e .diffuso nvll'at- 
moifera stessa. Nè v* è alcuno poi che 
ignori r importante aervigin arrecato 
dall’ ugiidità delfatmosfcra alla vegeta- 
zione. Sembra che le foglie dei vegeta- 
bili viri agiscano sopra i| vapore, ed 
anche sciolto nell'aria, lo assurbano. 
Alcuni vegetabili crescono di peso per 
questa cagione, quando sono sospesi nel- 
f atmosfera e non allaccati al suolo. In 
un iutentissimo calore, e quando il spelo 
è secco, pare rha la vita delle piante 
sia conservata dalla forza assurbenle 
della loro foglia ; ed è una vantaggiosa 
cìrcostonza nell' economia dalla natura, 
che il vapore acquoso sia piA abbon- 
dante uell'atinosfera quando va n'è più 
bisogno per l'oggetto della vita ; e che 
quando le altre sorgenti di questo soc- 
corso sono tutte mancanti, essù è più 
copioso. Si prescinda dall'utile evideo- 
lissimo delle pioggie, e si rifletta soltanto 
alla benefica influenza dell' estiva ru- 
giada, m molli luogiii uuìco ristoro dei 
vegetabili clic vi crescono, nascente dal 
vapor acqueo disriolto neU'strousferu, 
e cuiidensato in fluido liquido pér la 
Himinitiu (aodià solvente deirutia sles- 
sa atteso l'abbassamento della tempera- 
tura in assenta del s<de. Finalmeule, 
perché r agiiculture giudichi bene del- ' 
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eflicicistimo influiso dell' aria atfflo* 
sferica sulla vegelatione, gli è d' uopo 
licliiamare alla niemurla quanto si ditse 
dei fluidi imponderabili, e dei loro rap 
orti alla medesima. L'aria almoiferìca 
certamente il mezzo pel quale gl' im- 
ponderabili che emanano dai corpi ce- 
lesti e dalla terra, esercitano I' azione 
loro sui vegetabili ; e dalla loro presen- 
ta 1 ' aria ripete quel potere dinamico, 
per cui ne sostiene mirabilmente le for- 
ze, e in vario modo anche ne altera l'e- 
nergia dell' azione vitale, ora con ecci- 
torU di troppo, ora con deprimerla. 
Dallo stato diverso in cui gl' imponde- 
rabili si trovano nell'atmosfera, hanno 
origine di questa le differenti qualità: e 
secondo la prevalenza dell' una o del-, 
1 ' altra soltanto, ovvero di più insieme 
congiunte, derivano effetti ebe il solo 
conoscitore delle proprietà dei grandi 
agenti sopraccennati spiega , e riduce 
alle lor cause produtttici. 

§. II. Tuie e tanta essendo l’in- 
flnenza che esercita 1 * atmosfera sulla 
Tegetazione, e sulle principali opera- 
zioni che si eseguiscono nelle faccende 
rurali, qual sono le fermentazioni, la pre- 
parazione di molti prodotti, la decom- 
posizione di alcune sostanze per dispor- 
le ad usi particolari, la seminazione e la 
raccolta dei frutti della campagna, giova 
■ 11 * agricolture l'essere pruredulo degli 
slrnmeoli che possono far conoscere il 
di lei stato in tempo, e predirne le va- 
riazioni. Dovrebbe egli almeno posse- 
dere un igrometro per conoscere il gra- 
do di umidità dell’ arie, un termometro 
per saperne la temperatura, ed un ba- 
rometro per istabilire il peso dell’atmo- 
sfera. Quest' ultimo slromenlb gli sa- 
rebbe di gran vantaggio ondo prenun- 
ziare i cangiamenti di tempo: I' ascen- 
sione del mercurio annuncia il più delle 
Tolte il ritorno drila siccità ; l'abbaisa- 
ssiento indica la pioggia a ■ temporali. 
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Questa Toi'Iazioni barometriche sono in*^ 
dizi! ben più sicuri di quelli che i con- 
tadini deducono dalle fasi delta luna. 

G. MOItaTTI. 

ART.A. (Igiene.) ' 

§. I. Giova di presente investi- 
gare quali sicno le iufluenze eserci- 
lale da queste varie proprietà delP a- 
ria Sulla economia animale, yolendcr' 
dare es.àtta ragione delle lisodifìcaziunì 
da esse impresse, è dapprima necetsarht 
conoscere quale sia I' aziona dell' aria 
ollorquandu essa si trovi in un lermma 
medio di peso, di temperatura, di gra- 
vità, Iucche costituisce Io stato tempe- 
ralo deU'àlmosfera, quello della prima- 
vera e di' una parie dell'autunno dei 
nostri climi ; ora siSalta temperatura 
media è da noi riposta ai 14 gi'adi del 
termometro di Beaumur, sotto la pres- 
sione di a 8 poH!ei,e circa verso il So.» 
o' 4 o.a’® grador dell* igrometro di Saut- 
sure ; tali limili per altro non sona co- 
tanto rigorosi da non potersi supporre, 
senza vcrun grande inconveniente, qoal- 
che grado sopra o Zolto di essi-. Code- 
sta precaiiiione di esaminare dappriinn 
lo stato medio dell'aria ne Sembra tan- 
to jiiù necessaria, in quanto che fu es- 
sa trascurata dai vari autori che scris- 
sero sopra dftalc argomento, od alme- 
no essi non se ne occuparono ebe in 
modo secondario.' Fatte qnésle conii- 
derazìoni,diverrà assai più agevole eoo»- 
prendere gli effel li prodotti Sopra di noi 
dagli altri itali dell’ atmosfera. - 

a. Dobbiamo prima di tatiosm- 
monii e il lettor nostro, per risparmiargli 
la pena di'cereare coit fatica Tordine che 
ci siaiUo imposli, che noi ci proponiamo 
esaminare, per quanta si può in manie- 
ra isolola, la influenza posseduta sulla 
economia onimale dello stato dell' el- 
musfera determinato i .° mediante il ba- 
rometro ; a.° col termoineire ; 3 .® per 
mezzo dell' igrometro yt quindi esanri- 
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jiOTMno socctssiramenle gli effetti prò* 
dotti dilla griTilà', dalla pmiioDe del- 
r aria, dalla sua rarefatione e Ta discor- 
reodo ; dal calore, dal freddo, dall’ a- 
sciolteZEa, dall' nmidit&t secondo che 
r una o l’ altra sarà calda o fredda. In- 
vestigherenM), per quanto sarà necessa- 
rio, la infioenza appalesata saHe foo- 
aieni da ciascuna di tali lenperaturè, 
persistenti o passeggere, secondo la eli, 
le abilndini, i temperapienti, i sessi e 
simili ; le guarderemo quali causo di 
melattie, e cercheremo i mezzi di modi- 
ficarle; le considereremo in fine come 
agenti di guarigione, e lintracceremo 
à mezzi di produrle. 
i A. Effetti prodoUt sopra la eco- 
nomia animale dalla temperatura me- 
dia deir atmosjera. 

§. 3. 1 limiti da noi assegnati a que- 
sto stato mgdio dell'aria non raono ap- 
plicati che agli abitanti delle regioni tem- 
perate, ed in particolare per quelli di 
Francia ed Italia ; gli indigeni di Sene- 
gai lo rioTcrrebbero un inverno rigoro- 
sissimo, c i Lapponesi non che i Samo-. 
sedi vi'morrebbsro dal caldo ; esco in- 
vero quanto provarono i fatti ; lo stes- 
so fraiKese troverebbe tiffatta tempera- 
tura caldissima se vi ascendesse snbita- 
mcote dall’ ottavo o decimo grado al 
disotto dello zero ; la potrebbe rinve- 
sire fredda, ove vi pervenisse dal o5.° 
grado all’ insù dello stesso termine. Bi- 
sogna adunque supporre ciò che acca- 
de ordinariamente ossia chotiavi giun- 
ta in modo- sensìbile, ad anche allora 
1’ effetto non sarà affatto identico, se vi 
possi da una temparalura Inferiore o 
da ama temperatura più elevata. 

< §. 4< Checché ne sia, io questa tem- 

peratura moderata, aggetto di tutte le 
nostre brame, sogno continuo dei poeti 
di ogni età, la digestione risulta facile 
e regolare ; somministra essa a tutto il 
aìslrma animale gli elementi conveoero- 
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li pefunanutriiione attiritsima ; le con- 
trazioni del cuore risultano gagliarde e 
frequenti, forte si mostra la impulsione 
arteriosa, rapido il corso del sangue, i 
vasi capillari sono dotati di energia, più 
evidente la loro tonicità e la loro con- 
trattilità. La respirazione partecipa di 
tale attività ; i tuoi movimenti ti esegui- 
scano con agevolezza; assorbita’ una 
quantità considerevole di ossigeno, U 
sangue si spoglia di molto carbonio; 
I’ assorbimento si effettua con più rego- 
larità, le esalazioni riescono abbondan- 
ti senza esserlo di troppo, e le secrezio- 
ni feconde di risultamenti; e quindi sif- 
fatta temperatura è assai propizia all'a- 
more, sotto il cui impero qnssi tutti gli 
esseri della natura cercano dì riprodur- 
si. La nutrizione (dàlia cui attività ‘ma- 
le giudicherebbe colui che si avvisasse 
riportarsi in ciò alla grassezza degli In- 
dividui) è assai sviluppata, la forza assi- 
milatrice, attiva, il sangue abbonda di 
materiali nutritivi, e si dà a vedere den- 
so, vermiglio, spumoso, concrescdùle. 
Le sensazioni sono vivaci, le impressio- 
ni profonde e tuttavia svariate, domi- 
nano nell'uomo le idee. del piaceree 
della gaiezza; vive egli allora di speran- 
za e di amore : E enut eo tempore, tu- 
tissima est, disse CeUe ; energica ri- 
sulta la contrattilità muscolare; ci sen- 
tiamo agili e forti. Sotto lo impero dì 
questa temperatura deliziosa, la vita 
sembra raddoppiare la sua attività, tut- 
te le funzioni si eseguiscono con molto 
vigore ; pare a noi eh' essa favoreggi il 
temperamento sanguigno; e predispois- 
ga in conseguenza alle malattia che gli 
sono proprie, come la flemmasia, le a- 
movragie attive, le coDgeslionì sanguigne 
e simili ; tale per Io meno sarebbe il 
tuo effetto, ove essa persislesae per cer- 
to tratto di tempo, ed in particolare se 
tenesse dietro ad una temperatura .più 
bassa. ; -i 
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§. S* Che avverrebbe Uddove lif- 
latte temperatura fuite conliiHia ? ne ai 
conceda per un litanie la supposiaione di 
una coatiima priniirera. La natu;'a ab- 
biingna di riposo'; l' inverno cosiituiica 
il riposo della natura, esso è adunque 
neoesiario. Se la lemperalnra moderata 
persisteise sempre, gli esseri viventi si 
sposserebbero e cesserebbero di butto 
dall' esistere ; la qual cosa risulla in 
particolare eviilenle per riguardo ai ve> 
getabili, ,i quali non possono essere del 
continuo io fiore, i calori 'estivi non 
verrebbero pid a maturare i frulli ed i 
semi, e . scorgerebiiesi subito la terra 
priva del tuo più bell' ornamento. Kè 
saremmo punto sollento esposti a vede- 
re svanilu siffatto ornamento, ma c> 
troveremmo noi slcsti coodannati a pe- 
rire ; gli animali invero, nutronsi di ve- 
getabili o di altri animali, i quali fanno 
di essi la loro esclusiva alimeotasione ; 
ora dislrutli i vegetali che diverrebbero 
gli animali? tndi[>endeniemente da que- 
sti effelli la trmperaturo uniforme abs 
brevìcrebbe la vita, logorandola presU- 
uienle. Le alternative tono necessarie, 
e se r nninasl compiace dei matamenc 
1i, ciù-provicn dall' essergli questi indi- 
spensabili ; in altra guisa la noja, la 
malinconia s' impadronirebbera di Ipi, 
e verrebbe assalito da infinite affeiioni 
imprevedute; laonde la brama di una 
primavera eterna non solo è una chi- 
mera, ma ben anche un’assurdità. 

§. 6. Questa coodiaìont dell'aria,, 
quale spesso noi la vergiamo, diverrà 
favorevole ai bambini ed ai vecohi, alle 
donne, ad io generale alle persone deboli 
dolale di temperamento linfatico ; ne ri- 
aentiranno certa salutare influenza gli 
individsiv affetti da mali cronici, dalle 
scrofole, dal rachitismo, dallo scorbuto 
e simili. Codesta fortunata temperatura, 
la più desiderabile di tolte, è altresì 
maggiormente sana, la menu nocevule. 
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Non roavieoa in veruoa.cir«o«laitxa cer^ 
care di modificarla, ma bisogna invecn 
dirigere titlli i nostri sforzi a produrla ; 
possiede I' arte medico in vero parecchi 
metzi opde pervenirvi. Gli antichi, che 
nel tratlamentp delle malattie adoprat 
vano assai minore quantità di aedica* 
mentì dei moderni, prestarono Ics mas- 
sima attenzione alle potenze igUnieW^ 
la loro fiiounda immaginazione lece ad 
essi' discoprire .infinili mezzi igienici va- 
levoli e temprare i rigori dalla stagioni. 
La troppo cieca fiducia nei' nostri tut^ 
sidj terapeutici ne fece abbandoOara 
questa vere ricobezze dell' arte medica 
egualmente efficaci delle nostre ed assai 
meno mioidiali ; siBàtt! diversi mezzi 
verranno da noi esposti allorquando si 
tratterà di roodiCcara le temperatura 
estreme. , i 

B, Effetti procurati tuìP econo- 
mia animala dal peso, Jalfa densità a 
dalla rarità dtlt aria. >- .v, 

§. •}. .Gli effelli risaltanti dallo 
sumenlo dalla dentilà dell' aria tosso 
oneora poco conosciuti, è fin al pre- 
sente male valutati ; ti comprende pe- 
rù che se la gravità deir aria fiicesse 
aaceitdere’ il barometro ad una gran- 
dissima altezza (locchè non può avve- 
nire se non iu bioghi ailuati a molta 
profondità sotto del livello del mare, a 
che- di raro viene cagionato dalle natu- 
rali viciultudipi dall'atrooafera), la respi- 
razione sarebbe più lenta par due ra- 
gioni ; priiniaramante- sotto un minora 
volume t' intpirerebba maggiore quan- 
tità di questo Snido, e quindi pure, piè 
eupìoti porzione di ossigeno ; ìmtecun- 
du luogo, r aumento della pressione at- 
mosferica rallenterebbe visibilmente i 
moti ónspiratorj. Considerando d' al- 
tronde, che noi tiemo per abitudine 
compressi da un peto di 53, fioo libra 
si comprende di leggeri cjie palremaro 
sotlevicre un grande aumento di peso 
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tenta 'etterne niodi6cati. Ogni cosa na 
determina a «redara cbe la gravita oc- 
cresciota dell' itarotfera non a{>poTtì se- 
co Tersa danno, a cIm asti deve riusci- 
re faVorerole. Si opjgorrà forte che nel- 
la profondità -delle miniera, ) laToratori 
antiehè provare l' effetto di coi lavel- 
iiento, semta'ano, per roppoilo, cuer- 
ive irapressionali in gniuì funesta ; ma 
bisogoa riOeitere <clie in tid ceto l' atio- 
»e favorevole della pretsishe va ad et- 
aere superata dalie esalationi minerali 
«he dominano in ({negli antri profondi, 
dalla maneaoze dello luce, dai lavori pe- 
nosi, dalla immobilità dell' aria e simili; 
rinverremo così ragioni più che baste- 
voli per {spiegare il come quei' misera- 
bili, che ti seppelliicono vivi in ({negli 
abissi, Irascioino vita languente, e pe- 
riscano prematuramente. 

• §. 8. In qaal modo sopportiamo 

noi r enorme peto di SS, 600 libbre? 
come mai noittiamó schiacciati da que- 
tla forra ìncrcOibile ? Ecco la spiegs- 
sione elle ne danno i fisici; noi ci var- 
remo di quella del dotto 

» Si trova forse, die' egli, tale 
riiuHato incredibilissimo, e si penserà 
che una pressione considerevole do- 
vrebbe angosliare di molto ed ahohe af- 
fatto i(npedire i noslrf movimenti ; ma 
ecco un.eserapio assai pid grande. Son- 
vì nel mate certi pesci cbe vivono ad 
una granHissima profondità , a Sooo 
piedi sotto della superficie dell' acqua ; 
questi {lesci adunque trovansi aggrava- 
li del peso di una colonna di acquàdi a 
in Sooo piedi, ostia 78, più pesante del- 
la gravrUi specifica del!' atmosfera ; ep- 
pure vi vivono, e si muovono colla 
massima ag'dità, locch'à risulta assai più 
sltaordinai io del ved(*r noi a comporta- 
re la pressione dell' aria"; tutte le me- 
ràriglié però ivanìranno, ove si consi- 
deri elle i pesci, dei qii.rli ragioniamo, 
sono iniernaineiite ripieni e {lenelialì 
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di liquidi, i quali cetistono alla pressio- 
ne dell' acqua esterna in virtù della lo- 
ro impentirabilità, di maniera cbe le 
meaabrane dclP animate uon ne vengo- 
no maggiormente alterate più di quello 
«he ne lo sarebbe una pellicella sottilis- 
sima fatta scendere a simile praforidità. 
In- quanto all' agevolezza dei atoviraen- 
ti proviene dall’ essere il corpo del pe- 
sce egualmente pressalo sopra e sotto, a 
destra a siitistra, cosicobà le pressione 
si equilibra da tè stesse, e per lei guise 
gli diviene tanto iacilt il muoverei co- 
me te'nuolatse ella superficie medesima 
dell' acque. Similmente riguardo a noi 
r interno del nostro corpo, e dagli stes- 
si nostri ossi, è ripieno e di liquidi in- 
compressibili capaci di sopportare tulle 
le prettioai, o di aria cotanto elàstica, 
quallttr r aria esterna, e cbe cuntrabbi- 
lenèia il suo peso ; ecco il motivo pel 
quale non ne siamo iùcomodatio. Questa 
spiegazione è pur quella di Haìii e di 
Dawy ; ed autorità cotanto venerande 
bastano a tlabilirnt la validità. * 

§. C|. L' effetto della diminuaione 
della densità dell'aria, o della suo rari- 
tà, risulta più conosciuto e più facile 
ad - ispiegarsi ;' collocando un animale 
vivo nel voto, non avendo più I' aria 
sua interna cosa che le reaUte, si- dilata, 
r animale si gonfia e perisce ; luccbè 
accada eziandio, dice Biot, a molti pe- 
sci allorquando Iraggunsi dal fondo d^ 
gli abissi marittimi , o anche soltanto 
dalla profondità di venti in trenta me- 
tri ; il maggior numero di es;i hanno, 
nell'interno del proprio corpo, certa 
vescica ripiena d' una specie di gas. Fi- 
no a che questi animali limanguno nel- 
la profondità In’ cui di ordinario vivo- 
no, I' aria contenuta in siffatta vescica 
ha il grado di compressione e di elasli- 
rit.à necessaria per comportare il peso 
deH'acqna che gravita sopra di essi > ma 
se ad un tratto' si estraggono dall'acqua 
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lai* veicica si gonfia e seop(>ia, e T aria 
che racchiadeva, occupando un Toluiac 
ottanta o cento Tolte pid conaidareTole, 
riempie il loro. corpo, roTOScio all'ester- 
no lo stomaco di essi, lo costringe ad 
uscire per bocca, e li fa perire, allora 
il corpo di essi galleggia falla superficie 
dall’ acqua. 

§. IO. E' la pressione dell’ aria che 
ritiene i fluidi nei Tasi degli animali im- 
pedendo Hira di uscirne ; sa tale pres- 
aione scemi coasidererofmente, come 
«vriene sulle alte montagne, si patisoo- 
tsu le emorragie in particolare pegli 
organi respiratori ; non dì meno può 
r uomo vivere in un' aria rarissima ; 
locchè risulta inoltre veritiero riguardo 
alla vegelaaione ; rinvenendosela all'al- 
tezia di i 6 oo tese, ma la vita può 
reggersi anche a maggiore elevazione. 
Ouenza e Quito, che trovansi all* altez- 
za di iCoo tese dal livello del mare, 
sono abitate e fertili ; non di meno gli 
alberi vi si .appalesaob meno grandi che 
sopra le alte montagne, e non ne cre- 
scono punto a aooo tesa di elevazione, 
solo vi si scorge di pado certa zolla er- 
bosa grande come i muschi ; all' altezza 
di a 3 oo tese non si rinviene più traccia 
di vegetazione ; pretesa Cassini, che 
niun animale non potesse vivere oltre 
le a441> Icee i ^ <^ulà l’atmosfera una 
volta più rara che al livello del more ; 
ora a tale dilatazione qualunqueanimale i 
soccombe sotto la macchina pnetimati- i 
ea> Non di meno gli Spagnoali ascese- i 
ro nel Perù fin alla sommiti di una i 
montagna alta ag 35 tese. Parecchi os- I 
Serratori vissero molto tempo sulla crt- i 
sta del Pichincha, che ha 1 ’ altezza di i 
3471 tese e mezza sopra del livello del j 
mare, e eodesti osservatori scorgevano | 
spesso a volare degli avvoltoj a aoo te- | 
se sopra di essi ; fa d' uopo rimarcare 1 
cha gli effetti sui quali calcolò Cassini 1 
.erano prodotti subitamente ; ma la cosa i 
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I non procede cosi, come bene rifltUft it 
I professore Halli, allorquando tale rari- 
, li dell’ aria gìuoge per gradi. , 

§. 1 1 . In ganerale jqualora d soU 
i leviamo a grande altezza si patisce ccr- 
I to mal essere universale ; Is respirsiio* 

: ne diventa angosdoss, ansante, e la ciré 
eolazione si accelera; pati Gay-Lussat 
I questi efletti in un’ ascensione areosUe 
' lice di' altezza di 36oo tese; d. com- 
prende di leggeri, cba non potrebbeai 
vivere alla lunga io no mezzo colante 
insolito. Torna inalile lo spiegare ii 
perchè la respirazione si acceleri ; com- 
preadesi gii eh' essendo cslremamtole 
rarefitia l’ aria necessaria al manteni- 
mento della vita, conviene mollt(iIieara 
gli atti respirelorj per ottenere gli sMe- 
si risultati ; è ancora più inutile lo ag- 
giungere, che divenendo l’aria maggior- 
mente rara, l’ animala potrebbe perire 
a cagione di asfissia. In un’ aria rarefat- 
ta deggiono appalesarsi le iofianiaisziar 
ni toraciche, la tisi, gli aneurismi del 
cuore e le frequenti emorragie, ed ecco 
pel fatto quanto si osserva. Laonde l'a- 
ria più-favorevole al mantenimento del- 
la vile sarò quello alquanto densa, os- 
sìa la cui pressiooe innalzi il mercurio 
sopra dei a8 pollici. L’ arte medica non 
possedè sventuratamente verun messo 
atto a produrre nell’atmosfera tale 
pressione ; ed ove il medico la Kovzs- 
se indicata, si limiterebbe a far mutare 
di luogo r ammalato, e prescrivergli di 
abitare un paese in cui siffatta pressio- 
ne fosse abituale. Ove si trattasse di ot- 
tenere uu’aria rarefatta, indicazione che 
deve presentarsi poche volte, pntrebbe 
suggerire on’sbilasione in luogo allo ; 
gli sarebbe eziandio fattibile scemare la 
pressione dell’ aria rinchiusa in ap ap- 
partamento in onta della sua tendenza 
all’ equilibrio, mediante il calorieo ed il 
suo vapore; si ottiene tulio questo nd- 
r inverno giovandosi dei grandi fuochi. 
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• facendo evaporare caria qnaolità di jiie tolta rinflacDia delle temperalaTe in 


acqua. 

C. Effetti indotti doli' aria calda 
sulla tcoaomia animale. 

§. 13. L' aùuae eeercitata dal ce- 
iorteo mi ooslri organi oua i lollanto 
fiiica, aaentre m cuti fune oc arverreb. 
be che, gioita la sua lendrnia all' equi- 
librio, il calure del curpo umano valu- 
teto ai il gradi sopra Io sero di Reau- 
mur, abbandonerebbe esso corpo ogni 


particolare scorrendo colla mente lo 
stato delle nostre funtioni ; ora 1' elfat- 
to del calore corrsisla al .certo nella 
espansione dei fluidi, e nel rilassameu. 
to e nella dilatasione dei solidi. Le per> 
spiraxione cutanea risulta cosi copio- 
sa, che ogni piccolo movimentu prora- 
ra un sudore generale ; e firinano al- 
trettanti suoi immediati risultamenti le 
|deboleus estrema, la tenileoxa al ripo- 


«jual volta r alia si trovasse sullo di tal. so, la pigrisia. È la respiraxione assai 
^adu, e quindi duvrcmioo patire Is'più frequente che nelle altre tempera 
sensasiune <lel freddo; ne susseguirebbeilure; essendo l'aria maggiormente dda 


inoltre che il grado 5a sarebbe quello 
in cui il freddo cesserebbe dal farsi sen- 
tire sopra di noi, mentre pure la ficcen- 


lal.i contiene (io proponi one del tuo 
ruluoie) minore qoanlilà di ossigeno ; 
gli atti respira torli ilevono adunque suc- 


da DUO proceda ponto cosi. Si sa inre- cedersi con più frequenza del pari che 
ro che r aria produce sopra dei nost.-i nell' aria rarefatta ; auchc la perspira- 
orgaoi la impressiuoe di un corpo cal- ziooc polmonare sarà più abbondante, 
do dacché giunse al grado sopra Pretendono y///rn e Pepù, che avvenga 
lo zero, e che il maggior calore del gin jun assorbimento più contiderevule di 
ho non eccede il 5a.‘°uud il 54.'"°gra-|otsigeno ed una maggior etolaiiene di 
do sopra io sero ; fa di mcsiìeii adun-| carbonio. É la digeslioue lenta, penosa, 
4]ue ammettere certa fona la quale tulli la sete inestinguibile, il che è facile o 
dii continuo contro tali leggi fisiche, ejcoinprendersi ; gli assorbenti intestinali 
questa furia è la vita ossia rurganismujteinbrano dolali della massima energia, 
ili uno stato particolare. L'aiia è adiin-jed appariscono occupoti soltanto o ri- 
.ajue liputata calda quando perviene al|parare te perdite cagionate dalla esala- 
ao. Ilo grado e più, ed allora opera essa|iione cutuiica ; il ventre è costipalo, al- 
liba già mediante la sua coadiiassiune vus densa, culis rara ; le orine sono 
colle nostre parli costituenti, ma sihbe-|pocu aliboudanti e multo colorile, per 
Ile atteso la impressione che determina' certo a causa dell' assorbimento delle 
sopra di noi ; siOulla iuipressiuiie è no parti più tenui. Siflalla attività degli 
«ero stimolo, il quale modifica P orga- assorbenti intestinali ne rende forse ta- 


iii-mo cui nKiviiuenli che produce, 
col mulameuti che cagiona o che solle- 
cita. Mentre P aria risulta calda, può 
essere iusicniemeute tempo ooiido al- 
Pigrometru ; di questo sialo dell' atmu- 
sl'era favellereuiu olii uve; tiene però es- 
se ingenerale moli' acqua in soluùone 
r. si avvicina tuttavia allo zero delPigro- 
■nelru ; ma qui è da Irai tarsi del calure 
in Ulto stato intermedio. 

g.i à.Ciedsio valutare con giintcr-'gardi, le 
5 * 




gione della frequenza dei mali gastrici 
che Qsscrransi sotto la temperatura di 
cui favelliamo ? £ la circolazione più 
attiva, più frequente ; ma la pulsazione 
delle arterie presenta certa mollezza ; 
il sangue riesce spumoso, vermiglio ; il 
tessuto capillare è allargato ; non di roa- 
no non sembra allora la nulrizioue do- 
tala dì molla eoirg a ; lo sensazioni ri- 
sultano di boli, gli uomini vili ed iofìn- 
idee poco lucide, tardi i cou, 

43 
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crpimerti; DB* tpecie di coBgettioDe ee- le. Gli amichi iraiportaTaBo i aalati iif 
rebrale, coiigiunla allo italo abiluale di luogo oscuro, lottcrraneo e fresco,, di 
lanetta, tolUcila al ripnio ; è il ionno|cui irrigaraoo il suolo eoo arqua fredda, 
runico doiderio degli abitanti dei paesi e che lurniTano con rami d' alberi ba" 
cabli, e quindi sono vili, deboli, pigri, 'gnati di frequente collo stesso liquido ; 
ignoranti, crudeli, e perciò rtiauiliu ti-|la qual cosa si pratica tuttavia in parla 
rnnid c c hiari; ecco in vero la sorte deijnei nostri climi meridionali. 


Turchi, degli Asiatici e degli Africani. 


D. EfftlU deW aria Jrtdda sulla 


§. I 4. Giusta quanto siamo andati economia animale. 
esponendo dieirne facile comIudere,che| §. 16 . Ogniqualvolta la lempe> 
questa coslilutiune dell’ atmosfera pre- ralura si trovi a S gradi sopra lo aero, 
dispone alle cungeslioni cerebrali, alle|s' incomincia a patire certa sensatione 
iiifiammationi dell'encefalo e delle sue di freddo, in particolare qualora vi si 
dipendente, alle malultie acute del tu-lgiiinga essendo parlili da una tempe- 
bo inleslinale, da ultimo, alle erutioni ratina assai più elevata. Nei nostri cli- 
culanee. Il cervello, la pelle e rappa-|mi il termometro segna, per solilo, 6 in 
rato digerente sono pel fatto allrcltauli 8 gradi; nei massiud freddi lo si vede 
centri di Qussioiii sotto di un'almosfeia^discendere Gri ai I 3 od anche ai ■ 5 gra> 
calda, e degginno essere per tale ragione di sotto lo tern. E poi lontano I' effet- 
esposti a numerose malattie, conie ap-^lo del freddo dall' essere identico quau' 
punto lo ilimostra la esperienza. SifTatia do sia mmlerato , di quando risulta 
temperatura risulta soinmamenie favo-jeccessivo. Nel primo caso può esso tro- 
rrvule ai contagi agevolando la cspan-|Varsi ancora rongiunio a certa quantità 
•ione dei loro principi! ; alle epidemie, di vapori, i quali roodiGcann di assai la 
imperncchè s' essa continua alia lunga, sua azione; nel secondo, A desso alfat- 
r aria si altera per causa d' iofiniie esa-jlo privo di umidità; il vapore si conden* 
lazioni, di miasmi prodotti dalla decom- sa, nè gli è più permesso di rimanere 
pnsirione delle materie organiche solle- sospeso nell' atmosfera . Laddove il 
citata da tale temperatura ; nè diremo freddo sia moderato ed in uno stato 
giù coir autori di massimo merito, ao- più prossimo all'asciutlo che alla umidi- 
darc le malattie debitrici a codesta prò- tù, rinserra isolidi, e raOiena la evapora- 
prielà dell'aria del preteso carattere di zinne dei liquidi; modera od anche sos- 
putredine che presentano ; ma non pus- pende la perspirazione cutanea. La reti- 
sismo disennrenire, assumersi dalle af- cella capillare si lascia meno faciimeo- 
fezinni in tali circostanze un aspetto par-ite attraversare dal sangue che si accu- 
licolare. mula nei visceri interni e specialmenta 

§. 1 5. Siffatta temperatura riuscirà nei polmoni, che fra tutti gli organi sodo 
proGitevule agli scrofulosi, ai rachiiici,^i più permeabili a questo Guido ; e per 
agli scorbutici, ni reumatizzati; nuncerà'ciò si mostrano frequentissime sotto la- 


essenzialmente ai biliusi, ai melanconici, 
si maniaci, agli abitanti d-i climi freddi 
ed altri analughi. Si può far isviliippare 
tale dispusizione atmosferica entro gli 
appartamenti chiusi mediante la com- 
bustione ; ma non riesce tanto facile 
ratleiiipraila qualora esista naturalmeu- 


le condizione dell' atmosfera le Gemma- 
ste toraciche e le dispnee. Si compren- 
de di leggeri che le dilBcotià di respira- 
re riusciranno maggiori se gli individui 
abbiano già in tè stessi qualche ostacolo 
alla circolazione generala, e quindi que- 
sto fenomeno si riscontra spesso irei tcc- 
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«h|, i qatli hanno, per lotilo, parecchie 
ottifioeziimi net Irngitio dei loro vali ; 
ecco iniillre il motivo per cni quando 
il termometro icende sotto dello zero, 
« la temperatura pariista per qualche 
-giorno a tal grado, quasi tutti i vecchi 
■patiscono alcuni accessi di asma. Se la 
-temperatura persiste cosi alcuni giorni, 
-pad la relasiona durare qualche tempo, 
< continuare la circolazione esterna ; in 
-capo però di tre o quattro giorni la 
cosa non procede più così, ed i vecchi 
{in particolare- quelli che sono mal co- 
perti o poco riscaldati ) si soflocano 
quasi tutti, o sono presto colti dalle io- 
fiamouzioni toraciche. 

§.17. Ned opera il freddo soltanto 
all' esterno, ma irrita inoltre il tessuto 
polmonare tanto colla sua qualità fred- 
da, quanto colla maggior cnpia di ossi- 
geno che contiens sotto il medesimo 
Tuiume. Gli uomini aMglio organizzati 
« vegetanti suffrono certo sapore dì 
vangua nella bocca ed una titillazione 
dolorosa nel petto qualora camminaro- 
no alcun tempo per aria fredda. 

§. 18. Bastano queste cause per 
iapiagara allora la frequenza delle ma- 
lattie di cui rafiooiamo ; il freddo, che 
dapprima rinserrò la pelle, eccita negli 
individui forti, bene nutriti, e meglio 
arastiii, certa reaaione salutare ; cessan- 
do siffislto rinserramento, si appalesa 
un calore piacevole, mediante lu eser- 
cizio od uno sforzo spontaneo della 
natura, e la sua azione f«riì6cante si fa 
allora sentire; ò la digestione più ener- 
gica, l'appetito maggiormente gagliardo, 
la sete più intesa : si mangia di più e si 
digerisce meglio. Le evacuazioni alvine 
sono maggiormente compatte e meno 
abbondanti. Hat qa<iiidionat cottlHu 
tionei alvos ticeanl, aforismo il quale 
sembra essere in contradiliziooe con 
quest' altro ; Cutìt densa atvus rara 
Spiega Ippocrate siffatto aumento ili 
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attività intestinale mediante rseeomu 
lezione del calore verso il ventre. Al- 
lorquando l'aria è fredda, le cuntrazio- 
ni del cuore sono energiche, il pulso, 
è duro, ma poco frequente. L' assorbi- 
mento interno eziandio dev' essere atti- 
vissimo in siffatta costituzione drll' at- 
mosfera, per lo meno volendo giudicar- 
ne dalla prontezza della digestione o 
dall'asciuttezza delle materie alvine. Lo 
urine per altro sono abbondanti, al certo 
io ngiuoe inversa della perspiraziono 
cutanea. 

§. ig. La nutrizione (di rni con- 
viene ealutariie I' attività mediante la 
energia dei diverti movimenii organici) 
trovasi allora in uno stato di forza me- 
ritevole di considerazione; il vigore del 
Corpo che sì sente, e che risulta per- 
manente, non può procedere che dalla 
riparazione zollecita e facile sommini- 
strata dulia nutrizione. La ematosi ti 
eseguisce con somma atiività ; abbon- 
da il sangue di piincipj riparatori. Seb- 
bene le sensazioni sppsriscanu in tale 
temperatura alquanto oscure, nullame- 
no le passioni sono fortissime, la rifles- 
sione assai profonda, l'atlentione mag- 
giiirmenta sostenuta ; è dessa la stagio- 
ne degli sludj ; ci sentiamo eziandio io 
generale più gajnii e più bene disposti ; 
aumentasi la tonicità dei muscoli, non 
che la contrattilità e si sente il bisogno 
di muoversi. Laonde I' effeltu di tale 
temperatura consiste nell' evidente ac- 
crescimento del vigore generale ; ed i 
snoì risultati saranno la pletora, le flem- 
masie dei siacetì, le emorragie attive o 
simili, non che tutte le malattie ch'csM 
cagiona. 

§. so. L'aria inediocremenle fred- 
da sarà asso! convenevole alle persone 
linfatirhe la cni fibra è molle, la pelle 
bianchiccia, agli scrofolosi, ed in gene- 
rale a quelli le funzioni dei quali tono 
colte da atonia e da languore ; nuocerà 
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'Julia lapidili della citcolaziooa che 
cita aliora all' aaùmilaaioDe dai priaci- 
pj alibili. Checché ne aia, U aangue è 
ruato «ernigUo, ma poco abbondante r 
aneno coaapatio ; e ae noi giadicheramo 
dai auoi effetti, la autriuune (che d' ul- 
•tronde dipende immediatamente dalle 
-qualiU di qneato fluido) riaulta poco 
eriluppata. 

. §. a5. . Per ciò che spetta alle faeoi' 

tò intellettuali esse possono estere ri- 
eadtiime allorquando T aria é secca e 
calda, ma non bisogna clic tale costitu- 
aione continui ; imperocché non si tar- 
derebbe ad osservare quei fenomeni da 
noi indicati come appartenenti all' aria 
-calda. Le malattie a cui predispone 
l' aria calda e secca, quella cui può con- 
tribuire a guarire, le ciroostanse isclle 
<piab può Qiiuccre, e la altre ore giova, 
Ja. maniera di produrla o di corregger- 
la, SODO all' iodrea le stessa di quelle 
che <obbiamo esposta nell' articolo C, 
cosicché non vi ritoriKremo ponto so- 
pra. Riguardo all' aria secca e fredda, 
Ité intieramente applicabile ciò clic ab- 
biamo detto all' articolo D. 

F. Ejfitli deW aria umida saìla 
economia animale, 

§. a6. L' aria umida, quella che 
p'ù si avvicina ai loo gradi ddl'igro- 
inetTO, ossia allo stato di saturasiunc, 
esercita una considerevole influenza sui 
diversi apparati orgasiici ; è tale iofloen- 
sa ben diversa, secondo che la lempe- 
relora saré calda oppur fredda. Non 
dobbiamo però dimenticarci che 1’ aria 
calda, satura di omidité, perdelta del 
eoo peso, e che gli effetti da essa etcr- 
citati sopra di noi dipendono dall’ezio- 
oe eoffibinata del calorico, del vapore 
• delle rarità dell' aria. Di tutte le qua- 
lità deir almoslera, quella di cui par- 
liamo é la maggiurmenta debilitante e 
rilaasente. Gli organi mancando di ener- ! 
gii eseguiscono con fatica e lenlezia lei 
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funzioni ad cui affidata; tutti i (cssiiU 
sono colli da certa cunsidercvola mol- 
Iczia, « la Inro aiione risulta lauguidi;. 
E' la superficie del corpo ip uno alato 
di,goo6ezta, proveuieute dalla forse e- 
>pantlta del calutico, e dell' atiuue del 
vapore ; irrora la superficie del corpo 
un copioso sudore risulunte.sla questa 
doppia causa. La materia della traspò- 
ratioue sembra tanto più copiata io 
quanto che l'aria altura -di umidilé, 
diificiimcnte ai carica del produlto dél- 
Is esalazione cutanea, il quale ai con- 
dente in gocrcite tulle diverse regioni 
slel corpo; siffatte evacaitioneeccreauc 
mirabilmente le debolezaa generale. 

§. 37. Parteci|ia dell'atonia ooi- 
versale anclia 1' atione del sistema .ga- 
strico; r elaboramentu delle materie di- 
mentari che vi a' introdurono risulta 
lento ed imperfetto ; debole é 1' ap(se- 
lito, manca quasi la sete, non gii per 
causa deir attività dell' essorbiment» 
cutaneo come ti credette, ma sibbent a 
motivo dell' assorbimento polmonare. 
La materie alvine sono più copiose e 
più uffiiile, locohè non isfùggi al genio 
otaeEValoreal'IppocrMe,.e ciò che srm- 
brn ezsendio indicare > essere 1' assorbi- 
mento mirslinale poco sensibile. Né ri- 
mane la circolazione estranea n questo 
stalo .ili languore, e le fievolezza del 
polso svela 1' atonia del principale or- 
gano della circolazione. £ il respiro 
lento, penoso ; si assorbe minore quea- 
lità di otsigeoo, ed il sangne non Iro- 
veai vivificatn da questo principio ; 
deve quindi esser poco riparatore, po- 
co stimolante ; ò perciò le outrizioiu 
realmente meno attiva, sebbene sppe- 
■ noe «umcnlalo il volume del corpo ; 
queam specie di grotaezat riecea, per 
|cosi diae, nacocauica, forma l' inevita- 
ibilc risallalo della forza ttpsuiva del 
calore e della umidisà, congiuola fosse 
I ad Dna juinurati pzeisisnw.atmosferiea. 
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Comaa<|ae «iati la cosa, t tale coalitu- 
aione favorevole all’ accumutameolo del 
grauo nella telicella che gli aerve di 
aerbalojo generale ; ma già abbiamo 
preientito eieere tale fenomeno più 
apcMO dovuto al rilaeaamento dei soli- 
di, alla mancenza di energia in tulio il 
aioslro orgaoismo, che all' attività della 
fiulritione, e quella verità rinviene qui 
Ja eoa conferuia ; sorregge siffatta as- 
serzione la debulezsa dei movimenti ed 
il senso di prolòndu languore. 

§. i8. Credettero taluni che l' as- 
sorbimento cutaneo fosse allora accre- 
aeiulo, e che il corpo aumentasse di 
peso qualora soggiornasse in un* atmo- 
sfera umida ; disse Fontana, eh' rgli 
pesava alcune once di più dopo avere 
per qualche tempo passeggiato in una 
atmosfera umida ; e Keit cita l' esempio 
di un giovine, il quale dopo di avere 
dormilo una notte in cena atmosfera 
consimile, la sua gravità speciGea risul- 
tò di quattordici once maggiore di ciò 
eh' era il giorno innansi ; questi fatti 
però non provano che gli assorbenti 
cutanei siano divenuti maggiormente 
attivi, e che abbiano attinto dall' aria 
r aumento di peso ; neppure dimostra- 
no la esistenza di tali vasi, dappoiché 
codesto accrescimento della gravità spc- 
ciCea, rinviene la sua spiegazione nel- 
l' assorbimento polmonare. 

§. ag. La fonzioni dell' cnotfaìo 
seno come intormentita, non ò più que- 
st' organo sollecitato dall' arrivo di un 
asngue viviGcatore, te impressioni sono 
ottuse, la sensibilità generale ti mostra 
affievolita. Tale azione debilitante ti fa 
principalmente sentire sul sistema mu- 
scolare ; è la contrattilità quasi annien- 
tata, i movimenti risultano lenti, peno- 
si, e sono prestamente tuttrguili dalla 
stanchezze. Egli è per certo e causa di 
codesta debolezza generale che l’aria 
sembra in tali circostanze pesante, leb- 


HH 1 

bene sia in realtà più leggiera che nella 
altre costituzioni. Ove questo stalo drt- 
l'almasfera persista alla lunga, assumo- 
no gl’ individui gli attributi del tempe- 
ramento linfatico ; le loro carni sono 
molli a quasi gonGe, la pelle scolorita, 
e s' impadronisce di essi certa univer- 
sale debulezsa. È la vegetazione altivù- 
sima, ma gli esseri organizzati ptivi del- 
la vita, si decompongono, si putrebnno 
colla massima facilità. 

§. So. Tale disposizione dell' aria 
agevola I' avvenimento dei oontagi e 
delle epidemie, assai più del calore ; 
imprime essa un carattere particolare 
alle malattie dominanti ; risultano allnra 
frequentissime le flemmasie delle mem- 
brane mucose, e quelle in ispeciaKtà 
dell' apparato digerente ; le febbri in- 
terniiitenti semplici o perqiciose sem- 
brano prediligere codesta temperatura, 
e tutte le malattie possono allora pre- 
sentare parecchi siutòmi nervosi e ce- 
rebrali ; pare che in tutte queste circo- 
stanze non operi soltanto il vapore ; 
ma che la principale causa sia ripoata 
nei miasmi di ogni Specie di riti esso 
favorisce la trasmissione. Anche lo scor- 
buto si svolge sotto codesto stato dcl- 
l'aria, e se le idropisia sono più fre- 
quenti pel tempo umido e freddo, ai 
mostrano eziandio spetto durante l'al- 
mosfera umida e calda. 

§■ Si. Nuocerà l’eotidatta dipnzi- 
zione dell’ aria ai fanciulli, olle donne, 
alle persone linfatiche, scrofolose, ra- 
chitiche; per ultimo a tutte quelle che 
hanno le carni Gosce, la pelle scolorita, 
e le funzioni languide. Potrà all' oppo- 
sto riuscire proGttevole agl' individui 
di Gbra secca c dura, di palla bruna; 
di sensibilità esaltala, a quelli, i cui or- 
gani respiratorj sono in uno stato abi- 
tuale d' irritazione ; sarà eziandio van- 
taggiosa nel maggior numero delle ma- 
lattiecaiatterizzate da aopraeccilamenlo. 
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in tolto i« fl«mmui< scoto itiillt tìs' 
stree e nella corizxs, ntll' angina, nel 
catarro, nella pleoritide, nella poeumo- 
nia ; anche le altre fleannaùe acale po- 
tranno euere da caia olilmente modi- 
ficate. 

§. Sa. Dieiene facile all' arte me- 
dica il procurare in quelle condiaiooi 
la specie di temperatura di coi si trat- 
ta ; basto a tal uopo Cir eraporare nel- 
la camera del maialo multa quantità di 
acqua, e cooTeiliiU in una specie di' 
stufa ; si pnò eiiandio limitarsi a diii-| 
gere sull’ organo affetto dell' acqua in 
istalo di rapore. Qualora si trattasse 
delle cura di una malattia cronica, cun-j 
verrebbe suggerire al malato di abitare 
io luogo nel quale regnassero abitual- 
mente queste qualità dell'aria. Non è 
tanto ageeole curreggi-re la umidità cal-| 
da come lo è produrla ; lo ti otterrebbe 
mediente il fuoco, ma aiimenterebbesi 
cosi d'assai il calure, lacchè diverrebbe 
un altro inconveniente. Io quanto alle 
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allò stesso grado, per ciò che l’acqoa 
gli comunica la soa facoltà conduttrice 
del calorico, e che esso sembra in tal 
caso applicarti più esattamente sulla to- 
perficie del corpo. Tuttavia a' inganne- 
rebbe a partito chi credesse produrti 
sopra di noi da codesta imprelsione del 
freildo un effetto tonico, mentre sitfatto 
effrtto viene distrutto daU' azione lilat- 
sante del vapore. 

§. 34 . Niuna temperatnra si oppone 
maggiormente alla traspirazione cutanea 
quanto la umidità fredda ; manca allorn 
quasi affatto la pertpiratiune ; il tessuto 
Capillare trovasi in uno stato di consi- 
derevole rinscrramento prodotto dalla 
im pressione offensiva del freddo umi- 
do; viene ricalcala maggiore quantità 
di fluido dalla perifeiia verso il centro ; 
si pretese che I' assorbimento cutaneo 
sei baste la sua attività di mezzo all'aria 
fredda ed umida ; tale è l' opinione di 
Hallè e di Barbieri ma quanto abbia- 
mo già detto, e tperialmenle ciò che il 


sostanze che assorbono la umidità del- 
l'aiia, dubito assai se ti possano ado- 
prare per grandi operazioni, come q»el-| 
le di cui ti tratta. Se adunque si fosse 
consultati per individui ai quali riescis- 
se nocevole I' aria di coi ragiuniamo, 
non SÌ potrebbe far meglio che consi- 
gliare loro un' abitazione più secca e 
più elevala. | 

§.33. Abbiamo dello che l'azione del- 
Yaria umido fredda, differisce da quella 
dell'aria umida calda ; in fatto, sebbene 


leiinre potrà scorgere nell' articolo as- 
sorbimento, ne dispensa dall’entrare, 
riguardo a tutto questo, in maggiore 
sviluppo. 

§. 35. Durante siffatta rostitusiona 
dell'aria languiscono le digestioni, sce- 
ma rappelilo,i visceri addominali adem- 
piono malamente le proprie funzioni ; 
gli scarichi alvini sono abbondanti, le 
orine copiose; è la circolazione scon- 
volta ; il cuore deve spingere neH'aorla 
e nell'arteria polmonare maggiore co- 


r influenza di questa sia essenzialmente lonna di sangue, la cui massa è aomen- 
deleleria, è la influenza di quella assai tata da quello dei vasi eapillari della 
più perniciosa ; una risulta tuttavia utile periferia ; me la contrattilità di questo 
io alcuni casi, I’ altra si mostra costan- viscere trovasi per sè stessa dioiinuita; 
Umeote nocevole; disordina 1’. organi- per altra parte ritorna dal polmone certo 
smo, sconvolge I' armonia delle funaio- sangue poco ossigenalo , che stimola 
ni, e quindi altera la sanità. La impres- languidamente il principale organo della 
sione del freildo esercitala sulla pelle circolazione ; la sue contrazioni quindi 
dall'aria di cui parliamo, diventa più risultano languide, nè eapari di vincere 
gagliarda di quella del freddo asciutto gli ostacoli che gK si oppongono; deve 
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vtlors il jsogii* ttsgnara nti TÌteori ia- 
urni •<! in particolare nel polmone; on- 
de arriene la freqaenaa degli atti trespi- 
rMorj, già Bcce<silali dalla scarsa copia 
d> nssigeno eonteontn nciraria umida a 
fredda. 

§. 36. Facile riesca il comprendere 
quali saranno le eooseguenae di simile 
diapotiaione ; langoa la circolaaiona ; il 
polio è debole, talvolta irregolare; devo- 
oa risultarne la Qemmasia delle meisibra* 
Ba mucosa, in ispecialità di quelle del 
polmone, noncliè gli accessi di asme, e 
oiA tanto pid se saranno alterati gli stessi 
organi della circolazione, come avviene 
di rrequente nei vecchi. Durante la 
umidità fredda auneota il peso del cor- 
po, a sebbene la sanguificazione si ef- 
lett ui in mudo imperfetto, non di meno 
cresce la nutrizione, al certo per motivo 
delle poche perdite che allora iocon- 
Sriamo. Per tal guisa questo stato dd- 
r aria favorisce in modo considerevole 
lo sviluppo del temperamento linfatico: 
giusta la nHrratione dì Barthelemy , il 
quale sì appoggia in ciò sull' autorità 
degli storici greci, i Reozj che vivevano 
io aria densa, ciatsu in aere nati, ara* 
m> grossi, pesanii, d'iotendimento ottu- 
so; loochè si osserva eziandio in alcuni 
popoli moderni assoggettali alle merle* 
lime influenze. Cosi pura in quesi'al- 
mosfera le’ sensazioni sono poco gagliar- 
de; le passioni deboli, ■ suoi abitanti 
rìsulunò inetti alle grandi imprese, e 
meno ai lavori intelletlueli ; se possono 
talvolta riuscìreio quelli che richiedono 
f*ls pazienta, diventano incapaci per 
gii altri nei quali è necessaria la imma- 
ginnzione. La contrattilità dei muscoli 
à affievolita, mano però che sotto l'aria 
Umida e ealda. 

§. 57 . Tele ditpoiizione ddl'almo- 
sfera ti mosrta particolarmente oonevolc 
agli individui cui non si addica ponto 
r umidità calda ; predispone alle (ebbri 
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iotermittànli, alle affezioni verminift,. 
alla iafiammszioai delle membrane mo- 
caie, ai reumatismi, alto scorbuto, a^i 
Ingargnmanti delie gianduia linfatiche, 
alle idropisie ; è (avoravole alle epide* 
mie, ai contagi ; non può giovare in ve> 
runa eonditione, e bisogna quindi darsi 
■Igni briga per iscansarla, al ebe pet'a 
viensi di leggieri mediante la combu- 
stione attiva, la quale ha il vantaggio 
d' innalzare la temperatura, e dì com- 
partire airaria maggior forza disaolmote. 
Valgono a combattere con grande van- 
taggio gli effelti peroiciosi dell'aria fred- 
da ed umida, alabilendo certa feitca rea- 
zioiie, i vestili esidi, gli alimcoti sani, 
nutrienti ed alquanto eccitanti, il vino 
generoso , caldo e inxucoberatu , un 
punch leggero, e tsh-olta le piccola pre- 
te dei liqnori slcoolici, 

§. 38. lodipendeotemeote dalle qua- 
lità dell'aria da noi et«mioatc, eacrrita 
qavsto fluido inoltre sulla ecuuomia ani- 
male certa marcala influenza mediante t 
diversi fluidi dei quali esso ò il veicolo ; 
per tal guisa il fluido elettrico che con- 
tiene in varj stali, imprime al nostro 
organismo parecchie modificazioni im- 
portanti. Nè sono meno meiilevoli di 
considerazione qnelle che dubbiano alla 
luce; divarrebbaperò od incappare in 
ripetizioni col fisTcllarne qui, e questi 
argomenti si troveranno meglio collo- 
cati negli articoli iLBTTBicaTs' e Loce. 
Nè ciò baila; infinita sostanze di varia 
natura ti mescolano del continuo cul- 
I’ aria, vi si stempraoo, l'alterano, ad 
operano validameote sopra di noi. La 
retpiraaiona degli aoinisli vizia l'aria 
tanto per sé stessa levandole roasigeoe, 
come compartendole l'acido carbonico 
e porzione dei vapori animali, locchts 
giustifica in parte quella espretsinoa 
eloquente di Molatemi : .• Essere l'elitu 
dell' uomo mortale per l'uoiou, lanlu ri- 
) guardo al fisico che al ,mui-le. .0 Lj 
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oombuttioD* sembra produrre elTelli 
•naloghi ; la Tegetaiiune modifica l'aria 
atmoaferica ; saturaoo l'aria di materie 
cilranee Docevoli io -grado diverso, le 
fermeulationi di qualunque specie, la 
decompoiixioue delie materie aoimali e 
Tegetaj[>ili,i miasmi chesTiluppansi dalle 
maremme: operano pure alla loro foggia 
gii aromi dei vegetali, le emanailooi ani- 
mali, e l'odore della terra umettala; ma 
Mlfalti oggetti verranno ampiamente di- 
scussi nelle loro niccbije. f'cJ. siFissia, 
nss, aiASKiiUDoai, cukticio e simili. 

§.3g. L’azione dell'aria poi non si 
fa io egual modo sentire sopra tutti gl'in- 
dividui; quelli die sono costituiti forte- 
mente braveggiano con impunità le dif- 
ferenti intemperie delle stagioni senza 
.essere molestali; poco imporla alle genti 
in tal guisa favorite dalla natura,, die 
l'aria sia calda o fredda, umida o secca, 
diesante o leggera: reagiscono esse egual- 
mente conUu tutte le qualità dell'aria. 

la costituzione dà la facoltà di resi- 
stere all'axione distruttiva delle diverse 
lenipcrature , produce egualmente lo 
ateuo risultalo I' abitudine di vivere in 
siffatte temperature ; non reggiamo for- 
se gli abitanti dei paesi molto insalubri, 
godere di sanità floridissima framoiezso 
alla Ipio atmosfera impura, mentre il 
viaggiatore va a trovarvi una morte qua- 
si sicura ? I naturali di alcuni paesi sono 
preservali da quei contagi e da quglle 
epidemie che divorano gli estranei^e sen- 
u gire io traccia di esempi cosi trascen 
denti, non iscuigiaoio per arveotura i 
villici, i campagnuoli, quandp si fanno a 
soggiornare nelle grandi città, pagare il 
proprio tributo al motameulo dell'aria? 

§.4p. Le imstiluzioni. deboli sono sog- 
gette con più rigore alle diverse impres 
sioni atmosferiche ; vi risultano eziandio 
maggiormente sensìbili le donne dilica- 
le, i bambini, ì vecchi; anche lo stato 
di sanità dell' indivìduo influirà sul ge- 
n:-.. ih /Igr.. 5 • 
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nere d' impressione deil'eii*^ ove sia 
egli preso da qualche malattia acuta, o 
da certo morbo cronico, se sarà coova- 
leicenlc, questa impressione riuscirà al 
certo ben diversa. I)a ultimo, non ap- 
parirà punto la stessa se l'aria presenti 
per gran tempo la identica proprietà, 0 
se essa non la conservi per breve tratto ; 
se tale qualità dell' aria aopraggiunse in 
ah istante, o se venpe a gradi. Essendo 
Tana langamente U stessa, produce 
certa costituzione organica particolare, 
modifica tutto r individuo, e genere ciò 
che dieesi le preditposiùoni; può adun- 
que essere iu Ul caso considerata coma 
causa predisponente. Se il molamento 
dell' aria avvenne in modo gradualo, e 
sìa di breve durata, allora non ha quasi 
verun' aziona sull’ organismo animale, 
oppure questa riesce più vantaggiosa 
che nocevole. La incostanza dell’ fila 
quindi, di cui ci lagniamo eoo tanta 
amarezza ed ingiustizia, è per. certo 
giovevole, anzi uecessaiia; Jiè si potreb- 
be puoto vivere, sotto una temperatura 
identica; imperocché prescindendo pure 
dal privarne essa cosi infallibilnicnte dei 
mezzi onde esistere, è certo che svolge- 
rebbe in uoi una cuslituzione esagerala, 
sorgente di malattie mortali; per 1^1 
guisa veggianio che nei paesi in cu; la 
tempeialiira è maggiovmente coslanle, 
vi si fa tuttavia sentire il cambiamento 
di stagiuoa ; sonvi exiaodio alcune va- 
riazioni quotidiane, quand. anche non 
si Volesse calcolare altro che quella dell* 
notte al giuroo ;. laonde sempre che 1 
mulamtniì dell’aria non sicno istanta- 
nei^ diventano indispensabili ,, quando 
pure risultino .in apparenza svantaggio- 
si, come si verifica nel passag^o dal 
caldo al freddo e dal secco all’ umido; 
la questo ultimo caso^ ad esempio, si 
può considerare la umidità che imprimi^ 
certo languore gcneiolc a tulle le fon* 
zioni, qoujo una causa dj riposo per gli 
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organt, • ijnladi qaal caan remota di 
tinuTs energia ; ma lo ripetiamo, non 
biiugna che la tt«aa cuatituiigne regni 
irnppu alla lunga, quand'anche fusae la 
pin (nrorer»le. Se il mnlamento ai c6el- 
tni in inuitu repentino, allora l'aria ca- 
gi'-na pnreei'hie malattie iecondu la ra- 
ri liuiie che comportò, ed in tal caso 
diren'a coom occationalr. 

§ 4> Il paia •agio itianleneo dal cal 
do al freiMii può far naicera il maggior 
numero da le inxlatlic ; abbiamo reduin 
che hi Impr-aiione del freddo irrita la 
p.'lle deleruiioanduri un lenao di dolo- 
re, e certo rinjerramento partculare 
Questi elTetti sono vieppiù sensibili se 
pronto sarò il mutamento ; allora il san- 
gue contenuto nei vasi capillari esterni 
è ricalcato verso il centro ; non accade 
più la traspirazione cutanea, bisogna 
che le membrane muoose suppliscano a 
tale funzione, ma queste sorprese dalla 
giunta inuliesa di siOatli nuovi fluidi, 
stancht per lo eccesso del lavoro a cui 
Iruvansi assoggettale, .s'irritano e a' in- 
Cammanu. Quanto dissi intorno alle 
ni eroi) rane mucose va pure applicato 
bile membrane sierose' di agli organi 
parenchimulosi ; donde è da coiu luder- 
sl, che lo arrivo dei fluidi verau il cen- 
tro driermina parecchie congestioni, 
Don che varie infiamniaziuni. Si ebbe ad 
aaserira ubi ttimulu», ibi fiuxus, ma ai 
avrebbe potuto loggiung-ra con pari 
aggiusiati-zzn, ubi Jlu.ru>, ibi sllmulat^ 
lmi>eruerhèse la flnsSione persiste certo 
tempo deteriuion la vera flogusi; ecco 
ciò che spesso si d-orga nelle afleziuni 
organiche del cuore ; incumineiano esse 
Col determinare certa congesliune di 
sangue piiramenle meccanica nellcinem- 
brane miicnse ga<tro-intestinali, ma ben 
presto tuli membrane arrussiscon>i, si 
gniiliino, e fiii'sConn cui suppurare. 
Kgiiul effetlo si produce mediante I» 
euacentraziuae di lutti i fluidi deter- 
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minata dalla subitanea impressiena det 
freddo ; solo che gli effelli tono più 
pronti : egli i uscendo dagli apelloculf, 
dal balK e simili, che le nostre dame 
contraggono le pleurUidi, i catarri, U 
peripneuinunie, le gaslro-enteritidi od 
altri morbi analoghi; ed è pure in que- 
sta guisa che io spiego l' azione del 
freddo. • 

Non terrò discorso degli effelli pro> 
venienti dal passaggio dal freddo si cal- 
do per riguardo agli individui agghia- 
iali ; aulu dirò che se la lemperaiurt 
s' innalzi ad un tratto di multi gradi, 
essendo la circolazione aumentata di 
energia, posaono topraggiungare leopo- 
pleisie e IcinflammaziuDi, io ispecialitù 
la cutanee. 

§ 4^' Il cambiamento dell'aria secca 
all'aria umida, sari differente aeeondo 
che r umidità à calda oppure fredda | 
siflalto mutameuto produce in partico- 
lare varj elfetli profondi se la umidità 
sia ad un tempo fredda. Siamo allora 
certi di Vedere a svilupparsi tutte la 
infiammazioni, ma singolarmente quelle 
delle membrane mucose, dei muscoli « 
delle articolazioni. Ogni qualvolta il 
tempo umido passa all'xsciulio, non pttù 
avvenirne veruna specie di danno. 

aosrza. 

ARIA. 

Nome volgare del Cratargut mria. 

ARIA INFETTA. (ìgi. ru>.) 

E' questa l'aria alterala o deterio- 
rala dalle sostanze veg-lnhili o animali 
in ptiirefazione, e per cui 'è incapace a 
mantener la vita degli animali, ed in- 
fluisce alla produzione di alcuue ma- 
lattie. 

ARIA INFUNMABILE DEI MA- 
RAZZI. (Igi. rui.) 

Dal fondo dei pantani, delle acqne 
stagnanti e dei marazzi, e spesso anche 
dulia riva dei piccoli fiumi e dei terreni 
mobili che coprono alcune torbiere, si 
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ttiloppa an gai eombnstibiU, di on'r ARIETE IDRAULICO. J^.Tbopbi. 
odor Iclido, che l' infiamma alla Tolte ARIETE. 

spontaneamente, e che forma i J'iwchi II niairhio drila Pacoai : I* arieta 

futili, temuti in alti! tempi dai villici. | castrati) ai chiama Muitoic. /'/'«/.quelli 
Sun nelebri le sorgenti di Pirli a ÌH A» vocahoh.) 
cd altre in Italia, e celebre è pure la ARILE ATO. [Boi.) 

Sorsenle che ai mostrò a Gajarinr pres- Seme in parte od in tolaliti cO' 
so C'incglianu nelle Provincie Tenete, perto di un ardi'), 
mentre furmavasi un pn%o lni*ellalo;\ ARILLO n TELÒ. (Boi.) (.Arillut). 
dappnichc non è diverta da quelle e per] Quella membrana piirtii ulaie ed 
le cause e per la natura del gas, come immediata, la quale alle vulte vette per 
il dutt. Gora lu dimostrò ull' Ateneo di di fuori il seme, e che si pnù agevuU 
Tenesia, checché ne sciorinasse da poi mente separare da essn. viene (lai boa 
9 dott. Ghitlanda in una sua molto Unici cliiamala arillo. A'. seaB e rosici» 
iocomplela Memoria (Sul Botto Ji Ga- Dull'illuslreprofessore .Scopofi ree 
jarine. Treviso, i833, per Andreula.) ulva V arillo annoverato Ira i pericarpi, 
Questo fluido è gas idrogeno car- e secondo esso era quel solo cd onice 
|>onalo, qualche vulla solforalo o fn- invoglio che non si opre mai, e che 
sforato, mescolalo di gas acido carboni investe il seme. Esso riguardava f ariU 
no proveniente dalla scompnsitione lo semplice cnpsulare nelle pirndo- 
piilrìda delle radici delle erbe icqiiati' rompasle, ramoso nei fro, quasi car» 
che, degli insetti e dei vermi che vivo- noia nella rota, osseo nella cerinte, 
DO sotto r aeqoat legnoso nel cocco, e composto negli 

Questo gas sulle citi proprietà , edisarì, ed iti vaile oltre piante. [Sca» 
kloria naturale e inliammalidilà, ha fai- poli, Fundumenta Botanico, pag. 3i), 
to il nostro celebre Folla parecchie Secondo le osserrazioni deli' eai> 
importanti ricerche, sembro che sia mio RiV/uiri/ rari//o non esiste mai nei 
la Causa delle febbri ioiermiltrnli,, e di'semi delle piante a fiori nionòpclali. 
diverse altre malattie febbrili ; e però L'ari//o si risennira completo net 
sarebbe bene conoscerne la natura, la 'ci^é,' incompleto, cioè non iovilnppsD« 
diOerenta, la sorgente, ec. E però a le che in p.nte il seme, nella noce mo» 
dolersi non esservi ancora in Iole argo- rcado,' infundibiiliforme nella eupunia, 
snento tutte le engniziimì desiderale per finalmente in forma di linguetta iiells 
guarentirli dagli eifetti pericolosi dique- liirncra, ec. Varia finalmente è la soa 
sto g-s. alanza litW'arillo. giacehé essa è di natil» 

ARIDO. (Àgrlc.) ra rarlilaginosa nel cajji, e sugosa nella 

Terreno asciutto e sterile, o perché futoggint. (Evonimus eurnprut, ec ) 
vi manca U pioggia, o perché'la pioggia^ I rrlllugamitli per ultimo danno 
non lo penetra, o perclié vi penetra di il nome di arillo a quella teneiis-iina 
troppo e trova tosto un rapido scolo, 'membrana, la quale come nelle Idnip* 
ed anche é arido in ragione del freddo teridi di tVUdenow copre il seme : come 
p del calore del rliiua in eoi si trova. — nella Saloinia nalans, e nella Manilet 
Rei casi in coi abbiasi a tentare di cor- i/uodrifnha) ff'ill., ec, r. saaiesi. 
reggere I difelli si badi prima se il van- ARINGA. (Iltioi) 
laggio da ultenerai possa corrispondere Nome volgare di on pesce del gM' 
alla spesa. nere CLcrie. (F, questo vocabolo.) 
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IRISARO. 

Che cota sia. 

Getiere di piante dialinle di re- 
cente dal genere aro per avere la spala 
tubuloaa nella parte inferiore, la man* 
canza delle appendici iterili e cirriformi, 
e h preaema dello itilo. 

Class ificotione. 

Appariieoe alla' ciane fixj) mo- 
noecia , ordine (vij) , poliandria di 
Linneo.' 

Caratteri generici. 

* Perigonio raonofillo, fatto a cap- 
puccio; antere a«mi orbicolari con fila- 
meati ; ooo/'ii nella parte inferiore del- 
lo ipadice, e lotti da nn lato ; bacche 
con molli remi, tutti attaccati nella 
parte inferiore dell' ovario, ed alcuni 
abortivi. 

ARISARO COMUNE. 

Sinonimia. 

jtrìsarnm volgare^ Targ. — j4r. 
l.ill/oUum,. Dod. -— Arnm arisarum 
Liim. — Voi. j4risaro, fìiliéo. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, cordale, lagiltale, 
con oreccliietle olluie e voll.ale in giù ; 
pcdrinco/r lunghi quasi quanto le foglie; 
spadice sottile, otiuio in niroa, corvo e 
aporgente fuori della apertura della 
apata. 

' Dimora. 

I^aota perenne, comune io Italia, 
c fiorente in Aprile. 

■ ARISTEA TURCHINA. {F. Icia).- 

ARISTA. V. Rasv»; 

ARISTOLOCHIA. (Giard.) 

’ ■ Che cosa sìa. 

§.t. Genere di piante appellate con 
siffatto nome, dappoiché gli antichi se ne 
irrvivano nella cura delle evacuazioni 
periodiche deHe donne. 

^ Classificazione. 

§. 9. Pianta appartenente alla' -fa 
miglia delle àristolochie ed alla claste 
gmandria esandria del Linneo. 
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Caratteri generici. 

§. 5. Fiori ueellaK; calice in tobd 
rigonfiato alla base, slargato all’ orificiò 
e finito in una linguetta piA o laeno 
lunga ; corolla veruna ; antere lef, 
quasi lessili, posata sotto le divisioni 
dello stimma, il quale è sei-fido; ove» 
rio aderente e sormontalo da uno stilA 
cortissimo ; cassida di sei logge, apren* 
tisi alla base, 'ed avente i semi attaccati 
nel loro angolo centrale. 

Enumerazione delle specie'. 

§. 4 . Numerose sono le S[>ecie di arò* 
'chia, ed ultimamente l'illustre de 
Humboldt ne trovò una nella Nuova 
Spagna a fiori si grandi da sérvire ai 
negri come di berretto per difendersi 
dagli ardori del sole; Noi ci limiteremo 
a descrivere le specie segnenti : ’ 

A. ANGUICIDA ^ .df. aneuicida ^ 
Linn.^ , ; 

Caratteri specifici. ^ ^ 

Caule fruticoso, volubile ijbglie 
cuorjforiDi, bitlung^ie, aguzze, guernitf 
élla base di stipole caniifolrm', amples.- 
sicauH, solitarie; sfiori dritti, dilatati, 
e quasi tronchi nel lembo; peduncoli 
solitari ; linguetta laociulata. , 

Dimora. _ , 

Pianta arborescente del Heasico^ 

A. ALTISSIMA^; elevata. ‘ 

Caratteri specifici. 

. Caule fi’ulicoao, sannentoso, ari 
rampicante; rami gracili, tortuosi, lunt 
ghi e striati ;yòglic glabre, 'alterne, cuo- 
riformi, bislunghe, luride, baterisaimr, 
ondose negli orli, perenni, peziolate J 
fiori solitari, ascellari; pednncolati, di 
un purpureo bruno all'eaterncs, gialli è 
screziali di linee brune ai di dentro i 
casella pendènte, rilindriea, ottusa, d 
sei logge ; semenza liscia, cooriforibe. • 
‘ Dimora. 

Pianta perenne nelle siepi vicino 
ad Algcii. 
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A. CLEMATITE; A. ehmatiUt , 
Lino. — VoJg. Arhiolochia pittohchia, 
'A. toUSé, Erba astrologa, Astrologia, 
■Ristologl, Stallagio, SlaUtggio, Star- 
iogio, Stralloggi. 

Caratteri rpeeijtei. 

~ Eadici grosse , quasi tuberose ; 
Joglit alterne, cuorirormi ed ondulate; 
fiori rilerati lermioatì a linguetta , e 
raccolti in pìccoli massi ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta rirace, alta due o tre piedi; 
cresce per tutta I’ Europa nri terreni 
argillosi ed umidi, sulle rise dei fiumi ; 
fiorisce alla meti della state. 

A. DI GROSSI FRETTI; A. ma- 
Seittla, Litni. — Volg. Capitanti. 

' Caratteri specifici. 

Pianta rampicante, alla trenta pie- 
di ; foglie bislunghe acuminate e lustre. 
■' Dimora. 

Trovasi nelle vicinanse di Csr- 
tagena. 

A. DI FIORI GRAllDI; A. gran- 
'difiora, Sw. 

Caratteri specifici. 

/’ian/a sarmentosa ; fusti ango- 
losi e legnosi alla base, ottortigliantisi 
intorno agb alberi ; foglie grandi, bel- 
le, cDOtirormi, e rette da lunghi piccio- 
li fiori nascenti dalle ascelle delle foglie 
molto grandi, ed aventi qualche volta 
\lh diametro maggiore dì otto pollici ; 
linli di DD gialla livido e di un porpora 
scuro ; la loro strollura è una delle più 
singolari ; perciocché presenta la conca 
di un grande orecchio, e il tubo curva- 
to e ricurvalo, e ventricoso nella supe- 
riore rappresenta il meato auditorio! 
qbestor disco è terminalo da un'appen- 
dice lunga da otto a dieci pollici ; ‘pe- 
éunévlo del fiore ascellare , solilario, 
avente nella parte media della sua luh- 
gherzs una brattea perfvglialo; rarsofa 
grande, esagona, aprenteii dall’ allo , 
avente sei logge polirpetme. 'l 
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' Dimora. 

Quello siogolire vegetabile cresce 
abbondantemente nelle montagne delta 
parrocchia di S. Giorgio , alla Gia- 
maica.j 

A. LANEGINOSA ; A. tormentosa, 
Curt. 

Caratteri specifici. 

Arboscello rampicante ; foglie 
peiiolate, cuoriformi, interissime, verdi 
al di sopra, lanuginose e nervose al di 
sotto ; peduncoli solitari, ascellari, senta 
brattea sfiori gialli, con lembo ricurva- 
to ed avente tre' diviaioiii quasi eguali'; 
orificio aperto. t 

Dimora e fioritura. ' 

Pianta arborescente dell' America 
settentrionale, fiorisce in giugno. 

A. LENGA; A. longà. 

Caratteri specifici. ' 

Fusti gracili ; foglie alterne, cori- 
date, ottuse, piccole, tinte di un cùlor 
verde, meno cupo di quello ' della ro- 
tonda. > 

Dimora e fiaritura.- 
Pianla perenne della Francia snd- 
ridionole ; fiorisce in giugno' e ottobre. 

A. ODOROSISSIMA; A. odòralis- 
sima, Lino. 

Caratteri specìfici. ‘ 

Cauli raropiranli , ramosisfiiBi 
foglie alterne, peziolate, cuoriformi, A 
km verde scoro ; fiori giallognoli, con 
lina lingaetta porporina, ascellari, so- 
litari. 

Dimora. • 

' Piatila arborascente- della Gii^ 
maica. - c. 

A. PIPA. 

• Sinonimia. •' 

'A. sypho, L. — A. macrophylla. 
Lem. — Volg. Sifo,'-Pipa , Aris, della 
Firginia, Aris, arborea. 

Caratteri specifici. , 

Fusto sarmento^** ; foglie corda- 
te, rotuudate, gicndistiiue ; fiori dispo- 
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ili ■ dae ■ dot ; corolla eon (abo cor- 
valo , Tcntricoio e terminato da un 
lembo aperto, quati piioo, litualo obli 
qoaincDte e come triangolare, o • tre 
lobi rotondati, e baitantemente eguali 
ira lura. 

Dimora, 

Pianta ereicente nelTAmerica let- 
4entrionale ; a Gurenle alla metà di pri- 
jnaeera. 

A. ROTONDA. 

, Sinonimia. 

Ari. rotando. Lino. — Tolg.v^ri*. 
pUtolockia, Aris.Jemmina, Aristolo~ 
già tonda. Aerologia, Atirologi, Erba 
attrolnga. Erba dei poponeini, Riito- 
Jogi, Stallogi, Dan terreno, F ellutino. 

Caratteri specifiei. 

Foglie <\aui letiili, cordale, ollu- 
•e, o tinte di un rerde cupo ;^ori loli 
tari, a lituati nelle ascelle delle foglie. 

Dimora. 

Cresce nelle parli meridionali del 
1' Enro|ia. 

A. SEUPRE TERDE;^. umper- 
virente 

Caratteri epeeijtei. 

Cauli gracili, ramosi, alti un piede; 
foghe piccole, piccinolate, alterne, cuo- 
riformi, biilunghe, aguaxe ; ^ori di iln 
rosso bruno, solitari, peduncolati, ascel- 
lari ; corolla curva ; itami dodici. 

Dimora e tritura. I 

Pianta arborescente nell' itola di 
Csndia ; Goriice in maggio e giugno. 

A. SERPENTABU; A. lerpenla 
ria. Lina. — - Nolf. Serpentario Fir- 
giniona. 

Caratteri ipeeifiei. 

' Calice alto da sette a otto pollici : 
foglio cotdalo-bislunghe, sottili e co- 
perte di qualche pelo assai breve •, fiori 
radicali, peduncolati lolitari,di un pur- 
pureo cupo. 

Dimora. 

Pianta perenne della Virginia. 
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ColtivaeioHO. 

§. 5. lì A. anguicida e \'A. odoro* 
liltima tono di stufa calda ; la tempro 
verde, t di aranciera; le altre sono di 
piena terra ; amano il luogo ombroso. 
Amano tutte un terreno snatanaruio e 
freaco, e quello a foglie grandi lo vuol* 
sabbioso, gratto ed umilio. 

lUoltiplicaeiane, 

§. 6. Si moltiplicano co'seini i (piali 
tpargonti in luoghi opportuni a norma 
della espotixione che collocare si deg- 
giono. Alcune ripullulano dalle radici : 
ma r Ar. a grandi foglie i mestieri rU 
produrla per margotte, barbatelle o po|« 
Ioni. Arendonenna pianta sola si potron- 
no da essa ottenerne ogni anno tanta 
(pianti pezxi a due nodi ai potranno foro 
mare de' suoi steli ; perché quando so* 
no piantali, uno di questi nodi getta la 
radici, e I' altro getta il nunro stelo. 
Per maggior aicurrzaa ai può far un'in- 
cisione jnnnoxi ad ogni nmlo che si 
mette in terra, come ai fa con i garofa- 
ni: i margiitli possono venir levati qua- 
si sempre nellé seguente primavera. 

Le barbatelle poi si possono faro 
come i margotti, o in autunno, ovvero 
al principio di primavera con giovani 
rami bene sgnstati. Si tagliano a quat- 
tr’ occhi, e ai piantano alla profondità 
di tre in una terra preparata e freica, 
all’ espoaixinne di settentrione. Se I' «- 
stale è troppo ascnilla.converri di tem- 
po in tempo inalBarli. L* barbatello 
riprese possono trapiantarsi nella sus- 
seguente primavera ; sarà meglio non- 
dimeno aspettare un anno di pin, per- 
chè formino multe radici, ed allora do- 
po due anni di vivaio sono al caso dà 
eaaera piantate al posto. 

$. j. Avendo la maggior parta 
di (]oeste pianta le radici lunghissime, 
esigono de' vasi grandi onde poter co- 
modaroenta propagarsi. Vogliono po- 
chi inafCamenli nell' inverno e dei calo- 
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t* Betr «date senza però essere esposte 
•1 sole. L* jà. a grandi JogUe è la più 
Aclla • si collira facilniente. Qocsta 
pianta serpeggierebbe per la terra ed 
oecupcrebba uno spazio molto ceosi- 
derabile ss non le si desse un sostegno. 
Il silo più faenrarole che si possa dar* 
le, è di metterla contro un alto moro 
Bsseondendula e coprendola di foglia* 
me. Vnlandusi coltìrir I' rf. ehmalile 
Me'gian^ioi i neressnrìo confinarla in 
in un gran raso che si affonda io terra 
B'I lungo che le eien destinato, senza 
la qnal precaulinne serpeggierebbe col* 
le sue radici tanto profondamente, e 
tanto da lungi, che eonrerrebbe ogni 
aeltimanaoccoparsi a distruggere i ram- 
polli. 

r»;. 

§. 8. Sono di abbellimento ai giar- 
dini. Le radici della rotonda e della 
ìanga Sono impiegate in medicina, come 
cmmenagoghe, toniche, e soprattutto 
detersiee. La decozione delle fòglie del • 
r.af. clemalile può essere adoperata util- 
mente per discacciare i bacherozzoli e 
le formiche dui serbato] a dalle Te- 
triate. 

La esistenza di questa pianta , 
dice Thrsiier, in un campo o in un» 
Tigne, indica sempre una terra forte, 
umida, difficile a larorarsi, e d'ona rac- 
colta incerta, tanto nelle annate troppo 
piuTose, quanto in quelle troppo asciut- 
te: essa sola basta per dirigere 1' agri- 
coltore nella natura degli articoli che 
tì dece collocare, e T acquirente nel 
prezzo che ne dere offrire. Terre di 
tale qualità hanno sempre molto fondo, 
e sono sempre suscettive di essere mi 
gliorate, quando ai trovano in vicinanze 
« delle sabbie, o delle marne calcaree. 

Si è detto che la ydrisi. rotonda 
• lunga quando crescono virine alla vite 
danno al vino un cattivo tepore, ma ciò 
non i beo confermato. 
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ARISTOLOCHU f ENUCCTi.f'Ror^ 

Nome voi. Mì’aristolocAia rotonda. 
ARISTOLOGHIA COSTOLOCHIA. 
(Sot,) 

Nome voi. deirariifo/oeòia eternai ite. 
ARISTOLOGHIA SOTTI LE/Aof.,1 
Nome volgare deWaritlolochia cfe* 
matite. 

ARISTOLOCHIE. fBot.} 

Famiglia di piante dicotiledoni, 
apetale, a stami posati sull’ ovati», a 
quali caratteri si trovano riuniti soltanto 
io questa famiglia. Ad essa non si pos- 
sono riferire che questi generi, ciuè fa* 
rarum, la bruganlia e il r^inus, ì quali 
hanno poche specie ; ì'aristoloehia che 
ne contiene in maggior numero, e dà il 
suo nome alPordine intiero. Il calice A 
sempre di un solo pezzo, facendo corpo 
di un solo ovario eh' i coperta da di- 
versi stami in numero definito, e da 
uno stimma di multi lobi, ora sessile, ed 
ora rilevato nello stilo. Il frutto è una 
rassula o una bocca polisperroa, di multe 
loggie, io numero eguale a quelle delle 
divisioni dello slimmà. L' embrione ò 
piccolissimo, posto in punta di un prri- 
spermo quasi carlil.'iginoso, che occupa 
r interno del seme. L'abito generale di 
queste piante nuo presenta molla uni* 
lurmitA , giacché alcune sono rampi- 
canti, altre a fusto diritto, e alcune altre 
pochissimo elevate da terra, o parasile 
sulle radici d' altri vegeiabili. ' 

ARISTOTELIA MAQUi. (Giard.J 
Che tota eia, 

§. z, Arboscello avente i fiori di 
poca apparenza, ma che riesce ad ornare 
i giardini pittoreschi per il suo bel ce- 
spuglio sempreverde.— Esso cresce nel 
Chili, appartiene alla famiglia delle sAv 
eolilodoni, a fiori completi, e forse dioi- 
ci, ed alta classe deeandria monoginiO- 
del Linneo. 

Carotieri generici. 

§. a. Calice quasi campanolato, di 
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cinque o lei rtsUgli ; pebJi dsqae o iti 
interiti alla base del calice ; itami do- 
dici e più, opposti alle divisioni del oe- 
]ice; antere diiilte, bislonghe, attaccale 
ai Blaioeoli verso la base ; ovario pic- 
^olissioio, sapevo; itili Ite eonnirepti 
nella loro parte inferiore ; bacca di tre 
logge, eoo lenente due o tre stami in <;ia- 
Senna loggia. 

Caratteri tpecifici. 

§. 3 ■ Ramoscelli glabri, opposti ; 
Jbgìie piccioiate, opposte, ovali, aeute, 
rotondate alla loro base, dentale a sega, 
lunghe due pollici, accompagnate da 
stipule caduche ; Jiori disposti verso 
restremiti dei ramoscelli, in piccoli ra- 
sai ascellari, lunghi quanto i picciuoli, 
con tre fiori pedioellati muniti di brat- 
tee ', calice corto , slargato alla basa , 
avente ì rinlagli, on poco ottusi, lunghi 
quanto i petali, ad i filamenti corlissi- 
sui ; frutto, o bacca grossa quanto un 
|iisrllo, puoteggiata, alquanto glandu- 
Iosa, di tre logge ; semi uno o tra nelle 
logge, angolosi, convessi, coll' embrione 
schiacciato, circondato da un perisper- 
mo carnoso. 

Coltlvationt- 

§. 4- Piaqta da stufa ; esige un ter-i 
reno soslansioso ; ai moltiplica colle mar- 
gotte c coi piantoncini posti in terra nel 
tempo che la pianta entra in sugo, 
ARITENOIDEO PEOPaiO. 
fZooJ.) 

Due muscoli bifidi nel meno, si- 
tuati uno per lato tra li due angoli su- 
periori di ciascuna cartilagine atiicnoide. 
a ARITMO. fZooj.J 

Si dice del polso irregolare. 

; AHIZZuiai. (BoQ 
. lo alcune parti della Toscana è 
conosciuta la robbi*, rubia tinctorum, 
L., sotto questo nome, eh' è no'iltera- 
siune di quello di alinari, col quale 
eoou distinte io commercio le radici di 
/questa pianta. 
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. AEMABSI. r£qtu<.> - . 

I Termine di maneggia cb* esprime 
l'titoie di un cavallo, il qnile assandq 
assai aanaibUe alla briglia, e favorita 
pure dalla natura dell' attacco della a«a 
testa, di aperte ganasde all'atticolaaKH 
ne, di un collo rilevalo c soinigliaale 
quasi a quello del cigno, ha osso pcrciù 
la iàcililA di piegarlo coll' appoggiare il 
suo barboito eontro del petto, quando 
si tirano la redini della briglia, onde in 
tal guisa rendere inalile 1’ effetto del 
morso che lo iacomoda. Questo visio 
rieoa anche dai cavalieriisi cluasaato 
col nome à'impetlalo, u pare incappuc- 
ciato. Il termina di armarli conviene 
pura alle labbra di qualche cavalla,coUe 
quali eiao ricopre le sue barre, actiuc- 
che il morso lavori su di esse labbra, e 
non aopra la barre cha sono aasai sensìbi- 
li, e luturalmente. baste in tutti i cavalli 
che possono armarsi di labbra, aoasi, 
ARMATURA (Equit.) 

E' ciò che si appone alla testa dd 
cavallo, cioè la briglia, il morso, il filet- 
to, il cavezxone, la martingala, ec, 
ARMELLINATA. (Zooj.) V. Bsl- 
Miro. 

ARUELLINO. (Zoo').) 

E' questo un mantello bardo bUn- 
chiisìmo, detto anche candido fulgente. 
ARHELLI'kO ) Borni volg. dell'^I- 
ARMENIACA ) bicocca. 
ARMENTO. t'ZonJ.J 

§. I. Branco d' animali grossi, e a 
quattro piedi, a4domeatìcati e assogget- 
tati doU'uoaso, sia per valersene ticco- 
me elemento, sia per impiegtrli ai lavori 
campestri. 

§. a. Della moltiplicazione deH’ar- 
menlu risulta quindi la più grande pro- 
sperità dell' agricoltura. Questa verità, 
dice Theiiier ( Dict. raif. d'Agr.J, è 
stata tante volte provata, ed emerge da 
tanti fatti indicati nel corsodi quest' u- 
pera, che superfluo diventa il vuleila 
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soitidiare eoo ooots coatiderixioni. 
Ogni coliÌTatore adaoqae, geloso dtl 
beo estere della sua faniglia, adoprl 
luti! gli sforai possibili per renderà le 
aue terre susccttiTa di alimentare il 
Dtggior Deaero pouibila di besliaai, 
ciò che più o meno sempre può fare. 
Qoaodu si esamioa lo stalo dell'agricol- 
tura Bella più gran parte della Francia, 
facilmente ti ricoonsce l' immensa rìc- 
chexta che risulterebbe da questa pro- 
nitcuità reialira d' una buona cultiea- 
aione alla oiulliplicasìone dei bestiami, 
e della molliplicaaiooe dei bestiami sui 
prodotti della eullirasiune. Per poter 
.ottenere quealoimpurlanlitsimo edello, 
bisogna rendere più rettili le praterie 
naturali, calcolando.ancbe da per lutto 
la propuraione delle praterie artificiali 
con le altre coltiTsxiooi dello stetsu po- 
dere, e secondo le circuttanie del paese 
e del terreno seminare multi cavoli, ra- 
pe, bietole, carole, panico, pomi di ter- 
ra, topinambours, fave di palude, pi- 
felli bigi, veceie, tapini di Genova, 
tenapa, cicorie, ee. y, questi vocaboli. 
ARRI. (Boi.) 

Arma. Hanno questo nome le spi- 
ne e gli aculei, cbe altro non tono rbe 
punte dure, le quali nascono alla tiiper- 
&< ie dei fusti, dei rami, delle foglie e dei 
calici di multi TegetabiU. | fisiulugisti 
non usano indilTerentemeiile qiiesle due 
parole , perciocclie culla panda spine 
intendono le armi che aderiscono al le- 
gno, e culla parula aculei quelle che 
sono atlaci'ate alla scorza. Non si po<- 
sunu togliere le spine senza olfendere 
il vegetabile; menile rhe jl inininip sfur- 
ao basta per istacrare gli aculei, i quali 
sembrano essere seinpliceniebte appli- 
cati alla superGcie della scorza. I rosai, 
i ribes hannu aculei ; i prugnoli, la glc- 
ditsc'hla, il berberi, il giuggiolo haunu 
le spi ne. Il Duhamel paragona queste 
ultime alle corna del toro, al becco e 

^ Dii. d'Agr., 5* 
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alle unghia degli uccelli , pereiocchò 
esse hanno per anima un* escreaceoia 
legnosa, come le coma dei tori, il beeéo 
e le unghie degli uccelli, le quali appunto 
hanno per anima un* atcrescenaa ossea, 
e paragona gli aculei che nasconu dalla 
scorsa alle unghie dell' uomo a degli 
altri quadrupedi, che sembrano essere 
prolungamenti induriti dello parti mulli 
esterne. 

Cò che noi ora diremo delle spi- 
ne, può esseie applicala in parte agli 
aculei, faC spine si trovaou diversamente 
dieposle sul vegetabile, ora terminando 
i ramoscelli cume nel prugnolo a nel 
ramno catartico; ora nascendo qua e tè 
sui fusti e sui rami, come nell' ono/iis 
antiquorum. Su molli solaci esse rico- 
proito la superficie delle foglie ; nell’a* 
grifiigliii ne contornano gli orli ; nel car- 
ciufu e nel csrdu rivestono la base dei 
capi dei làuri, e ricoprono i frutti nello 
stramonio. Nell’ arancio esse nascono 
una a una, o due a due accanto ai bot- 
toni ; nel roaajo gli aculei sono spesso 
«utto ai bultoni. Le foglie del berberi a 
del ribes grossularia sono qualche volta 
accompagnale da cinque spine riunita 
alla biro base ; qu^te armi sono dispo- 
ste in lunghe serie nei calli, e formano 
una specie di collaretto albi base dei ra- 
mi in qualche acacia Le une sono fatte 
a sega, le a'tre sono falle in forma d’a- 
mo; queste in forma d'ago, quelle iu 
forma d’alabarda ; ve oe sono certe altre 
cbe sono iu torma di lesina, altre poi 
Ir^ngulari, come le lime a Iriaogolo, e 
diverse oltre appianale come le Uo>'Clla^ 

La formaziune delle spine succeda 
come quella dei rami. Un lilamento roi- 
dolbire si allunga verso la scorza, i su- 
ghi vi affluiscono, e danno orig'ne ad 
un Cisceito di tessuto tubulare, cbe Ser- 
ve come di siuccìo al filamento midol- 
lare, dirigendosi verso la parte esterna : 
mentre nei rami la midolla non ispan- 
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sce ìmoiecKalamcnte, nelle spine perop* 
posto il renale che la contiene è cror- 
liiiiiitio ben presto ripieno. Il Duhamel 
crede che le spine non ricevano fluidi : 
ma ciò è cvidenleinenle erroneo, poiché 
in (jualche pianta dicoliloilone esse han< 
no sliali concentrici, del pari che ì frulli 
ed i rami j il che prova che esse cresco- 
no, e Hic in couicgueoia assorbiscono 
fluidi nutritivi. 

L'educotione che piega a piacere 
detruomo r istinto di alcuni apiinali 
lciori, caiiihia ugualmente Taspelto, e 
diffi rpjusi i costumi dei vegetabili spi- 
noci. _ lufaui iiiiiodotlc (|ucste piante 
mi nostri giardini depongouo le loro 
anni minaccianti, e sembrano, mediante 
una loro più intima società, addoinesib 
carsi culla specie umana, l'ure ve ne 
«Olio nìcune, che, malgrado la coltiva- 
f.iuiie, non [lerditno giammai i pungiglio- 
ni, <h cui sono armali i tusti, i ramoscelli 
c le foglie. Cousiilerando die alcuni ve- 
getabili s<«no sempre annali di spine, die 
altri ne ncqnistaii» e se ne spogliano, 
M'cotido le circostanze, e chu certi altri 
iiu mancano sein[ire, siamo portati a 
ri edere che tali produziimi dipendano 
sempre dulia organizzaziune degli indi- 
vidui, e nou sinno, come lo pretendo- 
no alcuni naturalisti, rami o rnaioscdli 
ahmUti. l'j ben vero che le spine di al- 
cune [dante, e nominatamente quelle 
dui [irugut lof si allungano <piaiche vol- 
ta come i rumi, e si co[»rouo di foglie, 
ma però non producono mai fioii, e 
pai tono ad angolo retto, mentre le ^1- 
tie fanno coi rami su cui si trovano, uu 
angolo di an n aS gradi, mancano di 
callaie iiiidollare, ma son terminale da 
una punta, c non da uu bottone come 
i veri rami. E vero parimente che in 
generale un buon terreno fa sparire le 
spine di alcune piante, die il [irugnolo 
[>eide le sue colla coltivazione, che un 
cauibijiuculo di dima uc fu uasccrc so- 


A n M 

pra a piante che non uè honno mai avu- 
te nd paese di dove hanno origine, c 
:che per esempio il verbasco spinoso c 
ila cicorca 5[>inosa, il primo oiiginario 
deir isola di Caudia e V altra d' Ilaliav 
oou producono spine se non nei paesi 
scUcntiioaali. ]Ma tutto ciò altro noti 
prova, se non che certe circostanze so- 
no tavorevuli u nò alla formaziuoc del- 
le spine. ' * 

Queste circostanze non sono la 
stesse per le dlircrenli specie. Il Paìlas 
ha osservato che gii ufljeri nati nella 
uiuiitagnc di Ghiluu sono per la massi- 
ma parte spinosi, quantunque la terra 
vi sia lei tdissima, e si fanno [lerdei^ an- 
che ai rosai i loio aculei, coltivando 
queste piante-in una pura sabbia. La 
rosa delie alpi die manca dì aculei nel- 
le montagne, ne acquista quando di- 
scende nd [liano, ed d prugnolo si spo- 
glia delle sue spine tostocbè si assog- 
getta alla coltivazione. Così per un lato 
gli alberi del Ghilau devouo le loro ar- 
mi alla fertilità della teira, c per Taltro 
luto il prugnolo deve te sue alla stei iìità 
del suolo. Ma nondimeno è rosa di lut- 
to, che la coltura addoniesflchisce qua- 
si sempre il naturale delle piante, c nel 
tempo stesso che queste nelle terre fe- 
conde pruducouo frutti soavi e in mag- 
giore abbondanza, abbondano general- 
mente gli aculei e le spine, di cui si ti- 
veslono nel luoghi incolti. 

Si dumandcià forse perchè la na- 
tura lia copertoi vegetabili di peli, di 
aculei c di spine. Le nostre cogniziuni 
iu Gsiulogia vegetabile non sono tanto 
avanti, c per ciò non possiamo dare una 
ris[iosta che soddisfaccia. Pure non è 
cosa inditVereiilc il fare qui conoscere 
r opinione del I/tnnco. Questo gran 
naturalista si esprime a un bel circa così: 
n Un tessuto Iano.vo [>rescrva lo 
o piante dagli dlcUi di uu calore Uop- 
o po fol le »» 
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^ u V» leggiero colono !c flifen«ìc 
€l:»ÌL' alito ilei venli. »/ Kgli cila l’erba 
medica, i coi giovani rampolli sono in> 
tieramcnlc cupcrli di una laminine iìoa^ 
bianca come il cotone. 

' i< Alcune setole dure lengono lon- 
tani i piccoli animali, e rispiogono la 
«r lingua dei più grossi. >/ Per esempio, 
diversi ibischi. 

« Alcuni peli ruvidi e uncinati, al- 
M laccandosi agli aDimali che passano, 
u gli avvertono di allontanarsi, u Per 
eseii)[>io, la lappa bardana. * 

41 Alcuni dardi che engionan pim- 
it ture velenose, allontanano gli anioia- 
4t li a pelle nuda. 1 / Per esempio, Porlìc* 
comune, ur/ica nrcwf.la jatropìut nrens. 

Il Finabncnie gU aculei appuntati 
/I e le spine che adornano ora i rami. 
u ora le foglie, il calice, e fino certi frut* 
« ti, SODO una vero difesa. 

B. uiRBEr.; 

ARMORACCIA f-’- 

AUMOUACCIO > /-’“> n.sl,ca„o{co. 


) clearia annoracia). 
AUMA'. Ij.! ca^isetla -delle .4pi. ( 
pag. Gl del presente voi.) 

AUXIAJO. (Heon. àom.) 

E' questo il ierhntojo delle Miiie. 
che alcuni raccomandano cd ollri lo len- 
gono soltanto come oggetto di lusso, e 
che noi lo abbiamo suggerito sultnnlo 
n quelli che tengono inidtivsime arnie. 
(/'. pag. 58 e seg. del presente vob) 
AUMOA MONTANA. (Zooj) 

.SifJonimiVi. 

Doroninitm appositi fvlìtim., Lam.— 
Arnica officinoìc. Beitonica di monlei\ 
'rubacco dei Doromeo tVAU^ 

ììia"na.f Piauton^tne delle Alpi. 

Che cosa sia. 

I. Pianta che ri oflic uno dei 
riincdj più polenti che il regno vegeta- 
Jnle {^omiiunistri ; è diflìr.ile a classitu ar- 
si, uuturalmenle per cui mentre •/oisico 
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la ripone fra le senccionee: T/tnncn poi 
la ripose alla sin^cuciia polygamia iu- 
pcrjiua. * 

CaraVeri generici. 

§. 7 . Jhiettacolo ruuìo \ . pappo 
semplice ; cortola del raggio con cin- 
que blamcnti, senta antere. 

Caratteri specifici. 
g. 3. Foglie radicali, ovali intiere, 
quelle del fusto lanceolate, geminate, op- 
poste, di un sapore aere-amaro, sii il«dnle 
fra le dita tramandano un odore aro- 
matico più o meno fragrante^ il quale 
eccita lo starnuto; fiori radiali, gialli, 
di odore aromatico, di sapore aere-ama- 
ro, più bicvì delle squame del ridice, 
non 5eto.vÌ, all’ apice di color r*»sso ; 
radice di rolor bruno esternamente, c 
ncirinlerno biancastra, fibrosissima, del- 
la grossezia di un dito mignolo, di sa- 
pore omarognolo-ncre aromatico non 
ispiacevole, di odor forte ed acre. 

' 4 Dimora. 

g. 4* Pi«nt« crescente ne’ più alti 
monti della Gcrmanui, dell'Italia, d«-'l’i- 
reiiei, dei Yosges, Inoglii dai quali < i 
[lei vengono i bori, le logUe e le radici. 
Usi. 

§. 5. U" arnica ha goduta n ^uo 
tempo del credito di prcgiabììe eccitan- 
te, dissolvente, incisivo, aiìtisetlico, an- 
tifebbrile, sudorifero emenagogo, nstrin- 
gente, errino e la si lìguardò c.uine agen- 
te speciale nel cerchio, nel polmone, 
sui reni e snll'apparato locomotore, per 
cui in Germania è’deltif panacea lapsa^ 
rum : ma tulle questo proprietà iimi 
sono .state abiiastanz,a confermole. 

5 . 6 . Gli elVetli dell’ orm'co sulla 
maccliiua animale in islalu sano, si Ire- 
ne descritti nel Ditionario delle scien^ 
ac mediche^, consistono in no scuso 
d'acrciia che sì la sentire da piiiiripio 
alla gola, susseguilo d* ansietà, dolori 
alio slom.’ico più o meno vivi secondo la 
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gmi, dejeiioDi aWine, • poicta da rer- 
ligiai, cefalalgia, formicolamcnlo negli 
arli, prurito alla pelle, coaeulsioni in 
tutto il corpo, difGcolli di respiro, flus- 
so d' orina ed abbondante diaforesi. 

§. 7. Da questi fenomeni che va- 
riano secondo l' individuale idiosincra- 
aia, e che dipendono in gran parte dal- 
r alTetione gaslro-eitlerica, si conferma 
esser V arnica un vivo slintolanis le vie 
intestinali ; la qual dedutinne merita in 
aanteoaa da' medici se^iUHci della nuova 
dolt'ina di estere ampiamente liforma- 
ta. Non senibia ai cuntrniiiroolisti che 
gli enuniiati sintomi pouano far una 
prova favorevole jii sostenitori dell' e- 
lion ecritaote deir<irm’ca, giacché sono 
fenomeni com<mi a qualunque sostanra 
in'ffìoe all' organismo , di qualuntpie 
natura sra la di lei azione. Appoggiano 
questo loro essrrto all'osservazione, 
s:he Coìlin ottenne successi nelle febbri 
iniermiitenii che la rhinsohina conver- 
tiva in adinamiche; che nella cura del- 
le febbri quartana, sorte feloe ritulia- 
mentu alcune volte, nelle quali malattie 
la chitM unita al rabarbaro, od al tarta- 
ro stibiato, i purgami, gli amari otten- 
gono Completo vantaggio ; che Siali 
lodava r amico negli ingorghi de’ vi- 
sceri addominali, nelle febliri atatsiche, 
nella dissenteria, nella diarrea, morbi 
che dipendono o da acuto o da cronico 
processo flogistico ; che Haìlè, Bogery 
jéhbtrt non riguerdano come tonira 
r arnica per altro, ehe per giovare nel- 
r apoplessia, nella paraKsi, nel torpore 
delle membra, morbi che nna sana pa- 
tologia ha saputo torre dalla categoria 
di quelle di debolezza. Per le quali ra- 
gioni ritengono non sia di lieve momen- 
to ai medici localizzatori il determinare 
quali sieno le cirroslanze in cui I' ar- 
nica possa giovare, quali siano gli or- 
gani che desta predilige, quali i mor- 
bi che speciflcalameote vince, nel men- 
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'tre che affermano non poter essa esser 
indicata che in que' casi in cui la vita- 
lità è patologicamente aumentata, qua- 
lunque sia la parte morbosamente af- 
fetta, Cosi collocandola essi nglla cate- 
goria de' cunirotlimnii rigusrdanó co- 
me malattie organiche o custituila da 
uno stato di deboleiza qiirlle inciti l’ar- 
nica non rirtee proficua, trascurando 
tutte le secondarie azioni ad essa aitti- 
hinte, te ti eccrti^ quella che possie- 
de sul sistema nervoso. Culla qual ma- 
niera di riguardare le proprietà dell'ar- 
aica rvnilunu plausibile tplegaziune del 
perchè essa ora giovi ed ora no nelle 
inalailie mentovale, raalallia che come 
mite le altre pnttuno essere mantenute 
da due stati della fibra diametralmente 
oppuiti. 

Alcuni fra i pratici antichi nel pre- 
scrivere r arnica preferivano le fuglie 
ed i fiori, r'tenendu che la radice non 
fosse di ninna efficacia; altri eh- riguar- 
davano i Curi come inerii, I' erba piut- 
tosto che qualunque altra parte della 
pianta amavano aduptsare ; altri final- 
mente più moderni attribuiscono ogni 
prerogativa ai fiori, per cui rpjetta par- 
te sola è rimasta neh' uso medico. 

Questa pianta ha la proprietà di 
uccidere i cani, e gli altri animali che ne 
mangiano : le capre soltanto sembra che 
si nuliiseaii di essa impunemente. 

Dose e modo <T ammistrarla. 

§. 8. I Cori si prescrivono ordina- 
riamente in infuso alla dose di ire a 
cinque manipoli ogni sei onrie d’ acqua. 
Onde ottenere questo infuso si pratica 
■r involgere questi fiori in un pannoR- 
no ed immergerli nell’acqua calda. Que- 
sta dose si esibisce epicralicamente io 
dodici o didotto ore. La radice in pol- 
vere dai quattro a sei scrupoli f fin an- 
co a 30 ; io infuso due oncia di radice 
in una libbra d' acqua comune. Per oso 
esterno si la radice che le foglie in fur- 
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mi di cataplaima, od in poirare, lo- 
rrapponendule «Ile ulceri ntBligne, ilio 
iCéccIo, li tumori doloroti. 

'Avverleait. 

g. 9 . I fiori non ri poitono lom- 
minitlrare in polrere, per la difBroltà 
di renderli impalpabili, ragione per cui 
potrebbero caniare irrilaxione alle fau- 
ci. Non ai potrà neppure UMre il de- 
cotto ed il lattorarin giacché ordinaria- 
mente ioiseguono all'ueo di queste pre- 
parazioni mmito, lormini, diarree, ad 
altri sconcerti. 

Dovrà il farmacista, ripeteremo noi 
pure col Dixionario dei medicamenti 
di Modena, con ogni cura evitare di 
confondere I* arnica montana con 1' I- 
tiula dissenterica, o Arnica spuria, o 
Arnica soedensis, o Conytss media I a 
di cui fioritura i panicolata, mentre che 
quella dell' arnica vera à semifiora o 
biflura ; le foglie in qdella sono cnrds- 
(e-oblunghe-amplessicauli, in questa sa- 
no ovate e libere. 

Le larve e le uova di alcnni inset- 
ti rendono, a senso di lUercier, alterali 
ed inattivi i fiori dell' arnica, locchi 
esiga di sceglierli ben interi e ben puli- 
ti ; ma non i da queste sostarne estra- 
nee, (secondo I' opinione del mentova- 
lo antore) che l ' arnica ripete là sue 
proprietà emetica : di questo ci assicu- 
ra lin'inservatione di ChevaUier e Las- 
gaigne. 

ARNICA OFFICINALE.! _ 
ARNICA .SPURIA. ( / 
ARNICA SVEDENSIS. ( “®"**"*- 
ARNOGLOSSA. 

Nome Volgare della plantagine hn~ 
ttalala. 

ARO ; Arma. (Boi.) 

Sinonimia. 

Piede di vitello, Giehera. 

Che cosa sia. 

g. I. Genere di piante che sotto 
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molli rapporti può etcilare U enriorilA 
di tutti. 

Classificatione. 

g. a. Ap)iarticoe alla famiglia del- 
le aroidee di Jussieu, ed alla monue- 
cia poliandrìa dì Linneo. 

Caratteri generici, 

g. 3 . Fusto nullo nelle speda er- 
bacee, e nelle legnose o è una speda di 
stipite o di tronca cilindrico, avvero un 
fusto debole e rampicante ; J'oghe in- 
tiere e rintagliate, e anche composte di 
più fugliuline ; spadice cilìndrie», nudo 
alla sommità, al di sotto stsmifero ; an- 
tere sessili, tetragnne, disposte in piè 
ordini ; ovario con stimma barbuto ; 
stili semplici e pelosi •, fiotti o bacche 
globulose, di nna soia loggia, contenen- 
ti uno o più semi attaccati a un rieet- 
taeolo laterale, molto appianalo ',Jkri 
a forma di orecchio d'asino, ricopren- 
ti in parta un sostegno' in forma' di 
clava, nudo alla sonfìnità, offerenti un 
cornetto, detto sputa, gonfio, arricciate 
alla base. 

Enumeratione delle specie. 

g. 4- Venti o venticinque specie 
costituiscono il presente grdere, ma lo 
sole nove seguenti meritano più delle 
altre di essere conosciute, 

ARO ARBORESCENTE; A. ar- 
borescens. 

Caratteri specifici. 

Radice multo grossa e longa due 
piedi, bianca ; caule dritto, di cimpie o 
sei piedi, consistente, nodoso ; Joglie 
in fascelto terminale, longha un piede, 
pexiolala, saettate, liscie, di un verde 
oscuro -, peduncoli ascellari portanti 
ciascuno una spala lunga e ristretta nel 
mesto, solida e lisdaiAaccAe porporine. 

Dimora. 

Pianta arborescente dell* America 
meridionale. 

ARO BICOLORATO; Arum bi- 

color. 
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♦ Caratteri sperìftcL i 

Foglie radicali qnasi hellicale, saet- 
tate, di un rotso vivu goffra quasi tutta 
)a luro superfìcie superiore, eccetto gli 
oili,i quali sono di un bel vcrdc^ sputa 
listretta verso il mezzo, quasi globosa 
alla base ; lamina rotonda , aguzza, 
diitta, un poco arriociala. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria di Ma* 
dera, tiurente in giugno e luglio. 

Alio CHIAPPA MOSCHE. 

Sinonimia, 

Aro a tpata pelosa, •• Ar\im vutsci^ 
vorum. Lino. — Anan erinicitttiy li. K 
Caratteri specifici. 

Fusto di un piede circa; fioglie 
radicali, picciuuiale, trilul>e, aventi i 
lobi dei lati suddivisi inegualmente, c 
qualche volta in nioilo bizzarro ; peiio/i| 
accompagnati alla base «la nioaibraue 
laterali, abbraccianti un corto scapo; 
sputa pelosa, graruic< intiera, tiiit*«i di 
color verdiccio, maccbìcltiiU di un ros-^ 
so come la [ielle di un serpente, lar'ga 
nella parie superiore, aperta, nppuntn- 
ta, 'Y«icgata indietro, accartucciale alla 


base sopra se stessa, s'rnlrjrosa ; inler- 
nameute rossa, guernita di lunghi peli 
che pleg.msi verso il* fondo del cornet- 
to, schiudenti r orifìzio convergendosi 
<!a tutta la circonferenza verso il centro; 
spadice ropt-rto di [>eli tinti di un por- 
pora violetto, nieno lungo della spala, 
giacile alla base, rigonlialoa forma di 
clava alla tomniiià. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente nell’ I- 
sole Halcnri, fiorente in marzo. 

-Alio COEOCASIA; Arttnt coloca- 
aiu,LMin. , 

Sinemimia. 

f Cviocas 'ut tC Fgifto»—^ Aro belli- 

calo, Vnioi pelfafunt^ Lam.c Einn. — 
Antm escitlenlttm.iAnh. — Volg* Co- 
locasia. Fava n^iziana. 
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* Caratteri specifici. 

Acaule; rnrArc fai inoia, tubero* 
la, carnosa , bieiica ; Joglie radicali, 
picciuolate, grandissinte, ialfe a scudo, 
intaccale alla base, ed intagliale agli 
orli, in sinì poco distiuti, fìsse ; pie- 
duolo attaccato tolto la faglia dii igea- 
tesi verso i lobi. 

, Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, coltivala nel Por- 
togallo e neirisole deirArcipclago, nel- 
la Siria, nelle indie orientali e nell' A- 
nierica, c crescente sponlanea in Egitto, 
in Sili.'!, e ncir isola di Cuiidi». • 

Alio COMMESTIBILE ; -v/r»oi 
esculenlum^ Linn. 

Sinonimia. 

Cavolo caraibo^ coca, sonse, 
— Caladium escale itum, Veol, Willd. 

Caratteri specifici. 

Radice grossissima, carnosa e ci- 
lindrica nella parte superiore, elevai)- 
tesi alio volle [>iù di un piede da terra, 
formante un caudic(r,> da doye escono 
grandissime /og/ie falle a coor**, saglUa- 
te, quasi trìangolnri, coi l^l>i divergenti, 
posanti sopra peccioli, le basi' ingiiai- 
nanti dei quali accrescono ossai il dia- 
metro di questa s[iecie di tronco. In 
alcune varietà le foglie sono dijun verde 
cupo; in oltre son glauclse, ed in ente 
altre -d’ un grazioso color violaceo ; 
scapi portanti i fìnri , «sorgenti come 
negli ari comuni dalle guuioe delle fo- 
glie, e contenuti in una spala, che b;t 
la forma di un cornetto; in mezzo al 
quale si osserva un corpo carnoso in 
forma di clava, nudo alla son)mìt.à ; nel 
centro son collocate le. antere diqrusle 
in più file, sestili, di forma tetragona ; 
ovarii colluca4Ì ìiifcruirmcnte, dispogli 
pure per file, ed aventi alcuni stipimi 
barbuti; bacche quasi rotonde, rnssir- 
cie, « moiiospenue. Fra le antere e gli 
ovarii vi sono diverse fìle Hi ginrolùlc 
ttrininale da lunghi fìlamrnti. 
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Dimora e fioritura, 
pianta Uelf America Meridionale, 
ma vivente nelle più alle munlegue, 
«>ve la icmperatura è cerapre Cresca. 
Lamarck la tiene per varietà del Colo- 
casla, ma ò ima specie dislmta. 

AUO CORNUTO j Arum proposci- 
c/e<im,)Linn. ) 

, Caratteri specifici. 

jTogire radicali picciuolute^f saetta- 
te, ìiscie, verdi’, spato renata di Iriunco e 
di porpurioo, ovente la sommità curva- 
ta c lurmantc una punta lunga e sottile 
ili lesina.* 

Dimora e fioritura. 

* Pi.iniii perenne, crescente in It«i- 
iia e sugli Apcnnlni. 

V AUO ITALICO^ italictun{\). 
CaratUri specifici. 

Foglie bellissime, grandi, di un 
bel vctde lucido, segnate cun maccliie 
Itingiie, bianche, u gialle ;• .fcnpi avculi 
due piedi dr altezza, mollo Jiillij^rni- 
ti globosi di un bel rossor 

.Dtinora e fioritura. 

Pianta crescente nel Padovano, 
nel V*Toneso, cd altri luoghi cl'luha. 

AUO MACCHIATO; Arum mucu 
lutumy Liitn. I ' 

Sinonimia. * 

GicìurOn Gigaro^ Giaro^ Giglio 
tV oro^ Tjtaro^ LantCrnuriaf Cavoluccio 
ili macchia^ Cavolo di scrpCy Tsingua di 
serpe., Frba da piaghe, Pun di botta. 
Puh di serpe. » * • 

CaratUri specifici. 

■Radice di sapor acre bruciante, 
(]iiando è irosca ; Joglie radicali, pio- 


(i)rhi non conosce il singg!.»re reno- 
meno r|j« prr^rnla lo «padire ili 
pi.iiila ? mH’ litiinlC' della {t-coiidai^ione >vì« 
hippasi uu gr.«do «b Calure iU f^r ascendere 
il letKiomeli'o ili lìcauinur iiim 4 gi'<*di. 

Ih-ltti fecond. delle piante, 5y. 
ediz. secou'bi, .\Jibno, i53o) ' 
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ciuuiaie, saettate, -alabardironni, inte- 
rissime, liscie, qualche volta venate di 
bianco o vìulettu cupo, oppure biizzo- 
late di nero ; spala piccola a forma di 
cornetto, tinta di bianco giallo, qualche 
volta segnata da vene porporine ; spa- 
dice più corto della spati, di bianco 
gialliccio, in seguito rossiccio | bacche 
di un bel rosso. 

Dimora c fioritura. 

Pianta perenne crescente nei cam- 
pi c bosclù di tutta P Europa, iìórenie 
io luglio. 

AUO SAETTATO; A. sagìltatum. 

Caratteri specifici. 

• Radice dolce e Lillicinosa; 

foglie radicali sustconte da lunghi pe- 
ziolì violacei, saettale, quasi triangolali, 
ad angoli divergeolt ed acuti. 

"Dimora. 

pianta perenne delle Antille. 

ARO SEUPONE; Arum dracuncu~ 
lus. Linai 

Sinonimia. 

Dragontea, Dragontea minore, 
•Dragomio, Drba da piaghe, Krba 
saetta, Krba serpentona^ Lingua di 
serpe, Serpentaria maggiore f . 

Caratteri specifici. 

' Fusto alle da due a tre piedi ; 
foglie radicali, listie, grandi, ondose, 
rette dn lunghi picciuoli gracili.’, la 
di cui sommità si divide in tre nervi 
principali, quello del* mezzo >^nsliene 
una foglialioa lunga, lanceolata e gli ab- 
ili due si gettano sui Iati lolonduodosi e 
portano a qualche distanza fra loro al- 
cune foglìoline simili a quelle del mez- 
zo, dlvenenti tanto più piccole, quantw 
più si allbntaoanu dal nervo ; spala fnr- 
nranle un cornetto; scapo di due a tre 
piedi, segnato di*maccliie come la pelle 
di un serpoule; spadice di color pus- 
purcu bruifu nella sua purte nuda. 

Dimora e fioritura. , 

' Pianta pcrcuuc, cresceotc uclla 
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FnaeU uerìdioD*!* • fiorente in gio- 

goo e loglio. 

ARO TRILOBATO} Arum trilo- 
hatum. 

Caratitri tptcifiei. 

Foglie picduuUte, le une iempliet, 
cnorifurmi, le eilre a due a tra tubi, 
ovate, acute; epata rerdicuia con vene 
rotticoie. 

Dimora e Jiorilura. I 

Pianta perenne dell' itola di Gay-! 
fan, fiurenta io maggio e giugno. 

Collioaeione. 

§. 5. Il Chiappamosche, il Coloca- 
eia, r Esculento ed il Cornuto vivono 
nella arariciera, ed anco in piena terra 

10 lituaiioni calde e riparate sìcconie 
vive r Italico; gli altri louo di tluh o 
da aranciera aitai calda. 

Eiigono buon terreno non aolo, 
aa lo etigooo nuovo in ogni primavera. 
Duriate la vegetntione poi domandano 
lipatuti innalfiamenti, tpecialmenle il 
Culocaita. Si pro|iagino colla teparn- 
aiuoa delle radici, da farti tolto che duo 

11 temono più i furti geli. 

Dei. 

§. 6. Le forme bixtarre degli ari 
rìrbiamano quali tutte I' atienxiune del 
fiuriiia, nè tappiamo pcrchi non ecci- 
tino di più quella deirecunomiita, mer- 
cè il vantaggio che alcuni presentano 
colle loro radici. Il giardiniere ama di 
prelarenta il terpone per le foglie lun- 
gha ed i auoi ,icapi enaechiaii ; il tu- 
gittata, il bieolorato, e F arborescente 
han pure belle le foglia a bello l'aipetto- 
e ehi vuol trarre profitto oultivi il colo- 
eolia, il commestibile, il laettato, e più 
di tutti il macchiato, che appunto il Par~ 
mentier nella tua opera, veramente pa- 
triotioa, culle sostanze alimentari la prò 
tnoitica una riioria in tempo di carestia. 

Presentemente lia che ti riiguar- 
dioo gli ari, ipeciilmente il macchiato, 
liccome leggeri itimolanti, lia in causa 
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della ioitabiliti della ■ loro amane, noA 
d usano più quai (armaci, ma ioTeeepei 
la Jeeisla che contengono potionii pre- 
scrivere alcuna volta liccome nutrienti, 
abbenchè si preterivano perciò quella 
di sagù, di lalep a di patate. 

Colla torrefaziona le radici delle 
quattro ipecia di aro da coltivarli per- 
iluno ogni attivitè, fuorché la parte 
slimentare amidacea. Il principio acre' 
di tiette radici iciuglieti pur facilmantn 
nell' acqua fredda, laonde o colla tor- 
refazione, o culla macerazione nella 
acque ne avremo eguale intento : e lo 
avremo altresì colla disaoccazione del 
succo spremuto. La fecola poi licavata 
col disseccamento del succo, contenen- 
do sostanze alcalescenti, serve come di 
sapone cosmetico a consertare la niti- 
dezza e conciliarla alla pelle di molte 
donne ; per cui Ulvuita la s' im|iiega 
per detargera le stesse macchie Utli- 
ginose. Il sugo che si estrae dall' A. le- 
guinum, pianta che ha l' aspetto di una 
banana e cresce alle Atiiille, è detesla- 
bila per l'acrimonia e par l'odore; bru- 
cia e corrode la pelle, ed è usato par 
piirilicara lo zucchero. — La radia del- 
i'A. maechiato aOettata quando è an- 
cor fresca e applicata sulla pelle fina e 
delicata delle donna e dei bambini, vi 
fa nascere delle pustole ; pestata iiisU- 
me alle foglie può dare un ottimo rube- 
faciente, e la sue foglia applicale sulla 
ulceri degli uomini e dei cavalli le 
mondificano in poco tempo ; nel Puilù 
si fa con tutta la pianta una pasta rhe 
serve ad imbiancare i pann>lini. — No' 
suoi luoghi originarli si mangiano le 
foglie deir A. cotocaiia , come si è 
'letto, e se crederi a Mailer, un pic- 
colo scapo di quell'uro basta a nutrire 
una numerosa famiglia. — I negri m.<n- 
giano le foglie dell' A. commestibile , 
come quelle del cavolo, ed anzi Io chia- 
mano appunto cavolo cara ito. 
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L' aro ttrpone, die alcune vulie 
trovili of i caqipi, e che è da' cooladinì 
peneguitato, perchè ifrutta il terreno', 
lomministra uoa groua radice buona a 
mangiarli e culla e cruda. Anche la ra- 
dice deir viro colocasia li mangia 
cruda in Egitto, e più ipeiiu «otta a 
secco o arrostita sotto la cenere. E 
perchè dunque non farem noi lo ileiso. 
o ci limiteremo a pianlarlu, .siccome a 
Roma, sullanto intorno alle fontana ? 

L' ^ro commesiibiU dorrebbe 
tentarsi ne' luoghi sempre freschi ed 
umidi delle montagne più alte del mes- 
zogiorno d'Italia. Fu anche tentato di 
sottomettere l’ aro macchialo a rego- 
lare coltivasione ne* luoghi ombreggiati 
e nei terreoi leggeri: la proposta fu te- 
nuta un sogno, rad abbenchè sia men 
produttivo di altre raditi aliinenlart, 
pure in luoghi dove non ne crescono 
altre può tornar vanleggiosa. 

AROIDl. 

§.t. Piante perenni monocotiledoni 
appartenenti alla famiglia delle mono- 
poginie di Justieu, ed alle monocotile- 
doni fanerogame di De Candolle. 

Caratteri particolari. 

§.a. Radici ordinariamente tubero- 
se e carnose ; foglie radicali lanceolate 
per la mancanza di petalo : di raro le 
aroidee sono caulescenti sfiori ora er- 
mafroditi, ora unisessuali, portati sopra 
uno spadice, di coi i fiori maschi e i fiori 
femmioe sono qualche volta frammi- 
schiati, ed altre volle, ai contrario, se- 
parati ; i maschi occupano la parte su- 
periore, le femmine forniscono la parte 
inferiore ; detti fiori sono qualche volta 
nudi e senza inviluppi fiorali, altre volte 
oSrono un calice divisa, specialmente 
quelli che sono ermafroditi; itami in 
numero variabile ; spadice ora invi- 
luppato in una spata monofila, altra 
volta sprovvisto; pistillo composto di 
no solo ovario a una loggia, raramente 
Dii. d' jdgric. 5* 
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a Ire, coronato da uno stimeae glan- 
duloso ; /rutti in piccole bacche da 
uno o più grani. — Richard divise la 
famiglia dèlie Aroidee in tre tribù ; 

\ .'‘Aroidee vere;i.° Oronciacee; 
3.° Pistiacee. Richardia, Hunth. 
AROMA. (Chim.) 

I chimici francesi hanno d. to nel 
1 787 il nome di aroma al principio del- 
l'odore dei vegelabdi, che una volta si 
chiamava, secondo il Boerhaave, spi- 
rito rettore. Non è niente provato che 
l'acqua odorosa estratta dalle piante per 
mezzo della distillazione, sia un princi- 
pio particolare, come era stato fio qui 
pensato. Francoeur crede che non esi- 
sta alcun aroma come principio parti- 
colare ; che l’odore appartenga ed ogni 
sostanza volatilizzata, anche ai metalli, 
e che molte sostanze diilercnli, come 
un estratto, un olio, uoa resina, costi- 
tuiscano i diversi aromi vegetabiji. Cosi 
le acque aromatiche, delle quali ci ser- 
viamo in medicina, non sono che uoa 
leggiera dissoluzione nell'acqua di una 
materia divisibilissima, e «che ha luogo 
tanto in una dislillazione, quanto per 
via di una semplice macerazione 0 in- 
fusione. 

Quindi gli aromati, o le sostan- 
ze aromatiche considerate dal lato del- 
la chimica, sono ordinariamente mole- 
rie vegetabili, odorosissime, piacevoli, 
cariche d’olio volatile, o di resina leg- 
giera ed espansibile. 11 calure atmosfe- 
rico riduce una porzione di quest' ofio, 
u di questa resina, in un vapore che 
offende le narici, e vi fa nascere una 
sensazione più o meno viva : ecco il per- 
chè gli aromi non hanno che poco odo- 
re nei tempi freddi, c ne acquistano uno 
tanto più attivo, quanto più è elevala 
la temperatura atmosferica. L' arte di 
mescolare, di variare, di disporre que- 
ste sostanze oduruse, di dar loro diffe- 
renti forme liquide, molli, pastose, sec- 
^6 
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che, pulverulenli, è quella di cui si oc- 
cupano i profumieri. 

Tulle le snslanie aromatiche sono 
Ioniche, cordiali, vulnerarie, più o meno 
slimolaati. Il poco preiio delle noSire 
piante nroinalichc indigene le rendono 
di uso frequentissimo nella pratica ve- 
terinaria : se ne preparano polveri, tin- 
ture, estratti, bevande, fumigazioni, un- 
guenti, ec. 

AR PENTO. (Econom. rur.) 

Nome dato a varie misure agrarie 
di estensioni differentissime. In Francia 
le principali sono: 1’ arpento di Parigi, 
e quello delle acque e Joreste. Tulli 
dire contengono cento pertiche quadra- 
te ; ma la pertica del primo ha la lun- 
ghezza di dicioilo piedi, e quella del 
secondo di venlidue. La pertica di die- 
ciotto piedi contenendo tre tese lineari, 
ne segue che la pertica quadrala contie- 
ne nove tele quadrate. Uiporlalo essen- 
do così questo arpento da nn nnroero 
rotondo semplicissimo alla tesa quadrala, 
data dalla tesa lineare (unit3 fondamen- 
tale dell'antico sistema metrico), i mollo 
più còmodo per i calcoli dell' arpen/o, 
delle acque e foreste, il cui valore a 
tese quadrale vien espresso dal numero 
frazionario i344 */5 . Quest’ultimo 
arpento non può essere nemmeno ri- 
dotto ad un. quadrato, il cui lato sosten- 
ga un numero esalto di tese, giacché 
questo lato, composto di io pertiche 
lineari, o di io volte 3 a piedi, avrebbe 
una lunghezza di 56 tese, 4 piedi ; lad- 
dove r arpento di Parigi risponde pre- 
cisamente ad nn quadrato di 5o tese di 
lato. Questo confronto mi sembra pro- 
prissimo a mostrare 1' incuria che re- 
gnava altre volte nel sistema metrico, 
se vi si lasciava iosisterc come legale 
una misura tanto incoerente con la tesa, 
come quella di questo arpento delle 
acque e Joreste. 

Se dall'uso dc'duc arpenti, ora da 
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me citati, risultava già mollo imbarazzo 
nei calcoli, ben peggio aCcadeta ancora, 
quando si abbracciava la lolàlità delle 
misure particolari alle diverse province 
della Francia. Non è possibile il pensare 
a qual caos di valori bizzarri, e a qual 
confusione essi doveano portare nel 
ragguaglio di simili transazioni fatte in 
luoghi differenti, senza apprezzare il 
servizio che renderà il nuovo sistema 
metrico, quando sarà universalmente e 
francamente adoperalo da tulli i Fran- 
cesi. Dopo tal riflessione si comprende, 
quanto sarebbe conveniente e ragione- 
vole il dedicare alcuni monicoti allo 
studio per acquistarne l’uso, rinunzian- 
do a quelle vecchie abitudini che con- 
ducono ad operazioni molto più lunghe 
di quelle prescritte dal calcolo decimale. 
Il tempo che s’impiegherebbe per acqui- 
stare un’idea di questo calcolo, sarebbe 
molto più breve di quello che giornal- 
mente esigono le conversioni poco essile 
delle antiche in nuove misure, unica- 
mente perchè s’insiste a misurar sem- 
pre con l’antico piede, con l’antica tesa, 
con l’antica pertica, invece di adoprarc 
il decimetro, il metro, il decametro, ec. 
che vi corrispondono nel nuovo siste- 
ma. Dala c poi un' idea di questo siste- 
ma al vocabolo hiscba. i.A-cnoix. 

ARRABBIATICCIO o TERRENO 
GUASTO, (^gric.) 

Che cosa sia. 

§. 1 . L'alterazione che molti agri- 
coltori pratici della parie centrale d'Ita- 
lia riconoscono, secondo la loro opinio- 
ne, nel terreno coltivalo, c dalla quale 
pensano che dipenda il deperimento 
totale delle piante, specialmente cercali, 
per r avanti benissimo vegetanti, è di- 
stinta in Toscana con questi nomi coi 
quali è ngualménte indicalo il fenomeno 
di questo cambiamento. 

Il grano principalmente ed alcuna 
poche altre cercali, e, secondo taluno, ! 
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lupini^ I cavoli^ le rape^ ec. sodo bene 
spesso soggetti ad andar male, dopo di 
aver vcgctulo con ìigorc e rigoglio Gn 
verso il marzo, doL qual tempo circa 
in poi, suir epoca dello spigare o del 
fiqrire, «tali piante si vedono ingiallire, 
farsi strane « disugnali nelPaltczza degli 
steli, e perdersi ; il grano ch*è più sot- 
toposto a soSVire in tal modo, o non 
caccia la sua spiga fuori della guaina 
della foglia, dentro a cui vi resta, come 
dicono, incartocciata^ o, se esce fuori, è 
sterile e di nessun frutto. In mezzo ben- 
sì a queste piante malate e stente, si 
vedono altre erbe vegetare benissimo, e 
particolarmente la camomilla ed i roso- 
lacci, ec. Quello poi che vi è di singo- 
lare si è, che io un medesimo campo 
non da per tutto si vedono i segni del- 
r arrabbiaticcio, giacché più qua e là si 
osservano dei pezzi di terreno col gra- 
no benissimo vegeto in mezzo ed accanto 
ad altri spazzi, dove lo stesso grano se* 
minato contemporaneamente ha risentito 
V inOiienza del terrena guasto. Le opi- 
nioni diverse che gli agricoltori hanno 
avuto sulla causa di questo particolar 
fenomeno, o essendo erronee, o non 
ben confermate dalP esperienza, meri- 
tavano un esame ponderato. Laonde 
r Accademia economico-agraria , della 
dei GeorgoGli di Firenze, stabilì un pre- 
mio per Panno i83o su questo sogget- 
to, ed ecco la Memoria clPcssa degnossi 
approvare. 

CAriTOLO PRIMO. 

CAtSC DBLh'^/ìKMBef^TlCCJO^ E lEORIA 

DEI.LA LOBO AZIONE. 

g. a. Due sono le principali cagioni 
assegnate olP arrabbiaticcio : la prima 
concerne più specialmente i terreni sot- 
tili, ed il lavorarli quando sono forte- 
meole riscaldati da) solej iVitra lisguar- 
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da tulle le terre, eccettuala V alberese^ 
(almeno quella die non sia sterilissima) 
ed è il lavorarle Ira il molle e Vascìutto^ 
cioè quando non sono bene inzuppate, 
e che lavorandole si va mescolando la 
parte più asciutta con la bagnala. Altri 
ne aggiungono altre, per verità non tanto 
riconosciute, e sono il lavorare la terra 
guazzosa o diacciata o coperta di «neve. 

Avanti dì manifestare la mia opi- 
nione, sulla verità o probabilità di que- 
ste cagioni, mi è necessario di esporre 
alcune idee generali, le quali non sola- 
mente saronno alte a determinare Fa- 
zione delle cause accennate, ma ci por- 
geranno nel tempo medesimo dei lumi 
per decidere della loro credibilità. 

Articolo I. 

Princìpi generali. ’ 

§. 5. Tutti sanno che gPiDgrassi son 
necessari alla prospera vegetazione delle 
piante, e che la giudiziosa e costante 
somministrazione di essi è quella che 
infertilisce i terreni. La Gsiolugia vege- 
tale La dal suo canto verificato che le 
materie alimentari contenute negP in- 
grassi non sono assorbite dalle radici 
delle piante, se non che sciolte ncìPa- 
cgua, cioè se non dopo essere talmente 
attenuale e modificate, da entrare con 
P acqua in quel primo grado di combi- 
nazione che sì chiama soltn,ione. 

§.4> Ma sequesliprincìpjsonoormai 
noti e concordemente ammessi, non è 
però cosi generalmente conosciuta dagli 
agricoltori, nè forse è finora coti netta- 
mente chiara agli occhi della scienza la 
pai le .che ha la terra nelPelaboraziona 
e nella successiva e proporzionata som- 
ministrazione de' sughi nutritivi alle 
piante, a norma dei crescenti loro bi- 
sogni. 

Il sig. prof. Taddei in una me- 
moria pubblicata nel Giornale ^4grano 
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Toscano, tom. I. ]). 164 , ha giudltiu- 
lamcnle tediata l'aUcniioae degli agro- 
nomi lopi a il bìiogno che hanno i vege- 
labili di trovar nel terreno, non già un 
sovrabbondante nutrimento ne' primi 
periodi della loro vita, ma di trovarne 
a mano a mino quel tanto che i biro 
necessario, c perciò di trovarne in una 
quantità sempre magg'ore quanto piò 
cresce in loro, col progredir della vita, 
il bisogno di nutrizione: A'on è vero tal- 
volta (ivi, p. 171 ) che chi più concima, 
più ubertoso raccoglie dai suoi campi 

il prodotto ma tutto consiste il 

buon successo nel porgere al terreno 
un concime che atto sia a somministra- 
re alle piante in tutti i tempi il nutri- 
mento che lor fa sT uopo, sna special- 
mente quando il bisogno di nutrirsi di- 
venta imperioso, come è appunto nel 
pei lodo della fioritura e della fruttifi- 
cazione. . 

§. 5. Con questa avvertenza il sìg. 
Taddei si fa strada a mettere in eviden- 
za i vantaggi della concia di' egli sug- 
gerisce di dare ai letami con le materie 
astringenti, come prima aveva esposto i 
vantaggi dei così detti arati. Ma la pre- 
rogativa die han le sostanze calcari non 
che i rottami di mattoni, imbevuti che 
siano d' orina, e quella che hanno i le- 
tami conciali, di ritenere i principi nu- 
tritivi delle piante onde non si disper- 
dano, e di cederli loro gradatamente 
secondo che esse li domandano, questui 
prerogativa ci indica abbastanza le fun- 
zioni che un terreno dovutamente co- 
stituito e dovutamente ingrassato eser- 
cita nell' alimentare le piante. Perchè 
gli alimenti tornino latti in vantaggio 
de' vegetabili, fa <f uopo che questi lor 
siano somministrati secondo i bisogni, 
e che m consèguenza la composizione 
che debbono provare per la massima 
parte, non sia nè troppo lenta nè trop- 
po pronta. Il suolo sembra avere la 
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maggior parie per produr queste mo- 
dificazioni,' e per servire di regolatore 
agli altri agenti ; esso forma un ma- 
gazzino dove sono depositati quasi tutti 
gli alimenti, e deve posseder tutte le 
condizioni convenienti per sommini- 
strarli opportunamente al vegetabile. 
Così con la sua solila chiarezza e pre- 
cisione il sig. Chaptal fChim. appliq. à 
r agr., tom. i, pag. 84)- C' espressione 
di magazzino Usala dall'illustre scritto- 
re potrebbe far credere che l'alimento 
delle piante fosse puramente esposto nel 
terreno, e che le sole qualità meccani- 
che delle diverse terre bastassero a que- 
sto ufDzio di conservare e dispensare 
ai vegetabili l'alimento. Ma egli segui- 
tando a svolgere la sua idea, e indi- 
cando come le diverse terre pet le loro 
diverse proprietà si rendano alle a que- 
st' uffizio, parla delle loro propi ietà fisi- 
che e chimiche, e giugne in ultimo a far 
conto della chimica combiuaziune delle 
materie oleose con l’argilla. L'allumina 
(p. 85) e gli o/y, combinandosi, forma- 
no un mescuglio saponoso, e che può 
passare nel vegetabile, e somministrar- 
gli alcuni principi che sono insolubili 
separatamente netP acqua. Infatti si può 
ben ammettere che le parti alimentari 
che la pianta dee prontamente assorbi- 
re, testino libere e puramente mescolate 
olla terra: ina quell’alimento che non 
bisogna loro nell'atto, come si conser- 
verebbe, come ti perfezionerebbe in 
qualche parte, se il terreno non ne foste 
che un inerte inviluppo 7 Questo cibo 
dei di futuri o andrebbe in qualche parte 
disperso nell'atmosfera, o subirebbe 
Aas's' anco qualche chimica alterazione 
per l'azione scambievole dei suoi ele- 
menti, o sarebbe dalle pioggia e dila- 
valo e trasportato nelle foste di scolo c 
agli strati inferiori del suolo, o fluireb- 
be almeno a ridondanza alle boccucce 
delle barbicelle de' vegetabili , e gli 
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ecciterebbe ad an ghiotto enocivo»ti a* te nostre idee su questo punto importaiH 


vizio, dove il terreno non lo ritenesse 
con qualche r.binaìca afCnilà. lo noo ne 
determinerò la natura e In forza, nè la 
paragonerò alle combiqazionì da rnì 
risultano gli aridi, gli ossidi, i sali. Ma 
in quella guisa che le soluiioni acquose 
di multe sostante, la composizione dei 


tissimo e per P agricoltura e per la fiiio- 
logia vegetale, torna in acconcio Taccen* 
nar qni le doUiine di uno dei più illu> 
stri agronomi vivenli, stg. Se- 

guitando egli le tracqg dì 7aer e di 

si è da parccclii anni occapalo con 
grande sagaci(à e perier^ranza della 


fluidi costituenti l'aria, la soluzione del^econdiVó del terreno, ch'egli è giunto 


a poter rappresentare m numeri e a 


Tapore acquoso nell' aimoifcra, e l' in- 
timo assorliiinento dell' acqua fatto da'forinarne una scala ch'egli chiama Jo- 
niolti corpi, noi gli amnietliemo rnmej romeiro. la Biblioteca universale 
efietli di affinità chimiche meno ener- 
giche, e come combinazioni meno tena- 
ri 


di Ginevra, fase, di marzo, aprile c ago- 
sto i8z8.) Lo scopo delle sue ricerche 
meno regolari se si Vuole, c iiien'è stato quello di fornire a sè medesimo 
sottoposte al calcolo, di qoel che lo sia-je a lutti gli agricoltori, una guida nella 


no le combinationi chimiche propria 
mente dette: cosr possiamo ben licono- 
scere una particolare affinità e una com- 
binazione lui generis fra i sughi alimen- 


determinazione della qualità e della suc- 
cessione della semente, come della qua- 
lità di più d meno ripetuti lavori, delta 
quantità d'ingrassi che riihiedeun dato 


tari delle piante e delle particelle del terreno per rendere il magsior prodotto 
terreno cunsenienlemenle costituito e possibile. Ai quali fini egli ha dovuto 
consenienlemenle disposto. Combina- trovare il mezzo di determinare: 
zioiic non tanto debole do permeiteré o, La fecofadilà generale di un 
una facile di.pcrdiz'one de' sughi no- terreno, e gli elementi che la costituì- 
tritivi, 0 un troppo abbondante succia- scodo. 

mento di essi pei* paste delle piante; e | b, Il grado di fecondità che esige 
combinazione insieme non tanto forte la produzione di una data <quantilà di 
da non esser vinta ognor più dall' elio- ^ ciascuna derrata/ 

ne ognora crescente della forza vitale* e, ’h' impoverimento che questa 
de' vegetabilL Per distinguerla con uno produzione cagiona al terreno, ossia i 
special nome, la chiamerei inco/ poro-' gradi di fecondità ch'essa gli fa perdere. 


mento. 

Nè è ponto difficile il rompren- 
dere come una simile affinità c una si 
mile combinazione possano aver luogo, 
quando già conosciamo bene e la ten- 
denza dell'allumina per le sostanze oleo- 
se, e quella della calce e dei sotto-car- 
bonati calcari e della potassa per l'acido 
carbonico, e se non altro la capacità 
maggiore o minore che hanno le diverse 
terre dì assorbire e di solidificare 1' a- 
Cqua, nella quale le parti alimentari dellej 
piante devono essere appunto discioltc. 

§.6. Ma 0 chiarire e fissare ancor più 


d. La riparazione o restituzione 
di fecondità che il coliivatore può fare 
al terreno con la coltura, con gringrot- 
si, i sovesci, il riposo, ec. 

Non è di questo luogo l'esporre 
i mezzi ingcgnoii e otti a procurare i 
lisultati d' una probabilità vicinissima 
alla certezze morale, che il sig. f' oght 
ha impiegati, e che suggerisce agli agri- 
coltoiì per risolvere i suddetti proble- 
mi. Accennerò solamente quel eh' egli 
intende sotto il nome di fecondità, e 
quali a* suoi occhi ne siano gii elementi, 
onde far conoscere come il sig. Voghi 
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ha implicitamcDle «dulUto V idea da uic 
sopra espu&ta inlurnu alle fiiuzioni del 
terreno rispetto ai sughi nutritivi. 

§. y. Il sig. /'oght distingue nelle 
terre la Jertilità^ la ricchezza c la jeeon- 
(iità. La yèWihhì risulta dalla costitu- 
zione fisica e chimica della terra prò- 
prianicntedetta, cioè delle parti minerali 
o inorganiche. Per una tal costituzione 
che comprende la natura, la forma, Tag- 
gregaziune o disgregazione delle fue 
particelle costitutive, la terra è più o 
meno atta ad aiforbire e ritenere P u- 
midiià, e più o meno cHìcace a. stimo- 
lare la forza vitale con cut le piante si 
appropriano i. sughi nutritivi. La ferti- 
lità è accresciuta nel suo medesimo in- 
trinseco potere coi correttivi .e mesco- 
luQze giudiziose di terre diverse, col ri- 
sanamento di terreni acquitrinosi, o col 
rinfreicamento di terreni troppo aridi, 
e con gli scassi che creano il suolo da 
seminarsi. K* poi messa in azione .dai 
lavori aratori che rompono, sminuzzano 
il suolo coltivato. • 

§. 8. La ricchezza del terreno con- 
siste nella quantità di materie organiche 
in lui contenute, o ch'e//e siano di già 
conterlUe in clemcnli nutritivi delle 
piante, o ch’elle siano solamente ca^)aci 
di divenirlo. 

La ricchezza che le raccolte con- 
tinuamente sottraggono dal terreno, gli 
è resliluita, i dagl’ ingrassi , a.® dai 
sovesci, 3.” dal riposo, con la qual pa- 
rola non altro si esprime in rcalià se 
non che P aumento di ricchezza che 
durante il riposo possono procurare al 
terreno gli avanzi di vegetabili che na- 
turalmente vi crescano, c Passorbimento 
che il Icrreno medesimo venga facendo 
dì questi clemcnli di oulrizione che som- 
ministra P atmosfera : clementi, che per 
maggior precisione andrebbero riferiti 
appunto alU ricchezza, mentre il sig. 
/ *00/1/ giustamente rapporta alla/erf/- 
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ìitù la capacità ciiiinica c fisica del ter-* 
reno per assorbirli. 

L* «fletto di questi mezzi di ar- 
riccldmcnto del lerrcuo è poi subordi- 
nalo al grado della sua fertilità, c P in- 
fluenza reciproca della fertilità sulla ric- 
chezza, e di questa su quella è cosi for- 
te, cosi continua, cosi ^difflcile ad ap- 
prezzarsi ili tutte le circostanze} che 
solamente per un ordine logico si pos- 
sono ridurre a due classi distinte, ma 
infatti sono una medesima serie di feno- 
meni inseparabili e complicatissimi. 

La riunione di queste due qua- 
lità ora esposte, cioè della fertilità e 
della r/cc/iez-d, è quella che il sig. ì'^oght 
chiama fecondità della terra. Adoprei ù 
<r ora in poi tali termini in questo me- 
desimo senso rigoroso. 

La ricchezza è senza dubbio la 
base della fecondità, come il coltivatore 
deve de-siderarlay (Bibl. Unlv., agost., 
tSz8,p. i8a) ma la Jertihtà dà alla 
terra la facoltà di sviluppare mediata- 
mente o immediatamente la ricchezza^ 
di farla assimilare agli organi delle 
piante^ cc. (ivi, p. 179.} Lna ricchezza 
che eccedesse i limiti, che non fosse in 
proporzione con la fertilità, diverrebbe 
anzi nociva, (ivi, p. i85.) £ come chia- 
ramente apparisce Ja una delie tabelle 
del sig. f^oghl.^ vi è un limile di fecon- 
dità, ni di là del quale ogni migliora- 
mento del terreno è a pura perdita. Cosi 
mentre una estensione di terreno a 750 
gradi di fecondità produrrà per esem- 
pio a5 misure di patate, il medesimo 
terreno portalo a gradi xioo di fecon- 
dità non ne produce più che j8. (Bihl. 
f'niv. 4/urs., p. 60). Il simile accade 
del grano, della segale, dclforzo, dcYo- 
raggi. Per tutte le sementi vi ha un 
Ipunlo massimo di fecondità della terra, 
posto il quale ciascuna semente dà il 
massimo prodotto, c al di qua c al di 
li di quel grado il prodotto diminuisce. 
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a che oun ha bisogno di spiegazione 
quanto alla fecondità. scarsa del terreno, 
e quanto alT eccessiva, vuol dire che 
giunta allora la terra al punto di satu- 
razione, diviene incapace di assorbire 
un' ulteriore quantità di sughi nutritivi 
e di sottrarli cosi all’avidità delle piante. 
Esse allora li succiano per ingordigip 
dì troppa abbondanza, li succiano men- 
tre forse non sono ancora del tutto pre* 
p*arali e quasi direi dosali, come nel li- 
lenerli, nel incscolorli, nell’ esporli al- 
, 1’ azione dell’ atmosfera, li prepara c lì 
*' dosa il terreno, /ngot-iowo esse più cibo 
<// fjtiel che possano ben digerirne^ e 
pigliàfìo una fai quale grassezza che 
renar, il tessuto de' loro organi morbi- 
do floscio spugnoso^ e i loro prodotti 
insipidi e sfalli, u (Chaptal^ opera cil., 
toni, r, p. 1 68 .) 

Bisogna dunque distìnguere bene 
quella parte degl’ingrassi consegnali ni 
terreno che intatta ancora oppure già 
decomposta, non è [»crò incorporata 
bene alla terra, ma solamente mescola- 
ta, e quella parte che debitamente pre- 
parata per alimento dellcpiantc c assor- 
bita dal terreno, c aderisce a lui per una 
qualsiasi eumbinszionc c ne costituisce 
la ricchezza non solamente virtuale ma 
effettiva, lu quella guisa medesima che 
in una spugna inzuppata, ima parte del- 
r acqua si unisce a lei per afOnilà, e si 
nasconde nel suo tessuto, c un’ altra 
parte sovrabbondante riman visibile e 
gronda. E soli posson dirsi efficacemente, 
opportunamente, continuamente nutri- 
tivi ; soli possono essere considerati 
come il vero latte delle piarite quei su- 
ghi che assorbe prima, c quasi secreta 
la terra, e che d« tei come da una mam- 
fnella materna poppano poi gradatamente 
le piante. Verità intraveduta da’più anti- 
chi agronomi, c non oscuramenle indica- 
la dal metaforico nome di ubertosi (iihe- 
I cs) che diedero i Ialini ai terreni fecondi. 
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§.g. Diamo ora un’occhiata alle qua- 
lità che dee possedere un terreno per- 
chè sin alto ad assorbire quant’cgli può, 
c a cedere convcnienlemenic a' vegeta- 
bili i sughi nutritivi, che con un termine 
più spedito c giustificalo dniritso po- 
tremo chiamare il sugo. Di sillatlc qua- 
lità, indichiamo almen quelle che hanno 
una stretta relazione col sòggetlo delie 
presenti nostre ricerche. 

Un terreno c in due maniere allo 
incorporamento del sugo: primiera- 
mente per le sue chimiche proprietà; 
di poi per la sua meccanica costituzio- 
ne.^ Per le prime, egli ha pel sugo un*af- 
6nìlà maggiore c minore, c può avere 
un'affinità elettiva piò pel laltr che pel 
tal altro. Così Targilla assorbe con pi e- 
dilezione le materie grosse, la calce, le 
materie acide. Per una buona cosliUi- 
tione meccanica il terreno acquista quel- 
la pastosità e quella porosità che lo fa 
essere un buon eccipiente del sugo. 

Sono persuaso che la salice influi- 
sca pochissimo o nulla a!!’ incoi pòi a- 
meolo quanto alla sua chimici affini- 
tà, ma sibbene per disgregare ch'ella 
fa, e rendere spugnose le terre troppo 
compatte. L’allumina invece y 4 conti i- 
buisce e per la sua glutinosa pnslosifà « 
per la sua azione chimica. Ma un! affi- 
nità pel sugo più generale e più forte 
dee possedere la terra calcare, quando 
almeno non è del (ulto saturata d' aci- 
do carbonico. Tra i buoni effetti die 
produce la marna calcare, e la stessa 
calcina vergine spenta all' aria e spaiso 
opportunamente sui campi, tino è cer- 
tamente quello di accrescere 1’ affinità 
chimica del terreno pel sugo ; mentre 
che la pietra da calcina^ cioè il carbo- 
nata di calce ben saturato, e i calcinac- 
ci non fanno forse che migliorare la 
consistenza delle terre. Lo stesso è pro- 
babilmente del ceneraccio. Ma le cene- 
ri non diloY’alc e il gesso accrescono nel 
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tempo meiletimo • la espirila chimica 
e la capacità meccanica del terreno pei 
toghi elementari.-^ La prima condiiio- 
ne dunque à che la natura e la conii- 
ttenxa del terreno aiano atte all' incor- 
poramento del iugo. 

La seconda è che egli abbia una 
eonrenienle facoltà di assorbire e di ri- 
tenere l'acqua, II sig. Davy paragonan- 
do la forra con cui diversi terreni suc- 
ciano r umidità atmosferica, ha costan- 
temente trovato che i più prodottivi 
sono quelli che godono di questa pro- 
prietà al p'uj alto grado ; di guisa che 
si potrebbe appressare e calcolare .la 
fecondità loro a seconda di tal.facoItà. 
L' acqua oltre i grandi e noti ufQzii a 
cui adempie nella nutrisione delle pian- 
te, à anche il veicolo dell' incorpora- 
mento del sugo al terreno. Trattenia- 
moci un istante su questa osservazione 
che ci sarà in.seguito d’uo grande ajuto. 

§ 10 . L'acqua è molto comunemen- 
te l' islriimento di combinazioni chimi- 
che e misiioni intime di diversi corpi. 
Insinuandosi ella per la sua sottigliezza 
e per 1' afQnità che più o meno ha con 
quasi tutti gli esseri, trae seco pelle più 
intime parti dei carpi le sostanze che 
ella tiene in dissoluzione. I priocipii ali- 
mentari dalle piante ridotti a quel gra- 
do di elaborazione eh’ io ho chiamato 
lago, devono necessariamente essere 
solubifi anzi sciolti nell' acqua, perché 
servano di nulrimento ai vegetabili, e 
sciolti cosi penetiano tanto più intima- 
mente la terra quanto più questa assor- 
ba I' umidità. 

Ha però afGnchè l' acqua porga 
coti il suo ministero alla combinazione 
di diverse sostanze fra loro, è neceua- 
rio che essa stessa non sia truppa fu- 
riosamente attratta da quel corpo io 
cui ella dee iotrodurre la sostanza di- 
sciolta; altrimenti combinandosi con quel 
corpo stiettissimamente e frettolosa 
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mente 1* acqua medesima , ti staccherà 
dalla fosianza eh' ella traeva seco e ite 
impedirà, lungi dal favorirne, la combi- 
nazione. Ora ogni corpo ha per l'acqua, 
come pel calorico, una determinala ca- 
pacit.ì, per saturare la quale I' acqua à 
cosi fortemente attratta e cosi stretta- 
mente ritenuta, eh' ella eqpena assor- 
bita sparisce, e ti potrebbe dire come 
del calorico, ch'ella diviene latente. 
Tale è I' acqua perduta dalla calce nel- 
le fornace e che le si rende nell’ atto di 
spegnerla : la calcina succia avidamente 
e riin.ine secca. Similmente un panno 
di lino che pare asciutto, tien pure nel 
suo intimo tessuto iiiscosta dell'acqua 
chedivien sensibile quand'egli si scalda. 
Il calore comincia dallo scacciarla e 
perciò dal farla apparire, poi la evapora, 
riduce il panno aridissimo e stecchito. 
Provate ora a tuffare in una tinta otti- 
mamente preparata codetto panno, e 
vedete te vi rrotee di tingerlo a perfe- 
zione. La materia colorante rimarrà 
sparse qua e là e aderente quasi alle so- 
le parti esterne. Perchè? perchè l'acqua 
ili cui la materia colorante era sciolta, 
ha dovuto accorrere a saziare la bra- 
mosa affinità del panno che n' era pri- 
vo, e ha così abbandonato, almeno in 
parte, la tinta che teneva disciolla. Se 
invece il panno fòsse stato prima immid- 
lat», la combinazione sarebbe riuscita 
felicemente. Ed ecco perchè appunto i 
liiitori bagnano le tele avanti di tinger- 
le. Così le lavandaie ammollano i pan- 
ni sudici aranti di accomodarli nella 
conca del bucalo, perchè la saponifica- 
ziune del ranno col grasso, che fissa il 
sudiciume ne' paoni, ti operi perfetta- 
mente, e il sudiciume diventi perfetta- 
luenle solubile nell' acqua. E' dunque 
cliìuro che se da un lato 1’ acqua è ua 
ottimo veicolo per mettere io combina- 
zione e per incorporare certe sostanze 
con certi corpi, dall' altro petchè elle 
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odem|)Ìa compiiumeote a qucsl* udìiio 
è necessario che quel corpo sia stato 
piioiQ inibevitto di tutta quella umidità 
che egU pnò ritenere latente. Teniamo 
conto di questa conclusione, ed esposte 
cosi le condUioni perchè il terreno si 
incorpuri dovutamente di sugo, passia- 
mo 0 dirne nua perchè egli sia adattato 
a somministrarlo opportunamente alle 
piante. 

' Questa è eh' egli sia sempre pe* 
tictrahìle dalle loro più piccole barbo* 
line, e io conseguenca che per naturale 
^ costituzione nou sia troppo roropntta, 
e per replicati e ben conditionali lavo- 
ri sia ridotto a tale spugnosità c a tal 
luimitczza, che senza uflfrire gl' ìncon** 
veuionli dt una polvere, lasci per tutto 
insinuarsi le punte delle radicclle che 
devono poppare il sugo ÌNon è tanto il 
profondissimo romper i terreni, il beno 
smiauizarli e renderli soffici^ che può 
dirsi un perfetto lavorò; e più giova ordi- 
nariamente un istrumento aratorio che 
penetrando a una mediocre profondità, 
ben rivolti il terreno c ne dirompa le zol- 
le c lo stritoli e lo sollalzt in tutte le ma- 
uiere con una materrassa bene sprimac- 
ciala, di quello che con polente aratro 
c altri validi istrumenti che smovano 
inulto a fondo In terra, ma la lascino 
zollosa e piena di noccioli. Una perfet- 
ta Conformazione d' orecchio pei coltri 
o aratri sarà pertanto il miglior dono 
che la scienza possa fare alPagricoltura, 
giacché dalla curva ben conformala di 
un orecchio dipende P arrovesciamento 
e lo stritolamento perfetto della terra. 
Cosi sarà altamente benemerito della 
Toscano quelPagronomo che introdurrò 
fra noi cd ecciterà altri ad adoUarc un 
buon erpice dentalo c qualche altro 
bene scelto istrumeuto che aiuti a dis- 
fare le zolle. Mon é credibile quanto 
nutrimento sia sottratto alle piante an- 
nue clic noi comunemente seminiamo^ 
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da que' buzzuletli di cui abbonda un 
terreno zolloso e mal dirotto. 

o Per assicurarsene basta osser- 
vare la dilTcrenza di vegetazione del 
grano in qualche testala di campo dove 
P anno avanti pei bisogni del podere o 
per altro motivo sia stato il passo, c il 
terreno sia perciò stato molto pesto e 
indurito. Per quanto si rompa c s' in- 
grassi, se da piogge tranquille e da diac- 
ci o da lavori accurati non sia stalo 
coropilamcnte strlloUto, il grano ci vie- 
ne ben misero, o almeno assai mcn ri- 
goglioso che nel resto del campo. Tut- 
te quelle crostolioc che rimangono nel- 
la terra assodata , non solamente sono 
meno accessibili ai prlticipj salutari che 
l'atmosfera vi dovrebbe deporre, ma al- 
terano altresì la pci folta spugnosità del 
terreno, c impediscono, come u lui di 
saturarsi con eguaglianza di sugo, cosi 
alle piccole barbe de' vegetabili di ap- 
propriarselo intieramente e uuiformc- 
roenle. 

Articolo II. 

^^fiplicaziqnc €Ìc^ principj generali al- 
r esame delle cause dell* arrabbia- 
ticcio. 

Cause f/t 7 /*avrabbialiccio. 

§.11. Avanti di procedere ad esami- 
nare l'azione delle supposte cause del- 
Carrahhìaiiccio sarebbe conveniente di 
stabilirne la certezza. Ma chi può lusin- 
garsi di giugnere in agricoltura a questa 
certezza, se non dopo cosi ripetute, co- 
si generali e cosi STirialc esperienze, ^ 
che od eseguirle basterebbe appena il 
concorso di tutti gli illuminati ngricol- 
lori di diflèrcnti provincie, e un lun- 
gbissinio periodo di tempo ? Un dubbio 
clic risguardasse l’azione di una #ola 
forza fisica c chimica, potrebbe essere 
chi.uilo da un'analisi, da un'espcrieoz*. 

■17 
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Ha gli effetti coiDplicati di cento for> 
le e dì force operanti in un campo 
d* aiione occulto, vasto e che non i 
permesso di usarsi a piacere e di porsi 
a piacere sotto gli occhi, qual è il seno 
della terra ; effetli inoltre modificati in 
mille maniere da una causa che sfugge 
ai nostri calcoli, qual è la forza vitale 
che può produrli a proprio talento io 
un campicello, in un giorno, in una sta- 
gione, in un anno ? aggiungasi nel no- 
stro caso che per confessione medesima 
de' pratici ì più credenti all’ arrabbia- 
ticcio, questo fenomeno è fallacissimo. 
In circostanze che alla nostra ignoran- 
za paiono identiche, ora il terreno ti 
guasta, ora noj e per molte c molte vol- 
te che uno sperimentatore zia deluso ne' 
snoi tentativi, non può concluder nulla 
dei risultati negativi che ottiene. E po- 
nete pure che sia coti fortunato di rin- 
scire una o due volte a produrre a bel- 
lo studio r arrabbiaticcio ; come affer- 
mare con certezza che 1’ effetto è ve- 
nuto da una causa la quale altre volte 
non è stata atta a produrlo 7 quante ri- 
petizioni del medesimo caso, e perciò 
quanti anni ton necessarj, perchè si co- 
noscano le modificazioni che rendano 
quella causa ora efficace ora insufficien- 
te ? L'Accademia ha mostrato di senti- 
re questa difficolt.'i della situazione dei 
concorrenti, mentre inritandolì a spie- 
gare r azione delle cause che l’esperien- 
za abbia mostrato esser le vere, ha vo- 
luto più rimettersene ad un'esperienza 
generale ed antica, che all' individuale 
dei concorrenti ; c ha poi cosi diretta- 
mente preso di mira nel suo program- 
ma la spiegazione dell' azione delle cau- 
se e il suggerimento di adatti rimedi, 
da lasciar travedere che ai suoi occhi 
le asserzioni di pratici, riguardo alle 
cauv! dell' arrabbiaticcio, si prcseutano 
già come il frutto di un* esperienza ge- 
niale, ,c almeno nei punti più sostan- 
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ziali in cui sono uniformi, metiUno di 
essere riguardate, se non come una cer- 
tezza murale, almeno come una di quel- 
le forti probabilità che eccitano già ab- 
bastanza I' esame della scienza. D' al- 
tronde, com' io notava nel bel prinri- 
pio di questo capitolo, le varietà gene- 
rali sono in questo caso opportunissi- 
me a spargere un gran lume sulla cre- 
dibilità delle caute allegate. Osserverò 
da ultimo che dove io sia cosi felice da 
proporre un rimedio all' arrabbiaticcio 
confermato abbastanza dall' esperienza, 
io troverò certamente i miei giudici più 
indulgenti riguardo alla rigorosa dimo- 
^strazione della cauta del male, la quale 
non interessa l' agricoltura, se non in 
quanto appunto può guidarci a ritro- 
varne il rimedio. L' agricoltura, dice 
seosalamentc il sig. Chaptal, a proposi- 
to dcU'azìone benefica ma tuttavia oscu- 
ra del gesso sparto sul terreno, 1' agri- 
coltura si è arricchita di una scoperta 
molto importante ; il fatto basta certa- 
mente al coltivatore, nè questo è il so- 
lo sul quale la teoria non può niente 
aggiungere alla pratica ( loc. cit. p. 

1 65.). Con questa fiducia io apporterò 
dunque al tesoro dell' esperienza gene- 
rale quel piccola contributo che io pos- 
to dell' esperienza mìa propria, e mi ri- 
volgerò a distinguere co'lumi della cri- 
tica quel che può esserci di credibile ed 
incredibile nelle asserzioni dei piatici. 

§. sa. Che il mescolamento dui ter- ^ 
reno poco inzuppato possa produrre 
qualchevolta ciò cheti chiama arrabbia- 
ticcio, io non posto metterlo in dubbio-, 
in primo luogo un'asserzione ti unifor- 
me di tutti gli agricoltori delle province 
differenti ha por me un grandissimo pe- 
to. In qualche paese dello stato roma- 
no limitrofo alla Toscana si conosce 
egualmente!' orroòòio/iccio che sì chia- 
ma calda-fredda, e la paura che hanno 
quei contadini dì toccare il terreno mal 
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inzappato dopo eh* egli è riario. giah- 
ge allo scrupolo. Sarebbe là «a capo 
<1’ accusa il tro tare un maiale altrui a 
grufolare in un campo nelle circostanze 
indicate. 1 contadini di certe prorincie 
della Toscana trascurano i più impor- 
tanti lavori della terra, come il sarchia- 
re a primavera e il rompere in estate, 
piuttosto che stuzsiearla col timore che 
la si gnasti: nè con meno gelosa precau- 
zione si astengono essi al toccare i ter- 
reni, principalmente magri e silicei, nel- 
le ore cocenti di estate. Eglino pensano 
che tali terreni ti guastino ancor più 
per codesta ragióne che per lavorarli 
tra il molle e 1' ateiuttu. Mostrerò tra 
poco quanto questo timore sia ben fon- 
dato sui principi della scienza. Il falto 
è che molto più spesso si vedono gua- 
sti i terreni di tal natura che i più pa- 
stosi e di terra forte. Un' opinione così 
generale, cosi profonda sopra queste due 
cause dell’ arrabbiaticcio non può cer- 
tamente essersi stabilita senza che molte 
volte, se non sempre, il fatto l’abbia 
generala e coiifermata. I 

D’ altroisde tutte le volte eh’ io 
ho osservato i più visibili indizj di ter- 
ren guasto è stato in poderi lavorati daj 
contadini, poco cautelati su’ due punti 
anzidetti, o in anni in cui le poche piog- 
ge venute, massime in vicinanza della 
sementa, lasciavano temere che le terre 
non fossero state dovutamente spente.! 
Ciò fu sopra tutto manifesto nel 
e 1 8 a 8 . 

» A queste riflessioni che sono di 
un forte peto, aggiugnerò ora qualche 
mia dritta esperienza. 

Dopo avere anch' io inutilmente 
tentato più d’ una volta di produrre a 
bella posta I’ arrabbiaticcio, vi riuscii 
finalmente. Nell’ottobre del iSay par- 
tii in due un rampicello dell’ estensione 
di tre quarti di stajata a seme, d' un 
terreno renoso silicea poco fertile ; ne 
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serbai una metà intatta, e feci^ lavorerò 
e seminar 1’ altra quando era molliccia, 
alla sola tnperficie per poca pioggia 
cadala. L’ altra metà fu seminata più 
tardi con tutte le precauzioni dovute 
perchè non si guastasse : l’niia e l’ altra 
fu concimata egnalmente e mediocre- 
mente. Questo campicello aveva nella 
stagione precedente ricevuto una se- 
menta di calorìa ; e sarebbe stato ben 
preparato alla maniera ordinaria, per 
dare un buon grano. Nella parte che 
d’ ora in poi chiamerò guasta, il grano 
in inverno era assai rigoglioso, ma nel 
giugno cominciò ad ingiallire, C seguitò 
d’ indi in poi, dove più dove meno, a 
decadere. Non si poteva più dubitare 
dell’ arrabbiaticcio : parecchie spighe 
erano accartocciale, quasi tutte misere; - 
e per ogni dove erano cresciuti rosolac- 
ci, camomilla, vecce e ‘tentennino (Er- 
viim hirsutam. Savi.) Il guasto era più 
manifesto dove il terreno era più steri- 
le, e dova in luogo di concio macero il 
contadino aveva adoprato concio fre- 
sco. Il 0 3 loglio feci battere il grano 
delle due parti : quello della parta sana 
fu staja 4 • vantisetlasimo e in peso 
libbra a 1 8 ; avevà perciò reso più del- 
r 8 per uno, rendita considerabile per 
quel terreno. Il grano poi della parte 
guasta fu staja a, 5/8 e in peso libbre 
iSa. Perciò la proporzione del secon- 
do al primo è stata qoalche cosa meno 
di ai a 3a. L’ eSetto dtW arrabbiatic- 
cio è stato dunque di portar via più di 
una terza parte del prodotto. E ciò 
malgrado la preparazione date al terre- 
no con una sementa di lupini, c l’aver- 
lo sufficientemente governato. 

§. 1 5 . L’ arrabbiaticcio, se non è 
rimediato, persevera e produca efietti 
più dannasi nelle sementi di grano im- 
mediatamente snccessive. Io volli farne 
la prova e volli con la medesima espe- 
'rienza chiarirmi sulla causa prossima 
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dell'azione malefica dell' a/'r<>2<^ialiCCio 
tentando in diverse guise di rimerliarvi. 
Per lanlo feci lavorare a’ tempi dovuti 
nell'estate i8aS tutto due le parti di 
quel campicello, badando attentamente 
di non la guastare una seconda volta ; 
feci poi seminare rape o trifoglio nella 
parte sana che per allora non mi occor- 
reva di sottoporre a<l esperienza alcuna, 
e che coltivata così poteva in seguito 
essermi utile al fine che dirò ; e nella 
parte guasta feci nel dicembre dello 
stesso antio i8aS riseminare del gran 
gentile dopo aver concimato il terreno 
nelle seguenti diverse maniere. Feci 
prima distendere per tutto egualmente 
lina mediocre quantità di letame bovino 
poco macero mescolato di latame caval- 
lino macero c ricco. Fu cosi governato 
il campo discretamente e a quella ma- 
niera che avrebbe usato il contadino in 
casi ordinar). Lasciai governata in tal 
modo una parte ilei campicello, pcrcliè 
là il giiiislo seguitasse a mostrarsi iiel- 
r anno segiienle: c dalle due altre par- 
li, sopra una feci spargere un’ altra 
buona quantità del medesimo concio 
cavallino, sopra 1' altra una certa dose 
di liralo di calce. Qual fosse il prodot- 
to di questi due pezzi medicali, Io dirò 
dove parlerò dei rimedi; la rendita del- 
la parte non medicata è stala di libbre 
C9 di grano, mentre 1' anno avanti il 
medesimo pezzo di campo già guasto 
ne avea prodotte libbre laS. h"' arrab- 
biaticcio ha dunque perseverato, c i 
suoi effetti sono stati il secondo anoo 
piò palesi c più fatali. La prima volta 
era stato perduto un terzo della raccub 
ta ; nella seconda due terzi sono iti. 
Devo però aggiungere clic mentre nella 
sua generalità questo pezzo di campo 
offriva i più evidenti indizj di terren 
guasto e se ne risentiva cosi notabile 
il danno, l' arrobbialtccio era dove 
più dove meno manifesto, e io certi 
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(ratti non si conosceva quasi. Parlico- 
larità del tulio conforme all' asserzione 
dei pratici. 

Azione delie cause deli' arrabbiaticci^. 

§. i/j. Ma come msi le addotte cause 
dell’ arrabbiaticcio operano esse cotan- 
to effetto 1 la ricerca è iinpurlanic e 
per il presente difficilissima ; nò dob- 
biamo noi pretendere di giunger subito 
ad una spiegazione del tutto limpida c 
certa. Eccitata una volta 1' attenzione 
de' grandi agronomi su questo fenome- 
no, radunato coll' andar del tempo un 
gran numero di esperienze c di osser- 
vazioni diverse, noi potremo sperare 
di collocar bene questo fatto curioso 
coi principi già noti della chimica agra- 
ria c della ii.siiilogia vegetale, u di ca- 
varne qualche nuovo principio non an- 
cora conosciuto, l’er ora bisogna con- 
tentarsi di congetture più o meno pro- 
babili c di opioioni bene appoggiate alle 
teorie ammesse generalmente, c alle 
quali bo procurato di dare nell' artìcolo 
precedente un qualche particolare svi- 
luppo. 

§. 1 5. Riuniamo in primo luogo come 
in una sola occhiata le diverse osserva- 
zioni dei pratici c vediamo ebe abbia- 
no di conforme fra lorq. — Quali ter- 
rp sono le più sottoposta a guastarsi ? 
Le più sterili. — Quando si guastano 
più facilmente? Quando sono più spos- 
sate. In fatti se la terra si guasti subito 
dopo la vangatura quando non Ita rice- 
vuto nessuna sementa graminacea, sof- 
fre molte meno che dopo una barba 
di grano ; e dopo unq seconda barba 
loUre più che dopo la prima, e cosi va 
dicendo. — Quali piante, per comune 
consenso, curano )l, arrabbiaticcio ? Le 
graminacee, almeno le cereali, c qual- 
che crocifera, come il cavolo e le rape; 
cioè a dire quelle piante ne' cui mate- 
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TÌali eotn aeosibilineote V noto, e che 
tono più biiognose di nulrimeoto e di 
un nutriineato molto ammaliualo. An- 
co fra le cereali suilrono meno quelle 
che si contentano di un alimento piò 
scarso, comaia segale c la vena (i). Mon 
solirooo punto le leguinioose, cioè quel- 
le che in ultimo risultato più danno al 
terreno di quel che ne piglioo, come il 
trifoglio,! lupini-ec. 

Tutte queste particolarità ci di- 
cono manifestamente che T azione ma* 
leGca deir arrabbiaticcio consiste nel 
dissugare il terreno, nel toglier-c co«i 
alla pianta V alimento che ella appunto 
domanda in maggior dose qnanlo è più 
avanzata nella sua vegetazione. Ma se 
è vero, come lutto se ne persuade, che 
non solamente il mescolare terra arida 
con terra molle, ma il solo lavorarla 
mentre è cocente, sìa causa d' arrab- 
biaticcio, bisogna argomentarne che il 
calorico vi ha la parte principale, e 
che vi contribuisce, anche allorquando 
il poco inzuppamento della terra è 
causa del guasto. 

Con la scorta di queste iodicn- 
zioni e con quella dei principj sopra 
stabiliti, ecco come io mi rendo ragione^ 
di questo complicalo fenomeno, llnm- 
roentiamoci T importanza dell' essere il 
sugo incorporato alla terra perchè sin 
posto in cibo ai vegetabili gradatamen- 
te e opportunementc. I sugiii alimenta- 
ri staccati da questa specie di corobì- 
nasione col terreno, possono, è vero,i 
servire per qualche poco tempo ad uno 
anche lauto cibo delle piante, ma ben 
presto SODO o dispersi dal sole o dalle 
acque, o alterati dalle loro reciproche 
azioni, o esauriti dall' ingordigia delle 
piante medesime. La conseguenza del 

(l) Secondo il sig. il prnno, jMjr 

prosperare qiiniito può, rirhic«le nel terreno 
lina feromiità di 720 gradi, la segale dì 600, 
la vena di 55o. 
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loro scorpornmrolo dulia terrai è dun- 
que una sollecita sterilità. Ora a 
scorporarli appunto dal terreno nulla 
è più efljcacc di un forte calore. 11 ca- 
lore gli stacca e direttamente, c scac- 
ciando dal terreno V acqua che serviva 
di legame alla loro combinazione. Cosi 
la pietra da calcina perde per T azione 
del calore, e T acido carbonico c la sua 
acqua di cristallizzazione. A scomporre 
quella forte combinazione chimica d'un 
sale è necessaria T altissima temperatu- 
ra d' una fornace : a vincere la leggera 
adesione d' un Incorporamento basta 
r azione del sole estivo o d' altro tale 
calore d' un' egunl forza. £ facile per- 
tanto ad intendere come un terreno 
smosso in estate nelle ore cocenti, mas. 
lime un terreno siliceo che si riscalda 
più fortemente, c che ha un' affinità 
tanto minore del sugo quanto c più 
sciolto e più arido, come egli possa, io 
diceva, essere da qucll'alta temperatu- 
ra impoverito della aua ordinariamente 
scarsa ricchezza. Le semente che nel 
seguente autunno gli si conQdano, non 
trovandovi piu qnasi alcun alimento, e 
ridotte a cavar quel poco che possono 
dal governo sparso nel seminarle (cioè 
da un governo ordinariamente scarso, 
poco -ricco c non totalmente decompo- 
nibile in un anno) sì trovano in una 
vera penuria quando appunto il loro 
bisogno è cresciuto, e in un' epoca in 
cui attingono mollo meno dall' atmo- 
sfera di qxiel che attingevano nella loro 
infanzi.!, cioè all' epoca della fioritura 
e della fruUificszionc. 

L' effe Ilo medesimo in un modo 
più complicato, c per più c.àuse riu- 
nite, succede nel caso «lì sluz7Ìrarc la 
terra fra molle ed asciutta. Notiamo 
bene che una precedente condiiione è 
indispensabile, cioè l'estrema aridità 
«Iella terra. Ora in Ini caso rn«lesione 
del sugo al terreno se non è aflfalto aa- 


Digitized by Coogle 



S;4 A n K 

Dullata, è almeno assai indebolita ^ e la 
bramosia del terreno per l'acqua è ri' 
vissima. Se quest'acqua cadesse abbon- 
dante e tranquilla in mudo de penetrare 
nelle più intime parti della terra, ella sa- 
zierebbe con pienezza a con uguaglian- 
za la capacità della terra per l'acqua 
medesima, e servirebbe poi a rÌQro<lur- 
re o a stringere vieppiù i'incorporamen- 
to del sugo. Sfa te 1’ acqua è poca, va 
rapidamente ad immedesimarsi, a na- 
scondersi fra le particelle della terra ina- 
ridita, e lungi dal lavurire, o impedisce 
o rallenta U ricombinaziune del sugo : 
come l'acqua d’una tinta diviene laten- 
te fra r arido tessuto di un panno c 
pregiudica alla combinazione della ma- 
teria colorante. Ma finché la terra poco 
bagnata alla superficie non è smossa e 
rimescolata, le parti clic la poca acqua 
tocca, sono ristrette, furs'anco l’acqua 
piovuta basta per inzupparle : quelle 
parti superficiali sono d' altronde le 
più povere e poco hanuoda perdere 
poco da racquistare: il male o è nullo 
o è piccolissimo e circoscritto. Ma staz>; 
zicale quella terra appena umida, met^ 
tete a cunlatto la parte molle con la 
secca, distribuite quella poca acqua 
in una gran massa di terreno inaridi- 
to, ‘ecco una moltiludiue di fenomeni 
che prontamente ti genera. L'acqua di- 
venuta insufficieulistima al bisogno, é 
tanto più fortemente rattenuta dalla 
terra, che l' assorbe come la calcina 
uscita dalla fornace. Questa intima pe- 
netrazione te non finisce da per se sola 
di rompere aETalto la già indebolita 
combinazione del sugo con U terra ali- 
di, la rompe in un momento per mez- 
zo del calore che essa fa sviluppare 
dalla terra medesima. È noto quanto 
ne tramandi la calcina nell' atto d'esse- 
re spenta ; ma per citale un esemplo 
del lutto analogo, io ricorderò il calore 
che esala dal pavimento d' una stanza 
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incalorita in estate, quando ti sparge 
poco acqua sul mattonalo. Alta lunga ti 
giunge coll' inaffiare a produrre del fre- 
sco, manelle prime un sensibile calore 
s' alza da mattoni e incomoda le gambe 
di chi vi passeggia. Ollretdté può eia- 
senno rammentarsi di aver sentile ia 
estate venir delle vampe dalla terra al 
cadere di poca pioggia dopo una lunga 
arsura. 

Nè è soltanto il calorico latente 
nelle intime parli della terra quello che 
si sprigiona in tale circostanza. L' umi- 
dita leggera, che il mescolamento della 
terra mal inzuppata comunica qua e I&, 
r accesso più libero che quelP incauto 
lavoro apre all' aria atmosferica, il ca- 
lure che la terra tramanda, questi tre 
ordinar] agenti delle composizioni 'delle 
materie vegetabili ed animali, divengo- 
no ben presto un eccitamento di fer- 
mentozione nelle sostanze organiche 
non decomposte che contiene ia terra. 
Tutti sanno come una massa d' erba, 
di foglie, di Geno mal secco, di panni 
umidicci o d' accia non bene asciatta, 
può a stagione calda ribollire in poche 
ore, cioè subire una fermentazione che 
disia il tessuto de' panni e le fibre dei 
fili, e pnù in certe circostanze far anco 
lèrar fiamma a una gran barca di fieno. 
Una fermentazione consimile si eccita 
fra le melerìe organiche in un terrena 
caldo umidiccio e razzolato ; e questa 
fermentazione sviluppa dal suo canto 
una nuova quantità di calore ebe coo- 
pera col calore sprigionato dalla terra 
a distaccarne e disperdere il sugo. 

§. i6. La fermentazione già detta 
impoverisce il terreno in nn* altra ma- 
niera. Ella scompone troppo presto delle 
materia atte a somministrare gradata- 
mente e in tempi di maggior bisogno 
un alimento opportuno alle piante, e 
fa esalare in quella rqpida scomposizio- 
ue dei principi volatili che la terra 
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■Trtblia a»oii>ito te si fossero tvilup- un ostacolo grandissimo ad un nuoto 
pati più lentamente, e se fotte stala arriechimcnto della terra, non permet- 
essa stessa meno esposta al contatto del- tendole d' imbeeersi di quel sugo che 
r aria e dovotamenta incappata. dai conci in seguito sonnninistniti ella 

Ecco qui dunque: aridità del ter- potrebbe riccTcre. In questa medesima , 
reno che rallenta 1' adesione del sugo ; guisa chi fa il pane, se si stropiccia di 
un penetrare violento di poca acqoa io farina le mani intrise di pasta, produce 
un terreno bramoso, e un finir cosi di de' pastelli sodi, che se tono lasciati da 
distaccarne il sugo già mal aderente ; parte a risecchire, e si mescolan poi 
Bxiooe scomponitrice ed eeaporstriee alla posta morbida, non lievitano più, e 
del sole estivo o del calore sviluppatosi frastornano anco la fermentaxione di 
nell' assorbimento dell' acqna e nella quella, perchè ne alterano la meccanica 
fermentaaione delle nuiterie organiche ; omogeneità e disturbano l'andamento 
prematura decomposizione di queste uniforme delle scomposiiioDi e compo- 
materie medesime destinate ai futuri sisioni chimicha obesi vanno formando, 
bisogni delle pianta; in somma, per §.< 8. Ma il terreno in tal moda rag- 
molte cause simultanee e tanto più forlilgruroalo, se può dirsi così, è sottoposto 
appuoto perchè riunite, ecco uno scor-!ad un altro danno. Tutte codeste zol- 
poramento ed una dispersione della llcinc lo fognano e dan passaggio più 
scarsa riccheiza posseduta da terre non libero ai bruchi, alle zuccaiole, (grillo- 
fertili, come son quelle disposte a gua | talpe) ed altri tali aoimalucci, che coma 
starsi. 

§. 17.4 questi diversi motivi d'im- 
poverimento del terreno si aggiiioge poi 
un ostacolo che si va creando alle pian- 
te per proCtt.ore del popò sugo che pur 
vi rimanga. Perchè esse potessero an- 
dar fiugandp qua c là questi avanii. 
converrebbe che il terreno conservasse 
intatta la sua spugnosità, e permettesse 
alle più piccole barbicelle di penetrare 

per tutto, e succiare gli ultimi e più ri- l'zi spiegato, che un vero impoverimeo- 
posti atomi di alimento. A rovescio il Ho della sua ricchezza. Non che la neve 
terreno perde notabilmente in simili sciogliendosi, e la terra dighiaeciandn, 
casi una tal qualità. Quel mescolamcnt<'| non producano un'umidità, la quale 
di parti multi e di parti asciutte, quell in certi casi può imperfeltaroente ha- 
pcstare, quel comprimere qua e là in goare il terreno nella stessa guisa di 
cento maniere la terra che ai lavori una pioggia leggera. Ma in inverno non 
dopo poca pioggia, vi produce un' iati- è mai la terra nè sì alida nè certamente 
nità di pallottole che l'aria e il sole in- si calda, come io credo che bisogni 
crostano poi c induriscono. Questi hoc- perchè abbia luogo ì' nrraliiitliciio. 
soli e queste croste sono svidenlemen Per la'qual mancanza di elevata leni- 
te del più grand' impedimento alle bar- paratura propendo a credere che non 
he dei vegetabili per distendersi con vi sia pure tanto pericolo di guastare, 
libertà e andar cercando di che conio- nè anco in estate, la terra solamente 
lare la loro misera vita. Sono di più molle di guazza, giacchi; di buon mat- 


10 medesimo l'ho bene osservalo, mole- 
stano terribiimnnte e rifiniscono affililo 
i grani nelle terre guaste. 

Che se è pur vero ( come può 
essere, benché non sia da affermarsi con 
la medesima sicurezxa) che a lavorare 

11 terreno dsaccfallo o coperto di nere, 
si guasti, in credo che in simil caso il 
vizio che la terra contrae, sia appnnto 
'più un vizio roeccaniao, com'ho dian- 
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tinu c !a Icrru a T aria sogtiuuo essere 
fresche. Ma iu simiri casi può beniwitno 
deteriorarsi assai b costituzione nec^ 
caldea del terreno, e sì può renderlo 
meno allo alla compita nutrizione del- 
le piante. 

§. 19 . Ammessa questa sptcgaiione' 
del guasto dei terreni, i molti c varj fe- 
nomeni asseriti dui pratici si conciliano 
e s‘*iiitcndonu facilmente. Le piante se- 
minate in una terra guasta trorano in 
lei di che vegetare bastantemente in in- 
verno, quando il milrimento lor biso- 
gnevole è ben DicscUino e per V infan- 
tile loro età e per U bassa temperatura 
nlmosferica die rulIeiUu la vegetazione. 
Anzi può benissimo accadere che ap- 
punto lina terra guasta u(Tra alle pian- 
te, pili che una sana, di clic venire ri- 
gogliosamente in inverno. 1 sughi scom- 
hinuti della terra, c queìli provenienti 
dalla fcrmcnlazioue delle mutdrie orga- 
niche, i quali b terra non ha riarsorld- 
to, possono in parte alincnu rimaner 
puvniiicnlc incscolali al terreno, c in 
jrreda alle tenere piante 5 le quali incn- 
trediè per un saggio provvediroenlo 
della natura ;ion potrebbero con la loro 
debole :iuunc staccar dalla terra sana 
più nutrimento che loro non lic bisogni, 
iiu trovano nella terra guasta una quan- 
tità per loro eccedente,' che possono 
appropriarsi senza fatica e lussureggia- 
no cosi per quel primo tempo ben più 
che non farebbero in un terreno sano. 
Ma questo rigoglio intempestivo ben 
presto vicn meno. Al ravvivarsi della 
vegetazione in primavera, al crescere 
quelle piante in foi'za c in età, Tun cer- 
cando avidaincutc un più copioso ali- 
mento. Il terreno ricco d ben condi- 
zionato r oOrirebbe loro cedendone 
ognora più alla loro forza vitale sem- 
pre crescente, e permettendo alle loro 
barbe di serpeggiare, c .succiare per 
lutto. Ma il terreno guasto non ha al- 
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cuna o ha una piccola ricchezza da ce* 
dere ; CHjueir avanzo di sugo che resti 
pure nascosto hvl!' interno delle «ne 
zollicelle, le radìcinc delle piante mal 
possono penetrarvi a popparlo. D' al- 
tronde i materiali da cui nuovi sughi 
potrebbero essere attinti, cioè'qualche 
sostanza organica ancora Intatta, 'andò 
scomposlB per la subita fermentazione 
che il guasto eccitò. Dove dunque tro- 
vare alimento ? 

Se il vegetabile seminato nella 
terra guasta si contenta per sua natura 
dì cibo scarso, potrà più reggere a que- 
sta penuria, massime quando il guasto 
sia stato leggero? tali sono le piante 
che si dicono soQVir meno dairdrru!>- 
biatìccio.SQ il vegetabile ititrnggn molta 
parte del suo nutrimento dair*atmosfe- 
ra c nel tempo medesimo sia munito 
di lunghe c forti barbe onde penetrare 
negli strati inferiori della terra dove 
dia è tuttana sana u non è guasta del 
tutto, un tal vegetabile non soflfrirà del- 
r arrabbiaticcio e potrà anzi dare alle 
parli supcrficiaU del terreno qualche 
mezzo di arricchimento con le sue pro- 
prie spoglie e cosi contribuire a risa- 
narlo. Tali sono le piante leguminose a 
larghe foglie e barba a Gitone, come tri- 
foglio, erba medica ec. 

Ma una pianta vorace t' a barbe 
superficiali, come 'il grano, cosa puds 
for altro che adagio adagio Illanguidire 
c perire senta aver finito di sviluj/pare 
la spiga ? o tutto ni più metter fuori 
una spìgnecia misera, e abbonire pochi 
granelli smilzi? le grillo-talpe lo avran- 
no anco di già malmenato troncandolo 
qua c là sutteiTO, e in quelle radure e 
tra i gambi snpcrshli, ma stenti, pullu- 
lano poi tulle quelle erbe straoiere che 
si conicotanu di un più povero alimen- 
to, a cui ii grano non avrebbe permes- 
so di nascere o che avrebbe soffocato 
ic fosse stato rigoglioso. 
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Ecco nella sua integrilà Io speU 
Ucolo detolanle di an camp» affatto 
guasto. Ma non sempre il fenomeno è 
cosi compilo e così uniforme. La terra 
in un medesimo campo è spessiuimo a 
poche braccia di distanza di differente 
qualità, e perciò può essere in un tratto 
più sottoposta a guastarsi, in uno me- 
no ; qua è più ricca, là più povera di 
sugo : questa differenza è molto più 
grande da campo a campo. Il lavoro 
imprudente che la guastò può essere 
stato fatto in ore più o meuo calde, e 
spinto a maggior o minor profondità ; 
la terra o esposta molto alla pioggia, o 
coperta dalla fronde d' un albero, più 
rialzata o più bassa, potè essere più o 
meno inzuppata. Agginngete il diverso 
grado d'aridità precedente la diversa 
temperatura, la quantità diversa della 
poca pioggia che la guastò, o della 
pioggia successiva che può averlo rimes- 
so (i); e troverete le mille ragioni per 
cui può accadere che un anno sì guasti 
il medesimo terreno, non si guasti un 
altro anno o si guasti pochissimo, che 
Varrabbialiccto accada in un campo e 
non accada io un altro, e che nel cam-j 
po medesimo sia molto ineguale. 

Che se appunto si considera e la 
piccolezza ( almeno apparente ) delle 
cause operatrici deU'arrabbiaticcio, e il 
concorso delle molte circostanze che si 
richieggono per operarlo completamen- 
te, si capirà come un vero e profondo 
guasto della terra nel mudo finora spie- 
gato accada non frequentemente, e come 
ì tentativi di chi vuole a bella posta 
produrlo vadano tanto spesso delusi, 

(i) Credono ì pratici che una pioggia 
abbondante caduta 2 ^ ore dopo il lavoro 
che la guastò, ne impedisca i cattivi efìetti. 
Ciò può essere: quest acqua posteriore arre- 
sta in parte, in parte ripara, in parte previe- 
ne gl’ incoiivcnieuli dtl così detto guasto 
ussaacscBis;. 

Dii. cT j4gric., 5* 
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enastime dove si (ratti di terreni molto 
fecondi e in cui non abbia precedoto un 
prolungalo esaurimento di ricchezze. 
Cosi i contadini perchè si lagnano spesso 
del terreo guasto, o mettono grandi la- 
menti di pìccolo male, o incolpano for- 
se Varrabbialiccto di nna cattiva rac- 
colta di grano cagionata talvolta da dif- 
ferenti cagioni, come è I' inegua le e 
stentala nascita in un terreno Ir oppa 
asciutto, o il danno fatto dagli u ccelli 
che beccano il grano appena sem nato, 
o dai diacci e dall' umidità che lo fan 
perire in inverno ? 

§. so. A compire la spiegazione dei 
fenomeni àeWarrahbiaficcio mi resta a 
dire come mai la terra calcare denomi- 
nata alberese sia men soggetta dell’ al- 
tre a guastarsi. Ed io ho espressamente 
aspettalo a parlare da ultimo perchè 
essa merita una particolare considera- 
zione. La terra calcare attira I’ umidità 
più fortemente della terra silìcea, giac- 
ché ne assorbe anche otto decimi del 
suo peso, ma la ritiene con meno tena- 
cità della terra argillosa. Per la prima 
proprietà 1’ alberese non arriva mai o 
non arriva cosi presto come la terra 
silicea a perdere la sua acqua d' affini- 
tà, ed è anche più pronta a succiarne 
all’ occorrenze dall'atmosfera. Per la 
seconda ella non ha bisogno di tanta 
acqua come la terra argillosa per satu- 
rare la propria capacità, ne rende per- 
ciò latente una quantità minore e nc 
lascia libera una maggior dose, quindi 
ella è sempre meno riarsa, a ì sughi 
solubili come trovano ona via |nù faci- 
le per incorporarsi a tal terra, cosi ne 
sono più raramente staccali. Ne sono 
anco staccati più difficilmente. O venga 
ciò dalla maggiore porosità della terra 
calcare, o dalla sua forte si ma non ec- 
cedente capacità di assorbir 1’ acqua, u 
da qualche resto di afiinilà per 1' acid» 
carbonico del quale talvolta ona simil 
/j8 
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terra può non e»eie saturata, e Jal 
quale sempre abbonda il sugo, otsiaoo 
tutte queste ragioni riunite insieme, h 
combinaaione delle sostanae alimootari 
con la terra calcare è più intima e più 
tenace ; sicché ella può esserne mag- 
giormente impregnata, e T abbandona 
con più lenteasa. I mararigliusi e dure- 
voli effetti degli arati tono atti a con- 
vincercene. S'aggiunge a ciò che la ter- 
ra calcare è meno soggetta ad appallot- 
tolarsi in piccole xolle. 

Mentre dunque la terra silicea 
per la sua poca affinità per 1' acqua, 
per la sua poca ^uislosità, pel suo forte 
e sollecito iocalorirti, s' impregna poco 
di sugo e facilmente lo abbandona : 
mentre la terra argillosa così avida del- 
r acqua ma così tenace io ritenerla è 
tanto facile a riteccarti in croste e zolle 
durissime, può sviluppare molto calore 
nello spegnersi, può abbandonare facil- 
mente il sugo per unirti furiosamente 
all' acqua, e lascia poi mal succiare alle 
piante quell' alimento che ancora ritie- 
ne : mentre dunque ciascuna di queste 
due terre ha una particolare e diversa 
propensione alVarrabbialiccio, la buo- 
na terra calcare (i) è quella che ne sia. 
meno suscettibile. 

§31. Ecco in qual maniera si spie- 
gano bene le differenti asserzioni dei 
pratici intoraualt'urru2>òi<ifiecio,cuira- 
juto dei principj da me stabiliti. Questa 
spiegazione se non è la vera, è almeno 
perora la più verisimile ; e quel che 
imporla, ella ci addila di tanti iucunve- 
nieoti un qualclie rimedio. Io lo dinio- 
ttrerò nel capitolo seguente. 

(I) Dico 1.1 buona terra calcare, per- 
chè qualche pratico atseriiue che l'alberese 
sterile e sutlupusla a guastai si. he vi peuia 
alla 'lìver.-a cofupi.viciuiie «Iella terre a cui si 
«là it riicdcsimci ii'snic «li alberrse. c al loro 
«li verso grado di rircliczza, una tale asser- 
zione diviene credihilissiiua. 

Listiacscaisi. 


CAPITOLO II. 

amaDii jaitJBBiJTJccio a zoao 

OZIO RE. 

§.3 3. Sa il terreno si guasta ad esse- 
re incautamente lavorato nelU tali e tali 
circoslaose ; à ben facile il dire: non lo 
tocealt tt non volete guatlarlo. Ecco 
infatti il solo preservativo che conosco- 
no i contadini. Ma preservativo assai mi- 
sero e spesse volte funesto. Certamen- 
te nulla pregiudica, giova aoti e per gli 
uomini e per gli animali di non lavora- 
re la terra sotto U sferza di un sole 
bruciante d' estate , e questa precau- 
zione bisogna annoverarla fra le più 
giuste regole della pratica agricolture. 
Così nessuno vorrà credere ben fatto 
di correre col suo aratro subito dopo 
caduta tuia picciula pioggia a stuzzica- 
re la terra; nè si pretenderà che il per- 
fezionamento deir arte agraria dchhu 
poter liberarci da queste ed altre tali 
duverose cautele. Anche dopo una piog- 
gia eccessiva non si può toccare hr ter- 
ra che, come dicono accuiKÌamenle 1 
contadini, spoUiggia, e dopo una piog- 
gia sufficiente a spegnere compitamente 
il terreno è necessario dargli il dovuto 
tempo affinché s' inzuppi uniformemen- 
te, e, come i contarfini dicono, si ricoa- 
faccia. Il cogliere 1' opportunità nei la- 
vori della terra é una indispensabile 
condizione perché siano perfetti, e nes- 
sun aiuto che la scieosa possa mai por- 
gere all' arte, la dispenserà dal dover 
rispettare le leggi della natura. 

§. a3. Ma l’opportunità dei lavori 
campestri ha una certa latitudine, dentro 
la quale un avveduto agricolture si de- 
streggia per adattarsi alle circoslauze, • 
aspirando aU'otlimo quando gli é p'f' 
messo di conseguirlo, si contenta spesso 
del buono, per non ìncurreic in iu«.’OU' 
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veDÌcnti peggiori. All’oppoeto la paura 
che i contadini (almeno di certe provin- 
ce) hanno di ' guaetare il terreno, è su- 
peretizioaa a quasi Colie ; rinonziano al 
vantaggi i più importanti che derivano 
da certi lavori, come dal sarchiare, dal 
rompere, dal cavare a tempo le patate 

0 altre radici, e il solo timore di rima- 
ner senza grano li Ca vincere le loro ap- 
prensioni nel seminare a terra non ie- 
ne assicurala, si astengono non sola- 
mente dal lavorare la terra, ma dal pas- 
seggiarvi, dal farvi razzolare i polli ec., 
né la rispettano soltanto per quel giusto 
tempo che la saviezza consiglia , ma 
sempre esitano, indugiano, si consiglia- 
no, osservano quello che fa il vicino, e 
lavorando pure guardano la terra, ten- 
tennano il capo e pestan la bocca. Guai 
n noi se la teoria dovesse confermare 
queste metìculussggini, e se la scienza 
non sapesse offrirci un mezzo di scuo- 
tere questo giogo servile. L' osservazio- 
ne costante che ì’arrabbialiccio è falla- 
cissimo basterehbe da si sola a consi- 
gliare, che non conviene esporsi ai mali 
certi derivanti dalla trascuraggine di cer- 
te importanti operazioni campestri, per 
evitare con uno scrupolo esagerato i 
mali incerti del terreno guasto. Anco 
senza fare altre indagini, gli agricoltori 
Ill udenti avrebbero dunque dovuto pre- 
scriversi certe discrete precauzioni, ma 
non le spingere alla fanciullaggine. La 
applicazione pratica ci fornisce di mez- 
zi più diretti ed efficaci, sia di preveni- 
re il male deW'arrabbialiceio, sia di gua- 

1 ii’lo. Ma avanti di esporre questi mez- 
zi renderò conto di alcune mie espe- 
rienze. 

Ahticoi.o I. 

Esperienze per rimediare al- 
r arrabbiaticcio. 

§. a4- conclusione ovvia a cui 
I osservazione, l'esperienza e il ragiona- 
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mento ci conducono intorno ali’ azione 
malefica dall' arrabbiaticcio essendo 
questa : che Timmediata conseguenza ^ 
di un tal fenomeno è un impoverimen- 
to del terreno, vien subito pensato che 
a rimediarvi conviene restituire alla ter- 
ra la ricchezza perduta. Guidato da que- 
sta idea, divisi, come ho già acceunato 
ueir esperienza dal i8a8 al 1839, in 
tre parti il mezzo campo guasto, e men- 
tre ne abbandonai una, provai a medi- 
car le altre due, governandole quale con 
una forte quantità di concio, macero e 
ricco, di bestie biadate, e quale con ora- 
to di calce. Alla scelta di queste due 
sorte di governo mi deterannò la rifles- 
sione, che per provvedere ai bisogni 
della sementa in un terreno impoverito 
bisognava sommìniitrargli non solamen- 
te una forte dose d' ingrasso, ma un in- 
grasso già disposto ad essere assorbito, 
cioè bastantemente decomposto e faci- 
le a finire di decomporsi, ma iosieme 
un ingrasso permanente che potesse se- 
guitare ad alimentar le piante per tutto 
il periodo della loro vegetazione. Il con- 
cio cavallino che adoprai possedeva piò 
specialmente le prima qualità, I' urato 
aveva più-apecialmente la seconda. L'e- 
sito mi ha dimostralo che l'efficacia del- 
r uno e deir altro ingrasso è stata pres- 
so che eguale. Una piccola inferiorità 
(come 1 4 a 1 5 ) si è veramente manife- 
stata nel grano governalo con I' urato; 
e quando si volesse apprezzarla non sa- 
rebbe difficile di renderne ragione, giac- 
ché la lentezza con cui l' orato si de- 
conipime , potè non provvedere cosi 
ampiamente e cosi prontamente, come 
esse domandano, ai bisogni delle piante 
in una terra da cui nulla potevano otte- 
nere. Ma considerando che forse l' ora- 
lo non fu dato in tal quantità da stare 
in proporzione colla ricchezza del con- 
cio macero (proporzione difficilissima 
a determinarsi), considerando di più 
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cb« in un terreno di allavione s' in- 
contra a poche braccia di dittanxa una 
direiiilà notabile nella qualità e nella 
ricchezia della terra, non sono portato 
a dar gran peso a cosi piccola diOeren- 
za. Riguardando perciò l’ influenza del- 
r urato c del molto concio come ugua- 
le, diro che essa è stata propizia quan- 
to busta per farmi credere che io non 
m’ ero ingannato, e per farmi persere- 
rare I' aonò seguente nei miei tentativi. 
Il grano della parte non medicata ab- 
biam già veduto che aveva reso libbre 
6 p. Questa rendita (per ridurlo a una 
cifra paragonabile con quella di due 
pezzi medicati) fu di libbre 5 once 1 1 
scarse per ogni loo braccia quadre. La 
rendila invece de' due pezzi medicati 
fu per ogni loo brac. qu. di libbre 76 . 
Ma quel che piò vale, l'aspetto del gra- 
no non offriva punto agli occhi i più 
sperimentati i veri caratteri deH'arraà- 
biaticcìo, la differenza fra la sua vege- 
tazione c quella del grano nel pezzo 
guasto era risibilissima. 

§. aS. Incoraggilo da un tal esito 
risolvetti di riseminare 1 ' anno seguente 
per la terza volta il grano nel mezzo 
campìcello medesimo, pigliando di più 
per punto di confronto la metà di que- 
sto campicellu che avev'a lìn dal primo 
anno serbata illesa, e che nell' anno se- 
guente aveva seminato a lupini e trifo- 
glio. Tutto questo campicello è, come 
ho detto, tre quarti di staio a seme, e 
nelle sue diverse parti mi presentava le 
condizioni le più favorevoli ad un' e- 
■perienza decisiva. La parte sana aveva 
dato nel primo anno un notabile pro- 
dótto ; invece di spossarla con successi^ 
ve semente di grano, l'aveva focondata 
ancor più con una sementa di caloria, 
e poi nel seminarla I' ho fatta governa- 
re anche più che non si suole. Il suo 
prodotto poteva dunque servire di una 
norma certa per giudicare se il prodotto 
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dell' altra metà annunziava eh’ ella 
fosse risanata. Quest' altra metà erasi 
invece nelle peggiori condizioni per da- 
re una rendita anche solo discreta. 
Terreno magrissimo, estenuato da due 
barbe di grano, e per la massima parte 
guasto già da dne anni. A queste circo- 
stanze intrinseche, la stagione che è cor- 
sa, è venata ad aggiungerne delle altre 
non meno contrarie ; tolta la mia spe- 
ranza ero riposta nei mezzi d' infertiH- 
mento, ed io aveva bisogno per riuscire 
die pioggie opportune sciogKessero l'ab- 
bondante concio da me somminislrato. 
Tutto all' oppoitu uu'ustinata e terribi- 
le siccità non ha permesso al concio di 
decomporsi, e ha bruciato il grano sif- 
fallamente, eh' è maturato anzi tempo 
senza poter condurre a perfezione la 
spighe e senza poter profittare del go- 
verno che si è trovato ancora intatto 
nel campo. Questa riunione di ostacoli 
contro { quali il mio mezzo campicello 
guasto ha dovuto lottare, mi fan riguar- 
dare come concludentissima l'esperienza 
che son per esporre. 

Il giorno g di novembre i 8 ig 
feci seminare il già detto campetto di 
grano gentile, tanto nella parte gua- 
sta come nella sana, governandole però 
differentemente. Il concio che ho ado- 
prato, era di stalla dove si ricettano 
bestie mutine c bovine, sufficientemen- 
te macero, ma non troppo, e condito di 
pozzo nero. Di questo concia fu sparsa 
'una grossa carrata sulla mezza parte 
tana, e due pur grosse corrale nella gua- 
sta. Il grano seminalo in tutto il cam- 
picello è stalo 5 quarti di staio. 

La stagione è stala mollo con- 
traria alla vegetazione— del grano : pri- 
ma alidore che non gli ha permesso di 
mettere molte barbe, così che le piante 
erano a fior di terra, e al più piccolo 
urto si abbattevano ; poi nevi e diacci 
acuti che ne hanno fallo perirà ; poi di 
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nuovo una ticcità costante che io ha 
riarso. La vegetaxione non è dunque 
mai stala lussureggiante ; ma quella 
della parta guasta non è stata inferio- 
re a quella della sana. Nessun indugio 
dì arrabbiaticcio non sì è mai scoperto, 
e a raccolta le spighe erano egualmente 
piene da tutte due le patti. Si è battute 
e misurato il grano il di 5 luglio seguen- 
te, quello della parte sana è stato stala 
a e 4 sedicesimi, quello della guasta 
stala due meno un sedicesimo. Se ti ri- 
flette a tutti gli enumerati vantaggi del- 
r una e agli svantaggi dell'altra porzio- 
ne, questo, risultato è soddisfacentissi- 
mo ; lo è ancora di più se si pensa che 
l'anno avanti io cui la raccolta di gra- 
no fu in generale abbondante, questa 
medesima porzione già in parte medi- 
cata produsse stata i e mezzo ; e in 
quest' anno sfavorevole al grano, men- 
tre gli effetti dfW'arrabbioliccio, se a- 
vessero perseverato, dovevano essere 
più sensibili, il prodotto invece è nots- 
bilmente cresciuto, ed è stato di soli 5 
trentaseisirai inferiore al prodotto della 
parte sana. Il grano pesava egualmente 
di qua e di là, e pesava molto, cioè lib- 
bre 5g allo staio. Mi tengo certo che se 
tutto il mezzo campicello guasto avesse 
ricevuto 1' anno avanti l' ingrasso che 
avevano avnto due piccole particelle di 
esso, il prodotto sarebbe stato affatto 
uguale a quello della metà sana ; come 
lo sarebbe stato se una pioggia benehea 
rendeva efficace il concio sparso nel 
campo. Anche il cuniadino che ha ese- 
guito sotto la mia direzione questa pro- 
va, (e che non è dei meno timorosi di 
guastare il terreno) è rimasto convinto 
del risanamento del mezzo campicello. 


Abticolo II. 

Rimedii dell' arrabbiaticcio. 

Rimedii prtserralivi. 

§. a6. L'esito delle due esperienze 
precedenti è cosi conforme alle conclu- 
sioni della teoria, che a buon diritto pos- 
siamo ora rivolgerci a questa per precisar 
meglio ed ampliare l'indicazione dei li- 
medii opportuni al male di cui ci occu- 
piamo. Ma i mali è sempre meglio pre- 
venirli che curarli, e un' illuminata e 
diligente agricoltura avrà sempre il gran- 
de vantaggio sopra la pratica cieca, di 
potere in ogni caso evitare 1' arrabbia- 
ticcio. Sono anzi persuaso che appunto 
nelle opere dei grandi agronomi non si 
porli espressamente c distintamente di 
questo fenomeno, e che non sia egli 
conosciuto in tutti i luoghi, in quanto 
che o per la naturale fecondità del ter- 
reno, 0 per quella che riproduce il ri- 
poso dove usano ancoro le maggesi, o 
per un giudizioso avvicendamento delle 
semente e un progressivo infertilimen- 
to delle terre son prevenuti gli effetti 
dell' arrabbiaticcio, perchè è impedito 
quel precedente isterilimento senza coi 
Varrabbiaticcio non succede, o è sì ra- 
ro e si leggero da non dare nell occhio 
e da essere attribuito a tuli' altre cagio- 
ni. Sotto questo aspetto un’agricoltura 
nell' infanzia è di miglior condizione 
che uD^agrìcollurd ineizanatrente avaiì- 
zata ; come è appunio quella delle pro- 
TÌnce tosceoe in cui Varrabbiaiiccio si 
conosce. In fatti P agricoltura rozza 
non si approfitta di tutta la ricchezza 
del terreno, c può non curarsi, non ac- 
corgersi pure che quella ricchezza sia 
diminuita: come senza pureaTvedersene 
le dà il tempo di riprodursi. L’ agricol- 
tura già mezzo avanzata domanda mol- 
lo al terreno, domanda forse troppo, e 
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rton gli di n« tempo nè metti di ripa- 
I «re le perdite eh' ella gli cagiona. Ln 
$o!a DgricoUura perfetionala sa cavar 
molto dalla terra senu che la terra si 
impoverisco. 

AI perfeziooamenlo della pro- 
pria agricoltura bisogna dunque che 
aspiri chi già è uscito dall' agricoltura 
delle maggesi, se non vuoi più cono- 
scere Varrabbiatìecio, E sarà un im- 
menso vantaggio che T accademia avrà 
ottenuto con lo svegliar V attenzione 
«Irgli agronomi toscani su questo /eoo- 
meno, se riuscirà cosi ad eccitare una 
risoluzione generale ed aoimota di ri- 
formare in molti punti la patria agri- 
coltura. 

§ 3^. Abbiamo veduto che non lutti 
i terreni suno sottoposti a guastarsi, c 
che i renosi magli vi sono soggetti sin- 
golarmente. La prima cura d' un agri- 
coltore illuminato sarà dunque di cor- 
reggere, per quanto può, lu costituzione 
chimica del suo terreno se ne ha biso- 
gno in guisa di' egli perda o del tutto 
u in molla parte le dispositionì all' ar- 
rahhiaticcio. £ noto con quanto studio 
c con quanta spesa gli agricoltori sira* 
iiieii si applichino a questa correzione 
delle terre con quel eh' essi chiamano 
marnare. Io so bene che non possono 
convenire alla nostra piccola cultura e 
ni nostri piccoli propiietai j i mezzi dis-| 
pendiosi di migiioratnento che Dìo sa 
quanto nuche convengano ai grandi 
possidenti e alla grande cultura ; ma è 
però vero clie mille mezzi economici ai 
presentano tulio giorno di mescolar 
terre a terre, e di questi mezzi beo po- 
che persone tan prunnaroe. Qualche 
carrata di calcinacci, il fango spalato 
«lalle strade, la torba di uii tal borro 
che viene da coUtn/ di quel terreno | 
che noi hriimiamo, un nitro burralello 
Olii)' acquo radiinolu che si potrebbe 
divi gere a liello sliidio a rodere un tal! 
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fioggetto della terra che cerfliiaroo , 
i|uesti c partcclii altri compenti, aein- 
plici e poco coitoti, fon pretti a qua. 
lunque agricoltore che abbia ittruiionc, 
ililigeuza e aUirità : I' uto che t' ialro- 
ducctte di tpargere lui campi il getto 
e in certi tali casi la calcina appena 
ipenta, tono persuaso che cooiribui- 
rehbe aitai a procurare a certi terreni 
■ma maggior facoltà di atsoihire l' acqua 
e un miglioramento di chimica custU 
totione. 

A queste cure che mirano a enn- 
servare ed accrescere UJerlilità della 
terra, ti devono aggiungere .quelle che 
tendono e mcnteoerne ed aumentarne 
la riecliena, £ ciò non solamente col 
dovuto uio di concime e di sovesci, mn 
princi[>aluente con un bene scelto giro 
di semente. Ecco il punto in cui sU 
più eddietro P agricolture toscana, ecco 
insieme il mezzo più sicuro per evitare 
coslaolemeote Yarrabbiaticcio. Confet- 
tano già i pratici che le prime barba 
di grano soffre ben poco del terreo 
guasto, e che le piante leguminose che 
arricchiscono il terreoit lo rimcllono. 
Ora è uno dei principali canoni di 
una buona rotazione quello di avvicen- 
dare le cereali alle leguminose, e più 
generalmente di avvicendare piante spot, 
santi a piante fertilizzanti, semente che 
tendono a indurire e insudiciare il ter. 
reno, con piante la cui coltura procuri 

10 siuiiiuzzaoieoto della terra e le netti 
dalle male erbe. Adottala dunque una 
buona rotazione, ogni grano diviene 
prima barba, ogni grano succede ad 
una sementa che ha restiliiilu alla terre 
quella ricchezza che un incauto lavora 
possa averle rubalo ; ogni gremì trova 

11 terreno soQice e pastoso ; di più una 
simile rotaziune poi la bel hello la len a 
a un gradu sempre maggiore di fecun- 
dilà e liuiuote sempre piti il pericolo 
di l’oleila guastare. Un giudizioso sisle- 
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ina di cultura alterna sarà dunqui il 
palladio delia nostra agricoltura ; sia 
esio introdotto generalmente e osserva- 
to con pcrsevcrania, e di terrcn giia'sto 
non li sentirà parlare noi piìt. 

Rìmtdj curalUi. 

§. a8. Che se malgrado le precan- 
aioni indicate nel paragrafo precedente 
accadesse pure per qualsiasi cauta che 
un terreno li guastasse, o rimanesse al- 
meno il dubbio d' averlo gnastato, non 
manca a questo male un efficace rime- 
dio. Questo rimedio m'inspira ami una 
lale fiducia che io in certe contrarie 
stagioni, e quando i lavori campestri 
incaliaoo, non esiterei un momento a 
trascurare il timore di guastare il ter- 
reno per compir r{nei lavori di un' im- 
portania riconosciuta. Convengono gli 
agricoltori che si risana un terreno 
vangandola ; e ciò è chiaro, perchè si 
rinnova cosi il suolo mettendo alla sit- 
perficie quello che era inferiore. Ma 
non sempre un simile rimedio può riu- 
scir comodo o anche possibile per man- 
canza di braccia. Ammettono in secon- 
do lungo per buon rimedio nna semen- 
ta di trifoglio, al che si pu4 ben aggiun- 
gere I' erba medica, la lupinella, i lupi- 
ni e altre leguminose. Questo rimedio, 
la cui azione riparatrice è facile ad in- 
tendersi, potrà essere usato frequente- 
mente e lo sarà sempre utilmente. Ma 
se o il pericolo della rotazione o un 
bisogno qualunque volesse che in quel 
terreno fosse seminato il grano, non è 
necessario astenersene, e si può, a quel 
che io penso, ottenere un' ottima rac- 
colta preparando il terreno a dovere. 
Si lavori il più diligentemente che si 
può, mirando con ogni premura a rli- 
romperln c sminuzzarlo bene, massime 
quando sia imminente una pioggia che 
può dopo quel lavoro riuscir salutare. 
Si concimi poi iii una manirra straordi- 
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nana. Il concio in (al caso deve essere 
tale da poter subito somministrare una 
notabile quantità di materia solubile, 
H concio molto paglioso o poco ricco 
somministrerebbe un troppo scarso o 
un troppo tardo alimento alla sementa 
che deve aspettar tutto da lui. Ha gi,i 
notato nell' esperienza prima che dove 
era stato usato concio fresco di stalla, 
il guasto era più manifesto. Non inten- 
do con ciò di proclamare in un modo 
generale I' ntilità di conci maceri, e di 
farmi il difensore della pratica stolta di 
disperderà un’ immensità di parli nutri- 
tive per ridurre i letami ad uno stato 
di decomposizione non necessaria e er- 
dinariameole non utile. Ma in questa 
esso non si tratta di un modo ordinaria 
di cultura, si tratta di porger subito un 
abbondante alimento a piante che non 
ne troverebbero in altra maoieia. Biso- 
gna dunque uscire dei melodi ordinati ; 
come se ne esce quando si dà ad un 
malato una pappa invece di un pezzu 
di pane. Nello stesso tempo soggiungi) 
che il governo deve essere insieme du- 
revole. Quindi una giudiziosa mesco- 
lanza di un concio più ricco di patii 
più solubili con altro che si decompor- 
rà più tardi senza che pure sia troppo 
voluminoso, e di più la sommioiitrazio- 
ne successiva del governo in più tempi, 
sarebbero a mio parere il meglio che 
potesse farsi. Perciò approverei moltis- 
simo che nei lavori preparatori del ter- 
reno si cominciasse per esempio a sot- 
terrarsi una certa quantità di urat.i di 
calce, o di ossa polverizzate, o di rita- 
gli di corno eil unghie, ed un qualche 
sovescio, o de' lupini secchi in forno. 
Si principierebbe cosi ad arricchire 
anticipatamente il terreno di un ingras- 
so che ha bisogna di qualche lempo per 
decomporsi, ma che essendo di una de- 
composizione degradala e cuniititta, as- 
sicura al grano uno stabile progressivo 
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alimento. Il terreno comincerebbe anco 
ad impregnarsi di quella ricchezsa e a ri- 
sanare. Alla sementa poi sì potrebbe ag-' 
giungere, se paresse necessario, un poco 
di buon concio cavallino o mulino, o 
innaffiare il campo di pozzo nero ; se 
pure non si crederà più opportuno dif- 
ferire quest' onnaffiamento a primaTera 
allo svilupparsi della vegelazione, ospet- 
tando però che il terreno sia stato in- 
zuppato da una pioggia opportuna. 

Che se il tempo non Incalza, e 
si possa differire la semioazione del 
grano all' anno avvenire, il risanamento 
del terreno sarà più sicuro, ancorché 
non si potesse vangarlo. Allora si avrà 
comodo di ricorrere a piante fertilizzan- 
ti da sovesciare ; 1' amministrazione del 
concio potrà farsi gradatamente, i conci 
potranno essere più lenti a decomporsi, 
e il potrà utilmente impiegare il gesso 
o anche la calcina, seguendo perù nel- 
r usarne, le preterizioni del sig. CAup- 
ial (6 p. cit., cap. Ili, capii). Si otter- 
r.H coti (a guarigione del terreno per 
pili vie, e si otterrà con quella lentez- 
za che sempre accompagna le salutari 
opere della oalura. 
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rissimo BancroJÌ^ il quale la osservò 
neU'orto botanico della Giamaica, pro- 
pose di considerarla come un genere 
nuovo e quindi di chiamarla Arracacha 
oran f AorAtsu.il Gtleberrimo Dt CandùlU 
ritenne pure il medesimo genere, ma 
più opportunamente la disse Arrota^ 
cha esculenta^ nome che a noi pure 
piace di ritenere, perchè esprime la 
Principal proprietà della pianta e per- 
chè il nome datogli da BaneroJÌ non è 
certamente esatto, fatto riflesso , che la 
radice è variamente colorata secondo la 
varietà a cui appartiene. 

Caratteri specifici. 

§. 3. Le radici deW Arracaca 
formano delle tuberosità oblunghe le 
quali acquistano delle considerevoli di- 
mensioni e spesso divengono della gros- 
sezza di tre in quattro pollici ; il colo- 
re è bianco, giallo c porporino. Dal 
colletto fìeila radice si elevano diversi 
steli alti più di un mezzo metro, divisi 
in rami striati, cilindrici e glabri ; le 
f aglie inferiori sono due volte pennato* 
fide, le superiori pennatofidc semplice- 
mente, irregolarmente dentate a sega 
sui bordi ; i fiori formano delle ombrel- 
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Che cosa sia. 

§. r. Pianta a radice commestibile 


le ordinariamente terminali alla estre- 
mità dei rami, e queste ombrelle hanno 
un diametro poco considerevole, e non 
son munite d’ involucro. Ogni ombrel- 
la ècompnsta di ombrelline assai lunga- 


la quale nel paese originario alla patata 
rivaleggia con questa. 

Sinonimìa. 

§. a. Dapprima le colonie spa- 
gnnole diedero a questa pianta il nome 
di apio per la sua somiglianza al peiro- 
seìino classato appunto sotto il genere 
Apium. Posteriormente i botanici cre- 
derono meglio portarla al genere Co- 
nium , chi.nmando Coninm arracacha 
propriameitte U radice di cui parliamo, 
e Coninm muschatuni una pianta ricor- 
dataci da U umboldt e Bonpland. Il chia 


mente picciuolate, e ciascuna di queste 
è formata di dieci o di dodici r*gg* cor- 
ti portanti dei piccoli fiori ; al centro 
di ogni ombrella vi è un fior sessile ed 
aperto, quale vedasi pure nella nostro 
carota. Gli altri fiori sono di due sorta 
cioè quelli della circonferenza sono er- 
mafroditi, gli altri sono moschi per a- 
borlo dcir organo femminile (pistillo), 
il quale è sostituito da una specie di 
gianduia in forma di bicchiere. Il frutto 
è una doppia achena, ovalu-eliltica o 
piuttosto delia forma di corna ; ogni 
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acheca, poi è inarcata da cinque coste 
longitudinali intiere. Secondo Vargat 
i semi rade eolie giungono a maturanza 
anche nel paeie suo originario. 

§. 4- Bancr<^txio\ costituendo un 
genere particolare ne dà i segiienli ca- 
ratteri : involucro universale nullo o 
consistente in una fugliolina soltanto ; 
involucro parziale unilaterale, composto 
di tre a otto fuglioline ; molti fiori ste- 
rilì ; petali eguali con la punta piegata 
indietro e come accollala da un frenulo 
sopra la nervatura media (fraenata) i il 
fruito oblungo, compresso, a cinque 
coste per ogni parte ; infossature a mol- 
ti canali oleiferi, commìssore munite di 
una linea larga ; $emi divìsi alla base. 
Oltre a questi caratteri, ottimamente 
soggiunge il celeberrimo De CandoUe, 
differisce dal Conium — a, per la sua 
figura più somigliante a quella dell'^n- 
gelica di quello che sia al Conium ; b, 
per la sua proprietà commestibile la qua- 
le contrasta con la qualità venefica del 
Conium che è la vera cicuta ; c, percliè 
le coste del suo frutto sono intere e non 
divìse. 

Enumeravione delle specie. 

§. 5. Due piante sì trovano a co- 
stituire il genere, le quali do alcuni hb- 
lanici si tengono per due specie distin- 
te e per altri due semplici varietà. Il 
sullodato De CandoUe, che dell' Atra- 
caca commestibile non vide che le po- 
che foglie inviate al sig. fffercier dal sig. 
Eargas, e dell' altra non vide che nn 
esemplare deposto nell’ erbario del sig. 
Kuuth, ma però studiò davvero le de- 
scrizioni e le figure dateci dagli esattis- 
simi sovrenunziati scrittori, opina che 
formino due specie distinte, e come se- 
gue le chiama e le caratterizza. 

ARRACACA COMMESTIBILE; 
A, esculenta. 

Caratteri specijici. 

Foglie inferiori due o tre volle 

Dii. (f Agri. 5* 
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pinnatofide , le superiori pinnatofide 
semplicemente; loòi acuminati ; invola- 
ero mancante; roste del fruito ottuso. 

AR. MUSCHIATA; A. moschala j 
Saccharacacha. 

Caratteri specifici. 

Foglie inferiori e foglie superio- 
ri due o tre volle pinnatofide; lobi me- 
no acuminali; involucro avente nnao tra 
foglioline fesse; coste del frutto acute. 

Origine, introduiione, eie. 

§. G. Arracaca commestibile c 
originaria delle provincie di Santa Fé 
e di Caracas. Alcedo nella sua ope- 
ra spagnuola intitolata : Dictionario 
Geografico-Historico de las Iiutias 
Occidentales o America, fu il primo 
a farla conoscere. Humboldt c Bon- 
pland nel loro memorabile viaggio, non 
fanno menzione della vera Arraca- 
ca; ma però ricordano di aver trovato 
nella Kuova Granala, all' altezza di cir- 
ca a8oo metri o sia i4oo tese, e prcri- 
samente vicino a Teindala provinria di 
Los Fartos, una pianta selvatica che 
gli abitanti chiamano Saccharacacha, e 
ne danno il disegno alla figura 4^°- 
Come vedasi però, il nome è analogo 
evidentemente a quello dell' A rracaca 
o Arracacha, e la figura e la descrizio- 
ne che essi ne danno confermano pie- 
namente questa analogia, h'el 1 8u5 il 
chiarissimo Fargas medico ài Caracas, 
fu quello che negli Annali of botany 
(voi. I,p. 4oo) pubblicali dai sigg. Siinps 
e Koenig ci diede una nota minutis- 
sima sopra questo argomento, la quale 
venne seguila, o, a meglio dire, copiata 
da lotti gli scrittori che fino ad ora ne 
Irallarono. Nel i8aai giardini d'In- 
ghilterra furono arricchiti di questa 
pianta per cura del barone di Shock, 
il quale mandò delle radici provenienti 
dall’ Isola della Trinità ove erano stale 
introdotte dapprima; c mentre era man- 
cata in Biolti giardini, si avverti che in 
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quello di Liverpool diretlu del eig. She- 
pherd , proiperaTa oUioaoienle nella 
(tale del i8a4- Nell' £zo<i'c. flora 
pubblicala dal aig. Hooker (voi. a, Cg. 
i5a) si trova una esatta figura ed ec- 
cellente descriaìone di questa pianta, 
se ai eccettui che vi mancano i semi, 
tratta appunto dagli individui cresciuti 
a Liverpool ; e quaai contemporanea- 
mente si trattò pure di essa nell' Uor- 
liii Brilannieiis del sig. Siveed. D'altra 
parte leggiamo nei Journal de la Société 
tT^gron. prat. (fév. i85o) che inutil- 
mente i sigg- Iter tentarono a Londra 
di far passare aU'..^rr<icaca l' inverno 
io piena terra. E il nostro dottissimo 
sig. Manelli , io una sua lettera agli 
Editori degli Annali di Agricoltura di 
Milano, nella quale gli piacque (a dritto 
o a rovescio) scrutinare le nostre opi- 
nioni in proposito, ci avverte che gli 
asparimcnli instituili a Liverpool men- 
tre in sulle prime parevano riuscire a 
buon esito, da ultimo fallirono tutti. Ora 
moltiplicasi anche nel giardino di Fro- 
moot, come vediamo negli Annoici de 
r Inltitul horticalo de Fromont, voi. I, 
eap. I c come anche leggesi negli An- 
nales de la société <f horticuUure di 
Parigi, tom. V, pag. 348 ; e siamo assi- 
curali :be tornate infi-uttnose le prime 
esperienze, ora le cose presentano mag- 
giore speranza sii successo. 

Clima più conveniente. 

§. 7.1 paesi più temperati sono quelli 
che meglio convengono all' Arracaca, 
e come le patate non riescono nei luo- 
ghi troppo caldi ove gettano sisollo in 
rami e le radici restano molto dure, 
piccole ed insipide, cosi questi, al dire 
di F argot e di Sack, gli riescono asso- 
lutamente nocivi. Prospera a meraviglia 
nei luoghi elevati, e per conseguenza 
sson molto caldi come sono le monta- 
gne di Pundinamarca ed altre regioni 
fredde della Colombia ove la radica 
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prende il massimo sviluppo, ed acquista 
il più deliiioso sapore. In queste re- 
gioni il calor medio è, come si sa, di cir- 
ca 13° R-, o aia 58 a 60 ° di Fahr., da- 
to importantissimo per 1' Europa e pro- 
priamente per la massima parte del no- 
stro regno Lombardo-Teneto ove pos- 
siamo sperare (lo ripetiamo) di veder- 
propagata benpresto una radice oosi pre- 
ziosa, E lo ripetiamo, dappoiebi quan- 
do.yórre i primi in Italia (Annali ttAgr. 
di HIUano,(uc. di marzo caprile, i83o) 
abbiamo fatto conoscere questa pianta, 
e mostrammo soltanto \e sperasaa di ve- 
derla prosperare fra noi, allora parvero 
le nostre parole d' entusiasmo, e ci ai 
fecero contro la mala riescila di alcuni 
esparimenti fatti a Londra ed a Liver- 
pool, quasi che l' Inghilterra possa pa- 
ragonarsi al regno nostro. Noi estimia- 
mo i suggerimenti de' dotti, ma li desi- 
deriamo più a soggetto c più consigliati: 
e quindi a ma'iucuore vedemmo che si 
confuse il sapore che la radica tiene nel 
paese originario con quello che acqui- 
stò tra noi, e che non curandosi, come 
noi pure avevamo asserito, che in certi 
paesi torni scipita, si venne fuori con 
tanta proposizione per darci una men- 
tita. Ma basta; e piuttosto raccomandia- 
mo ai saggi direttori e cultori de' nostri 
orti di Torino, di Firenze ed altrove 
di comunicarci 1 ' esito delle loro ape- 
rienze, e a non istanearsi di ripeterle. 

Qualità del terreno. 

li' Arracaca esige un terrena leg- 
gero e profondo affinchè si presti allo 
sviluppo della sua lunga radice, e ms- 
diocremeota concimato. 

CoUmaiiione. 

Il sovraccilato De CandoHe dice 
che i coltivatori dovrebbero ritirarne le 
radici dalle regioni fredde della Colom- 
bia affinchè prosperassero meglio, e noi 
mentre ripetiamo il precetto di un si 
illustre scrittore per coloro i quali ten- 
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Mr T«lc>Mru d’ iotrodurla in regioni 
■Moi più fredde delle noitre, crediamo 
di poter conaigliare i nostri Italiani a 
poterlo obliare, ed a forne pure l'ineet- 
la con franchetta in quei luoghi ore la 
si coltiva, qualunque essi sieno. 

Per propagar poi questa pianta si 
taglia la radice in peszetti in modo da 
lasciare ad ognuno di essi un occhio o 
gemma, e questi pezzetti ti piantano io 
buche separate, a poche dita sotto la 
saper6cie del terreno. Crescendo la 
pianta pootsi rincalzarla due o tra vol- 
le ; nè vi tari occorrenza d'ìnnafliarla 
mai tranne il caso di grande e prolun- 
gata siccità per coi le foglie e la estre- 
mità degli steli ti veggano appassiti. 
Le radici postonsi togliere dal terreno 
anche dopo tra mesi di vegetazione, 
imperochè saranno abbastanza grosse 
per servire agli usi della cucina, ciò 
non pertanto sarà meglio laKiarle più 
luogo tempo, afSnchè acquistino la più 
grande dimensione. 

Quulilà e usi della radice. 

§. IO. La più riputata è quella che 
trovasi a Lipaeon., villaggio posto due 
leghe al norto di Santa Fè di Bogota. 
£ molto aggradevole al gusto di qua- 
lunque colore essa aia, e per quanta grot- 
aetza acquistino le sue radici ; nè monta, 
come il bravo nostro tig. L. Mamtli ci 
avverte, che in Inghilterra siati trovata 
di un gusto scipito, perchè questo non 
toglie che ne' suoi paesi originari non 
abbia un delizioso sapore, e perchè tra 
noi noD potrebbe serbare il gusto origi- 
nario. É piuttosto compatta che farino- 
sa ; perù è si delicata che richiede poca 
cottura. £ di' una facile digestione, e 
quindi se ne raccomanda 1' uso ai con- 
valeseenti ed alle persone di cui lo sto- 
maco è debole. Egli è perciò che in 
molta parli della Colombia T impiego 
di questo alimento è si generalizcato più 
che da noi lo siano le patate. Finalmente 
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questa radice, ridotta in polpa, fornisce 
colla fermentazione un liquore che si ri- 
guarda come stomachica. r. ezas. 

AERATO. fZooj.J 
Ossificazione delle cartilagini inter- 
medie alle sutura per cui formano un 
pezzo solo dei due ossi che prima erano 
contigui ne’ vecchi animali ; si vede ciò 
effettuarsi nella porzione encefalica ma- 
scellare. 

ARRAGONA. Varietà dell'Esperide. 

ARRENAME.NTO. (Zooj.J 

Malattia del piede de' bovi, che 
risulta dalla compressione esercitata sol 
corno de' loro piedi dai sassi sopra i 
quali camminano, o dall' introduzione 
dell' arena fra le loro unghie. 

Questa malattia ai guarisce coi ri- 
poso, ed applicando alla parte affetta 
degli ammollienti. 

ARRENDATORE. (Econ. rur.) 
Intitolare cosi ei piace quel colti- 
vatore, che tiene delle terre in arrenda, 
che prende a locazione un podere. 

Se vantaggioso si riconosce ella 
società che vi siano ricchi proprietarj 
nei posti amministrativi, giudiziari, mi- 
litari, ec., che alcuni fra questi impie- 
gati siano nello stesso tempo'anche ne- 
gozianti, fabbricanti ec., è ben necessa- 
rio, che le loro proprietà siano date io 
arrenda, e che per conseguenza vi sia- 
no anche degli arrendatori. Relativa- 
mente però all' interesse dell'agricoltu- 
ra, ti dovrebbe sempre desiderare che 
il proprietario stesso fotte l’arreodato- 
re della tua proprietà : in caso diverso 
poi, raccomandare per Io meno è d'uo- 
po ai proprietarj, che obbligali ti tro-> 
vauo di locare i loro beni, di fare una 
locazione per molt'enni, ed esigerne 
un prezzo discreto tanto, che l’arren- 
datore possa riguardare quella tal pos- 
testione come sua propria, e dedicarsi- 
quindi con tutto l' impegno ai miglio- 
ramenti, dei quali può essa rendersi 
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>uscellÌT.i ; 0 sopraltulto poi non ostare 
niiniinaaiente con clausole speciali ai 
progclli, che formar sapesse l'arren<U- 
ture relativaiiicnle agli iiulicati miglio- 
ramenti. La trascurala osservanza di 
queste tre considerazioni è precipuo- 
uieute quella che valse ad impedire 
linora i veri progressi dell' agricoltura. 

11 numero dei grandi proprictarii, 
che amministrano da loro stessi la pro- 
pria coltivazione, è tanto scarso, che si 
può in generale considerare qualunque 
paese , come coltivalo nella massima 
perle dei suoi poderi dagli arrendatori; 
e presso questi arrendalori si trova per 
lo più una buona pratica agronomica, 
applicata alle diverse località, ma rara- 
mente sostenuta dall' istruzione. Nelle 
loro mani desiderabile sarebbe quindi 
che principalmente cadesse quest'opera; 
ma io temo invece, eh’ essi appunto 
saranno gli ultimi a leggerla perchè, 
generalmente parlando, gli arrendatori 
non hanno trasporto veruno per l' i- 
struziooe, ed anzi non pensano nem- 
meno, che si possa far meglio di quan- 
to essi fanno Basca. 

. AnniiNATEUO. ('Bo/.; 

Nuovo genere di piante apparle- 
nenli alla faruìglia delle graminacee, ed 
alla classe triandria diginia del Linneo, 
al quale si riferì 1' avena ollisjima, 

AURESTA-BLE. (JìolJ 

Nome volgare dell' anonis anti- 
quorum, Linn. 

ARRETRARSI. (Equit.) 

Si dà questo nome all' azione, per 
la quale im cavallo fa sforzi all* indie- 
tro, per trattenere una vettura, che 
troppo rapida corra per una discesa. 
Siccome questi sforzi sono, per così 
dire, contro natura, si esercitano cosi 
da muscoli che non ne hanno I' abitu- 
dine, e perciò producono anche spesso 
pur gravi accidenti. 1 carrettieri e con- 
duttori di diligenze devono dunque im- 
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piegare ogni cura per sollevare io tali 
casi i loro cavalli, perché una piccola 
atlenziuiie può risparmiare una gran 
perdila. I mezzi ne sono troppo noti : 
l' arrestarne le ruote, collocando uoa 
parte dei loro eavalli al di dietro della 
vettura, o tagliando la discesa obbliqua- 
mente. boscii. 

ARRICCIATA, SPALANCATA, o 
RAGGIATA (Foglia). 

Folium squarrosum, quella che 
ha le sue divisioni o lobi o punte ele- 
vate per piià versi, come in molte spe- 
cie di Cardi. 

ARRICCIATO (PERIANTO ), Pe- 
rianlhium squarrosum. 

Quello che è embriciata, ma eolie 
sue squame, o scaglie mollo aperte ed 
allontanate, e guardanti all* infuori. Lo 
Scardiccione (Onopordon Acanlhium), 
il Girasole (lletianihus annuusj. 

ARRIZE o SENZA RADICE PIAN- 
TE ; Plantae Arhyxae. (Boi.) 

Chiamansi quelle che mancano di 
radici, ma che si attaccano ai diversi 
corpi per la sola anastomosi de’ vasi. 

Piccolo in proporzione è il nume- 
ro delle piante arrize sì dissomiglianti 
nelle forma ed organizzazione da tutto 
il retto degli esteri organici vegetali, e 
per cosi dire si mostruose come per 
esempio le Conferve che tono quelle 
vegetabili produzioni Blamentose verdi, 
che ti vedono nuotare nell’ acqua, e 
che mancano di radici. Bizzarra organiz- 
zazione si osserva ancora in altre specie 
di piante, come per esempio nei Fueus 
i quali vegetano sopra durissime pietre, 
da coi certamente non possono riceve- 
re alcun nutrimento. Lo ritraggono pe- 
rò dal fusto e dalle foglie, le quali as- 
sorbendo non solo i gas temarj esisten- 
ti in mescolenza nell’ atmosfera, ma 
eziandio trovandosi esse tempre bagna- 
te dall’ acqua, tanto gli uni, che I’ altra 
colla loro decomposizione somministrano 
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■ iimili Tegetabili l’ idrogeno, uno de- 
gli elementi che concorrono alla nn- 
tritione dal mantenimento delle mede- 
sime. r. lEETsai. 

ARRIVARSI. (Zoop.) 

Difetto dei carelli , i quali nel 
loro cammino, o toccano le ponte o i 
ferri de* membri posteriori contro gli 
anteriori. Questo difetto dicesi anco 
glugnersi,Jabbricare o battere le ca- 
ttagnette. Per toglierlo basta appli- 
care a' caralli i ferri alla turca, o a se- 
mi luna. 

ARROVESCIATE FOGLIE ; Fo- 
lio imbricantia. (Bot.) 

Quando i picciuoli delle foglioline 
ti appoggiano longitudinalmente sopra 
il picciuolo comune, e la loro superBcie 
inferiore diviene la superiore : come 
nella fava americana (Gleditechia tria- 
canthos). r. taaTsai. 

ARSENICO. (Chim.) 

Che cosa sia. 

§. t. Corpo semplice, compreso 
nella quarta sctione dei metalli. 

Storia. 

§.3. L’arsenico è una sostanza me- 
tallica fragile a volatile, che una volta ti 
poneva fra i semimetalli, e che si chia- 
mava regolo d' arsenico : la parola ar- 
senico sola signi&cava allora 1' ossido 
bianco e vetrificalo di questo metallo. 

Stato naturale. 

§. 5. L’arsenico trovasi spesso in tre 
stati nel seno della terra, nativo e me- 
tallico, o ossidato in bianco, o unito 
allo zolfo, in solfuro giallo o orpimen- 
to, ed in solfuro rosso o risigallo. Si 
trova anche spessissimo misto ad altri 
metalli insieme collo zolfo, nelle miniere 
di bismuto, di cobalto, di nichelio ec. 

!• > Non si lavorano le miniere d’ ar- 
senico per estreme il metallo, ma per 
ottenerne I' ossido bianco sublimato e 
vetrificato, che ha i veri caratteri di nn 
acido, e che io chiamo acido arsenico. 
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Sé distinguono, dice Base fDicL 
rais. iTAgricullureJ, tre sorte à’ arse- 
nico, il bianco o cristallino, il giallo ed 
il rosso. La legge, e lotte le discipline 
di pulizia vietano di vendere 1’ arseni- 
co ai particolari, quando non siano più 
che conosciuti. i< 

§. 4 . Sotto il pretesto di distruggere i 
ratti ed i sorci si compra una composi- 
zione, conosciuta sotto il nomedi mor- 
te-oi-ratti, che più d’ una volta ha 
portalo la morte agli uomini. Ci sono 
tanti altri mezzi di distruggere questi 
animali, che assurdo si rende il ricorre- 
re ad un’insidia si pericolosa, per colore 
e tessitura rassomigliarne tanto allo fari- 
na. L’uso dell’arsenico dovrebbe esse- 
re proscritlodalla medicina, anche a pic- 
cola dote ; giacché tanto esteriormente 
quanto interiormente si rende 1' adope- 
rarlo pericoloso. Esso è caustico e corro- 
sivo ad estremo grado, il di cui vero cor- 
rettivo non è per anco conoseiuto. La 
sola idea del suo imperversare nell’eco- 
nomia animale fa fremere: preso interior- 
mente, cagiona un calore ardentissimo, 
ed i dolori più atroci nello stomaco e 
negli intestini: una sete rabbiosa, a sazia- 
re la quale non basta veruna bevanda, 
indi un forte impulso di vomito, sincopi, 
singhiozzi, sudori freddi, vomiti di ma- 
terie nere, evacuazioni fetide : il ventre 
si appiana, il polso si rinserra, ti con- 
centra la cancrena, divora lo stomaco e 
gl’ intestini ; l' infelice finalmente muo- 
re fra dolori inauditi, ed in mezzo alle 
più orribili convulsioni. 

I soccorsi devono essere prestati 
con la massima sollecitudine i il lette, 
r olio d’ oliva non rancido, o il burro 
fresco fatto squagliare nell’ acqua feti- 
da, dati esser devono a dosi abbondan- 
ti, finché snssiste la proclività al vomi- 
to ; e continuar sempre, finché si sup- 
pone nello stomaco il più piccolo atomo 
d’ arsenico, anzi provocare ti deve il 
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Tooiita, lolleticando la gola con la barba 
d' uoa penna. Non ai ba gii da temere 
che r ammalato netti troppo affaticalo 
dal Tornilo, biiogoa anti tulio all' op- 
posto eccitarlo, quanto i più pottibile, 
fino al momento di arerei potuto pro- 
curare un medico o un chirurgo : il più 
brere ritardo batterebbe, perchè l' in- 
fiammazione perrenitte a ttabilirti nello 
tlomaco , negl' inietlini , e quindi la 
cancrene. 

Che te tutte queste tostante non 
batUtsero a ptoTare il rigurgito del re- 
leno, ti ricorra tll' ipecacuana in pol- 
rere, sciolta in un bicchiere d' acqua, 
sopra la quale ti rerteranoo alcune cuc- 
chiaiata d’ ostimele tcillitico ; e se que- 
sto rimedio non fosse suihcientemente 
attiro, allora soltanto (i) ti adoperi il 
ritriolo bianco , o copparosa bianca, 
fino alla dote di trentasei grani, sciolta 
nell'acqua, orrero poi l'emetico a dote 
piuttosto forte, che ti renda anche pe- 
ricolosa. 

La litciria di cenere sarebbe for- 
se migliore ; da sette ad otto manciate, 
per esempio, io una pinta d' acqua, 

(i) lo dico o//ore xo//a/iro perchè noo 
devonri adoperare giammai riraedii di azio- 
ne aoverehiameole ccciUale. Aliti inrece di 
adoperare e la copparosa a l'emetico, sarà 
otlimo consiglio introdurre nello stomaco 
una caiioelta di gomma clastica raccomandata 
ad un congegno di tromba aspirante e pre- 
SBcnte onde trasportare nello atomaoo co- 
piose quantità di liquidi mucilagginotì nello 
stesso tempo che viene succhiato per essa 
tatto che r' ha di liquido in questo viscere. 
1 Jluidutti ohe ci rengono da Parigi, e me- 
glio ancora lo nuova macchina testé propo- 
sto dal C. Marsiglio Papnjava di Padova, 
lavano perfeltamenta lo stomaco da tutto ciò 
che contiene, e perchè dunque ogni medico 
non ti procura uno di questi strumenti, che 
d' altronde riescono anche in altri cali unico 
messo di salvamento ? 

Se l'arsenico fa preso disciolto, ì'acfua 
di calce è ottimo antireleno. 
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purché riposata, e tirala a chiaro, beru- 
la venga dall' ammalato. Si può adope- 
rare anche del sapone disciolto nell' o- 
cqua calda. Questa prima lisciria alca- 
lina, la più dolce di tulle, serrirebbe 
mirabilmente a neutralizzare 1' acido 
dell' arsenico, se gli alcali non fossero 
caustici. Si potrebbe forse temere, che 
trovando essa la membrana rcllulala 
dello stomaco nella più grande irrita- 
zione, non irritasse ancora di più ; ma 
i mali grandi domandano rimedii estre- 
mi, specialmente se altri meno violenti 
uou offrono veruno spedienle. 

Quando l' ioGammatione perviene 
ad un certo grado, lo stesso ritriolo 
bianco, I' emetico stesso diventano ve- 
leni. L' acqua di pollo, il siero, le de- 
cozioni di malva, di seme di lino, e di 
tutte r erbe emollienti ti rendono ne- 
cessarie, come anche i cristèi composti 
di queste sostanze medesime, ed i fo- 
menti nella regione dello stomaco, e 
nel ventre. 

Fin dal principio di quest' artico- 
lo premessa venne la supposizione, che 
la persone assistenti 1' ammalato abbia- 
no avuta la cura di cercare un medica 
o un chirurgo, affinchè con gli occhi 
avvezzi all' ostervatione possano essi 
giudicare sanamente dei aintomi, dei 
progressi del male, e portarvi i corri-! 
spondenti tuttidii. oenrossino tu aa- 
azatco. tose. 

AHSENITI. 

Combinazione dell' acido arsenico 
alle differenti basi. 

.ARSICCIO (Lagno). 

Legno che per effetto del fuoco 
alterato venne sul suo piede. 

Il metter fuoco ad un bosco è col- 
pa, il far fuoco a piede d' un albero è 
defitto. Quanti delitti di questo genere 
ti commettono dai pastori nei pani da 
montagne 1 Sembrano cui ansi autorim- 
zati dall' uso ; imperocché se in qitakthe 
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luogo li trora un grande albero iiolato, 
quetto i quasi sempre arsiccio. 

Questa denominazione Tiene però 
ai giorni nostri poco adoperata. 

ARSURA. (Palai, vtg.) 

Specie di scottatura che soffrono 
■ gioyani polloni degli alberi, e delle 
piante per effetto d’ un sole ardente, o 
d' un Tento asciutto, o della gelata. 
Pedi il vocabolo scottstora. 

Gli alberi dei frutti a nocciolo 
Tanno principalmente soggetti a questa 
specie di scottatura , a motÌTO della 
gomma che contengono , gomma che 
si attacca fra la scorsa e 1' alburno, e 
che impedisce I’ azione della vegetszio- 
ne per intervalli più o meno estesi. Da 
ciò risulta che il ramo non polendo più 
ingrossarsi, getta in lunghezia, e non 
dì bori e fratti che alla sua estremità. 
Questa malattia è stata riguardata come 
organica, che si trasmetta coll' innesto, 
ed anche colla semina, ma sembra che 
questo sia un errore. 

Un pesco, i rami del quale sono 
colpiti dall' arsura si spoglia al basso, » 
qualunque cura, si adopri, finisce sem- 
pre cel non essere più buono che a 
bruciare. F edi il vocabolo resto. 

aosc. 

ARTEDIA A SQUAMME ; ^rledia 
sguamata, Linn. 

Che cosa sia. 

§. I. Bellissima pianta che si col- 
tiva per cagione delle sue sementi le 
quali sono elegantemente merlate. 

Classifiea%ione. 

$. 3. Appartiene alla famiglia delle 
ombrellifere ad alla classe quinta (pen- 
tandria) ordine secondo (diginia) del 
Cinneo. 

Caratteri particolari. 

§. 3. Caule alto un piede e mezzo, 
cilindrico ; foglie finamente intagliate, 
alterne, simili a quelle del finocchio ; 
piccioli membranosi, concavi i/bgiioli- 
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ne del collaretto somiglianti molto alle 
foglie del fosto;yru(li orbicolari,schisc- 
ciali, composti di due semi piani, circon- 
dati da una membrana scariosa, traspa- 
rente, divisa in otto a dieci lobi roton- 
dati fiori bianchi, pìccoli, irregolari ed 
aventi i petali esterni più grandi degli 
altri, disposti in ombrelle termìoali ; i 
fiori del centro poi sterili e posati so- 
pra peduncoli più corti. 

Dimora e fioritura. 

§. 4- Pianta annua originaria della 
Siria sul monte Libano, fior, in luglio. 

Cultura . 

§. 5. Questa pianta ti semina so- 
pra un letto caldo ove dovrebbe restar- 
vi per fruttificare più facilmente, cosic- 
ché puosti anco trapiantarla in buonn 
esposizione, e conservarla in un vaso 
da tenersi nella slufa. 

ARTEMISIA. (Boi.) 

Sinonimia. 

§. r. Absinthius, Gaert -— Arte- 
misia, Linn., Juss. 

Che cosa sia, 

§. a. Genere dì piante erbacee e 
più raramente suffruticose, notabili in 
generale per il loro fogliame rooltifido, 
e per la peluria bianca e setosa che le 
ricopre. 

'ClassifieaT,ian e. 

§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
corimbifere ed alla classe siiigenesia po- 
ligamia superflua del Linneo. 

Caratteri generici. 

4 ’ Ca/ice cilindrico 0 globuloso 
formato dì squame compatte, colorate ; 
/fori di poca apparenza, disposti d' or- 
dinario in pannocchia ; corolle intere, 
appena visìbili -fflosculi del disco erma- 
froditi, di cinque denti, quelli della cir- 
conferenza femminei , fertili, intieri e 
tabulati ; antere appena riunite ; semi 
piocolissimi, senza pappo ; ricettacolo 
nudo, nelle artemisie propriamente det- 
te, ed un poco vellutato negli assenti. 
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JSnumeraziont delle specie. 

§. 5. Questo genere Cassini divi- 
derà ici tre generi o soUogeneri. 

Noi però non occupandoci di tan« 
ta scrupolosità, nè volendo descrivere 
tnlte le cinquanta specie circa di cui è 
ricco detto genere, descriveremo le se> 
guenti in ordine alfabetico. 

A. ABROTANO. 

Sinonimia. 

Cedronella; y4brotino maschio.— 
Artemisia Abrotanum^ Linn. 

Caratteri generici. 

Fasto nudo inferiormente a guisa 
degli alberi, alto da due a Ire piedi, 
grosso piò di un pollice, fragile, tinto 
di un culor bruno, diviso in molti ra> 
moscelli : foglie picciuolate, coriacee, 
rintagliate in parecchie fuglioline linea- 
ri setacee ; sfiori giallognoli , piccoli , 
namerosi, quasi sesiili, nascenti lungo i 
ramoscelli superiori, disposti in grap- 
poli minuti, terminali. 

Dimora e fioriiara. 

Pianta sulTruticosa, perenne, origi- 
naria dell' Europa australe e principal- 
mente della Francia meridiunale, fioren- 
te in agosto. 

A. AGGOMITOLATA. 

Sinonimia. 

Genepi dei Sai>oiardi. — Arte^ 
misia gìacialis^ Lino. 

Caratteri specifici. 

Fusti biancastri, semplici, alti da 
tre a cinque pollici \Joglie picciuolate, 
bianche, setacee, moltifide, palmetteal- 
r apice ; squame calcinali, cotonose, 
brune o nericce agli orli ; ricettacolo 
vellutato ;^ori gialli, grandissimi, rac- 
colti in un mazzetto in forma dì pìcco- 
lo gomitolo risorgente. 

Dimora e Jtoritara. 

Pianta perenne, originaria delle 
Alpi, del Delfinato, della Svizzera, del 
Tìrolu, dell* Italia, della Garintia ec.; 
fiorente in agosto. 


ART 

A. ASSENZIO ROMANO. 
Sinonimia. 

Asstnxo , Assenzio domestico ; 
Assenzio ordinario ; Assenzio monta- 
no odoratissimo. — - Artemisia aAsin- 
ihittm, Linn. 

Caratteri specifici. 

Radice legnosa; Jasti namerosi, 
dritti, bianchicci in gioventù, ramosi, 
scannellati ;yb^/ie alterne, picciuolate, 
tinte di un verde bianchiccio, composte 
di pinnule mollifide, quelle della som- 
mità aventi tre rìntagli, spesso intere; 
fiori piccoli giallastri nascenti in grap- 
poli pendenti, rivolti da un sol lato. 

Farietà. 

Assenzio inodoro ; Artemisia Ab~ 
sinthium^ Mill. 

E questa insipida e inodora , i 
segmenti delle sue foglie sono, secondo 
il Afiller, più larghi e più bianchi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dei luo- 
ghi aridi e incolli d'Europa e nell* In- 
die; fiorente in agosto. 

■ A. ARBOREA. 

Sinonimia. 

Assenzio del Portogallo^ Assen- 
zio arboreo, Artemisia arhorescens^ 
Lino. 

Caratteri specifici. 

Fusto nudo nella parte inferiore, 
alto quattro e cinque piedi ; ramoscel- 
li dritti, bianchicci \ foglie alterne, am- 
massate, rooltifide, o sia presso a poco 
simili a quelle dell* Assenzio romano ; 
lacinie lineari, bianche, felpate, mor- 
bide tutte; fiori giallastri, globosi, di- 
sposti in grappoli dritti alle estremità 
dei ramoscelli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre verde, 
originaria del Portogallo, e fiorente in 
giugno c agosto. 

A. ARGENTINA ; Artemisia ar- 
gentea^ L' Herit. 
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. Caratteri tptctjici. 

Fusto alto tre a quattro piedi, le- 
gooio, ramoao \ foglie palmate o alate, 
composte di cinque o sei foglioliae lan- 
ceolate, lineari, iotierissime, distanti fra 
loro ; ricettacolo comune dei flocculi 
coperto di peli ;^ori nascenti in pan- 
nocchie ^erso la sommità, sopra piccoli 
ramoscelli globosi ; e posti n^ll' ascella 
d' una piccola foglia^ lineare, oppure 
alla base dei gioTsni rami. , , 

Dimora e fioritura. 

Pianta sempre verde, perenne e 
fruticosa, originaria a Madera, fiorente 
in gingno e loglio. 

A. ACSTRIACA. 

. Sinonimia. 

r/rtemitia austriaca , Lam. — > 
.Artemisia orientalis, Willd. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede e meato, ra^ 
moso ; foglie sparse, molto frastagliate, 
lasse, lineari \ fiori onilaterali, io pan- 
nocchie terminali. Tutta la pianta è fel- 
pata e biancastra. 

A. AZ/.UHBOGNOLA. 

Sinonimia. 

SantonicOì jértemisia pahsstrei jit- 
senno marinof Attenuo a foglia di La- 
vandaia^ — Artemisia rubella, Moeocb. 
— Artemisia eaeruiatcene. Lino. 

Caratteri specifici. 

. . Arbusto alto da non n due piedi; 
Jhglie radicali, aventi tre a cinque rin- 
tagli più o meno profondi, qualche vol- 
ta pennatjfide, quelle del fusto intieris- 
sime, tirelle, lanceolate, sestili, coper- 
te tqlle, ai lati, da una peluria seta- 
cea, di color argentino, leggermente 
biancastro ; fiori giallognoli , disposti 
in piccoli grappoli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta sempre verde, perenne, 
fruticosa, crescente nei luoghi maritti- 
mi d' Italia e di Spagna, fiorente io 
agosto e ullolire. 

Dii. rii Aj^r., S “ 
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A. CAMPESTRE. 

Sinonimia. 

Abrotano Jicampo, Ambrosia. 
Artemisia campestriSf Lino. , 

Caratteri specifici. 

Cauli di due piedi, in parte pro- 
atreti iJbgUe moltifide, lioea si ■, fiori pic- 
coli, globosi. 

Dimora e fioritura, 

Pianta perenne, originaria defla 
Francia, fiorente io agosto. 

A. CANFORATA. 

Sinonimia. 

Artemisia Camphorata, Willd. — 
Abrotano dorato d'Italia; A. maschio; 
A. spontaneo ; Abrolinoi, Abrotano, 
Abruotino,— Abrolarttsm/nas angutU- 
foliunt, C. B. — A. corymbasa, H., P., 
A. — Artemisia Abroianum, Sav. 

Caratteri specifici. 

Fusti anfiroticoii, ramosi, midol- 
iosi, patenti, Inoghi da due s rei piedi, 
foglie palmate, bipennate, piccole, ver- 
diccie ; lacinie ramose filiformi alquan- 
to oXinn;fiori vacillanti, gialli, globosi, 
raccolti in racemi .panooccbiati.. 

Tutta la pianta è molto aromatica, 
tinta di un color ^verde e leggecmente 
glabra. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne e fruticósa origi- 
naria dei colli .aridi della Toscana e del 
restante d' Italie, dove prima del Serto- 
Ioni e del Savi era presa per 1' Artemi- 
sia Abrotanum. . 

k. CHINESE. , , . 

Sinonimia. 

.Artemisia chinentit , Lino. — - 
Moia dei Chintsi. 

Caratteri specifici. 

Caule di un piede e meato, legno- 
so, ramoso foglie semplici, cotonose, 
alterne, pecciuulate, pennate, le infe- 
riori in forma di cono a tfe lobi, le 
superiufi lanceulale, ottuse, scuirenli 
sopra piccioli pubescenti e di uo verde 
5o 


Digitized by Google 


5g4 ART 

biancastro al di sopra, più bianche 
al di sotto ; squame del calice lasse e 
cotonose ; fiori disposti in grappoli , 
semplici, ovali, nascenti alla sommila 
del fusto. . 

Dimora e fioritura. 

Pianta sempre verde, perenne, fra- 
licosa, originaria della China, trovata 
pure dallo Gmeìin anche in Siberia. 

A. GIUDAICA. 

Sinonimia. 

Artemisia Jadaica, Pluk ■ — Se- 
mentina, Seme santo, Semen cantra. 
Sementina. 

Caratteri Sfecifici. 

Fusto bigiognolo, alto un piede e 
meiao da terra -, Joglié piccole quasi 
ovali, piane, leggermente cotonose,b ian- 
castre o cenerine, riutagliate' in molti 
lobi di grandexra disuguale, con quello 
del merco più largo sfiori globosi, gros- 
si quanto un seme di coriandolo,^ pe- 
duncolati, nascenti sopra una pannoc- 
chia ramosa. ' 

Dimora e fióritura. 

Arboscello sèmpre verde, origina- 
rio deir Arabia, della Numidia, della 
Giudea'. „ 

A. dragoncello. 

Sinonimia. 

j4i‘temisia Dracuncidis, Lino. — - 
targane, targoncello, erba anisa, dra- 
gone. ' / 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, dritti, verdi, glabri, 
ramosi i/bglie spàrse, semplici, interis- 
sime, sessiìi, lanceolate, strette, lisce, 
mollij^ori piccali, giallognoli, disposti 
in piccoli grappoli ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della Tar- 
tarià e della Siberia, fiorente in agosto. 

A. GLOMERATA; A. Glacialis. 
Caratteri specifici. 

Caule semplice basso j foglie pic- 
cole, moltifide, bianche e felpate ; .^ori 
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gialli, grandisssimi, in maczetto aggomi- 
tolato e terminale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne nelle montagne , 
fiorente in agosto. 

A. DEL PIEMONTE ; A.- pede- 
montana. 

Caratteri specifici. “• 

Foglie inferiori palmate,moltlfide, 
picciuolate, e le superiori pennatofesse, 
cessili ; ^ori ascellari, globosi, quasi 
cessili, pendenti ; corolle lanute ; scaglie 
calicìnati acute e tomentose. 

Dimòra. 

Pianta perenne del Pièmonte. 

A. FELPATA; A. sericea. 

Caràtteri specifici. 

Foglie bianchissime e divise in 
pinne trifide ; fiori globosi, più grossi 
di quelli delle altre specie. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria di Siberia. 

A. A FOGLIE DI TANACETO; A. 

tenacetifoVa. - . 

Caratteri specifici. 

Caule semplicissimo sfoglie corte, 
pennatofesse, sovente^ biancastre o pu- 
bescenti al d; sotto; pinne lineari, ap- 
puntate, interissime; fiori pendenti, 
in grappoli semplici e terminali. 
Dimora. 

Pianta perenne delle Alpi. 

A. MARITTIMA ; Artemisia mari- 
tima, Linn. ' 

Slnonìmìd. 

Assenzio marino, assenìioló. 

Caratteri specifici. 

Fausti dritti, bianchi, ramosissimi, 
alti circa un piede e mezzo r foglie^co- 
tonose, sparse, mollifide, con rintagli 
lineari ; lacinie lineari, corte e minate ; 
fiori aventi i| càlice cotonoso verso la 
base, con ricettacolo nudo, giallastri, 
disposti sopra grappoli pendenti o ri- 
sorgenti in una varietà osservata io In- 
ghilterra. ■ ’ 
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Dimora c fiofitara. 

l’icnlii jj^reuue, originali» vicino 
al mar Indico, fiorente in agosto. 
l'arietà. 

V Àrtenùsla odorata ( Artemi- 
sia suaveoteas di />. //udro/i, non è di- 
versa da|Ia precedente se non xhe pcc 
i suoi cauli più alti, per \eJogìie mag- 
giori e per il suo grato odore. 

A. DI PERSIA i ÀrUmisia contro. 
Limi. — Volg. Santonico. 

Cavalieri specifici. 

Foglie piccolissime, lineari e pal- 
mate -, pannocchia composta di ramo- 
scelli ordinariamente sentplìci, su’ quali 
vedonsi sparse picfolissime spighe, ova- 
li, alterne, ciascuna delle quali formasi 
da un ammasso di fiori sessili, piccolis- 
simi ed embriciali. Questa pianta è 
un piccolo arbusto, fin qui poco cono- 
sciuto dai botanici, le parti del quale 
son. tutte cotonose. 

Dimora., 

L’illustre 7’otiemier dice che cresce 
nel Boutari, ed anche nella Caroorania. 

A. PONTICO ; Arternisia ppntica ; 
Linn. 

Sinonimia. 

Assen%io ^pontico, o di Ponto, 
piccolo assentio. 

Caratteri specifici 
Fusti numerosi, cilindrici, ramosi, 
gìungeiiti airaltexia di un piede e mer- 
lo da terra ; foglie ajterne, divisissime, 
bipennate, sparse, numero»?, verdastre 
di sopra e biancastre di sotto ; radice 
legnosa guarnita di fibre, strisciante ', 
fiori piccoli io grappoli dritti terminali. 

Dimora. 

Pianta graziosa che abita ne’ luo- 
ghi aridi dell’ Italia, dell’ Ungheria, ec. 

A. RUPESTRE ; Artemisia rupe- 
stris. Lem. 

, Sinonimia. 

Artemisia rupestris, Linn.; Ar- 
temisia genepi, Stechnisn. 
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Caratteri specifici. 

Fusti semplici, non giungenti d’or- 
dinario che a quattro a cinque piedi di 
alleata ',Joglie inferiori picciolate, rin- 
taglìate, e un paco palmate alla sommi- 
tà, le superiori piccole, sessili ed incise; 
fiori aventi un calice cotonoso , con 
squame tinte di bruno agli orli, col 
ricettacolo nudo, disposti in spiga ter- 
minale ;JIori della sommità di questa 
spiga, sessili, ravvicinali, gli. altri pedun- 
colati, spesso inchinali o pendenti e di- 
stanti fra loro. Pianta biancastra felpata. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente nelle 
niontagne del Djelfinato, .della Svinerà 
e dell’ Italia, fiorente in agosto. 

A. SANTOLINA ; /^rfemiria lonfo- 
nica, Linn. — Volg. Santolina. 

. Caratteri Specifici- 
Fusti seibigiacenti, legnosi nella 
parte inferiore, dividentisi in gran nu- 
mero di ramoscelli, allitngati, risorgen- 
ti, lunghi da due a tre piedi, verdi-bian- 
castri, glabri, angolosi, aperti io pan- 
nocchia ; foglie del fusto alterne, verdi, 
alquanto bianchicci.e, con parecchi rin- 
tagli, corte, piane, lineari, minule ;/<>- 
glie ramoscell* metà più corte; ca~ 
lice cilindrico bislungo, eompoato di 
squame compatte, embriciate, otlu- 
se-Jtoscuìi del centro ermafroditi tiibu- 
lali, di cinque denti, numerosi; ricet- 
tacolo nudo -.fiori piccoli, disposti in 
numerosi racemi minuti, filiformi, pa- 
nìcnUti, ricurvi, frammischfati da fo- 
gliolinc semplici, piccole e lineari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, crescente nella 
Tarlarla. 

A. VOLGARE; Artemisia vnlga- 
ris. Lino. 

Sinonimia. 

Artemlsja, Artemisia maggiore. 
Assenzio saloatico, Assenzio delle siepi, 
Amarella, Canapaccio, Erba bianca, 
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tuba hicina, l'erba mtdiclnaìe. Mairi- 

cale^ V.fba ili S. (riovanni. 

Caratteri spetifici. 

Radice legnosa, strisciante, but- 
tante molti /asti verticali, scannellati, 
ramosi, alti da tre a sei piedi sfoglie al- 
terne, pcnnatifide, verdi di sopra e co- 
perte di una peluria bianchiccia di sotto; 
le superiori aventi vintagli quasi linea- 
ri i fiori sessili, aventi il calice un poco 
cotonoso ■,fioteuli pallidi o rossicci, di- 
sposti in molte spighe laterali, nascenti 
nelle ascelle delle foglie superiori, for- 
manti latte nel loro insieme lunghi 
grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente intorno 
ai villaggi, fra la rovine, sull' orlo delle 
strade pubbliche nei luoghi grassi e 
freschi di tutta l'Europa; fiorente io 
agosto a settembre. 

A. DI VALENZA; jd. Valentina. 

Caratteri specifici. 

Cauli di otto a dieci pollici, bian- 
chi, tomentosi \ Joglie piccole, rooltifidh, 
a lacinie fine, crespe, verdi, riunite a 
maizetti ; fiori tessili , bislunghi, in 
grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente della Spagna, 
e tempre verde. 

A. DMBELLIFORSfE; A. umbelU- 
formis, Lam. 

Caratteri specifici. 

Pasto con uno o due ramoscelli 
ascellari, alto da quattro' a sei pollici ; 
foglie inferiori, pecciuolale, divise verso 
la loro sommità in tre o quattro nata- 
gli lineari e api^^untuti; quelle del fusto 
semplici e strette ; peduncolo semplice 
nodo, unifloro, lungo da uno a due 
pollici ; fiori cinque o sei per ciascun 
fusto, dispósti in corimbo umbrellifor- 
me ; calice dei fiori quasi semplice, co- 
tonoso, intieramente bianco ; ricettaco- 
lo vellutato. 
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Dimora. 

Pianta crescente nelle Alpi del 
Delfinato. 

Coltivtttione. 

§. 6. Multe specie tono di ' piena 
terra, ma V arborescente, V àrgentiaa, 
la chiatse e la giudaica tono d' aran- 
ciera. • 

II terreno delle specie, che vivono 
in piena aria, deve estere leggero ed apri- 
co specialmente pel dragoncèllo che è 
piuttosto in ciò molto eaigenta, e so- 
stanzioso per quelle d' aranciera : tutte 
poi vogliono una esposizione la più cal- 
da e meridiana. 

Si moltiplicano per margotte e 
meglio per barbatelle che ti eseguisco- 
no in maggio od in giugno, lasciaado- 
vi unito al legno nuovo almeno nn ter- 
zo di legno vecchio. L' Artemisia dra- 
goncello, che è di maggior uso fra noi, 
si moltiplica in marzo e con (hcililà 
levandovi da terra tutto intero un vec- 
chio piede beta dilfiiso, separandone i 
germogli e ripiantandoli tosto Ad un 
mezzo piede di distonza. Tutte si mol- 
tiplicano pure per semente da spargerti 
p in vati entro l'aranciera, o in terreno 
esposto a levante. 

Le specie di aranciera; siccome 
gettano molte radici, devonsi cangia- 
re di vaso due volte all'anno,' iù apri- 
le ed in agosto ; nè altre diKgenze esi- 
gono che le ordinarie. Le specie di pie- 
na terra non domandano che tratto 
tratto qualche sarchielota o lappalu- 
ra, usando l’ attenzione di non toccar 
le fadici. Verso il mese di agosto e 
fi settembre soltanto ti tagliano tutti 
gli steli del dragòocello a rasa terra e 
si coprano tutti i piedi con un poco di 
terriccio ; e fra l’ anno conviene badare 
di coglierne a pochi per volta affinchè 
il sugo della pianta continui a scorrere. 

Vsi. 

In generale 'tutte le Artemisie, 
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ma tpacialmente l' amara, la pontiea 
e la marittima ii adoperano come ama- 
re, atomaliclie, rermifoghe, (ebbrifa^e, 
ed antisleriche. Alla prima, cioi all' a- 
mata, foron poi prodigati tanti elògi e 
a) eaagerati, che quali li farebbe indotti 
a riguardarla come una panacea unlTcr- 
lale. Abbiamo le tintore acquaie, vina- 
te, o ipirìloie che partecipano delle 
ateue rinù. 

Le jirtemitie giudaica e persiana 
ci danto dei temi, la di cui proprietà 
contro ai vermi i fuori di dubbio: fon 
desìi H teme tanta che ei proviene da 
direni paeii, e che peràò trovali di di- 
velle qualità. Molte oiiervationi com- 
provano agire queiti lemi elettivamente 
folla viltà, e quali belle deduiioni non 
li ricavano da qneito fatto! 

L ' jfrtemitia vótgare che cretee 
ipeiso in mólta copia deVe raccoglierli 
per anmentare la malia dei letamai, ed 
anche per trame della potaisa ove ir 
diriga bene la ma combnitìone ; e fon 
bene atollo chi non lo fa. 1 bestiami non 
la cercano, ma la mangiano tutti quando 
meicolata lia col loro foraggio. Nelle 
campagne i villici adoperano le sue fo- 
glie per medicare le ferite ed anche al- 
cnne piaghe. 

Tutte poi contribuiscono bene alla 
varietà negli spartiroenti dei giardini; 
e quelle d' aranciera, per la loro splen- 
dente bianchetia, vi fanno un effetto 
graxiosiisimo, specialmenteovesieno col- 
locate fra {tiante di fogliame verde cupo. 

ARTEMISIEE. («of.) ’ 

Cassini chiama cosi il primo grup- 
po della prima iasione della lua tribù 
naturale delle aniemidee, e lo caValterix- 
xa cosi : calatide non raggiata ; frutti 
non papposi, punto compressi a ro- 
vescio. 

ARTERIA. (Fitiol. anim.) 

Che cosa sia. 

§. I. Taso sanguigno, che distri- 
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bnùce il sangue alle parli, ed in cui il 
ffiiido dai tronchi li porta verso le ra- 
mificaùoni, mentre nelle vene, che ri- 
conducono il sangue Jelle parti, va dal- 
le ramificaxiooi veiio t tronchi. 

Divisione.- 

g. 3. In tutti gli animali a sangue 
caldo, si possono coasiderare le arterie 
costituenti due grandi alberi, il primo 
dei quali parte dal ventricolo xinittro 
del cuore per distribuirai in àutto il 
corpo,' ii seoondo dal destro peranda- 
re al polmone, e si potrebbe aggiunger- 
vi la vena-porta epatica, nella quale il 
sangue fa il medesimo cammino come 
nelle arterie, ove però non viene im- 
mediatamente dai cuore. F. Sistema 
eireotataria. 

Gli altri animali presentano alcu- 
ne differenxe, delle quali non giova a 
noi di parlare: diversìBcsno inoltre dalle 
vene non solo nella struttura e nella 
direaiene, ma ancora nella posixione e 
nei fenomeni, durante la viU, e dopo la 
morte. 

Slruttfsrd. • . 

§. 5. In quanto alla slrultiira, si 
osservano nelle arterie Ire tuniche, 
una fibrosa, che Deforma la parte prin- 
cipale, e le rende solide ed élasliche, lo 
che particolarmente le earatterixxa, una 
membranosa che fodera per cosi dire 
la fibrosa internamente, e dà alle pareti 
interne la necessaria lìscexxa per la lir 
berta della drcolasione, ed una cellula- 
re, che ricuopre esternamente la fibro- 
se, e Tattacca alle parli ambienti, estendo 
meno quest' ultima nna tanica partico- 
lare, che una espansione di tal ccllulosllà 
generale, costituente la base materiale 
del corpo. 

La tunica fibrosa partecipa quasi 
in tutto della natura muscolare, e gode 
in special modo d' una irrilabililà mul- 
to analoga ad essa, ed è quella che in 
forca delle sue eontrationi continua 
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l'azione dei cuore, e termina di ipingere 
il sangue fino alle più piccole ramiflcd- 
zioni del sistema arlerìuso. 

Gli intervalli delle tuniche sono 
pieni d’ una fina cellulosità, e vi ser- 
peggia Ulta moltitudine d' arteriole e 
di venoline, che vi formano sottili reti- 
celle. Ti si osaervan pure vasi linfatici, 
e nervi, che vi divengono tanto più nu- 
merosi ({uanlo più son piccole le arte- 
rie, e all' arterie medesime va eziandio 
dislrihuendosi la maggior parte dei 
nervi, non cadendo io dubbio che non 
abbiano una grandissima infiuenza su 
tulle le fiinaioni di tali vasi. Le arterie 
non hanno valvole, qualora non sussi- 
stano all' uscita immediata -di essa dal 
cuore, laddove le vene ne hanno in 
quasi tutto il loro corso. 

Riguardo' alla direzione ed alla 
posizione ‘i da osservarsi che le arterie 
seguono ordinalameate le vene, avendo 
però lina situazione più profonda, come 
ze la natura. Bveise preveduto che Tes- 
ser feriti era più pericoloso. Si distri- 
buiscono eon niaggior regolarità, con 
minor numero d' anastomosi, e quando 
Don'si dividono, rimangono cilindriche, 
e le bocche delle ramificazioni, .preze 
insieme, formano -uno spazio maggior 
di quello del tronco, da 'cui ina de- 
rivate. , 

Jl fenomeno più singolare che sia 
proprio delle arterie durante la vita, è 
il polso, o quella pnisazionc che si sen- 
te quando tocchiamo un' arteria, e che 
è prodotta dal sangue spinto dal cuore. 
Il polso, e la contrazione del cuore sono 
perciò simultanee, e siccome contemT 
poranetmente ad essa il cuore va per- 
cuotendo le costole, così le pulsazioni 
del cuore e delle arterie ziiccedono 
nello stesso momento. V. eisTzns cm- 
coiwiToaio,'e ccoaa. . 

Quella violenza di contrazione, 
unita alT azione del cuore tuli' ora neh 
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la tua energia, |a zi che il zangne spilla 
da un'arteria aperta con un impelo mul-, 

10 maggiore che da una vena, essendo 

non di rado impossibile l' impoiUre que- 
ste spezie d' emorragie. . , , 

Nel polso I' arteria non solamente 
è dilatala per ogni verso, ma sembra 
che sia anco mossa di luogo, e cl\e ten- 
da a raddrizzarsi quanto almeno lo per- 
mettono i vincoli, che l'obbligano nella 
sua posizione. 

Dopo morte, le arterie si sosten- 
gono in virtù della loro elasticità, nè 
alDusciscono oome le vene, e si vuota- 
no del sangue ; giaccliè negli ultimi mo- 
menti della vita, 1' azione di esse lo cac- 
cia lutto nel sistema venoso, che essen- 
do d' un tessuto più debole, oppone 
minor resistenza, la qu.'il circostanza 
faceva credere agli antichi che'lc arterie 
contanesiera loia aria, da ciò decivan- 
done il nome.. 

Le ultime piccole ramifictuioni del- 
le arterie, vanno a terminare o . nelle 
vene, o nei vosi secretori, o io_ quelli 
lattei, o nelle parli, che nutrono. Le 
due prime lerminozioni si^oo indubita- 
te ; non però le altre due, giacché sa- 
rebbe possibile che le jnolecole, le qui; 

11 vanno a insei irsi fra quella.chc com- 
pongono le parti, e le altre che entra- 
no nelle radicelta dei . vasi linfatici , 
avessero subito un Irasudainento atua- 
verso i pori, nfeccanici delle arterie. ' 

£ prohabii cosa, che il modo col 
quale le arteriole comunicano coi vasi 
secretori sia raen. diretto della loro ter- 
minazione iralle vene. c. covila. 

ARTERIACO. . 

Rimedio contro le malalUc delle 
arterie. 

ABTERIASI. fZooj.J 

Il chiarissimo nostro d.' Zannini, 
illnslrando Saillie, chiama con questo 
nume la ossificazione dell' arteria pro- 
dotta dalla loro cronica irritazione, o 
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flugoti Hi lungo cono; da uno stato cioi 
bfcn diverio Hall'vrterìllde acuta ; oiti- 
ficazione da lui pel (yrimu esallamcnte 
osservali e descritta. 

• ARTERIofOMIA (Zooj). 

Cha tota sia. 

§. I. Suona per noi semplice men- 
te il salasso praticalo sulle arterie. • 
Vantaggi. ' ’ 

§. >. E questo un eccellente ri- 
medio, il' quale oOire sopra il salassa 
renoso parecchi vantaggi che noi enu-j 
meriamo col chiarissimo nostro amico, 
sig, doti. M. J/sion, servendoci delle 
sue stesse parole in lutto il presente ar- 
gomento. 

e ' §. 5. Si estrae con quella il san- 
gue immediatamente dal sistema va- 
scolare a sangue rosso. E questb san- 
gue molto eccitante più che il venoso, 
perchù va carico d' ossigenoae di Calo- 
rico, prmcip'j cui non ha ancora perdu- 
to fin tanto che circola per le arterie, e 
che sulo abbandona nel capillare siste- 
ma per lùeczo delle esalazioni, secrezioni, 
escrezioni e notrizione delle parti; si 
che mancano que'principj ;o vfc n’ha 
assai menò nel sangue venoso. Si cava 
dalle arterie in pari tempo ed io pari 
eircoslanze maggiore copia di sangue 
che dalle vene, perocché nelle arterie 
il moto del sangue è sotto l’ immediata 
azione del cnore e-delle arterie, e quin- 
di sgorga dall' apertura più ceUrenleot^ 
che non fscebbe dalle vene. Imperò' nei 
casi di forte pletora o di grave infism- 
maziene a' visceri più mobili, massime 
aecompagnste da impetuosi movimenli 
cireolatori e da molto svolgimento di 
calorico, stiole il salasso nelle arterie 
recare maggior sollievo che quello delle 
vene, e per ciò più di buon grado vi si 
deve ricorrere da qualsiasi medico, al 
quale stia a petto la salvezza dei proprj 
iofermi. 
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Metodo 'di eseguir ta. 

§. 4- lu tengo per Ihnnu, continua 
il nostro y/sson, che il metudu da prefe- 
rire sia quello dell' incisione, il quale 
aggiunge alla sicurezza la semplicità. Mi 
farò a descrivere ora la miglior maniera 
di metrérla ad open). 

L'apparecchio Consiste in una for- 
te lancetta, od in un biitorinetlo, con 
un pezzo di taffettà o di cerotto adesi- 
vo, con varie picciole compresse dispo- 
ste a foggia di piramide. È pare - biso- 
gno di una fascia circolafe di quattro o 
cinque braccia all' incirca, e di un vose 
per raccogliere il iangue ; e per tutto 
che potesse avvenire, egli sarebbe prez- 
zo dell' opera lo avere in pronto un te- 
aoeùlum con fili cerati. • • 

Fatto feppoggiare il capo- dcU’ in- 
fermo sul lato opposto a quella in cui 
si vuole praticare l’ incisione, sì cerca 
in esso col dito il eorso dell' arteria ch« 
ai vuol pungere : poi con un taglio dei 
tegumenti eseguito col 'liistoriao, o con 
uno dei mat-giui taglienti della lancetta, 
taglio che deve avtr la eslensioue di 
circa tre lineò, si mette a nudo I’ arteria 
medesima; e si apre pella direziona del- 
l'incìsiona dei tegumenti. Vuoisi avver- 
tire cheanche dietro di questa suol sgor- 
gare talvolta alquanto raogue,lo che ad- 
diviene dalla lesione dèlia vena che sta 
sopra r arteria ; ma il colore def sangue 
e il modo con eh' esce dalla ferita, fan- 
no conoscere che non sì i ancor perve- 
nuti a tagliare l'arteria stessa. Alcuni in- 
segnano di tagliare ad un tratto medesi- 
mo. trasversalmente coi tegumenti l'arte- 
ria. Ma può accadere in simile gnisa che, 
rilraendosr sotto la cute le tronche due 
estremità cess^ lo sgorgo del sangue. 

Eseguita r ìricisivne ne spiccia il 
sangue, talvolta a pieno getto, ed ora 
esce rigando -lungo la faccia ; la qual 
cosa avviene, qiiamio il sangue eh' esca 
dalla ferita arteria incontri addensati e 
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gonfi diir edemaiia i lembi dell' inctiio- oggidì coM agevole il riparate ai meda- 
oe, ed eoi medesimi prima di uacire. aimi. Circa all' emorragia abbiamo po- 
Eatratla la quantità di eaogue che o'anii veduto quanto in qualiiui caiotia 
ai è giudicala opportoiu^i applica aulla facile il raSrenarla. Che ae veaiaeeto 
ferita un peazo di taffettà od una croce dei nervati pertpi'baraenti a cagione 
di malta formata con tela coperta da parziale di un qualche ramo dei nervi 
cerotto adezivu ; poacia le comprette temporali, ti tolgono madiaote l’ inci- 
ditpoile a piramide, indi le fatcìatura aionejoiale del ramo offeto, o dittrug- 
tvIlatUo circulàre, etzendo nei più casi geodulo per mezzo dti canttici. 
inutile di usare la steUata o nodosa al- Altro inconveniente dell' arterio- 
la quale ti ricorre allora toltanto che il tamia ti i la dilatazione aneurismatica 
sangue esca con impeto sontmo dalla dell' arteria nel silo della ferita. Aodia- 
fierita. Che te là semplice compressione mo debitori a DesrueUes {Omodei, jin- 
non valesse (la qual catà dav'eiaere ra-|rui/i Universali di Medicina fase. tSg, 
ra assai) e l'arteria, nell' eseguirà il p. i6a) d'qllime essetvaxioni intorno a 
salatso.fstse stata tronca trasversalmen-'questo argomento sostenute netta sua 
te, ai afferrano ooll' uncino ambedue le memoria sull' aneurisma che può so- 
estremità e si allacciano eun fili aerati. 'prawaniVe al taglio delC arteria lem- 
questa estremità che gittsn inoguel parade. 
ài fossero ritirate e nascose oltre i due Devesi attribuire così fatto disor- 
tngoK dell' inciaiooe, ai ddata questa dine all' incisione incompiuta del vaso, 
tanto sopra che sotto, e quelle si scuo- ma più ad una non .perfetta compres- 
prono a s' alUociano. Se pur si fusse siuna ud intermessa troppo presto, e 
esegaàto il taglio lungo il gorso dell' ar- innaoii che l' incisione dell' arleiia sia 
teria, nè si potesse altramente fermare agglutinata o che la cicatrice sia lalda 
I' emorragia, allora si tronca affatto per abbastanza da non potersi aprire no- 
traverso I' arteria medesima, e^se torna vellamente. Per le qneli cagioni il ssn- 
ad «topo, ae ne legano le dne estremità goe si effonde nel tessuto cellulare sotto 
dopoaverle alquanto innalzate mediante cutaneo ; ma perchè questo si trova ad- 
i’ uncino. Ciò compiuto, si congiongo- deosato e eonglulinatg, il sangue stesso 
qo le labbra deHa ferita e vi zi applica non può distenderai a molla distansa 
Sopra la faccia. Medicalaón colsi guisa par formare f aneurisma spurio diffu- 
la ferita, ne avviene 1' agglnlinamento so, ma ai raccoglia nei dintorni della (c- 
nal corso di tre in qnàtiro giorni. TuU rita, e diUtsndo la cellulare sostanaa, a 
tavoltaze non ai è usalo l' altaccùtora, foggia di sacco, costituisce quella vpccie 
è ben fatto mantenersi per no ip iT aneurisma che dicesi spurio .eireo- 
giorni una modica compressione, aceioc- scritto. Quando l' incisione dell' arteria 
che non possa ingenerarsi, pertvvenlo- sia riuKita assai picciòla, può avvenire 
ra, l’ aneurisma. che I' aneùrisma si manifasli di subito 

IncoHoenienli e riparationi.- dopo la puntura t perchè allora él sao- 
§. 5. Quanluoqua gli ioconve- gue si -estende molto a rilento per la 
nieoli che sopravvenir poisono all' sr- cellulare, e si coagula, e vieta cosi che 
teriotomia , valessero sid sstenere da altro ne possa penetrare nella medesima, 
questa operazione alcuni medici per Le più volle può questo aneurisma si 
modo che la bramassero sbandila dalls mostra al terzo od al quarto giorno, ed 
pratica chirurgia, niente di meno riesce anco più tardi. E poco noterule in pri- 
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ma, -viene (miì ucquitlandu il vuluiue >li 
im pollice, elle moslra esiere il termior 
più avanzato del suo accreicimenlu. Si 
può Sperare di sanarlo al primo suo ap- 
parire mediante un bagno freddo, u lo 
stesso ghiaccio applicatovi sopra o per 
mezzo della compressione ; ma le più 
volte, quando si comprima o troppo 
tardi o troppo bruscaraenle o con forza 
soverchia il sacco aneurismatico, inter- 
viene che s'irritino e s' infiammino i 
sovrapposti integumenti, else si distrug- 
ga la cicatrice, die si rompa la pelle, ed 
apparisca una più spaveirtevole , che 
veramente nociva emorragia. Se anche 
il tumore si abbandoni a se medesimo, 
la pelle si esulcera di per sè stessa per 
la somma soa distensione, e avviene si- 
milmente I' emorragia ; e, quanto al me- 
todo curativo, si è suggerito d’ appi- 
gliarsi alla legatura di tutta due le arte- 
riose estremità, u almeno dell' ini'eiiore, 
allorché quesbi sola, come accade so- 
ventemente, somministri lo sgorgamen- 

10 dtl sangue. Io ho veduto due sole 
volte succedere all' aitcriulumia il pre- 
fato aneurisma j ed io ambi casi ne fu 
cagione lo impazientir degli infermi che 
vulleru troppo prestamente levare l'ap- 
parecchio della medicazione. Dell' uno, 
eh' era nei suoi primurdj, ho potuto 
fermarci progressi per mezzo del ghiac- 
cio e dalla compressione. Ma la cosa 
andò tutto diversamente nell'altro in- 
fermo, il quale si cavò l' impaccio della 
medicaziona passato un giorno appena 
dacché era stato eseguito il salasso. La 
ferita rimase esposta all' adone dell' i- 
ria, marcì per parecchi giorni, e quindi 
si coperse di crosta. Frattanto apparve 

11 tumore, e venne acquistando maggior 
volume, fintantu chè autto un grave co- 
nato di tosse, cadde la crosta che s' era 
ingenerata sulla ferita, e ne intervenne 
una alquanto gagliarda emorragia. Es- 
sendo io pronto accorso, applicai Sulla 
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ferita un cerotto agglutinante,, pòi le 
compresse a piramide, e sopra fecevi al- 
quanti giri di Jaccia nodota ; e così mi 
venne Ihtto d' arrestare lo sbocco del 
sangue. Senonebé rallentatosi dopo' 
alcun giorno l'apparecchio, apparve 
'di nuovo l'emorragia, ma di assai minor 
conto che la prima non fosse ; e cessò 
coll'innovare'la medicazione. Due vol- 
le ancora si diade poi quella a vedere, 
ma sempre menu abbundevole, talché 
r ultima volta altro non fece che lieve- 
mente insozzare la fasciatura, la qnal 
cosa dorerà attribuirsi alla diminuzio- 
ne che andava succedendo nell' ampiez- 
za del tumore ; il qual interamente alla 
fine s' appianò ; e la ferita si coperse di 
salda cicatrice, né più comparve 1' e- 
morragia. 

AH'rERlTE. (Zooj.)- 

§. I. Infiammazione delle arterie, 
conosciuta dalla dilatazione dei vati 
stessi arteriosi e dalla maggior forza 
delle loro pulsazioni; dappoiché non cu- 
uusciamu ancora bene tulli i segni pato- 
gauinouici di questa affezione, special- 
niente uva esista semplice, e non si co- 
nosce urdinariauieule , che all’ apertu- 
ra dei cadaveri. 

§. a. Viene in seguito a violenti eser- 
cizii, o ad operazioni che apportai uno 
eccelsivi duluii. Nel caso raro d* iper- 
trofia del veolriculu siuislro del cuore, 
e sopratlultu dietro delle iriitaziuui ga- 
striche o gastrìco-intéslinali accompa- 
gnate da sintomi nervosi (vertigini), u 
da gaslru-enteiili forti, la grave irritazio- 
ne proiata simpaticamente dal cuore 
lo infiamma, e ne trasmette la infiam- 
mazione all' aorta, e all' arteria pulmo- 
uare, e qualche volta persino alla vena 
cava e vene polmunali. 

§. 5. É poi comune negli animali 
Varteritide traumatica, ossia quella llo- 
gosì che è più ircqueute nelle ailerie 
spettanti agli arti, anziché in quelle delle 
5 I 
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p*r(i iplerne ; la proTocaoo lemprc 
aleanc caute locali di ircitauone : ma 
accade più d> spetto per ferite, contu- 
tioni, coroprettioni, ed allacciature del- 
la pareti arterìote. Tolrolta ancora la 
toSamniacione, che attacca le parti vi- 
cine al rato, it comunica per irrailittio- 
ne alle di lui membrane ; e lebbene 
non la ti posta allora dire traumatica, 
presenta però gli tiessi fenomeni e ter- 
mina in egual modo. 

§. 4- Pnò la Bogoti acleriota inva- 
dere la sola membrana interna, o pure 
stenderti a tutte le tonache componen- 
ti le pareti vascolari. Del primo di sif- 
fatti casi te ne ha esempio allorquando 
il vaso i appianalo, e la di Ini interna 
superficie sia posta a contatto con se 
stessa pef una forza bastantemente ener- 
gico ad opporti al corto del sangue ; 
ma troppo debole per infrangere le to- 
nache vaiali; ed allora la interna mem- 
brana rosseggia, aderendo ben pretto 
in questo ponto fra te stessa; superior- 
mente poi a tal sito formasi un grumo, 
il quale si estende fino al ramo collate- 
rale il più vicino. 

La contusione e la violenta com- 
pressione delle arterie , originano il 
gonfiamento delle loro pareli, indi il 
loro iogrostamenio, e, per ultimo, la 
oiluratione del loro calibro. Si frappo- 
ne nelle tonache del vaso, a spanden- 
dotene pure nel tuo interno una linfa 
coagulabile ; sifiatia linfa, che i il pro- 
dotto della irritazione delle membrane 
arteriose, si organiita; e col farle subi- 
re diverse organiche trasfurmationi, la 
natura riarvicina, condensa ed oblitera 
diffinitivamente il punto del vaso che è 
sede del morbo. 

§. 5. Deve però il veterinario spe- 
cialmente dedicarsi allo studio degli 
efietti della Sugosi nelle pareti arterio- 
se : di rado codetta inflammatiooe si 
estende per uno, due o tre pollici-sopra 
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il sito ove portò la propria aziona la 
causa irritante. Mon di menu codesta 
Sogosi ti vede recarti più da lungi ed 
estendersi anche fino ul cuore dopo 
r allacciatura delle arterie femorale e 
brachiale : il qual fenomeno si osservò 
del pari nelle arterie ipogastriche, dopo 
la legatura del coidooc uinbilicale. 

§. (i. Godono le membrane arte- 
riose, in istulu normale, grandissima 
elstticilà ; si che ove sicnu ni torniate u 
compresse da stretto laccio, le tonache 
interna .e media rompunti di' leggieri, 
ma la esterna resiste alla pressione, op, 
ponendoti all' eflondimento del sangue, 
fino 0 che il grumo, prestamente for- 
matoti, rliviene a bastanza solido e ade- 
rente da chiudere affatto il vaso. La in- 
fiammazione però distrugge codeste pro- 
prietà, e le pareti vascolari infiammate, 
abbeverate di sangue, non moslransi 
più suscetubili di esatta dissezione che 
ne separi gli elementi ; non esiste più 
la loro estensibilità ; e le allacciature 
tu di loro applicate, dividono agevol- 
mente non solo le membrane interna 
e media, ma ben anche la tonaca cellu- 
losa, che divenne friabile al sommo. 

§. La cangrena delle arterie non 
accade te non quando ne timo colpite 
le parti vicine a questi vati; ed io que- 
sto caso sì stabilisce, superiormente al 
punto ove cesta la mortificazione, una 
Qogoti che chiude il vaso, e che pre- 
viene le effusione del sangue nell' epo- 
ca io cui cadono le escare. 

I §. 8. La cura deve essere antiflo- 
Igistica. 

ARTETICA. 

Nome volgare del Teucrium iva. 
ARTICIOCCO. (Orticai) 

E cosi detto volgarmente il calice 
mangiabile del carciofo. 
ARTICOLATA. (Bot ) 

cinterà che sta piantata nella pun- 
ta del filamento in modo che può libe- 
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ramenle muoTCrsi e giiare all' inloroo 
come te foste sopra di un perno. Il fior 
di passione (paisi/lora cerulea). Il ric- 
cio di dama f/i/iitm chaleedonieum) . 

Bulbo. Quello che è eomposlo da 
Tarie piccole cipolle distiote, ma che 
comunicano tra di loro in maggiore o 
minor distanxa per meaxo di fibre in- 
termediarie. L'acetosella f xalit ace- 
losella). 

Caule. Se in tutl.a la sua lunghetta 
presenta di distaOta in distania dei no- 
di. La cicerchia flalyrus syloeslris), il 
garofano (dianibus caryophylìus). 

Filamenti. Quelli che di distan- 
ta in distanta presentano dei nodi. 
L'euforbio dell' India . feupborbia an- 
tu/norum) . 

Foglia. Quella che nasce sncees- 
siramente dalla pnnta, o apice di un'al- 
tra, per cui la aommiti della prima 
t' unisce alla base dell' altra, forman- 
do nel pnntD dell' unione una vera 
arlicolatione. 11 fior d' India (cactus 
opssntia). 

FruiUf. Quando le cootrationi e. 
rigonfiamenti altomatiei esistenti nel' 
frutto rappresentano delle eere artico- 
iatiooi, come in molte silique di alcune 
specie di rafani. 

féegume. Quello che si ristringe 
a certi interTalli. L' erba ginestrina 
(caronilla varia). 

Lomento, Sa il tuo gusdio non si 
apre ma ti separa in petti, ognuno de' 
quali rinchinde un seme. La ginestra di 
bosco (coronilla emerut), il tanofieno 
( hedysarum argenteum ). 

Peduncolo. Quello che o alla tua 
intertiune sul fusto, o ramo, o pedun- 
colo comune, che gli serve di sostegno, 
oTTcro alla tua eatramiib, o unione col 
calice, presenta una vera articolatione, 
L' oxalis ci fornitee ito esempio del 
primo, e la fida del secondo. 

Pieciaolo. Se presenta una vera 
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arlicolatione alla tua intertiune sul fu- 
sto, o ramo, orrero sul peduoculo co- 
mune, che gli terre d' appoggio come 
nella falsa acacia (mimosa pseudoaca- 
ciò), e nell'edisaro a foglie ternate. 

Radice. Quella che è composta 
di nna sostenta carnosa, ed a diversa 
distanta e allernatiramente ristietta 
e rigonfiata, per cui rappresenta delle 
vere arlieolatiooi. Il sigillo di Salomo- 
ne ( convallaria poligonalum ). 

Resta. Quando è munita di un gi- 
nocchietto, od articolo. La stipa pinmo- 
sa ( stipa phsmosu). 

Siliqua. Lo interrotta da ginoc 
cbielii ristretti, come nei rafani. 

L'. epiteto poi di articolata ti ap- 
plica ancora a qualunque altra parte, 
la quale sia munita di nodi, od artico- 
laiioni. Il numero finalmente dalle ar- 
tioolationi che etitluno sopra una da- 
ta parler ù suole dai botaoiei indicare 
coir unirà all'epiteto articolato la prc^ 
posisioni nume'riche bi .... tri ... . 
acc. onde Caulis bi. . . , tri . . . quadri 
. I etc. articulatus indica, che quei 
fusto è munito di una, due, tre, quat- 
tro articolaaioni. 

r. itarsai. 

ARTICOLATO. (Bot.) 

Sono in queitO'Catoi picciuoli del» 
l'acacia, delia gleditsia, della seosiliea, i 
cotiledoni dal nespolo connine, nespilue 
germanica, L. -, la resta della stipa, W 
antere della salvia, ec. 

Reticolato significa parimente 
composto di petti u articoli attaccati 
I' uno in faccia all' altro. Hanno que- 
sta articolaiione il fusto dell’ equiseto, 
quelli del visco , dell' efeJra, dell' o- 
puntia e di parecchi altri cacti ; ed è 
lo stesso dell* asse della spiga del gra- 
no, della segale, dell' orto, del logNo, 
dell’ egilossuide, dei legumi dell’ edite- 
rò coronario, dello scor{>inro, dell’ or- 
nitopo, deU’ ippocrepide «c., dei peti 
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da ligamenti s^nta toecarii mediante 
del lychnit chalctdonica e delle radici 
della graziola ec. 

MiSSIKi. 

ARTICOLAZIONE. (Bot.) 
f * CoDTÌene distingnere la rera arli> 
colatione propriamente detta della falia. 
La prima è il luogo dell’ unione dalle 
due parti riumte nello ttesso modo che 
a un dipresso lo sono le falangi delle 
dita. La aeconda o la falsa è il restrio- 
gtmenio di una parte alternativafuente 
contratta e rigonfiata, come si osserra 
nei legumi di alcuni edisari. 

Le ai'ticolarioni possono apparte- 
nere tanto alle piante erbacee che alle 
legnose, e StnebÌ9r dalP esame, che ne 
ha fatto in lutti i graminacei, ha dedot- 
to che le arlicolaaiooi erbacee hanno 
una giao somiglianza con quelle delle 
piante Jegpose. ** 

] Nelle piante guarnite di vere «rti- 
■èolazioni si osserva, che questo tono più 
dure e più compolte di tutto il rimanen- 
te della pianta. Quindi>nel mentre esse 
aervoDO di sostegno alla pianta stessa, 
direntano ancora il magazzino, o per 
meglio dire il laboratorìo, in cui la na- 
tura si serre a preparare i materiali alti 
alla vegetazione e nntriziune della pian- 
ta. Infatti da esse hanno origine le fo- 
glie e le radici, e P aumento di un ce- 
reale risulta dalla dislensiune e sviluppo 
di tali ai ticulueiooi fra di loro. Siccome 
poi le canne drllo zucchero (Arundo 
’Saccìiar 'tJ'd a) separano lo zucchero, e 
quelle dì molle altre gramiuacee con- 
tengono io maggior o minore abbon- 
danza una sostanza mucoto-zuccherìna 
e sono tutte nodose, cosi sembra pro- 
sarsi che nei nodi esista il rcro laborato- 
rio in cui si elaborano i diversi materiali I 
nuu solo mii alla nutrizione del vegeta' 
■bile stesso, ma eziandio che essi siano 
organi capaci di preparare altri partico* 
iari umori. ieuìhi. 
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ARTICOLAZIONE. (Anat.) 

Uniong delle oisa, a Te ne ha di 
più specie : 

I. ° La coogiuiiiura immobile , e 
iinartroii, che si ditide: 

A. In sulura, quando le ossa pia- 
ne sono unite dai loro margioi,- ed è 
pcopriamenie a} DenUU, allorché le 
due ossa tlaouo e ricerono uno mold- 
(udine di piccole prominenze, che in- 
castrano le une nell' altre, e tale è I' u- 
nione dell' ossa parietali fra loro : b) 
Armonica, quando i due mirgioi delle 
ossa si toccano semplicemente, senza 
intaccarsi nè riouoprirsi,. così accaden- 
do nell' unione delle osso nasali: c) Sca- 
gliosa, allorché i margini assottigliali 
delle ossa si posano I' un sull' altro, lo 
che ha luogo nell' unione delle ossa tem- 
porali con le parietali : d) Composta 
uve entrano parli simili a due o tre 
delle precedenti, Igle essendo I' unione 
dell'ossa parietali con lo sfenomaniltare. 

B, £d io gonfosi, quando un osso 
entra profondamente in un altro, come 
un chiodo confitto in un as|e, e ciò in- 
fatti corrisponde allo stare dei denti 
nelle mascelle. 

Nell' uomo e nei quadropedi, le 
sioartrosi succedono generalmente nella 
sola testa : nei pesci e nei rettili hanno 
luogo in altre parti, e h questo modo, 
nel guscio della testuggine, la costola 
sono insieme unite a sutura dentata, ec. 

II. ° La congiuntura semi -mobile o 
anfiartrosi. Può farsi o per via di liga- 
menti cartilaginei, ed allora si chiama 
sinfisi, come quella delle ossa del pube 
tra loro, o per via d' une vera cartila- 
giue, e che si appella sìncondrosi, tale 
essendo quella della prima costola eoo 
lo sterno e dei pezzi stornali fra. loro. 

Ili." La congiuntura mobile : quan- 
do le ossa sono seroplìcemente sospese 
lacceite atliculari. si chiama sìncondrosi, 
e allorché queste vi si trOTaoo, ha allora 
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il nome di diarlroei. Ve ne sono di cin> 
qne specie. 

I L' arliculaùone serrala , e 
sirena, che richiede uno sforzo onde 
esser posta in moto, late è quella delle 
ossa dei corpi. 

3.0 La rolazione, quando uno de- 
gli osti gira sul suo asse, conre apponlo 
è quella del raggio col cubilo, e della 
prima rerlebra sulla seconda. 

3. ° Il ginglimo, allorché arendo 
le faccene arlicolari più uggelli e parec- 
chie carilà, il molo non può farti che 
in un tolo tento, ed è.lale 1' arlicola- 
zione del cubilo coll' omero. 

4 . ° L'artrodia, quando le sue fac- 
cene sono porzioni di superficie sferica 
poco profonde, e concedono il molo 
per ogni Terso, così allaccaodosi l' ome- 
ro-ali' omoplalo. 

5. " L' enartrosi diversifica dall'ar- 
Irodia nella sola eslensione della porzio- 
ne, sferica chela cotliloitce, e che ol- 
trepassa il semicerchio, talcbè la pai le 
convessa di un osso è chiusa nella con- 
cavità dell'altro, come succede uell'ar- 
licolazione del femore con l'innominato. 

Si trovano nei pesci due specie 
che non han mai luogo negli altri ani- 
mali, I .° la diartrosi scagliosa nella qua- 
le i margini piani delle otta scorrono 
gli uni sugli altri a guisa di scaglie, che 
si osserva in alcune parli delia lesta : 2 .° 
la diartrosi annulare, uve le osta sono] 
insieme congiunte come gli anelli d'una 
catena, essendone un esempio le spine 
dorsali di molli siluri e chetodonli. 

Si trova inoltre nei pesci un' acli- 
colazione mobile ed immobile a volon- 
tà deir animale, e tale è quella delle 
spine pelloiali di molli tilari. 

Alcuni autori specificano eziandio 
altre articolazioni, la tinosloti, cioè, che 
riunisce ad una certa età le epifisi alle 
loro otta. EPIFISI e la sissarcosi, 
ove un osto è unito ad altri da'teli mu- 
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scoli, come. I' omoplalo lo è alle co. 
stole. 

ccvian. 

ARTICOLAZIONI NEGL’INSET- 
TI. (Entom.) 

S' inlcnde con questa parola la 
I parte del corpo articolata cou un'altra, 
ovvero la maniera con la quale i pezzi 
tono riuniti, e ti muovono reciproca- 
mente r uno sull' altro. 

ARTICOLO. (Zoojj 

Porzione di arto compresa nell'ar- 
ticollzìone o pure I’ articolaiiune me- 
desima. Dicesi pelò articolo, soltanto 
di articolazione degli ani, mobile e gran- 
de, e specialmente di quella del femo- 
re Coll' osso cosciale, c di quella del- 
r omero coll’ omoplata ; per guisa che 
non è tal voce affatto anonima di ar- 
ticolazione, nè la usano che i soli chi- 
rurghi ; e amputare nelF articolo, per 
essi intendesi praticare la liisarticolazio- 
ne di un arto. 

ARTICOLO. ftìot.J 

Chiamasi con tal nome la porzio- 
ne di una parte qualunque, che sia si- 
tuata Ira due articolazioni, come lo so- 
na le falangi delle dila. Il culmo delle gra- 
minacee ce ne somministia dei chiari 
eternili. 

ARTIGLI. (Ornit.) 

Così vengono chiamale le unghie, 
o le branche adunche, ed alle ad affer- 
rare nei mammiferi e negli uccelli rapaci. 

ARTO. (Zooj.) 

Membro che esce dal tronco, che 
nella sua lunghezza è diviso da artico- 
lazioni ; e che serve di mezzo a progre- 
dire, difendere o conservare l’ animale. 

ABTOCARPO; Jrtocarpus. (Bot.) 

Che cosa sia. 

§. I . Genere di alberi preziotìtti- 
mi sotto molti rapporti, ma in ispecie 
per r utile che offrono, coi loro frut- 
ti, agli abiunli di quelle contrade ove 
crescono. 
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CI/is$ifica%ione. i 

§. 3. Appartiene slla famiglia delta i 
erticacee, ed alla claue monoecia mo- i 
nandria del Linneo. | 

Caratteri generici. | 

§. 3. Frutto grande, compoato, ir- | 
to; semente tante quanti anno gli ovarii, i 
irta alla aommiti, inroUe m tonaclie i 
polpoie e fariooae, aepolle in uno apa- , 
dice jyfore maacAio j o/iien/o cilindrico, 
groaso, tutto affatto roperto da fiorellini 
aeaaili ; calice bivalve ed uno atame cor 
to; fiore Jetnmina cogli amenti torti, 
groaai, ovali o rotondati, compoati di 
fiori privi di calice, e corolla ; ovarii 
Dumeroiitaimi, conniventi, immerai in 
una aoilania fungosa, e aoraiontnli da 
ano alilo nfipcna roanileato e da uno u 
due atrmmi. 

Bnumeratione delle specie. 

§. 4- Abbiamo parecchie apecie di 
artocarpo, alcune delle quali, e a|>ecial- 
menlc quello delle /nifie, ' ai anno in- 
trodotte nelle noatre atufe. Noi diremo 
delle tre aeguenti. 

ARTOCARPO FRASTAGLIATO. 

Sinonimia. 

•jilbero a pene, Rima. — i/oca seu 
barca. Gius. — jdrtocarpas incisa, 
Linn. — Jraclus apyreno, Lamk. 
— Soccus granosus, Rumph. — Rade- 
machia incisa, Thumb. 

Caratteri specifici. 

Pianta alla più di quaranta piedi ; 
tronco dritto ; corteccia unita, acrepo 
lata, grigia ; cima ampia rotondala, a 
rami carichi di ramicelli, de' quali gli 
inferiori orixionlalmente ai distendono ; 
foglie alla aommità dei giovani rami, 
alterne, grandissime, picciuolate, ovali, 
appuntate, incise profondamente da cia- 
scun lato in sette a nove lobi interi, 
obblique, aventi dieciolto pollici circa 
di lunghexxa, ed otto ad undici di lar- 
gbexaa, di un bel verde colmate ; ym/fo 
grosso come un mellone cantalupo bev- 
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noccoluto e. che ghigne al peso di ottan- 
ta a cento libbre, avente una pelle sugo- 
sa, contenente una polpa, da piinripiu 
bianchissima, qoasi farinosa, divenénte 
poi giallognola e di una consiatenxa ge- 
latinosa ; fori tanto maschi che* fem- 
mine situali sui medesimi rami unita- 
mente allb ioglie; le femmine (ormanti 
degli amenti rotondi, coperti di punte 
molli. 

Varietà. 

• A frutto senxa noniuolo. Più sti- 
mata per I' uso alimentare. 

Dimora. 

Pianta perenne fruticosa, cresceva- 
te nell' Asia meridionale e nell’ Isole 
del mar del sud. 

ARTOCARPO DELLE INDIE; .4,- 

tocai pus jaca, Lamk. (>i ) 

Cai atteri specifici. ’ 

Pianta grande, latticiiiosa foghe 
elterne,pecciolale, orali, interissime, gla- 
bre, coriacee, nervose, di Ire a 'cinque 
pollici di lunghexxa, di due e meixo di 
largheixa \ amenti peduncolati, aolitu- 
I j ; cima camusa; 'frutti grossissimi, ova- 
to-bisliinghi, irli' ili punte ; carne gial- 
liccia. 

Dimora. 

Pianta pei enne fruticosa, crescen- 
te nell' Indie orientali. 

ARTOCARPO IRSUTO; Artocar- 
pui hirsuta, Lamk. 

Sinonimia. 

Ansjeli, Hhced. — Cnitanea ma- 
tti .-frtocarpus intefirijòglia. Limi. — 
Jaca indica. }. Bnob.— Tsieeamnram epe- 
lan. Rheed. — Nane», Camell. — Iridaps 
jaca, Coiameri. — Rademachia inte- 
gra, Thumb . Sitodium cani forum. 
Gai-rin. — Il Soccus arboreus otinor , 
Roniph. — E cosi il Soccus arboreus ma . 
jor, Rumph. dillo Arlacarpns ktterophyl- 
ta, Lamk. — soiiu da iiiruiii autori riteonli 
per specie dislinle, ins più suggianieiite altri 
’ le tengono per varietà licW’Artocarpoìn di- 
■ aeorto. 
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labarica angelina dieta, Rai. — • /irto- 
corpus pubesetns, Will. 

Caro Iteri Specifici- 

Pianta giuogenle a molta altana : 
tronco loatenantc ifao corona ruioiii- 
slina ; ramoscelli cilinilrici, notabili per 
alcune cicatrici aonulari jyò^lie alterne, 
orali, intiere, larghe per lo meno quan- 
to una mono, glabre superiormente, 
coperte inreriurmente di peli rigidi, cor* 
tissimi Drenti i pezioli corti e relliitali; 
queste foglie sono incese o trilobi quan- 
do r albero è ancora glorine, e poscia 
intiere ; gemina terminale vellutata, tin- 
ta di -verde tirante al rosso bruno; 
amenti maschi peodenti , lunghi , ci- 
lindrici, quelli femminini, ovali, roton- 
dati, molto Tcllutali, come lanuginosi, 
e chiomosi, pruducenli frutti grossi per 
lo meno quanto il pugno di una mano, 
scabri alla superficie, tinti di color ver- 
de giallastro quando sono malori, con 
lenenti alcuni noccioli solcali, immersi 
in una sostanza polposa. 

Dimora e Moritura. 

Pianta perenne fruticosa, cresceò- 
le sulla costa del Malabar, fiorente in 
decembre. 

Coltiva%ione. 

§. 5. Piante le quali si conservano 
nella stufa calda (massime 1* A. integri- 
foìia), ma che vi crescono lentamente, 
e difficilmente danno fiori e frulli. Si 
moltiplicano per via di seme, di polloni 
e di margotti. 

Usi. 

§. 6. Nella massiiua parte delle 
terre che gli Europei tengono fra i tro- 
pici, e dovunque cresce l ' artocarpo 
inciso, gli abitanti si nutrano tutto l'an- 
no del suo frullo. Per otto mesi lo 
mangiano arrostito o abbrustolalo nel 
forno, sia intero od affettato, e dal prin- 
cipio di settembre a tutto decembre 
mangiano del pane fatto con una patta 
del frutto fermentata ed acida, che cuo- 
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cono all’ occorrenza. La corteccia ser- 
re a vestirli, il legno a costruire he case, 
gli omenti dei fiori invece di esca, le fo- 
glie ad involgere gli alimenti, e final- 
mente col succo addensalo fanno una 
pania eccellente per accalappiare gli 
uccelli. 

Coti le maudorle dell'--^. delle 
Indie si tastano come le castagne, e to- 
no di un sapore molto grazioso. 

ARTOSIA. (Bot.) 

Genere di piante crittogame un 
tempo posto nella famiglia dei liche- 
ni, ed oggidì da alcuni botanici a da 
De Candolle stesso riferite a quella delle 
ipos^ilee che i intermedia fra ì Jimghi 
ed i licheni. 

Abbiamo oggidì 1 6 specie di que- 
ste piante, e quasi tutte crescenti nelle 
corteccia de' nostri alberi comuni. 

ARTOPO SPINOSO ; Ardo eeh,. 
natus. Lino. 

Che cosa sia. 

t questa una specie di pianta ar- 
mala di multe e fioittime spine per cui 
fu paragonala alla bianca di un orto. 

Classificazione. 

Appartiene alla famiglia delle om- 
brellifere, ed alla classe poligamia die- 
cia del Linneo. 

• Caratteri generici. 

Calice piccolo di cinque divisioni; 
pelali cinque bislunghi, intieri, eguali ; 
stami cinque ; ovarii due che aborti- 
scono ; orario infero, sormontalo da 
due stili corti ; semi due ispidi, attac- 
cati fra loro ‘,Jiori poligami, alcuni ma- 
schi disposti in ombrelle, composte di 
un involucro di cinque fuglioline sfiori • 
femmine androgini ;^ori maschi simili 
ai precedenti , frammischiati coi fiori 
femmine con 1' involucro grandissimo , 
spinoso, di quattro divisioni profonde. 

Caratteri specifici. 

Fasto dritto, grosso, semplicissi- 
mo o screpolato, nudo nella sua lun- 
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ghezza, terminalo da otto o dieci foglie 
grandissime, disposte in un fascett» pa- 
tente -, Jiiglie ammassate, sinuose, ciglia- 
te, gueroite presso gli orli ed ni di so- 
pra, di spine disposte in istalla ; porta- 
mento dell'eringio ; Jiori terminali tra 
le foglie. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente nei luo- 
ghi aridi e sabbiosi del capo di Buona 
Speranza. 

Coltivaiione . 

Pianta da stnfa. 

ARTOTECA SERPEGGIANTE. 
(Giard.) 

Pianta perenne del Capo coltivata 
nell' aranciera, di alcuni giardini. 

ARTOTIDE; Arctotii, Gaertn.(£^(.) 

Che cosa eia. 

§. I. Genere di piante crescenti 
per la massima parte al Capo di Buo- 
na Speranza. 

Classificttiione. 

§, a. Appartiene alla famiglia delle 
eorimbi/iere, ed alla classe singenesia 
poligamia frustranea del Linneo, 
Caratteri generici. 

§. i. 'Foglie seiapìicì-jfiosculi so- 
rente maschi; raggi femmine o neutri; 
calice ineguale, emisferico, embricialo 
di scaglie, delle quali le anteriori tono 
aride alla sommità ; ricettacolo peloso 
in certe specie, a pagliuzze in altre; se- 
men%e pelose, coronale da un pappo 
cinquiGllo ; ^ors raggiali, tecminali, di 
un aspetto grazioso. 

Fnumeraiione dette specie. 

§. 4- Abbiamo parecchia specie, 
ma noi non diremo che dei preziosi ar- 
busti sempre-verdi, e di alcuna erbe an-| 
nue o perenni che interessano per il lo- 
ro abito. 

ARTOTIDE ACAULE, o SENZA 
FUSTO ; Arclotis aeaulis, Lam ; 

Caratteri specifici. 

Pianta formante un cc^ugliu di 
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color verde cenerino ; foglie disposta 
in rosetta, lunghe da sette a otto pulii-' 
ci, slargate olla sommità , profondamen- 
te incise a forma di lira, distese a terra, 
angolose nel loro lobo terminale, ver- 
dastre superiormente, leggermente co- 
tonose, bianchiccie al di sotto ; raggi 
gialli segnati da una macchia bruna ella 
base, ed un poco rossicci al di sotto ; 
fiori nericci nel disco, e tinti di un gial- 
lo zolfino alla circonferenza , solcati, 
striati, pelosi,' grondi, nascenti, solitarii 
sopra scapi nodi, i quali eoo luoghi un 
piede circa. 

Dimora e fioritura. • 

Pianta annua, crescente ' al Capo 
di Buona Speranza , fiorente in vari 
tempi. 

ARTOTIDE A FIORI GRANDI ; 
Arctotis grandiflora, H. K. — A. spe- 
ciosa, Jacq. 

Caratteri specifici. 

Foglie pennatofesse, -addentate, a 
tre nervi, coperte di una lanugine in 
forma di tela di ragno ; raggi grandissi- 
mi, d’ un giallo color di paglia, più gioii i 
alla base, rossicci al di sotto ; disco di 
un purpureo nericcio. 

Dimora e fioritura. 

Pianta bienne,cresceote nel Capo 
di buona Speranza, fiorente io marzo 
e in maggio. 

ARTOTIDE A FOGLIE DI PIAN- 
TAGGINE; Arctotis planlaginea,Liaa. 

Caratteri specifici. - 

Foglie bislunghe, radicali, slarga- 
te a forma di spatola verso la lor som- 
mità, segnate a tre nervi longitudinali, 
la più parte intiera, addentate, tinte di 
color verde nella parte superiore, coto- 
nose e bianchissime in quella ioferiure^ 
aventi circa tre pollici di lunghezza, per- 
la massima parte integerrime, le infe- 
riori soltanto un poco dentata o situala 
'alla base; scapi nudi, risorgenti dal 
Imezzo delle foglie, cotonosi, alti da setto 
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a otto pollici, carichi di uo lol Gore ; 
Jloseuìi gialli e tterili ; semìfioscuU tin- 
ti di un giallo pallido (uperiormenta, e 
di un viuletto nericcio inferiormente. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, rreicente al ca- 
po diBuopa Speranta, iiufeote in giu- 
gno e agosto. 

ARTOTIDE DI h'OGLlE STRET- 
TE ; ^rctrUis .4ngustijulia, Lipn , 

Caratteri spedaci. >. 

Fatto ramosissima, fragile, giacente 
e strisciante ; foglie quasi orali, abbre- 
viate in picciuolo alla base, con alcuni 
denti a ciascun la(o, segnate da tre iier- 
vi, coperte Ha una lanugine tomentosa, 
bianca, in forma Hi tela di ragno; ricet- 
tacolo mpito lanoso: semifioscuU tinti, 
di porpora ; fiori sohtarii, retti da lun- 
ghi peduncoli quasi nudi. 

Dimora e fioritura. 
pianta perenne fruticosa, crescen- 
te al Capo di Buòna Sperane su i ci- 
gli dei fossati umidi. 

ARTOTIDE GLAUCA; .érctolis 
glaucophilla, Jacq. 

Caratteri tpecifici. , 

Caule ramoso alla base ; foglie 
pennatofesse, Grate, dentate, glauche al 
Hi sopra, tomentose «1 Hi sotto ; raggi 
Hi un violetto pallido al di fuori, ■!' uo 
giallo carico al di dentro. 

Dimora e fioritura. - 
Pianta perenne, crescente al Ca- 
po di buona Speranza. 

ARTOTIDE LACINIATA ; Arcto 
Ut laciniata , Lamk, — aspera , 
Lion. 

Caratteri specifici. 

■Fusto ramoso, giungente all' al- 
tezza dr tre a quattro piedi; foglie 
bianchicce, profondamente penoatoGde, 
somiglianti quelle' della cineraria laari-i 
fimo. Limi. ; rintagli stretti, distanti, ai 
tuati, quasi cresputi, non aventi ai mar- 
gini i piccoli denti ruvidi : fiori grandi, 
Dis. fC . /gr.. 5* 
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tinti di color giallo, aventi la parte in- 
feriore della corona segnata da strìe 
porporine. 

Furietà. 

Foglie verdognole, un po' meno 
intagliate ; fiori grandi, bianchi al di 
sopra, porporini al di sotto. 

Dimora. 

Pianta crescente nell' Africa. 
ARTOTIDE RAMOSA; ArcloUs 
calendulacea, Linn. 

Caratteri specifici. 

Cauli ramosi, striati, biancastri, di 
un piede ; foglie bislunghe, lirate, un- 
cinate, allargate alla sommità, alquanto 
tomentose : disco nericcio ; raggi por- 
porini al di sullo ;^ori. piccoli. 

Dimora^ e fioriera. 

Pianta anima, crescente nell'Etiu- 
pia, Gorente in giugno «d agosto. 

ARTOTIDE RUVIDA; ^refofis a- 
spera. Lino. 

Caratteri specifici. ■ 

Fusto dritto, bianchìccio, striato, 
un poco ramosa, gltó da due a tre pie- 
di ; foglie alterne, profondamente pen- 
naloGdc, bianchicce, molto cotonose 
nella pagina inferiore, con intagli orla- 
li da piccoli denti ruvidi al. tatto ; fiori 
interamente gialli, aventi la corona por- 
porina inferiormente. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne frulicpsa, crescen- 
te al Capo dì Buona Speranza , Go- 
rente io giugno e agosto . Sempre 
verde. 

ARTOTIDE SCORRENTE; Àr- 
ctotis decurrens, Jacq. 

, Caratteri specifici 

Caule frulutcente i foglie bislun- 
ghe, intiere, addentallate, pelose, scor- 
renlisopra il loro picoiuolo; disco giallo; 
corona bianca e rosea . all* esterno. 

Dimora. 

Pianta pertnne fruticosa, crescente 
,al capo di Buona Speranza. 

Sa 
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ARTOTIDE TRICOLORATA;^/- 
ctotis tricblor, Jacq. 

Caratteri specìfici. 

Caule striato, unifloro; Joglie uva- 
li, iotièrissime, lirate e deotate; disco 
della corolla d' un purpureo nero; rag- 
gi bianchi, d’ un russo aanguigno al di 
liiori. 

Dimora. 

Pianta perenne, crescente al Ca- 
po di Buona Speranza. 

CoUivaiiorle. 

'§. 5. Piante d''aranuiera, le quali 
aniand un terreno buono, naturale e 
cunsisteute, avveVtendu che in un ter-' 
reno leggero e troppo sostanzioso get- 
tano molle radici, e divengono più de- 
boli. Si moltiplicano oui piantunciui che 
facilmente prendono radici , u quella 
senza fusto separandone i suoi piedi in 
marzo od aprile. Si possono moltipli^ 
care anche colla seminazìone nel mòdo 
che praticasi colle piante d' arauciera. 
ma le sementi deggion» essere in tal 
caso perfette. NeH’ estate devono essere 
quotidianamente adacqùate; più dirado 
nell' inveroo, perchè temono molto Tu- 
mido, ed anzi in questa stagiona devoun 
trovarsi rimpetlu alla luce ed a mezzo- 
giorno, ed in situazione aereata. Se ti 
hanno a trapiantare , bisognerà farlo 
quando sono giovani perchè altrimenti 
periranno. Era le piante da stufa pro- 
ducono (in grato effetto coi loro grandi 
e bei,fiori. 

ARTOTIPEE; À rctotideae, (hot.) 

Genere di piante apparteneuti alla 
famiglia delle cinantere. 

Ovario ubconico, colla parte infe- 
riore più u meno prolungata in un pie- 
de cilindrico ; sfilo 'androgino composto 
di due articoli, l' inferiore filiforme e 
glabro, il superiore più grosso e più 
corto, formante unà colonna ciliudrisa 
ohe è superiormente divisa iii due lin- 
guette ; stami aveuti i filamenti coaliti 
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dalla corolla lino alla sommità del tuo 
tubo, e spesso papillati sulla parte libe- 
ra ; corolla stamìuea, regolare e diritta, 
coll» divisioni larghe, strette, lineari, 
•pesto munite, dietro la sommità,di una 
callosità vistosissima, e colla -sostanza 
del lembo' spesso quasi cartilaginosa. 
ARTRALGIA. (Zocj / 

Dolore delle articolazioni. T'.Got 
Ts, Raousttsuo. ' 

ARTRITICI. fZooj.) 

.Rimedi contro 1’ artritidè. 

ARTRITIDE. fZooj.) 

E' questa l’ infiammazione ^elle 
arliciilazioni, o sia l’ infiammazione trau- 
matica delle articolazioni, irreumattsoio 
articolare e la gotta. vebite dille 

'SBTICOLIZIURI, COTTI, HEUSBIHE SINOVII- 
Li, BECMSTISMO. 

artroca^:e. (Zooj.) 

* Che cosa 'sia. ’ 

§. I . Stato morboso che accompa- 
gua le croniche flemmasm delle artico- 
lazioni. 

Colise. 

§. a. Questa mal'atlia venne attri- 
buita da varj v^teriùerj: ■ .° Alla infiam- 
mazione e gonfiezza delle -pretese glan- 
diile sinuviali. a." Ad affezione della 
capsula articolare, 5.° A'quella dei liga- 
nienti. 4 Alla carie delle cartilagini. 
5.° Alla congestione, all' inspessimento 
ed all' altet-BzIune della sinovia. 6 .° A 
delle metastasi fissatesi sopra l'articola- 
zione conio-femorale. 7 .° Alla flogosi 
'dell'Interno periostio, con tendenza alla 
esulcerazióne , che degenera 'in r^rie 
profonda e ceutiales 

§.3. La malattia dipende quasi 
seuip'i e dall’ azione delle cause irritanti 
esterne, i di cui risultali si resero fune- 
sti o per una cura poco metodica, o per 
una morbosa predispnsiziune nella co- 
stituzione dell' auiioale ; determinarono 
ili certi animali multe croniche' irrita- 
zioni nei legameli li, nello ossa c simili, 
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i colpi, le cadute, le distensioni, i cam- eseguirsi, di quello che per mecranicu 
mini fortati in tempi umidi, ec. Le cou- ostacolo che op|>ongano alla loro esau- 
se remote sqno le scrofole, il reumali- riziune i tessuti inestendibili c>i abber 
amo, Io scorbuto, il canchero, cert^i esan- rerali di liquido ; i dolori di rariabile 
temi ripercossi, ed altre, concorrendori fierezza, e superbciali nel principio della 
però le loeali qaioni irritanti. malattia, divengono poscia maggionnen- 

§. 4' Comincio spesso 1' arlrocape te gravi e profondi, propagandosi ai 
con ardita ed acuta flogosi dell' erti- tessuti componenti l’ aiticolazione. E 
colazione che ne òaQetta; questa io- se a quell' epoca si esaminino le parli, 
Gammatione, di maggiore o minore ga- troverassi il tessuto cellulare lottocnta- 
gliardia, passa allo stato cronico, e prò- neo e quello posto fra le lamine libro- 
duce, dopo un tempo variabile, delle se, addensali, giallastii, solidificati, e 
organiche e profonde alterazioni. Altre presentanti quasi l' aspetto del lardo ; 
volte è la irritazione ne' suoi periodi vinvengonsi dissewinati nella spa sostan- 
leola ed appena sensibile ; e disorga- za certi piccoli follicoli, contenenti ima 
nizza alloro taplo piò certamente le parli materia densp, biancav purulenta; a 
in quanto che essendo l'animale appena tempo più avanziti» accresconsi qne- 
disturbato, non dimostra di essere at- sii fumiti, apronsi all'esterno, e furipan- 
taecato. p%II’ osservazione degli animalv si intorno all'articolo malato alcune 
ammalati, risulta che la cronica irrita- fisZole, che non comunicano punto colla 
zione costituente 1' artrocace, può pri- cavitò della membrana siitoviale. 
mitivamenle risiedere ; o, neH’jipparato §. 5. Divengono talvolta sede di 
cellulos» ed aponenrolicn, che rienpre crcmica irrilaiinne i legamenti 'che ras- 
l’ articolizibnc ed i suoi propri liga-isodano te arttcoiazjoni per gausa di stor- 
menti ; b, sa questi yllinii organi ; c,Ue, contusipni, ed altre simili cause ; ed 
nel periostio rarvolgenle le esireniilù. allora la gonfiezza della giuntura è poco 
articolari ; H, nelle membrane sinoviali tjCnnsiderabile ; vivi sono i dolori, e cor- 
e, nelle cartilagini articolari ; d, final- rispondono ai siti dove stanno i lega- 
mente nelle stesse ossa. Succede talvolta menti ; si aflterolisce grad»limicnic Par- 
che, a motivo della espbsiziooe ad aria ticolazionè , pet mettendo certi movi- 
fredda ed umida, s’infiammi il tessuto menti non possibili mi eseguirsi inislalu 
cellulare che circonda uD'erlicojazione, naturale. Porsistc la malattia ih tale stato 
la qual flogosi pasta quindi allo stato più o meno alla lunga,' ma d' ordinario 
cronico, lanlo per mancanza di melo- si propaga da una parte nel tessuto rel- 
dico trattamento, quanto' a cagione della lutare, e dall' altra all' interno dell'arli- 
cattiva costituzione degli animali. Cu- colo. Esaminanda le parti appariscono 
detta affezione ti sviluppa nelle giuhtu-, i legamenti gonfi, molli, conreriiiì in 
re isolata e sprovvedute di masse 'mu. tessuto ceflulare, od infiltrati di ì i.’inra- 
scolari capaci di guarentirle dalle etter- stra sierosità , di maggiore o minore 
ne imprettioni ; come tono qdelle del spessezza ; .si sviluppano e fi aprono 
ginocchio, del piede colla gamba ec. ; è vari fomiti purn coti, causati dalla i'rri- 
in ^ognuno ((intorno tumefatta, scolorita tazione delle parti, e producono àienne 
la pelle, liscia, .e'più ò meno lesa. I fistole, che, a seconda dei c'ati, o ro- 
movimentf, facili depprima, vanno vie manicano coll' Interno dell' articolo, o 
più limitandosi, divenendo pretto im- si fermano.neHà capsula fibrosa, 
possibili, meno per essere dolorosi ad §. 6. Nascono- talvolta sopra un 
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Irgamrnto cootaso o Tioleotemente «li* 
stelo certi tumori fungosi, più o meno 
panili: Io che forma ima delle più gra- 
vi infermità, alle quali poisano le arli- 
eolasioni andare inggetle. Dopo avere 
la malattia determinalo' vivi dolori e 
uno Italo d’ immobilità, comparisce sul 
legameuto irritalo, un enfiato molle, re- 
siliente, circoscritto, di ma'ggiore o mig- 
liore sensibilità, il quale aumenta «b 
volume rapidameo'te; e vi accade per en- 
tro una specie di Outtuàsioile, determi- 
nando così talvolta gli’ inesperti vete- 
rinari ad immergervi il bisturi. Se que- 
sta apertura sia differita, la pelle che 
ricopre il tumore si fs livida, infiam- 
mata ed esulcerata, dando escila certe 
quantità di sangue nero, indi anco ad un 
fungo, che ne somministra pure in ab- 
bondanza ; questo corpo cresce ad ogni 
istante, nè si può fermare la emorragia 
per esso prodotta; comparisce di aspet- 
to carnose), di poca consistenza, e di 
tessitura multo vascolare ; si disorjganiz- 
za afiatto il legamento che lo porta, sen- 
za che, in certi casi, subisca grandi di- 
sordini 'il rimanente dell' articolazione ; 
e allora si può fare la estirpazione del 
tumore i che se poi sieno aUaccale le 
ossa e le cartilagini, diverrà indispensa- 
bile lo amputare I' arto. 

Diagnosi. 

§. 'j. E spe/so faiile lo stabilire la 
diagnosi delle diverse varietà di artroca- 
ce da noi menzionate ; vi si previene 
però tanto più facilmente, quanto più 
superficiale sarà I' articolazione melata, 
e che si possa cosi esplorare attraverso 
minor grossezza di tes'suti. D' altronde, 
siflàtte articolazioni (come qbelle del 
ginocchio, o del piede colla gamba ) vi 
sono maggioruiente esposte a preferen- 
za delle profonde ed orbicolari articola- 
zioni dell’anra e della spalla. Giò che il 
veterinario deve attendere nell' esame 
degli arti affetti di aitrocare, si i la 
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forma, la consistenza, la situazione più 
o meno profonda del tumore, lo stato 
della pèlle 'e del tessuto cellulare sotto- 
cutaqeo ; la sede' ed intensità dei dolo- 
ri ; la solidità dei legami ligamentosi 
che rassodano 1' articolazione; là mag- 
giore o minore facilità di eseguire i 
movimenti ; l' aumentata o diminuita 
lunghezza della parte ; da ultimo, il 
corso più o meno rapido della disor- 
ganizzazione. 

§. 8. Quantunque sieno le varie 
specie di artrocace perfettamente di- 
stinte nella loro origine, e conservino, 
fino al loro termine, (>arte dei caratteri 
che sono propri ad esse, presentano 
nondimeno un gran numero di siptomi 
locali comuni a tutte ; producono tutte 
eziandio vari fenomeni simpatici , di 
differente intensità e gravezza, ma sem- 
pre però della stessa indole. Confon- 
donsi poi, finalmente, nel loro termine ; 
eh' è quanto dire, qualunque siasi il 
tessuto dove principiarono la hritazio- 
ne e là disorganizzazione, si propagano 
a tutti gli altri, per guisa che la si fini- 
sce nell' esserne attaccata la intera arti- 
colazione. T progressi però del male e 
la sua funesta influenza sul rimanente 
dell' organismo arrecano la morte, ed 
obbligano, quasi sempre, ad amputare 
prima adie sieno i disordini iirrivali a tal 
grado. ^ * 

§. 9. Riepilogando il fin qui del- 
lo, vedremo potersi dividerà il corso 
di questa infermità io quattro perio- 
di. Kel primo è soliamo affettò il tessn- 
lo che primitivamente ricevette la irri- 
tazione ; lievi sono i dolori ; la gonfiez- 
za non tolse all' articolazione la possi- 
bilità di eseguire alcuni movimenti. Nel 
secondo si estende il morbo air interno 
od all' esterno dell’ articolazione, il di 
cui volume si aumentis; perde essa il 
proprio aspetto primitivo ; si allunga 
l'arto, qualul-a sieno tumefatte le ossa 
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0 io cartilagini; cresce il dolore ; di- ARTRODfEE;y/WArodie<ie. * 

viene abituale una lieve febbre, e si dif- Boi.) 

6cu1tano i roovimeati. Nel terzo forma- Famìglia molto eltesa, susceUiva 
si il fonte pufulento ; raccorciali Parto; di divisioni secondarie, confuse 6no ad 
succede la lussazione; appariscono ccx- ora in uno dei generi della criltogataia 
ti cavi intorno alla Aguraia arlicolazio- del I*'\nn^o^ e che malgrado che gP in- 
no. Nel quarto finalmente apronsi dividui di cui essa. si compone »i dimo- 
r esterno gli accessi; sanioso e fetido strino intimamente analoghi ai'vegeta* 
sì mostra il pus’, e co'dolori, il marasmo biK ai qnali si debbono riserbare i no- 
ec. ha fine la vita. ' * mi di alghe acquàtiche, d'idrofili, di 

Cura. talassiofili, hd troppo stretti legami coi 

§. IO. Se il morbo confitte in un polipi e cogP ipfusoiii, perchè no posm 
fungo o Uunor cistico^ conviene estìr- essere allontanata, 
parlo, e col cauterio attuàle distruggere Noi esciremmo, ripetiamo con 

la radice che non si fosse potuto estìr- Bory Saini-Pinctht^ dal quadro di que- 
pare. Se viene da acuta flemroasia, st' opera se volessimo, in proposito 
passata allo stato x:ronico, vi sLconvie- delle arttodice^ provare la^ necessità di 
né un assoluto riposo, gli emoUienii itabilire un regno intermedio, e se pre- 
locali, e frequenti applicazioni di san- tepdessima provar qui che questa di- 
guisughe. Se non vale, si coprirà Par- visione generale di regni iiun è pii^ 
licolazione con vescicanti volanti, e la si reale delP esistenza di certe classi e di 
fregherà colla tintura di cantaridi. Quàn- certi generi, i cui limiti si confondonu 
do la malattia attacca parfT esterne, for- fino al puntò di trovarci spesso nella 
se sono utili le fregagioni raercùrìali, impossibiliià di {assegnare a quale dei 
di empiastri di cicii/a, del di dia- due gruppi vicini appartengano certe 

ctiìon e slmili. specie poste su i coofioi di tante di- 

Alla fine del secando e terzo *pe- visioni arbitrarie. animalità non è 
riodo vi vorrà la trascorrente cauteriz- cosa bastantemente determinata; nèsu- 
zazione adoperata con grande perseve- no con nifficientc esattezza Stabiliti il 
ranza nei casi specralroente ne' quali il punto dove ella finisce, e quello dove 
tessuto cellulare ed i .legamenti sono il vegelabife romiuciu, perchè si possa 
molli, flosi ed abbeverali di sierosità, in sana filosofia affermare P esistenza, 

Se accadano degl! ascessi si aprono, e riferire all' una' o all'altra delle gran- 
bspcttando che la pelle si assottigli ove di divisioni adottate, esseri che sono 

1 dolori non sìeao veementi, perchè se del dominio ora dell' una, ora delPaltra. 
fossero tali, si può senza danno della Quando si tratterà della nuova fa- 
cura ulteriore sollecitarne P apottura. miglia delle caodinee. mostreremo i pri- 

ARTRODlA. mi rhdimenti drIP nniuialità e della ve- 

Genere della famiglia delle alghe, gelazione microsbopica ; e col nome di 
contenente una specie (^. linearisj la caos, riserhato per un genere di questa 
quale si presenta sotto P aspetto di cer- nuova famiglia, noi non intendiamo 
ti'corpuscoli bislunghi^ acuii hIIc doè quella confusione della materia inerte, 
estremità e formanti alcune màcchie che in molte mitologìe precede un' epo- 
verdi, e rhe si trovfln natanti alle su- ca della impropriamente creazione, ma 
perficie dell'acqua, deh /narazzi e delle seroplicemenfe un genere di produzioni 
fontane io Sicilra. naturali, di cui noi non sapremmo fare 
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nè nn ooiinale,>nè ima {Minta, e nella 
(oslinta del quale si ivilappano indif- 
ferrniemanle tAì iofaiorii che sono ani- 
mali, Ter» cunferTe che sono piante, o 
artrodite che subo tanto inùisorii quan- 
to TegetoMli. F. Caos. 

ARTROFLOGOSI. (Éooj.) 

lofiammaiìuoe delle artiqolaaioni. 
ARTROMBOLE. (Zooj.) 

È ili sintesi di conlinpità delle 
parli dure. 

ARTROPUOSL fZoqJ.J 

Ascesso o suppuracione delle arti- 
colationi. 

ARTROSI. (Zooj.) 

. Articolaiione jnóhile. 
ARUNDINARIA MACROSPER- 
MA. 

Pianta appartenente alla famiglia 
dalle graminacee^ éd alla classe Irian- 
dria triginia dì Linneo. 

■' Caratteri generici, 

■ Fiori poligami^ disposti in una 
pannocchia sempliae; spighette pedioel- 
late, composte di molti fiori ; calice di 
due yalve corte^ disaguafij con cinque 
H dodici fiori ; valve della corolla quasi 
uguali q mutiche j f esterna lanceolatr, 
acutissima e T interna un poco più pie-» 
cola, bifida o- dentata gli’ apice ; stami 
tre ; ovario' composto di due squame 
interne, lanceolate, lunghe quanto l'o- 
Tario ; stilo coniisimo ; stimmi tre piu- 
mosi ; sèmi grossi, allungati, nodi, se- 
gnati da un solco. 

Caratteri specifici, 

■ Fjssti elevalissimi-ayenti 1’ aspetto 
di nn bambù.; yb^lie glabre; lisce, stret- 
ta, disposte in due file ; pannocchia 
ampii, e ramosa simile a quella delle 
canoe. 

Dimora e coltivazione. 

Pianta crescente lùngoT le rive del 
Hississipl, neHa Carolina e nella Ftori- 
da, yive allo scoperto e fron richiede 
cure particolari. 
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ARYENSI (puirra). (Bet.) F. Csm- 

nsTUi PUSTB. 

ARZAYOLA. (Ornit.) 

Tiene dato questo noma ad una 
specie d' anitra, più piccola della salva- 
tica, ma stimata quanto essa. Fedi_ il 
vocabolo Faichetola. 

ARZEGLIO. (Zooj.) ' 

Aggiunto dì cavallo che sia sol- 
tanto ballano nel piede destro supe- 
riore. 

ARZILLA. (Ittici.) 

In Toscana, nello stalo romano, 
e in diverse altre partì dell' Italia, han- 
no comunemente questo nome la Bnja 
fniraletus, Linn. — Jlaja slellaris, Sal- 
viani. — - Raja oculata, Souetoo, e il 
Trygon pastinaca , Raja pastinaca. 
Lino, w Pastinaca, Piin. F. Razza 
e Pastinaca. 

ARZILLA BIACCA. (Juiol) 
Yolgarroente la ,Raja miralelus, 
Linn., e la Raja uniocellata. Lino, F. 
Razza. 

AI^ZILLA PICCOLA. (Ittici.) 
YolgArmeote Raja oxyrfiynchus, 
Linn. F. Razza. 

ARZINNIA GIALLA. (Boi.) 

Nome volgare della sinnia pauci- 
flpra, Linn. F. ZiaaiA. 

ARZINNIA GIALLA E ROSSA. 
(Bot.) 

, Nome volgare della' %innia viola- 
cea, Pers. F. ZiRSiA. 

ARZINNIA 'ROS.SA!^{^Bog 

Nome volgare della tinnia verticil- 
lata, L. F. Zn*!»A. 

ARZIO LANUGINOSO, Linn ; Be- 
rardia subacaulis. Vili. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle einarocefiale, crescente nella .no- 
stra Italia ed in Francia. 

ASA DOLCE. (Boi./. 

No^me che ha presso alcuni il beU 
zuìno. F. Bblioiro. 

ASA FETIDA. (Bot.).F.hs»kreTini. 
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ASAFATO. fZoo/J 

Specie di serpigo o d' iiupetigiot 
o scabbia tra carne e pellej la quale sai 
pori geoera certi Termi che escono dal- 
la pelle, quando è compressa, in forma 
di luoghi filetti eoo una testa nera. 

ASABABACCA o ASABABACCA- 
BA. (Boi.) 

Nome volgare dell’ asarum euro- 
peum, L. Asaro. 

ASABCO. (Zo«j.J 

Animalevestremamente magro. 
ASARINA. 

Pianta che il Toiirnefort dislìn- 
gufeva dall' iotirrioo, anthirrhiniim ma- 
jus, L. a motivo della sua cassala non 
ovale ma sferica, y. AaTiaaiao. 

asaro. 

Che cosa sìa. 

Genere di piante, il di cui nome 
indicando io non adorna, basterebbe a 
farlo escludere 4ai giardini, se la cono- 
dense non desse grato odóre culle sue 
foglie. ■ 

Classificazione. 

Appartiene alla famìglia delle ari- 
slolochie, ed alla classe deiaadria mo- 
noginia del Jjinneo. 

Caratteri generici. 

Badici tuberose ,Jusli bassi sfio- 
ri privi d' ogni splehdideita, nascenti 
quasi dalla radice e naicesii sótto le 
foglie ; calice monosepólo, tri-fido ; sta^ 
inidodici, corti, attaccali sopra Invario ; 
antere situate sul meazo de' filamenti ; 
stilo corto; stimma a sei divisioiri aper- 
te io islella ; caselle a sei logge. 

Enumerazione delle specie. 

Basti ricordare le tre specie se- 
guenti. 

A. CAN ADENSE; .4. canadense. 

Caratteri specifici. 

Caule nullo ; foghe radicali, na- 
scenti, a due a due ; picciuuiate,' reni- 
l'oi'nii, coriacee, lisce al di sopra e spun- 
tonate ;^ort piccoli, ili un purpureo 
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bruno , peMuncdlati , solitari , pelosis- 
simi. ' 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne del Canada, fio- 
reifte in maggio. 

A. EUROPEO ; ii. turopeum, Lin. 

■ Caratteri specifici 

Caule nullo ; fogUe molte reni- 
formi , ottuse , ‘ leggermente coriacee, 
verdi e liscie nella pagina superiore, un 
poco vellutate'in quella inteiiure ; fiori 
piccoli i purpurei-brani^ peduncolati , 
solitari, un poco pelosi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne delle Indie, fio- 
rente in maggio. 

A.^VIRGINIANO ; A. virgiuiànum. 
Caratteri specifici. 

Fogìié picciuolate, cuorifurmi, ot- 
tuse, glabre, drun verde cupo; picciuoli 
di un bruno nericcio ; fiori (dcdoli. 
Dimora e 'fioritura. 

Pianta pcreiine della Virginio^ fio- 
rente in aprile e mugghi. 

Coìliràiioiie. 

h'A europeo, ed il Canadense cre- 
scono all' ombra e nell» iniiggior parte 
de’ terreni ; I' A. virginiano è delicato ; 
vuole Ulta situazione ombrosa, difesa 
dai gran freddi, ed una terra dolce e ne- 
ra. Si moltiplicano svpaiando i loro 
piedi nell' eutuAno od in marzo. 

Ùsi. . 

Le radici dell'.-/, cuto/ieo Sun» 
amare, aromatiche, nauseanti, drun'odo- 
re multo acuto; prorocano for^menie 
il vomilu, ngiscuDu come ira rimedio 
alteixnle >c diuretico, massime nelle 
malattie croniche e nelle febbri inlei- 
mittrmii. Le foglie purgano più vio- 
lentemente delle I adici secche e ridotte 
in polvere, e sono un forte slernntalo- 
siu che ha* credito nei mali di lesta. I 
maniscalchi' fanno [ligtiare la radice di 
asaro di cavalli per guarirti dalla scab-_ 
bia. 
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ASAROIDI ^puiiT*); Pianta» ai»- 
roideae, Vent. — Àristolochia», Juss 
(Hot.) 

Famiglia di piante appartenenti! 
alle dicotiledoni coi petali e stami api; 
ginj. Queste hanno un calice di un 
solo pezzo intiero o di viso ; gli stami 
in numero determinato : orario semi- 
nifero portante uno o quasi ninno stilo, 
ed uno stimma diviso : pericarpio mol* 
tiluuuiaie evalvc, ovvero che si apre 
alla base, e che rinchiude molli se- 
mi: embrione situatb all’ombelico, ov- 
vero alla base di un perisperma carti 
Isginoso. 

Le piante di questa tamiglio sono 
erbacee o legnose. Il loro fusto è ora 
dritto, ora volubile, ora quasi nullo 
Le foglia sonp semplici ed alterne ; i 
bori di forma regolare quasi sempre so 
lilarj, risiedonq nelle ascellq delle foglie, 
ovvero spuntano dal colto della radice, 
qualche volta però sono terminali ed 
aggruppati in capolino. 

In questa famiglia, che i la I. del 
la T. classe del Tableau da régne ve- 
getai ec. del sig. T entenat, vengono rin- 
chidsi tfc generi : ’Aristolochia, j4ia- 
rum, Cytinus. (Nouveau Dipi. tT Hist. 
Pìat., Tom. fi, pag. agg.) 

Lamarck che annovera questa fa- 
miglia tra le - aristulochie, vi aggiugoe i 
seguenti Ire generi, .cioè il iVepentber, 
abbeochc tal genere per altro, secondo 
Penlenat, sembri piuttosto accostarsi 
alla famiglia delje idocaridij.o a quella 
delle .orchidee, ed i suoi rapporti non 
siano fneora bastantemente cunosciuti: 
Il secondo genere da Lamarck aggiunto 
alle asareidi è la valhsmria, che Pen- 
lenal ha posta nella famiglia dejle idrp- 
caridi. Finalmente il terzo- genere è la 
Piitia, la quale sembra piuttosto appar- 
tenere alta famiglia delle aristolochie. 


r. rr.RTA!«i. 
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ASBESTOjTVsIciios <ssÒM(iss,WeTner. 

. §. I Gli antichi conoscevano mol- 
to'queslo fbssile, e formavano col me- 
desimo una tela che era molto rinoma- 
^ per la sua incombnsiibilità. Erano 
molto circoscriite le loro cognizioni 
mineralogiche, c perciò si lasciarono 
sedurre da imperfette somiglianze, ed 
immaginarono che essa fosse un vero li- 
no fossile, il quul^ era stalo indijrato 
dal calore del sole. 

Caratteri specifici. 

§. 3. L' asbesto è fragile. La sua 
tessitura è fibrosa, e sì lascia dividere 
io fil? sottilissimi^ i quali per lo piò so- 
no pieghevoli e sempre. elastici. Non so- 
no forti bastantemente per segnare il 
vetro, e producono uua polvere eh’ è 
dolce al tatto. Alcune volte 1' asbesto è 
senza splendore, altre volte è splenden- 
te, dello splendore . della seta ; in alcuni 
casi si avvicina anche sOo splendore 
metallico. Esso è opaco, talvolta traspa- 
rente. Il suo peso specifico è da 0,6806 
a 3,gg5. Se fi luOa .nell' «equa ne as- 
sorbe più o meno secondo la diverta 
tessitura; ai gonfia, e si ammolla un 
poco. 

§. 3. Quantunque l ’ asbesto in 
massa sia sommamente difficile a fon- 
dersi, si fonde però molto facilmente 
allorché ti èspongooo te singole di lui 
fibre all’ azione del cannello; anzi quan- 
do le fibre sono bastantemente sottili, la 
semplice fiamma di una candela è znf- 
ficiente a fonderle. Esso si fonde io un 
vetrp verdiccio. 

iinumeralione delle specie. 

§. 4* Si distiojjuono molte specie 
di asbesto. Queste varietà dipendono 
specialmente dalla tessitura del mede- 
simo. 

ASBESTO COMUNE. 

Esso è splendente, oppure poco 
splendente, solo trasparente agli angoli. 
Fra tutte le specie di asbesto, questa 
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ha la maggiore graviti apecifica ; està aili a cui «iso appartiene. Mon sembra 
sale dai 3,547 ai 3,995. L’ asbetlo co- che il medesimo si trovi nelle mootagne 
mane è composto di Gli corti e rigidi, precisamente secondarie. La Saroja, lo 
i quali però sono un poco elastici. £ Corsica, i Pirenei , la Francia, la Saa- 
più fusibile delle altre specie. II suo co- sonia, la Svezia, la Siberia, ec. sono i 
lore è verde di porro, alcune volte ver- paesi che ci summinisiranu 1' asbesto- 
de d' uliva, oppure verde di montagna, Vsi. 

talvolta verdiccio, oppure bìgio-giallic- g.Q. Gli antichi ne formavano, co- 
cio. Il Glo e la polvere sono bigi. me si è già superiormente accennato, una 

ASBESTO PIEGHEVOLE. specie di tela incumbustibile, che essi 

É composto di làsoetti lunghi, di- impiegavano onde conservare la cenere 
stinti, mollu pieghevoli, con Gli che dei cadaveii che bruciavano nella me- 
stanno débolmente uniti insieme. Ha deiima. — h'asbeslo ha servito aocba 
quasi sempi'e un' apparenza setosa, e per formare della carta. I lucignoli in- 
talvulta splende come la seta bianca, combustibili delle lampade deg'i antichi 
ASBESTO ELASTICO. erano parimenti formati d'asbesto. Jfir- 

Le Gbre di questo asbesto non cher, il quale ha ripetuto quest' espe- 
iacorrono 1' una vicina all* altra, ma so- rienza, non trovò puntn indi.slruttibile 
no iniieme intralciate, per cui Baiiy siQàltu lucignolo. Le Gbre si riunivano 
lo chiamò Asbesti entrelace. Il suo pe- subito insieme, e formavano un fungo; 
so speciGco è da 0,68 a o,gg ; dopo ed un locignulu che venne preparato 
aver esso assorbito l'acqua èda t,34g3 colla maggior diligenza, non potè estera 
a 1,3493. E piò molle della altre specie, adoperato al di là di 3o ore. 

Talvolta si trova in pezzi densi e spu- §. 7. Si prepara coll' asbesto non 
gnosi ; alcune volte ha una tessitura le- solo la tela, ma se ne fanno anche mer- 
gnosa per cui venne chiamato su^Aero di' letti, nastri, calze, carta, ec. ec. A ta- 
montagna. A.ìcaae volteàmsmbranotaejle oggetto bisogna Giare i Gli dell’ asbe- 
duro, ed in questo easo si chiama pelle.sto nella seguente maniera . — Si am- 
montagna -, alcune vohe è membra- 1 molla esso per qualche tempo nell' a- 
noeo, molto sottile e pieghevole, e si'cqua calda: quindi si travaglia colle 
chmsneL carta fessile. Questa specie è ge-imani e si divide Gno che ne sorte una 
neralmente senza splendore, ed opaca, terra molle, la quale ha le apparente 
ASBESTO LEGNOSO. della calce e comunica all' acqua unco- 

Legno di montagna. Le Gbredijlore latticinoso. Questo lavoro si ripete 
questo fossile sono strettamente con-|Gno a tanto che l'acqua non ne sia piò 
giunte iusieme; e quando ti rompono tinta. Quindi si ripulisce la materia col- 
le masse che lo compongono, ti ottengo- la maggior diligenza, e ti dispongono i 
no de' pezzi, i quali sono simili alle , Gli puriGcati sopra una cesta, oppure 
schegge del legno. Il colore dominante* su di uno staccio, afGnchè 1' acqua ne 
di questa varietà i il bruno di legno coli pretto. Ciò fatto sì prendono due 


che pasta al giallo. pettini larghi con punte strette, simili a 

Dimora. 'quelli di cui si servono i fabbricatori di 

§. 5. Sì trova Vasbesto multo fre-'pannp a pettinare la lana. Con questi 
quentemente e soprattutto nelle monta-'pettini ti separano presto le Gbre I' u- 
gne primitive. Sembra però essere di na dall' altra ; ma ' si lascia però che 
formazione più tarda di quella dei fus- lebbre rimangano fra i pettini posti 
Pii. (T Agri. 5* 35 
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l'uno dopo l'altro io modo che neipur- 
gano fuori le loro estremità. In questo 
modo servono i pettini di conocchia, 
essendosi assicurati su di un tavolo, op- 
pure di un banco. Si assicura ad un 
sottile e picciolo fuso fornito di un un- 
cino un sottile filo filato di lino col qua- 
le si cerca di unire, facendo girare il 
fuso per le fibrille deU'a.viesro. Duran- 
te il lavoro si ungono frequentemente 
le dita coll' olio, per cui le fibre diven- 
tano più morbide. Finalmente si fa la 
tela secondo la maniera ordinaria. Es 
sendo poi uniti ancora alla tela d'asbe- 
ito i fili del lino col quale si è filato, si 
getta la medesima nel fuoco onde spo- 
gliamela; e cosi la tela d'asbesto è fatta. 

Si può anche fabbricare la carta 
coll'asbesto. Si pesta il materiale in un 
morlajo fino a tanto che nòn vi siano 
che le fibre raccolte insieme. Si versano 
allora queste nell' acqua, si agitano di- 
ligentemente e si prepara colla massa la 
carta d ' asbesto nel modo medesimo 
col quale si pratica per fare la carta co- 
gli stracci di lino acciaccati, e finalmen- 
te sciolti (F. 1' ortic. ciaTÀ ) servendosi 
di una forma di filo di rame. Onde rac- 
coglierlo si deve agitare continuamente 
e con molta rapidità, perchè altramente 
le fine particelle dell' asbesto cadereb- 
bero nel fondo del recipiente. 

§. 8. Si può scrivere più volte 
sulla carta d' asbesto ; imperocché si le- 
va lo scritto gettandola ogni volta che 
si desidera nell' acqua. 

Doìomieu racconta che In Corsica 
si mescola X'asbesto coll’ argilla, ó che i 
vasi formati con questa mescolanza sa- 
no non meno frangibili degli altri, c 
resistono meglio al fuoco — Nella Chi- 
na si fabbricano delle stufe con questo 
fossile. li, POZZI. 

ASCAUIDI. (Entoi.) 

Vermini piccoli, rotondi, corti c 
minuti che si trovano nel tubo inlesli- 
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naie dei cavalli, dei muli c degli asi- 
ni, e per cui si rendono tristi e melan- 
conici. E. VaaniRi. 

ASCARI.NA CSot.J 

Alberi esotici tra' quali pare deb- 
ba ascriversi la Morella rubra di Lou- 
reiro, eh' è arboscello della Cocincina, 
e i di cui frutti, simili alle more, si fanno 
fermentare per procurarsi un liquore 
vinoso di un grazioso sapore. 

' ASCELLA. (i4nat. Ornit). 

Inserzione dell' omero nella spalla 
alla sua faccia inferiore ; così negli alati 
è la inserzione della parte inferiore del- 
1' ala al petto. 

ASCELLA. (Boi.) 

L’ angolo superiore, formato dalla 
base delle foglie, fiori, o rami ove s' in- 
serisce nella parte del fusto. 

Qualunque parte di una pianta 
che nasca dalle ascelle, viene chiamata 
ascellare ; quindi si dicono fiori, Jbgliey 
gemme, peduncoli, sete, spine, viliccj 
ascellari, perchè nascono comedi sopra 
si è accennato. Conviene però dist'm- 
giiere ascellare da sottoascellare j il 
primo è propriamente l'angolo superio- 
re e puntato, che una parte qualunque 
fa col fusto o ramo^ il secondo è quella 
data parte che nasce nell' angolo infe- 
riore o ottuso. 

ASCELLARE. (Boi.) 

E tutto ciò che esce dalle ascelle 
delle foglie e dei rami. 

ASCELLARI. (Zooj.) 

Sono due grossi vasi venosi pro- 
prj delle ascelle, uno a destra, l'altro a 
sinistra, che confluiscono nella vena 
cave, formati da numerose ramificazioni 
provenienti dal membro sternale rispet- 
tivo. NeH'ascellare sinistra poi vi con- 
fluisce il condotto chilifero. Ascellari 
dicunsi anche due vasi arteriosi. (Vedi 
Aobts). 

ASCELO. (Zooj ) 

Mostro nato senza gambe. 
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ASCENDENTE, (Boi.) F. 

SMTB. 

ASCENDENTE. (Giard.) F. fuco. 
ASCESSO. (Zooj.) 

Che cola sia. 

§. > . Colnions morbofi di liqui- 
do, addivenuta in (eguito ad acuta in- 
fiammazione. 

Male a propoiito quindi i veterì- 
narii della trascorsa eti, e, peggio an- 
cora, Ro%ier t i Uembri deH' Istituto 
di Francia, nei loro Dizionari!, defini- 
rono in modo I’ apostema da confon- 
derlo con V aneurisma é con la varice. 
Ma le dottrine intorno alla infiammazio- 
ne beo ci ammaestrano come nulla ab- 
biano a che fare ni la varia qualità, nè 
la diversa quantità degli umori nella 
produzione dell’ ascesso, potendo essi 
soltanto restare qualche fiata viziati per 
solo effetto della stessa infiammazione. 
E qui a noi pure sia permesso riferire, 
con un chiarissimo scrittore napoletano, 
che le relative dottrine esposte ne' sud- 
detti Dizionari! sono di molto inesatte 
ed equivoche , per cui fa veramente 
maraviglia, come nell’ attuale stato del- 
la patologia i prestantissimi Membri 
dell’ Istituto francese abbiano intatto 
riprodotto l’articolo di Rozier, il qua- 
le meritava di essere altrimenti com- 
pilato ; stante che è forza confessare 
essere la attuali dottrine intorno al caso 
in discorso, non solo comuni a’ moder- 
ni da Celso insino a noi, ma si bene 
anco a’ più antichi chirurghi. 

Sinonimia. ' 

§. a. L’ ascesso oltre dirsi aposte- 
ma e postema, riceve anco diverse de- 
nominazioni in relazione alle parti do- 
ve si attrova. Se ha sede alla sommità 
della testa (fra le due orecchie) vien 
detto talpa; se alla gola, sirangulione' 
od angina ; se al dinanzi del pettoJ 
anti-cuorl! ; se Sulla corona vicino al- 
l’ unghia, giarda incallita. 
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Cosiffatto vocabolo vale pure per 
alcuni siccome sinonimo di apostema, 
e quindi per alcuni di questi s’ intende 
un tumore in gehtrale, e più special- 
mente un tumore contro natura pro- 
dotto dalla materia umorale: ma ciò è 
del tutto contrario ai più sani principi! 
della scienza. 

Eziologia. 

§. 3. Le cause tutte che inducono 
la infiammazione, possono essere cagio- 
ne dell’ asterrò, e annoverando le prin- 
cipali soltanto, noi le vediamo nell’ ec- 
cesso della fatica, nelle battiture, nelle 
contusioni, nelle legature troppo stret- 
te, nella cattiva qualità degli alimenti, e 
persino nella morsicatura di animali 
velenosi. 

Decorso e distinzione. 

' § 4- E principio del morbo ossia 
il primo studio dell’ ascesso sta nell’or- 
dirsi del processo infiammatorio, vale a 
dire nello eccitamento morboso della 
parte su coi hanno avuto azione le ca- 
gioni valevoli di procurarla ; il secondo 
studio nell' aumento del processo in- 
fiammatorio, il quale, nel caso in di- 
scorso, avviasi per la riuscita della siip 
purazione ; nel terzo stadio il formarsi 
della marcia O pus ; nel quarto quella 
tale riuscita già avvenuta da costituir 
poi una forma morbosa particolare, o 
per lo apHrsi dell' ascesso, o per pas- 
sare in gangrena ec. 

! §. 5. L’ ascesso poi o accade die- 

tro la infiammazione del tessuto cellu- 
lare, e diresi ascesso injiammatorio ; 
altra volta la raccolta purulenta è il 
prodotto di organico lavoro poèo sen- 
sibile od anche inestimabile pel veteri- 
nario e per 1’ animale, e questo chia- 
masi freddo o indolente ; finalmente 
detta materia purulenta preparala in 
una parte del corpo, cede al proprio pe- 
so, s’infiltra a traverso dei tessuti spon- 
giosi, e costitiiisre in luoghi più o meno 
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pria» della ma roaturanta, e ciò pnre 
•i faccia ne* casi pestilenziali. 

Si badi di praticare I* apertura, 
per quanto si può, io situazione ore la 
materia abbia libero sfogo, oè si feri- 
scano Tasi, legamenti, tendini, o grossi 
rami nervosi, perchè ciò riescirehbe dan- 
nosissimo ; e se la ferita è strettissima, o 
dense e fitte sono le parti sulle quali 
viene praticata, se ne allontanino i bor- 
di con lìstella di pannolino filato, ma 
lunge si tengano e i lunghi pinmaccioli, 
e giammai le dita si facciano penetrare 
negli ascessi, come incantamente ci è av- 
venuto di veder fatto da alcuni. 

r. eaas. 

ASCIDIO ; Ascidium. (Bot.) 

I botanici moderni hanno unito 
agli ammiuicori una certa appendice 
che appartiene alla estremità delle fo- 
glie della pianta chiamata nepenthes del- 
le Indie orientali, a cui danno il nome 
di ateidio. Questo è una specie di 
corna o tubo dilatato della lunghezza 
di tre o quattro dita, e largo uno, voto 
al di dentro, che ha alla sua estremità 
una membrana, la quale fa 1* ufficio co- 
me di un coperchio, che la chiude. La 
situazione in Coi sta posta qoest' urna 
è tra la foglia ed un corpo filiforme, il 
quale ha la sua origine dal nervo prin- 
cipale o longitudinale della foglia stes- 
sa, e che dopo essersi ripiegato a guisa 
di filo si raddrizza e la sostiene. Que- 
st' urna è suscettibile per mezzo di un 
esterno assorbimento di riempirsi di 
acqua, che servir deve a nutrire In 
pianta. L'acqua assorbita resta nel tubo 
in vigore di detta membrana facente 
l'ufficio di coperchio, la quale contraen- 
dosi chiude l'apertura dell'urna stessa. 
Il coperchio di quest' orna si apre fra 
■I giorno, ed il liquido in essa conte- 
nuto talvolta diminuisce della metà, ma 
tale perdita viene ad essere nella notte 
lisarcila, giacché nel giorno seguente 
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si ritrova nuovamente Puma ripiena 
delia perduta sua acqua. Questo vano 
è grande come un bicchiere, e 1* acqua 
in. esso contenuta à limpida, e buona a 
beversi. 

Le parti che sono munite del- 
l ’ ateidio portano l' epìteto di ateidia- 
te, come per esempio le foglie del ne- 
ptnthet suddetto. 

ASCITE. fZooj.J 

Che eota tia. 

§. I. É una naturale quantità di 
siero nella cavità del peritoneo, detto 
però anco idrope del peritoneo : se 
poi tale efinsione è io un sacco parti- 
colare, allora dicesi ateile taecalo o 
eittieo. 

Con questa diffinizione chiaro ne 
viene che noi parleremo dtrove della 
idropitia delle ovaje e dell' idropitia 
dell' utero. 

§. 3. La distinzione della forma 
saccata dell* idrope, se idrope deve chia- 
marsi, è di somma importanza per la 
cura della malattia ; poiché mentre 1* a- 
teite reale è assai trattabile dalla medi- 
cina, appena ritrae da questa qualche 
benefizio 1' idrope taeeata; qualora pe- 
rò questa si congiungs a quella o per 
accresciuta secrezione o per la rottura 
della cisti nella cavità del peritoneo, al- 
lora si tratta come quella. 

Sintomi e tpeeie diverte. 

§. 3. là'ateiU si idiopatica che sim- 
potica si presenta unita a due diversi 
stalt del sistema, allo stato tonico ed al- 
l' astenico; ì sintomi ne variano quindi 
col variar della causa, e noi pertanto 
procediamo a considerarli sotto i vari 
punti di ateite idiopatica e timpalica, 
tonica ed atlenica, valendoci in tutto 
del lavoro del sig. G. Darwal. (Enci- 
cl. medica.) 

Ateile idiopatica, tonica o acuta. 

§. 4- Questa specie di ascile oRra 
differenti sintomi a seconda della causa 
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ecciliDtf, e lidia irritabilità coslituiio 
naie del malato. Alcune Tolte eiùte po- 
co diilorbo nella salute generale, essen- 
do la gonGetzs dell' addome il siotoma 
principale che attrae I' atteniione. Altre 
volte è più evidentemente infiammato- 
ria, e connessa con l' infiammazione del 
peritoneo, o dipende da essa medesima: 
è accompagnata da febbre, dolore al-l 
l'addome che si esacerba sotto la pres- 
sione, e da polso duro e qualche volta 
teso. Questa forma di malattia si attri- 
buisce generalmente a reuma, e talora 
compie il suo corso io brevissimo 
tempo. 

L' ascile idiopatica infiammatoria 
avviene altresì dopo la scarlattina-, ed è 
lalvolia la principale forma di effusione, 
sebbene sia sempre accompagnata da 
qualche grado di auasarca. In questo 
caso il progresso è diverso dalle altre 
due forme già accennate. Per Io più 
comparisce gradatamente, comineiando 
circa nove o dieci giorni dopo la scom- 
parsa della eruzione, e per alcuni gior- 
ni è appena visibile. In questo periodo 
havvi sospensione di convalescenza, che 
per r innanzi era stata progressiva; 
I' appetito manca, la lingua si copre di 
una patina bianca, il pulso è celere, ed 
havvi molta sete. Questo può continua- 
re per alcuni giorni prima che 1’ effu- 
sione nel peritoneo sia abbastanza con- 
siderabile per attrarre l'attenzione ; e il 
primo sintomo consiste nel non poter 
sopportare alcuna pressione nell' addo- 
me. Se a questo periodo si esaminano 
gl' intestini, si troveranno leggermente 
protuberanti , mà senza fluttuazione 
percettibile; vi sarà sensibilità alla pres- 
sione, sebbene non sia stata fatta alcuna 
lagnanza di dolore degli intestini : qual- 
che rulla però i maiali si lagnano di 
questo dolore, ma ordinariamente si 
confonde con no leggero colico e non 
se ne prende cognizione. Gl' intestini 


ASC ! 

tono costipati, 1' evacuazioni mollo fe- 
tenti, l'orina scarsa e generalmente pal- 
lida. Queste sono le forme più semplici 
dell’ uscite, nè vi pnò estere alcuna dif. 
ficollà nell' accertarne I' origine, e nel- 
I' assegnarhe la cura appropriata. 

Uscite idiopalica astenica. 

'§. 5, Questa è certamente molto 
più rara della forma acuta, c general- 
mente vien dietro a cause deprimenti, 
come alla profusa mestruazione , alle 
diarree inveterate ec. 

L'effusione comincia d'ordinario 
colla gonfiezza edematosa delle estre- 
mità inferiori, e quindi più o meno pre- 
tto ne succede rascile;qiialche volta pe- 
rò I' ascite precede I' anasarca. I tinto- 
mi costituzionali di questi casi sOno, la 
perdita di appetito , gran' debolezza, 
polso bastò, debole, e spesso tremulo. 
Nello stesso tempo la digèstione è ge- 
neralmente dimindita, e il cibo soli- 
do o viene rigettalo, o- induce fiero 
dolore. Anche le flatulenze sono in 
questa forma di ascite un sintoma mol- 
to incomodo. Le funzioni intestinali 
tono irregolari, perchè o bawi costipa- 
zione o rilassamento ; e 1’ amministra- 
zione di purganti accresce il disturbo 
del sistema. Se si lascia proseguire la 
malattia l'effitsiane continua a cresceré, 
ed il malato alla fine muore per esau- 
rimento di forze. 

Asciti simpatica. 

§.'6. Le forme che abbiamo ac- 
cennato costituiscono le specie princi- 
pali dell* ascite idiopalica; passeremo 
ora a considerare l' ascite simpatica. 
Questa non può dividersi egualmente 
in tonica ed astenica, perchè, general- 
mente parlando, predomina il carattere 
astenico, ma in uno stato irritabile del 
sistema, che spesso dà origine ad infiam 
mazione. 

' ' L' ascite simpatica., o, forse più 
propriamente , secondaria , è sempre 
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il risultato di qualche praTW nibttia 
di un organo importante, ed è «dello 
della deboletea del alstema indotta da 
limile malattia. L' eiTuaione è prece- 
duta da languidexta maggiore di quella 
che foste stata provata per l' innanti; 
la cute è arida, diminuita la quantità 
dell' orina, è, crescendo l'efluiione, gra- 
ve si fa la dispnea, per cauta dell' im- 
pedita atione del diaframma dalla pres- 
sione del fluido. La gonCexza dell'addo- 
me è spesso preceduta per alcune setti- 
mane e mesi da uno stalo edematoso alle 
gambe, abbenchè questo qualche rolla 
manchi per un breve tempo. Alla fìne pe- 
rò quell'edema ti fa permanente, e ti 
estende alcun poco, ed il malato si gon- 
fia. Da questo periodo in poi il pro- 
gresso è piò rapido, l' addome giornal- 
mente vieppiù si distende,' e presto si 
manifesta la flultuatione. Insieme col- 
r elTusiune cresce l'emaciaiione, si sta- 
bilisce la febbre etica se non era per 
r avanti comparsa, e il malato gradata- 
mente si distrugge. 

In questo caso la durata dell' idru- 
pe è molto varia. 

I 

Cause. 

§. 7. In breve esporremo le caose. 
Le specie acute dipendono evidente 
mente da infiammazione del peritoneo, 
e siamo indotti a credere, che in molli 
casi almeno, sia questa r^ffezione pri- 
maria. Le cause delP uscite acuta sono 
i reumi, le febbri intermittenti, la re- 
trocessione di eruziooi, specialmenle se 
sono scomparse prima del tempo debi- 
to, la soppressione di flussi partico- 
lari ec. 

Abbiamo già detto che P iilrope 
astenica è attribuita a diarrea, emorra- 
gia ec. da qualunque causa provengano* 
e 1 ascite simpatica, come P epiteto io- 
dica, è piuttosto un sioloma che una 
malattia origin«iIe. 
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Prognosi. 

8. La prognosi dell* ascile deve 
oecessatiameole dipendere dalla causa: 
e in generale Pascile idiopatica è guari- 
bile, sì» <li forma tonica od atonica^ al 
contrario, la forma simpatica deiP nsci- 
te di rado è suscettibile di guarigione. 
Può invero allontanarsi per un certo 
tempo, c io qualche renro caso, quando 
1.1 maUtlia primiera è st»ta vinta, non 
è tornata ; ma deve confessarsi che ciò 
avviene rot/lto di rado. In generale Pef- 
fiisionc ritorna con molta prontezza e 
l'ispclio alPascite simpniira. possiamo di- 
re con StartLche è quasi sempre morta- 
le. Questa diflerenza nell» prognosi ren- 
de mollo importante il distinguere la ma- 
lattia iiiiopaticH dall» siinpatica; ditlin- 
zione che non sempre è facile ad effet- 
tuarsi, e che per conseguenza richiede 
le più diligenti investigazioni per parte 
del medico. 

Cura. 

§. 9. La cura dere variare a se- 
conda delP origine del morbo. Nella 
forma idiopatica « acuta non è mestieri 
titubare di ricorrere alle sottrazioni san- 
guigne generali o particolari ed anco di 
ombiduc : e que* zoojatrl che ciò metto- 
no in questione versano in errore, co- 
me più distesamente vedremo alP arti- 
colo idropisia. Vuotare completamente 
gP intestini co" purganti mercuriali^ c 
quindi passare ai diuretici; e fra questi 
alla digitale purpurea che io siffatta 
malattia lo abbiamo quasi per uno spe- 
cifico, è consiglio il più opportuno. 
Così si mette pure in questione P uso 
dei tonici^ cioè precipuamente dell.i 
china, e delle preparazioni marziali 
( perdonino tale opinione que' recenti 
sciìttori che della farmacologia fui ma- 
rooo un romanzo), ma parci che ressi 
la quislione qualora si ronsideii che 
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usare solunto si deggiooo quando la (eb- 
bre è del tutto scomparsa, e l'ammalato 
trovasi in uno stato d’ atonia. Quindi 
nell' ascile idiopatica astenica I* uso 
de* tonici è adottato, e se io tal caso 
la causa sussistente fosse un* emorragia, 
o la diarrea ec., allora sarà prima cura 
di allontaoarla. 

§. io. Per V ascile simpatica sa- 
rebbe inutile I' assegnare alcun tratta- 
mento sema curare la malattia origina- 
ria; qualunque volta ciò si faccia per la 
effusione idropica, si può semplicemen- 
te portare un sollievo agli incomodi im- 
mediati, e forse acquistar tempo per ri 
muovere la malattia essentiale. 

§. II. Riservandoci impertanto a 
considerare più ampiamente i rimedii 
praticati in quella malattia quando par- 
leremo ieW'idrope, ò però uopo riebia- 
mars I' attenxione intorno alla para- 
centesi, la quale talvolta si è usata quan- 
do r intumidimento i giunto a certo 
punto da opprimere il respiro, e com- 
primere i visceri addominali. Si crede 
pure da taluni di farla quando la effu- 
sione non sia soverchia, ma con mol- 
ta avvedutexea si ritiene dai più esper- 
ti che essa ne aumenti la tendenza, e 
quindi che giovi assai più aspettar allor- 
ché è grande. Il chiarissimo nostro (Pos- 
si (Zoo). T. 5, §. II, pag. 555) la crede 
servire per un capriccioso sperimento. 
Noi non sotloscriveremu del tutto a siffst- 
ta sentenza, ma certamente non è oggi- 
mai più permesso aspettarsi da essa quei 
vantaggi ohe si van predicando, e ci 
contenteremo di averla siccome un li- 
medio palliativo. Quando la si faccia, 
si avverta bene a prevenire l’ infiamma- 
zione. E la si usi con tutte le regole 
deir arte. Si ommetta poi assolutamente 
di procurarsi degli scoli imperfetti, mer- 
cè le punteggiature e le scarificasioni, 
dappoiché sono procedimenti di rado 
giovevoli ed assai spesso dannosi. 
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ASaoTTA. (Bot.) 

Foglia grossa e più consistente 
della membranacea. 

ASCLEPIADE. fGiardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

§. I. Genere di piante che hanno 
le maggiori affinità cogli apocini e colle 
periploche e che appartengono al ge- 
nere della apocinee ed alla classe pen- 
tandria monogiiua del lAnneo. 

Caratteri generici. 

§. a. Corolla monopetala a cin- 
que divisioni piane; nettari cinque fat- 
ti a orecchio ; calice di cinque divisioni 
appuntale e persistenti ; slami cinqnc ; 
ovario doppio ; stimma unico e sen- 
za stilo. 

Enumerazione delle specie. 

§. 3. Vi hanno ben quaranta spe- 
cie di asclepiadi, le quali sogliono da- 
gli scrittori dividersi io quattro sesiom, 
secondo che hanno le foglie opposte a 
piane, od opposte o sccorlocciate, o 
finàlmente che ne sono prive. Noi se- 
guiremo, come il solito, l'ordine alfabe- 
tico, e non descriveremo che le prin- 
cipali. 

A. ARBORESCENTE ; Al. arbore- 
scenj, Lion. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, ramoso, peloso e 
corto ; rami lanosi ; figlie ovali, ottu- 
se, sugose, glabre, opposte, un poco 
spuntonate, a vene trasparenti ; fiori 
bianchi in ombrelle laterali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescenta del Capo; fio- 
risce in dicembre. 

A. BIANCA ; A. nivea, Linn. 

Caratteri specifici. 

Fruiti dritti, semplici, alti dua 
piedi, di un color verde scuro, legger- 
mente pubescenti verso la sommità ; 
figlie bislungo-lanceolate , appuntate, 
peziolate, glabre, di un verde carico ; 
fiori di un bianco verdiccio ; cornetti 
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di ua bianco ^uro, io ombrelle laterali | 
e lerniioaU. . i 

Dimora e Jloritura^ j 

PianU peremu*. e crescente n.ntu>| 
ralinente alla Viigioia eii alle Aotille,' 
che fiorisce in luglio. 

A. CàR>'OSA ; A. carnosa (i). 

Cut atUri f/j(ci/ici. 

Caule volubile e biuiio 5 foo^ic 
ovali • carnose, mollo glabre, sugosissi- 
Rie, opposte, lucenti, lunghe quattro 
pollici e roeazo, larghe due ; Jìori in 
ombrelle ascellari, peduncolate, cur* 
vate verso il basso, tormanti un ruct- 
£o globo da venticinque a trenta raggi; 
corolle a cinque divisioni carnose, bian- 
che, orli riflessi ; slimmi al di sopra 
in forma di piattello, a cinque raggi, 
col centro rosso, con una punta bianca 
nel mezzo ^ calice a cinque divisioni 
appuntate, di un grigio bruno. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente della China, 
e fiorente io aprile, giugno e luglio. 

A. CRESPA ; A. cnspa^ Linn. 

Caratteri specifici. 

Fusto dritto, alquanto peluso, di 
tre piedi cilindrici, verdognoli 
opposte, quasi lessili, lanceolatedineari, 
appuntale, v^rdi , pelose, leggermente 
crespate, o ondulatissime ai margini ; 
fiori porporini, io ombrelle piccole e 
terminali ; corolla pelosa. 

Dimora e Jioritura. 

Pianta arborescente del Capo, e 
fiorente in luglio. 

A. CURASSAVICA ; A. curassavi- 
cu, Linn. 

Caratteri generici. 

Fusti erbacei, di due piedq ci- 

( 1 ) Questa specie è verameute riportata 
oggidì al genere Bojra sotto il nome di //. 
carnosa^ od anche Scheìlia speciosa, ma 
noi la abbiamo qai refiflrata siccome pian- 
ta assai voltfarmeole conosciuta e riposta Ira' 
la asclepiiiili. 

Dtv. tC A gric^ 5* 
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liodrici, senifilici, pubescenti, bianchic- 
ci; Joglie b slungo-lariceutuie, glabre, 
opposte, molli ; Jiori <li un giallo lan- 
cialo, ip ouibirltc dritte, solcata, late- 
rali e tcrniioaii ; /.h/b'co/s bislunghi, 
ventricusi, appuntati alle due estremità; 
cotullì culle divisi'. ni rillcbse. 

Dimoia e fiorii ut a. 

ri.iniu ai buiescente, crescente lun- 
go le strade del Capo di Ruoua-Speran- 
za, del fhji'to-al Principe, c di quasi 
tulle le ritta di San Uumingo, e fiurcnte 
per nove mesi dell’ amio. 

A. ELEGANT d ; A. omoetìOy Lìnu. 

Caratteri specifici. 

Fusti alti tre piedi, semplici, ci- 
lindritìi, glabri ; foglie opposte, quasi 
sessiii, otali, appuntate, glabre ntlla 
pagina superiore, bianchicce, pubescenti 
in (juella iufeiiore ; fiori porporini, in 
.ombrelle dritte c terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell’ Amerau set- 
tentrionale, e fiorente in luglio e agosto. 

A. FI\IjTICOSA ; A. fruticosa , 
Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule di cinque a sei piedi, dritto, 
gracile, pubescente \Joglie simili a quel- 
le del salcio, iineari-laiiceolate, strette, 
lunghe, pìcciuolate, rivoltate negli orli ; 
fiori bianchi, in ombrelle laterali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente del Capo, e 
fiorente in luglio c settembre. , 

A. GIGANTESCA ; A. gig^nfc<h 
Lino. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, di cinque a sei pie- 
di, quasi semplice ; foglie grosse, ova- 
li-bislunghe, amplessicauli, picciuolate, 
tomentose al di sotto, cotoqose, bian- 
chicce ioferiormente, e vellutate alla 
base \ fiori di un color violaceo, gran- 
di, aventi uu pollice di diametro, in fa- 
scetli ombrellìfonni, ascellari ; corolla 
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tuUt* ‘livisìoiii riflesse c rivoUatc sfalli- 
coli grossi quanto un ovo ; semi niul- 
lissimi. 

Dimora e /ioritura. 

Pianta arborescente deirioflie orien* 
Uii; e Gorente in luglio e settembre. 

A. INCARNA l'A; A. incarnata^ 
Lina. 

Caratteri specifici. 

Fusti dritti, alti dite picli e mez- 
to, glnhri, mediocremenie grossi, tinti 
di un verde scuro e di nn porpora bru- 
no, pelosi e ramosi verso la sommità ; 
Joghe glabre, di un verde carico, lan- 
ceolate, appuntale, opposte, ed anche 
lanuginose sopra le due superfìcie \ Jto-. 
ri di un porporino leggero, disposti in 
molte ombrelle ; cornetti sporgenti in 
fuori. 

Dtmyra e. fioritura. 

Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale, fiorente in luglio « agosto. 

A. L»1\ARIA ; A linaria.^ Lino. 

Caratteri specifici. 

Cauli erbacei, cilindrici, dritti, gra- 
cili, quasi semplici, di quattro a cinque 
decìmetri; /<»»/<« picciuolate, numerose, 
glabre, sparse o verli< illatc, lineori, op- 
puntate, verdi ; fiori bij^ncbi, pedunco- 
lati, disposlidn due o Ire ombrelle ter- 
minali. ' ' 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne del Messico, e fìo- 
reote nell' autunno. 

A. MESSICANA ; /4. mexicana, Cav„ 

Caratteri specifici. 

Cauli dritti, cilindrici, poco ra- 
mosi, leggermente tomentosi, di cinque 
0 otto decimetri';yog’/ie vcrticellate, io 
numero di cinque a set per verlicello ; 
le superiori a tre, lanciolate ; fiori pe- 
duncolati, disposti in ombrelle emisfe- 
riche, ascellari ; involucro dì molte fo- 
gliolinc lesioiformi; corolla da princi- 
pio violetta, in seguito bianca ; cornetti 
tinti di viola * calice cigliato. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta perenne del Messico, fio- 
rente nell' autunno. 

A. NERA ; A. nigro' f-'inceloxicum 
\nigrum^ Peri. 

I ^ Caratteri specifici. 

Cauli flessibili, un poco arrampi- 
canti, deboli \ foglie numerose, strette, 
ovali, ottuse, vellutate, opposte,^ quasi 
sessili e di un verde nerìccio \ fiori pic- 
coli, di un rosso nericcio. 

I Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Francia, c fio- 
'rente in maggio e agosto. 

A. ONDOSA ; A. nnduìata. 

Caratteri specifici. 

Fusti cilindrici alti due piedi ; 
foglie opposte, sesslli, bislunghe, lan- 
ceolate, ondose, glabre grandissi- 

mi, verdicci, in tre o quattro ombrelle 
avvicinate in ìspiga; corolle guernite di 
peli bianchi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente del Capo, t 
fiorente in luglio. 

A. PORPORINA ; A. purpurescens.^ 
Linn. 

Caratteri specìfici. 

Caule semplice \fioglie ovali, pe- 
lose al di sotto : fiori vei*dicci, in om- 
brella terminale , pendente ; cornetti 
di un bel- purpureo, allontanati e quasi 
rovesciali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale, e fiorante in ago.^lo c set- 
tembre. 

A. UARVIFLORA ; A. parvifiora, 
Lioq. 

Caratteri specifici. 

Fasto suffruticoso, dritto, glabro ; 

lanceolate, aguzze, glabre, ristret- 
te alla base ; piccoli, in ombrelle 
laterali, solcate. 

Dimora o^fioritura. 

pianta perenne della Carolina • 
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della florida orientale^ c tìorenle in hx< 
^Uu e ottobre. 

A. PROCEUA ; procera^ Lina. 

Carotieri specifici. 

Caule dritto, quasi semplice, di 
cinque a. sei piedi ;yò^*be ubuvate bis* 
luaghe, posate sopra picciuoli corli«3»iiuii 
fiori eoo corolle quasi campanellale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente della PersU) 
e fiorente in luaiio e settembre. 

A. S IBERICA ; sibenca^ Murr 

Caratteri specifici. ' 

Fusto decuiobeote, erbaceo; fiò- 
glie lineari, allungale, glabre, opposte, 
qualche volta ternate e analoghe a quel- 
le del lino ; fiori a rima, peduncolati, 
situati a due a due all’ ascelle. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Siberia, e 
fiorente io luglio e agosto. 

à, SliUACA ; A. siriaca-^ Linn. — 
Volg. Cotone egitiano. 

Caratteri specìfici. 

Fusti forti, dritti, semplici, to- 
mentosi, di quattro a cinque piedi ; 
foglie ovali, sugose, interissime, bianca- 
stre, molli al tatto ; fiori rossicci, io 
grosse ombrelle terniioali, globose, pen- 
denti, folte. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Soria e delia 
Virgìnia, e fiorente *in luglio e agosto. 

A. TUBEROSA ; A. tubérosa.^ Pili. 

Caratteri specifici. 

Radice tuheroSti cilindrico, 

di un piede e roeszo, dritto, peloso, 
ramoso ; foglie alterne, lanceolate, bis- 
lunghe, ottuse, mucronate, lanose, verdi 
nella pagina superiore, e pallide in 
quella inferiore ; fiori russi aranciati, 
in ombrelle laterali e terminali. 

A. VARIEGATA; A. variegata^ 
Lion.v 

Caratteri specifici. 

Fusti macchiati di porpora scuro, 
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semplici \ foglie ovali, o elilUche, rugo- 
se, glabre sfiori di un bianco pallido ; 
cornetti rossi, in ombrelle quasi sessili. 

Dimora e y?ori7iiro. 

Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale, e fiorente in Ingliu. 

A. VERTICILLATA; A. verticil^ 
Ulta, Lion. 

Caratteri specifici. 

Fusto drillo, semplice, pubescen- 
te sfoglie vcrticiliiiio, streUissjmamante 
lineari, accorciate, glabre i bianchi 
disposti in ooibreilc verso la sommità 
del fusto; peduncoli opposti alle foglie; 
cornetti allungati., 

Dimora. 

Piauta perenne crescente alP A- 
mericB hureale cd al Messico. 

A. VINCETOSSICO; A. vinceicjai- 
cum, Linn. 

Caratteri specifici. 

Fusto debole, dritto, di «due a tre 
piedi, flessibile : foglie ovali, appuntate, 
un poco Cuoriformi alla. base, acumina- 
te, cigliate negli orli, di un verde oscu- 
To\ fiori piccoli di un giallo pidlido ,* pe- 
duncoli disposti a corimbo; corolla già-* 
bra ; corona ottnsamente lobata. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne della Francia, e 
fiorente io maggio e agosto. 

ColtivQ%ione. 

§■ 4- A. di 5orifl, V Elegante., la 
Porporina., la Farlegata, quella a f'ght 
di mandorle^ la Carnieina., la Fincttos- 
sico, la Nera, quella di Siberia^ la F er- 
ticilìata^ la Tuberoso e V Arborescente 
sono di piena i<?rra. L’ A. ondosa^ la 
Crespa., quella a piccoli fiori, qnella a 
foglie di salcio, e la Curassavica sono 
dì aranciera, le altre sono di stufa calda. 
La Tuberosa essendo delicata richieda 
i/na buona esposizione. 

§, 5. Amano tutte un terreno 
dolce, naturale, un poco fresco e facile 
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«il essere penetrato. Mimo tn Tuberosa rirlace «ila fcoperid Htfl tempo in eoi 
che Io ricerca piuttosto irna^T. * I «lee raccogliersi il follic »!o «lei!’ ascle- 

ììtoUiphrmwtìe. pinde. Sinoin si è creduto che bilogna- 

§. 6. Si uiultipiicano eolio spargere va attendere il rooruerlfo in cui il folli- 
i semi subito dopo maturi in (errine o colo si apre^ qnati che Ja natura desse 
ajuole che in tempo d* inverno si co allora il segno della sua maturità. Cosi 
prono con istraoie. Quando ufia volta h.m creduto molti, e cosi credevamo an- 
si sono ottenute queste ascleptndt sì prn>i cor noi : tanto più che il s'eme allora ti 
pagano con facilità separando i loro pie-| distacca (rfcdmente dalla seta che scap- 
di in marzo, o coi rampolli u. propag 'pa fuori dal f'oiiicòlo. Ma la debole con* 
gìpi. Quelle di aranciera e di stufa calda'sislenza della seta, lu perdita di una 
si seminano in primavera in terrine so-^gran quantità della medesima^ che tosto 
pra un letto caldo, e sulto ripari a vetri. i aprendosi il follicolo si sulleta nelP at- 
L' asclepiade (.Annali di 6rug'/x«irr/o,Ì mt»>fera , fanno determinare a coglie- 
T. XIII, pag. 5q) produce una granire i follicoli prima delta loro apertura, 
quantità di railici che sì dilatano sull.a^Si fece dunque la raccolta nel momen- 
superOce del terreno,, per cui bisognalo in ctii i rollicoli pivsentano una tìnta 
spesso tagliarne una porzione acciò la, slavata, ed in ciò facendo non parve ad 
di loro moltiplicazione non occupi moltoUlcuno di allontanarsi dal sis^ma gene- 
spatio ; Vasclepiade fruticosa si pro-jrale di raccogliere le fròtta, allorché il 
paga solamente col mezzo del seme, chelc.ilore addita 1^ di loro maturazione, 
facilmente dopo pochigiorni sì sviluppa; Rsccolii in questo stato i follicoli si peo- 
e allorché la picciola pianta avrà cìnquelsò di situarli in un luogo caldo, riposti 
o sei foglie, si trapianta nella fossetta prc'l nei crivelli comuni, bucati solamente 
parata, che sarà poco prufouda. usando 'dalla parte superiore. Se il giorno era 


r»rcortezza d'innaftiarla ne'’primi gior* 
ni. Gutesta operazione può farsi nel- 
r autunno e nella primavera senza te- 
ma di errare, siccome nei due indicati 
tempi può usarsi P altra mnniera di so 
pra espressa. 

Cure pariicoUirt. 

§ •j. Quando nell' anno seguente 
quelle di piena terra hanno 5 o 4 
Irci, si trapiantano to«to nel luogo in 
cui devono rimanere, levandole coti In 
loro molta dì terra: mancando simile 
precaorjone, sarebbe dubbia la loro ri- 
presa. Le ssclfpiadi di stufa temono la 
umidità neir inverno. Si pongano in 
faccia dt'lla kice, si adacquino poco. in 
tale stagione e si dia loro una terra al- 
quanto sabbiosa. 

Raccolta dei poppi delP mscìepiade ' 
siriaco^ ed usi di essii 

§. 8. il poato più ioieressaaU si 


sereno si espnneva i crivelli chiusi al 
sole, se umido li si faceva restare in 
una stanza as<*iutia e o<iMa. A capo di 
tre o quattro giorni si apri i follicoli a 
mano, e allora nella itanza medesima sì 
divise la seta dai seoii, usando 1* accor- 
tezza di tasciare il seme nel cfivello, e 
pussare l.n seta in un succo di tela. Cna 
quostò mezzo sì uttenne una seta più 
solida, e si evitò quell,'! perdita che suc- 
cede aprendosi il follicolo siifU pianta, 
l'atto quindi il paragone fra hi seta 
estratta col nuovo metodo, e quella che 
«i raccoglie dietro l'apertura spontanea 
del follicolo, si assicorii , che la pri- 
o>R è di iin.a perfezione maggiore, st per 
la sua massa più robusta, si ancora per 
la deliraterza del colare, osservandosi 
il colore dì quella che si ritrae dal fol- 
licolo aperto sulla pianta di un bianco 
slavato, e qu«llo della seco&da di uu 
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gialUtto paglino, che si comefTn anche 
nelle filature. 

§. 9 . L' indicata maniera di se* 
parare li piumacetti dal «emc rorchiuso 
nel follicolo riesce sommamente facile, 
e ci fa evitare la perdita di una gran 
porzione del genere. Al contrario, In 
fitaniera che si propose altre volte non 
corrisponde all' economia e non condu- 
ce ella fticilità «Iella scparozi«>ne. In esse 
si assicura, che dopo molti tentativi ptr 
ottenere la separazione dal séme della 
Seta, si è adottato il ) di mettere 

i fulHcoli aperti ìn un linozzo, e quindi 
introducendo in questo continente le 
braccia nude, e ruotundule circolarmen- 
te, i piumacetti sì atiitcrano alle braccia, 
donde si tolgono per depA^ita^Ii in un 
panno, e allora il seme rimane nel fondo 
dol tinozzo. Quei follicoli poi dui qnn- 
K non può ottenersi la sfparaiiune del' 
seme si trascurano come inutili. Cotesto 
metodo esposto produr deve molta 
perdita del genere, il quale essendo d> 
una somma leggerezza facilmeiile va » 
disperdei nell' atmosfera cut moto cir- 
colare che fanno le braccia nel tinozzo: 
€ quindi alio cattiva cundiiione del ge- 
nere, raccolto dopo la spontanea aper- 
tura de) follicolo, si unisce eziandio la 
maggior perdila de) medesimo col me- 
todo che si propone per separarlo da! 
seme. 

I o. Ecco l'origine di tutte quelle 
difficoltà che han ritardato h' industria 
deir ascìepiade^ e che sono registrate 
nelle memorie che abbiamo. 

Accenoota in esse la somma diffi- 
coltà di cardare e dì filsue questa seta, 
si propone il metodo di mettere nel car- 
do una quarta parte di seta , di co- 
tone, o di lana finissima : unito e car- 
dato in tal modo si crede che possa fi- 
larsi agevolmente per farne quindi uso 
nelle diveree ihnanifatture di calze, guan- 
ti) fazzotttUi. tela e slullc, le quali pren- 
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dpno il color negro molto bene. Si no- 
ta però dal sig. ahaie Tltestitr^ che le 
imbottitine falle con questa seta dopo 
qualche ten<po divengono aegomilulate, 
e sì riducono io polvere^ e quindi così 
domanda: Cotesto tiyetto.àenva Jor^ 
se dulìa cattiva prepara%ione della seta 
o da qualche principio che ne altera 
la qualità^ o Jiualmente perchè non ha 
ella effeUivamenie quel pregio che le si 
attribuisce? lo debbo concepirne qttal^ 
che sospetto nel vedere che la coltura 
d»*!!* asclepia«le non Jece molta fortuna. 
Capece-Latio sì è proposto di scopri- 
re r origine dì qnesti difetti, che ass«»- 
lutamente sono sin ora derivati <dhi 
metodi di raccogliere VuS( iepiùde e dai 
mezzi usali nel separarlo dal seme, co- 
inè abbiamo di sopia accennato*, e quin- 
di si può conchiudere, che usandosi di- 
versamente, e servendosi delle nuova 
maniera sopraindicata sì nel t«)gliere 
d follìcolo «iaila pianta prienfl che si 
apra da se stesso, sì ancora nel separare 
li piumacetti dal seme colla dcsrritla 
cautela ; le u onifatture e le imbottiture 
saranno piu durevoli, come lo dimostra- 
no quelle che si sono finora introdotte, 
c che debbono migliorarsi'di vantaggio 
cól penoso cammino del tempo c delia 
riflessione. 

g. i4. Prima di passar oltre è da 
avvenirsi, che qualora destinar sì ■Volesse 
celesta seta vegetabile al solo uso della 
imbottitura, il commercio ne potrebbe 
ritrarre un sommo vantaggio : ogoon 
sa la quantità di cotone che si consu- 
ma in genere per le coperte imbottite, 
che ri usano nelP inverno da qualunque 
ceto di persone. Or cotesta quantità di 
cotone, che si toglie alle manifatture, 
destinandosi dd imbottire le coperte, le 
sedie di appoggio, cuscini, ed altre cose 
di uso domestico, verrebbe impiegata 
nella costruzione di calze e stofiTe, con 
indicibile aumento di questo ramo d' in- 
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ilostria che fa^'u^isce mille uci della 
vita. InuUrc, usandosi T asclepiaile per 
iinhoilire, si ha un secondo vantaggio 
econooiieo sulla quantità del genere, 
poiché I ^ di seta vegetale occupa 
spasiu doppici del cotone, essendo piò 
leggera, e distendendosi con nisggiore 
ampiezza *, e perciò P irabottiluru, che 
per esempio esiger eie ve dicci libbre di 
cotone, si può avere con cinque libbre 
di usclepiade» 

§. 13. Si potrebbe inoltre desti- 
nare P asclepiade per la fabbrica dei 
lucignoli delle candele di sego e di cera, 
e per i lumi ad olio, ed ecco un'altra 
immeasa quantità di cotone che si ren- 
derebbe alP industria. L'altro ramo in- 
teressante cui può destinarsi V <tsclcpia~ 
de è la fabbrica de' cappelli. In Napoli 
se iP è fallo il saggio, c la di loro eccel- 
lente riuscita toglie qualunque dubbiez- 
sa. Cotesti cappelli sono superiori al, 
castoro, sì per la di loro leggerezza, sì 
ancora per la morbidezza del tatto. Se| 
ne fece un uso costante, c si può assì-| 
curare sulla di loro eccellenza non me-j 
un, che su la durata, tenendoli sempre! 
osposU alP aria. Per la buona riusciiaj 
de' cappelli fa d' .uopo ìmpiegarTi due! 
tersi di ascìtpiiide^ ed un terzo di pelo 
di lepre. 

§.i 5. Io molti luoghi. troTiamo scritto 
nel Calendario Geot^ico^ e molte volte 
si è fatta la prova di filare la lanuggine 
delP di SiriOy onde yalersene poi 
nelle opere di tessuto : ma mancando 
ad essa quel grado di elasticità che è 
necessario a tsA' uopo, gli effetti non 
corrisposero al desiderio. Ciò non ostan- 
te in alcune contrade della Germania e 
del regno dl Napoli, nella Provincia della 
terra d* Otranto specialmentg, si cono- 
sceva altre volte il modo di assoggetta- 
re a quelP uso l'ovatta dèlP asclcpiaàe^ 
framinischiaudola col cotone od altre 
analoghesostaiue. Ora però Pabbondan- 
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za del cotone medesimo, e la facilità 
del ridurlo in filo han fatto andare in 
disuso tutti quei lavori. 

Più conveniente è stala ritrovala 
questa lanuggine per imbottire, ma an- 
che quest' uso non pùò stare a confron- 
to, per Ih duraNr, nè ool cotone, nè colla 
seia. Si volle pure esperìmentare, se 
dando e riducendo in feltro quella bor- 
ra potesse utilmente adoperarsi nella 
fabbricazione de' cappelli ; la pro%*a fu 
fatta in Napoli nel principiare di questo 
secolo e liuscb felicemente. r 

§. 1 4'. Solo io questi ultimi anni 
S. £. il Tenente Generale Marchese 
Nunitianle^ Consigliere di Stato in Na- 
poli, promotore zeianlissimo di tutto 
ciò che può riuscircf nlU sua patria, tro- 
vandosi possessore di vasti terreni dove 
V asclepiade fruticosa cresce abbondan.- 
tc di per sè stessa, pensò di giovarse- 
ne ; rinnovò, emendò! primi esperi- 
menti, e la riuscita avendo pienameoto 
coronata la sua aspettazione, «ottenuto 
un privilegio sovrano {rer qnindici anni, 
apri un' officina nel proprio palazzo ia 
Napoli nel i85o, dalla quale eicivano 
già più migliaia di quei coppelli ogni 
anno, sulla quale stava scritto: Fabbrica 
di cappelli di seta ovge/a/e, imptrmea^ 
bili alt acqua. Ci itaria uno scrittore che 
r opificio di quei cappelli non è punto 
differente da quello che si adopera per 
fabbricare gli oilri ordioarii di feltro. Si 
comincia dal sottoporre alle vibrazioni 
dell'arco la seta dell’asclcpiade, tal quale 
è stata estratta dnl fullicolo^dopo. averla 
liberata dai semi, si balte con quello fin- 
ché basta, poi frammischiala con essa 
certa quantità di pelo di lepre,, si batte 
nuovamente il tutto finché la mescolan- 
za delle due sostanze riesca perfetta. 
Ottenuta una piuma di una leggerezza 
e morbidezza roaravigUosa, questa sì fel- 
Ira nel modo solito, lavocandol» alla 
folla con acqua bollealei imalfllente si 


Digitized by Google 


ASC 

lerminn 1' operazione coi melodi con- 
sudi. Qtiesii cappelli si possono tingere 
ili nero egiuilmente che in bigio a [>ia> 
cimento, ed anche in ciò riescono bene 
quanto tutti gli altri. 

29el farli non si adopera gomma di 
sorta alcuna; solamente dopo che sono 
ritinti, vi si passa sopra ona spugna ba- 
gnata con im' acqua leggerissima entro 
H cui stavi ditciaUa di beila gomma di 
pruno. 

Da principio non si preparavano 
impenetrabili all’acqua, ed allora nella 
loro composizitine doveva entrare una 
terza parte di pelo di lepre ; ma ora 
dacché si è incominciato a prepararli 
a quel mudo e con melodi migliori , 
non è più necessario che quel pelo vi 
sia in tanta quantità; basta una mezza 
oncia, ed anche meno, per ogni cappello 
di forrea tonda come si usano di presente. 
Il che non è piccolo risparmio, cssen> 
do quel pelo la sola sostanza di qual- 
che valore in sifiatta manipolazione. 
Questo pelo vuol esser precisamente 
quello della schiena della lepre per i 
cappelli che si vogliono e più leggieri e 
più fini per P estate. 

Per solito si adoperano quattro 
oncie di piuma preparala nel modo an- 
zidoUo per avere un cappello nero, fino, 
di forma rotonda ; ma se si vuole un 
cappello più leggero ancora da estate 
basteranno tre once o mezzo. Ma«si ba- 
di che V oncia napolitana di coi inten- 
desi parlare è quasi di un sesto minore 
della piemoutese. 

§. i5. Tal leggerezza difficilmeo' 
te si potrà ottenere in un cappello di 
feltro fatto eoo altre sostanze. Per soli- 
lo un cappello sopraffino tondo, fatto, 
o termioato come si usa in giornata, 
non pesa meno di cinque in sei once; 
quello bigio che portava lo acriUure, 
di seta vreptale, non pesava che quat- 
tro sole, tutto terminato qual è con 
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sua fodera, carta e marocchino inter- 
namente, nastro ed orluitira al di fuori. 
Egli P ha preso nella suddetta ofGrin;! 
di Napoli, senza fame scelta particolare; 
avendolo posto sulle bilance in confron- 
to di un altro di castoro bellissimo, il 
quale fu pagato in Paiigi firinhi tien- 
tacinque, gli ha trovati tutti due dello 
stesso peso, e rivali pure nella morbi- 
dezza ; egli P ha. pagalo in Napoli in 
quelPofficina favorita di privilegio, fran- 
chi g, a5. Per poco che sene abbia 
cura, lino di quei cappelli puòdecorosa- 
mente servire per due stagioni d'estate. 
Un suo amico di Turino ne teneva uno 
nero preso da luì in quella città cinque 
mesi fa, le andava portando , ed era 
tuttavia in buon essere. 

§. 1 6 . Or si dirà che nè Pasclepiade 
fruticosa, nè la siriaca crescono sponta- 
nee in queste nostre contrade, che con- 
verrebbe coltivarle a quelPuopo con sa- 
grifizio di qiialrhi* aUia migliore produ- 
zione. Osservisi però, come si è già av- 
vertito dianzi, che quelle piante, benché 
non sieno indigene in questi paesi, eie* 
scono però molto bene in qualunque 
terreno, per poco che sieno coltivate. 
Quante volte non vedesi ripullulare di 
per $è stessa, e senza coltura alzarsi or- 
gogliosa P asclepìade siriaca in luogo 
dove era stata seminala per caso oelPan- 
no precedente 1 

Quando la manifattura di tali 
cappelli potesse riuscire conveniente 
anche fra di noi, come lo è certamente 
nelle grandi città, dove, come in Napoli, 
molte sono le persone agiate, he quali 
vogliono cappelli fini e leggieri, siamo 
ben certi che presto la coltura dell'a- 
pocino si renderebbe comune anche 
nelle nostre campagne. Quando il dot- 
tore Giorgio Portelli da Vico, già pro- 
fessore di medicina nello Archiginnasio 
romano, eoo una sua ben ragionata 
srritlura, commendava e proponeva par 
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la prima volta agli Italiani V uso medi* 
tinaie <Ì€ll' olio del micino sfollare non 
senta ostinatis»im« oppusiziuni, parti- 
rolarmente in Piemonte, quel vegetale 
si coltìvara appena negli orli dejlinati 
allo studio della botanica; ora che hn 
saputo felicemente colia sua eccellenza 
trionfare degli antichi pregiudizi, ve n'è 
più de) bisogno in ogni patte. 

§. 17. li j 4 . gigantesca potrebbe 
essere moltiplicata per un lato econo-, 
mico nelle terre più aride; perciocchcj 
i snoi pappi (Ctoni che terminano 
ffmi, mollo più lunghi <li quelli del-| 
r asclepiade di Siria, potrebbero essere 
impiegati in diverse manifatture, ed of-| 
frirebbero un mezzo di trac profitto 
dalle terre troppo aride per altre colli-' 
«azioni, quando non è possibile d' in- 
naOìarle. Anche \a /'ruticosa vegeta be> 
nissimo nelle pianure e nelle colline ma- 
rittime le più sterili ed aride uve da se 
si moltiplica una volta che vi sia stata 
piantata. 

Il sugo lalticinoso che scola dalle 
incisioni fatte sulla scorza di quell' al- 
bero è causticissimo, ed usato per gua- 
rire le volatiche, ma bisogna impiegar- 
lo con prudenza; Al Ualabar è odopra- 
to mescolato con T olio, contro la got- 
ta, e si applica sui tumnri cagionati da 
quésta malattia. 

A Parigi si provò con la hnug- 
gint deir>^. di Sarta a fabbricare al- 
cune slofie, ma avendo questa seta po- 
ca elasticità ne jeode poco durevole 
r uso. 

Le radici delT di Cnrassao si 
amministrano come emetiche alla dose 
di UDO scrupolo nel modo stesso del- 
r ipecacuana, e usate a dose più forte 
divengono drastiche : in generale que- 
sto rimedio non è usalo che per i negri, 
e dai negri, il di cui stomaco è più ro- 
busto di quello dei bianchi. Questa ra- 
dice è presso loro conosciuta sotto il, 
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nome Iriviule d ipccacuaiiri bianca o 
bastarda. 

L' A. tunceiossico vicue adope- 
rala come emetico pui gli aiimiab. Quel- 
la Tomitaturitt come specìfico ucirasma. 

§ t8. Nella .Mcmuiia del sig. Du- 
quesnai si legge, che fot se la carta, che 
si fabbrica qui nel Veneziuuo sul gusto 
della carta cinese., deve la sua bontà a co- 
tesla seta vegetabile; ma ciò non è vero 
nssululnmenle, dappoiché tal uso si è 
fatto più ad esperimento che ad altro; 



V eoezittoo si fecero cappelfi, imbat- 
tile, cc. 


$.19. Fiiuliuenle si può assicu- 
rare, che i fiori deir <iir/<.‘piude sono 
multo graditi dalle api, poiché dalle 
osservazioni fatte si vede quasi sempre 
preferire i fiori dell' asclepiade anche 
u quelli degli agiumu / 

. I «ignori Duquesnoi e Gelai as- 
sicurano che dal fusto dell' asclepiade 
si ricavano dei filamenti sìqiìH a quelli 
della canapa, e che le stoffe e le tele 
riescono di uno particolare perfezione. 
Noi ci coHteuiiaioo di ripetere qui la 
proposta senza poter assicurare della 
verità per mancanza di esperioienti. In 
questo caso il vantaggio della coltura 
dell' asclepiade sarebbe superiore a 
qualunque altra pianta, traendosi dalla 
stessa un evidente profitto nel servirsi 
idei fusto, del follicolo e dei fiori. £ se 
taluno volesse eziandio r.ivojgersi aU 
V uso della medicina, potrà facilmente 
convincersi, che il seme deiV asclepiade 
è un patente sudorifero, e la sua foglia 
somministra un caustico molto attivo. 

Filatura. 

§. 30 . Fatta La descrizione della 
pianta, della coltura che ella esigo, 
della maniera di raccogliere i follicoli, 
e delia manovra nel separare la seti 
dal semi', dra {luilcreiao del metodo 
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.«Mio nella filatura,* per quindi destinar- 
la alle diverse oianifattare, 

, Il primo saggio che si fece per Ja 
filaluca di cotesta seta ci fU; insegnalo 
dalla giornaliera costamonxà usata in 
Taranto nel filare, la lana piana, ossia 
quella peluria che si ritrae dalla con- 
chiglia denominata pinna. La cosi det- 
ta-lana pinna i molto più dilicata della 
seta che ai raccoglie dall' ascUpiade, i 
tuoi pìumacelli sono più corti, e la sua 
qualità meno -duttile : tuttavia ai .usa 
di cardarla, e poi si fila colia cautela 
di difendere la rocca con inaolto di car- 
te, onde inon sia trasportata dall' aria, 
avendosi riguardo alla somma leggerea- 
la. Cotesto metodo fu adottato nella 
filatura dell' asclepiadt, e 1’ esito cor- 
rispose al desiderio. Si ebbe dunque la 
seta filata, e se ne fece uao peir guanti, 
càmiciuole e calza a maglia : ti prese 
la risoluzione di farnneloffe, e il tessi- 
tore servendoti del cotope par trama 
le condusse, a fina Molti tessitori pro- 
fittando della .scoperta Seguitarono' a 
fabbricare delie stoffe, le goali per altro 
Dou ebbero molto spaccio, si per il 
prezzo alterato, si ancora per la loro 
mediocre qualità. 

, Bisogna perù oanfetsare, eba mal- 
grado tutte ie cautele indicate per , la 
filatura, le stoffe , riescono tempre tB 
una riama, poco unita, e quindi il mi- 
glior uso, cui potrebbe destinarti cote- 
sta seta, sàreblm di farli servire alle 
imbottiture in generate,- stoppini per i 
lumi, fabbrica di cappelli e di carta. In 
tal modo la .quantità del qptone, che ti 
consuma per le imbottiture e per gli 
altri usi, sarebbe jestioata più utilmen- 
te, e con maggior vantaggio, nelle diver- 
se mauifiitture che, focmsno tanti rami 
principali del nostro commercio; tanto 
più che le replicate osservazioni assicura- 
no, che le imbottiture riescono eccelleo- 
li, di lunga durata e di sommo risparmio. 

Ifii. di .-/gr., 5 * 
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ASFISSIA. (Igien.J 
§. Stato degli uolhini e degli 
animali/ in coi restano sospese le fun- 
zioni vitali, e di cui la inevilabile con- 
seguenza sarebbe la morte, se rimanes- 
sero senza sanarti '■ stato risultante dai 
polmoni ridotti a non poter esercitare le 
loro funzioni. , 

§. 3, Gli abitanti di campagna tro- 
vanti spetto -nel caso di restare colpiti 
di n$fistia, q«indi non possiamo offrir 
loro cosa migliore di quanto in propo- 
sito dettava 1' ■lloslie nostro Tortora. 

. §. - 5. I<e osservazioni antiche e 

mudernigcamprovaDo la possibilità del 
ravvivamento di quei meschini, i quali 
per tedio di Vita* volontariamapte ti 
strozzano, o. sono strangolati, o restano 
ad un tratto senza moto, senza tento, 
senza respirazione e senza polsi, a mo- 
tivo dei vappri dello zollo u dei carboni 
accesi in luogo chiuso, o dei liquidi fer- 
mentanti delle cloache, delle latrine, dei 
pqzzi, dei sepolcri e di simili sotterra- 
nee cavità, o cadono colpiti dal fulmi- 
ne, o intirizziti dal fredda. Tale verità è 
conosciuta dai medici deS tempi più re- 
iqoti, e.trovansi nei loro scritti sugge- 
rite le radicezipni e proposti i mezzi per 
soccorrere con profitto gli oppressi da 
si -funesta sciagura; ni può crederti che 
a' giorni nostri, nei quali le patologiche 
e le terapeutiche dottrine delle varie 
specie di aifitsia furono portate al gra- 
do della possibile perfezione, trovisi 
un medico il -qusle ignori il pianp delle 
medii'he e chirurgiche - provvidenze da 
^orsi io pratica nei casi di simil laMa. 
Sarebbe perciò up atto assolutamente 
criminoso il non prestarsi al soccorso 
di -uno tgraaialo, che per effetto di al- 
cuog delle* cagioni predette trovesi in 
ùtato di, morte apparente, e eh? col fa- 
vore . dei convenienti ajuti dell_ arte 
può esser facilmente salvato dall’ immi- 
nente pericolo di morte reale. Pure ac- 
. 55 
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cade di quando in quando ebs un qual- 
che su^altd, (orpresn 'da atfissia pro- 
veniente da una o dall' altra delle ac- 
cennale inioidiali -polente, è condanna- 
to irrevoeabilmentc al sepolcro, senza 
che sopra di esso siano siati a tempo 
opportnno posti in opera i tentativi ca- 
paci di liberarlo dal fatale destino . 

§. 4< Quinrli è -evidente che per 
ovviare a si funesti disordini, i quaK 
polrebbero attere attribuiti a irascifiag- 
gine delle autorità costituite a tutela 
della sanità e della vita degli iiodiini, è 
necessario che le tnedesime promulijhi- 
no in tale proposito un isti)||tìvo re* 
gulaaaeoto, che indichi con chiarezza ad 
ogni classe di persone le furale di soc- 
corso ohe possono prontamente conve- 
nire nei casi di tal natora. Credo però 
conveniente dar quivi i metodi piò con- 
formi alla ragione e all' esperienza per 
tentare 1» risoluzione delle asfissie dr- 
pcndeoti da cagione esterna, ed il pro- 
porre i seguenti consigli di pratica, del- 
la regolare osservama dei quali atten- 
der si possono gli effetti più salutari. 
Ma siccome i primarj ajuti convenienti 
iu tali incontri sono gli stessi che furo- 
no anteriormente illustrati a furore de- 
gli annegati, così è necessario che le 
piibbliebe provvidenze da istituirsi per 
loro bene sieno estese a lutti i casi, nei 
quali per le cagioni predette un uoiho 
può apparire e non essere realmente 
morto. . 

§. 5. Quando trovasi- un infelice 
dalle altrui e- con le proprie mani da 
non molto tempo impiccato, si dee to- 
sto liberarlo dal laccio, spogliarlo, por- 
lo su di un letto con la gambe penÙen- 
li e con la testa e oon le spalle molto 
elevate; e spedire in cerca sènza ritar- 
do di uu inedia» e di un chirurgo, e 
del (ypo dì contrada in città, o del 
sindaco nelle culture e nel comuni, 
perchè venga fmniedintamente Iraspor- 
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tato nel luogo della ' dìagrazia X'jtppre^ 
itamento per gli annegati. Frattanto ti 
devono immergere la gambe dell' in- 
felice in un vaso pica» dì acqua mode- 
ratamente calda, e fomentare con pan- 
nilini inznppati dell'acqua stessa espre- 
moti le altre pitrti del corpo, u fregur 
leggermente con panni caldi gli arti su- 
periori e gl' inferiori, come ^dre il to- 
race e l'addome, /e aapergere tratto 
tratto la faccia di acqua fredda e di a- 
eeto. Quando poi mito è in pronto, ai 
d'ere subito incidere la vena jugnlarè, 
t’è possibile, o quelunqne altra Venar 
che comparisca gonfia abbastanza, e iia-^ 
re un’abbondante estrazione di sangue; 
soffiar po’cio a riprese col monlicctto 
aria fresca nei polmoni; e poi farla sor- 
tire comjirimendo con discretezza I' e-r 
pigastrio e il torace; e cacciare corrtem- 
poraneamente negl' intestini il filmo di 
tabacco con il tubò iumraifero. Al com- 
parire di qualche segno di vita si deve 
applicare alle narici I* esalaziooi della 
ammoniaca allungata,)) far cadete in-boc- 
Cff qualche stilla di liquore spiritoso ; e 
se il paziente mostra di poter inghiot- 
tire' va bene il soccorrerlo prima con 
qualche cucchiaiata di Vino generoso- o 
(H acqua aromatici e iu seguilo con la 
limonea o con qualche mistura eccitan- 
te e confortativa data a sorsi frèquen- 
lemetite ripetuti. -Se il ravvivainuolo 
progredisce, s^i dèe porre il puzienie in 
oo' letto moderatamenK Caldo con le 
spalla e con la testa elevate', allontanare 
dalla di hii stanza i iomultl<clrepitosi, e 
trattnrlo Con le viste terapeutiche che 
corrispondono all’ injlole dei siuiomi 
che possono in esso comparire. Ma se 
dopo un Inngo e'bed fatto tentalivu 
non si scorge nel soggetto il miffimo se- 
gno di risorsa, si pu6, senza rimorsi e 
Zenza taccia di traZeuraOza, abbandona- 
re la intrapresa, considerando in cssu 
la vita irreparabilmente perduta. 


Digi' V'^lt 


A»f 455 

. .§. G. AJkvckè .avviene che un cetlere alla discesa la puriGcaeione del- 

qnal<^e aiesrbino, disceso esseado in l' aria iolerna. Le fumigaziuni acido- 
uo sepolcro chiuso da mvlto tempo, o minerali, o la esplosione ripetuta della 
in una ijnaja ngn finestrata e piena di pulvcre d' archibitso, iiastar poHono 
mosto fermentante, o in un pozzo di a correggere il mefiiismo di qualunque 
somma profondità, o in un cavo sotterra^ caverna per il breve <|iazio di tempo 
neo pieno di escrementi o di altre iip- che abbisogna a compiere la eitrszio- 
mondezze in istato di putrida fermenta-, ne di un uomo. Promoverà le- prime 
zinne, o segregato a grande distanza una mistura di otto uncie di muriato di 
dall' aria atmosferica , o ridondante di soda c di sei onde di acido solforico 
minerali esalazioni, o trovandosi in una contenuta in tazza di vetro, la quale si 
stanza con lo porte e con le finestre farà discendere sul fondo della infetta 
chiusa cirpondate dai vapori del carbo- cavila io una cesta con manico attacea- 
ne acceso e dello zolfo ardente, resta al- ip ad una funicella , , avvertendo di noo 
r improvviso senza respirazione, senza inspirare le solfocapti evaporazioni al 
muto, senza polsi, e privo del tallo dei momento di comporre Is mistura. Si fa- 
seosi interni ed esterni; egli per qual- rà nascere la seconda per mezzo di 
che spazio di tempo dev^ ess<;re riguar- molti saltarelli, detti volgarmente scar- 
dalo come opparenlcmcnte morto, e cavalli, contenenti almeno una oncia di 
suscettibile di riciipcrameuto mercè gli polvere da ar-chihuso per ciascheduno, 
a)iill ravvivatori. Manca in, tali incontri forniti di una mìcoia fatta diparta «ioIt 
il respiro, perché I' aria dei luoghi indi- le senza colla, o di cotoqe, inzuppala 
cali pregpa ezseodo ad eccesso di gas di una fòrte soluzione di nitro e aspersa 
poido carbanico, trovasi impoverita ol- della stessa polvere ; i qn.sli saltarelli, 
tre mudo di que' principj che rendunta accese che siano le miccie, devono eSae- 
vitnle e respirabile ; e all' intercetto re- re introdutU nel TUi>to da parificarsi 
spiro succede immediatamente per ine- ottaocaii ad una stanga o ad una sorda 
viiabile conseguenza la «ospensione dei di sufficianl* lungheua. Si lascierà fsr- 
movimenti del cuora e delle auimoli fa- ma entro il luogo la miflura suddetta, 
colta. . . u si ripeterà la esplosione fino a tanto 

§. Per tentai; di lisolvere. le a- che una candela accesa introdotta nel 
sfissie dipendenti da evaporazioni me- lungo stesso continuerà ad ardere come 
(iticha, convien prima di .tutto ésirarre nell’ aria esterna ; certo essendo che 
dal luogo infero l' asfitico con la pes- dove nasce e dura la combnatione tru- 
sibile solUcitudine. Ciò si effetluerp fa- vasi un'aria pura, e respirabile. Qiiando 
cilmente c senza perieolo, se la disgra- per la deim prova risulterà 1' alletto 
zia sarà accaduta in una stanza o in delle praticate uperazioni disinfettanti, 
qualunque altro Iqogo sopra terra, a- le quali devono essere prestamente ese- 
preitdu le finestre e le por-te prima di guite, potrà chiunque discendere senza 
entrarvi, per dar libero ingresso all'aiiia tema oyc trpvasi 1' asfitico per estrarlo 
esterna. Ma se I' asQlipo trovasi io. una con la possibile solici iiudine. 
sotterranea e profunda qaviià, come . §. 8. Se 1' asfissia originata da tali 
noa -è possibile che .alcuno- discenda. in cagioni è recente, e se il corpo dell'a- 
essa per soccorreslo, senza esporsi «ad sfilico coqserva ancora qualche grado 
evidente pericolo,- ^ restare sorpreso di calore, conviene nudarlo del latto, 
da asfissia, cosi* e necessario il far pre- collocadn su di una tavola con la testa 
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e con le spalle elevate, e aspergerlo io- 
resiantemenle d' acqua fredda sulla te> 
sla, sul collo, tu) petto e sulle iflli'e 
parti del eorpo, applicandogli Contem- 
poraneamente alle narici IC esalazioni 
dell' ammoniaca allungata, fino a tanto 
che rinvenendo ricupera bi respirazione 
e i moti deP' cuore. I numerosi speri- 
menti fatti su i cani, che immergendoli 
nell' aria mefitica della Grotta del cant 
in vicinanza di Napoli', cadono all'islan- 
te in asfissia, la quale senza ajnti del- 
1’ arte termina certamente con la morte 
e all' iocóntfario ti risolve con prontez- 
za te il cane asCtica A tosto bagnato di 
acqua fredda o tuffato io un lago vici- 
no ; come -anche le osservazioni pnbbli- 
cate in varie parti da medici degni di 
fedej comprovano la efficacia delle fred- 
de hspersioni nel ravvivare gK appresti 
da tbQ asfissie, le quali non sono in ea- 
lenza altro che il sommo grado di un 
massime svenimento. Ma se il paziente 
dimorò per qualche spazio di tempo 
nel|l ambiente mefitico, e se il df lui 
corpo è già raffreddato, fion può esser- 
gli utile altra forma di soccorso chs la 
anteriormeme i/idii;ata a favore dei som- 
mersi e dei soffocati dal laccio. La in- 
suffiazione però, )e fornente ben .calde, 
le fregagioni leggiere e continuate,', e le 
injezioni di fumo di tabacco negli inte- 
stini devono essere in teli casi indeles- 
aamenle praticate, constando dalla spe- 
rienza che in varj incontri di simil (àt- 
la produssero effetti meravigliosi. Ta- 
sto che )' asfitico dà qualche segno di 
ravvivamento , deve essere trasportato 
su di un letto moderatamente caldo, per 
somministrargli gK ajuti e cónforlativi 
suggeriti di sopra. 

-§. 9. Gli stessi ajuti sollecitamen- 
te adoperati convenir possono a^l' in- 
fanti che nascono apparentemente mor- 
ti , avendo poco pfima dati segni dì vi-> 
ta j a quelli che realaoq soffocali tolto 
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le coperte, e a qoe’aoggelli che colpi- 
ti dal folmine, o caduti dall' alto, resta- 
no coperti dalle apparente di morte, 
ma che, non'etzendo in essi distrutto 
l' organismo di alcun viscere vitale, j>oi- 
sonu essere assolutamente riilabiliti. 

'1 §. I o. Può egualmente sembrare, 

e non esser motto, un qualche meschino 
fortemente congelalo dai freddo. In 
questi casi si deve imoiedialamente nu- 
dare il paziente, collocarlo au djruna ta- 
vola con la testa e con le Ipallé efeaBle, 
e atrofioàrlo in tutte le parti del cor- 
po con Idmani piene di neve, o con 
panni bagnali nell' acqua fredda , fi- 
no a tanto che sotto l' attcilor eocilanta 
delle fregagioni egli ricuperi un qual- 
che grado di eglore' e di aensìvità- Ss 
mediaote ai energico afuto^ a lungo pra- 
ticato e senza interruzione, tarda il pa- 
ziente a riaversi, son necessarie anche in 
questi casi la insufflazione e la injeiione 
del fumo di tabacco negl' intestini, co- 
me fu prescritto per'l somAiersi. Tosto 
che incomincia a riscaldarsi ed a mo- 
versi conviene porlo Su di’nn letto fra 
due coperte di hma in una slabza ario- 
sa e non molto calda, dargli a bere una 
infusione di thè o di fiori di sambuco 
quasi fredda, o vino adacquato, o qual- 
che mistura leggermèule diaforetica e 
confortativa. Chi intraprende il soccor- 
so di un congelato, avverta bene di non 
accostarlo 'da prima nà ddpe al duco, nè 
di fargli bere sostanze riscaldanti e ili'ol- 
to spiritose, terribili essendo gli effetti 
che ne potrebbero derivare. 

§.i I. Succedo talvolta, che, per l'uso 
eccedente del vino u di altre sostanze 
spiritose e inebbrianti, cade alcuno col- 
pito da sintomi gasatterizzanti l'apoplei- 
sia, o ordhiariameate resta vìttima' del- 
la morte. Ma'(' uòòridco per lo più~noa 
giu^oa ad un passo cosi fatele all' im- 
provviso, ma solamente per 'gradi cor- 
rispondenti alle progrcsfl^e offese pro- 
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•(oVte n(l cerrellv dalla putenia ad ec- 
resso atimolante del vino o degK altri 
liquori spiritosi j in maniera che non 
poò dirsi colpito da apoplessia assolata" 
mente mortale, toMif che egli perde 
r uso dei sensi e del moto, per’ una ri- 
guarderole oppressione della fona ner- 
Tota, la qnafe restar potrebbe intera- 
mente abolita senza il soccorso di que- 
gli ajuti ehe capaci sono di rianimarla. 
Quindi è eridente che tu di un uomo 
(>ieno di' vino e morto in apparenza da 
non ^olte ore doggionsi praticare gli 
opportuni ientaliri di rarTiramento, i 
quali ebbero In ràrj incontri il più fe- 
lice successo. • 

Quando trorasi però nn soggetto 
steso nella terra' apparentemente ihorto 
per estrema ubbriachezta, con la ftccia 
gonfia a livida,' si ' deve ' erigerlo su i 
piedi, e tenerlo per qualcfie spezio di 
tempo in positura verticale. Se ciò frot- 
ta lo sparìmentb del lividore e della 
gonlrezza dblla Aiccia, *non è necessario 
premettere agli altri ajuti la missione di 
sangue ; eòa in caso contrario conviene 
collocare il paziente su di ùa Ietto con 
la testa e con le spalle molto elevate, e 
aprirgli la vena jngulare per alleggerire il 
sorerchip'peso e moderare l’eccessivo 
irritamento del 'cervello. Si pratichino 
in seguito te aspersioni d'acqua fredda 
nella faccia, e te fregagioni negli arti e 
nel torace ; e se ciò non ostante la 
Ostinata asfissia' non si dilegua, conviene 
aver ricorso ai rimedi usati a favore 
dei sommersi, degli strozzati, e dei sof- 
focati dai vapori mefitici. 

ASFISSIA. (Palai, veg.) 

Definita V atfiiiia a cui sono sog- 
getti gli animati, .una mancanza delle 
forte animali e gitali persistente, i sem- 
brato al chiwissimo nOlitro ile (Potai 
*'«g/ che qualche cosa di analogo av- 
venga, sebbene rare volte, nelle piante 
per cagione dell' aria. 
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’ Cosi un’ atmosfera lungahienta 
aseintta, anche indipendentemente dab- 
r azione del calorico,' uccide Iv pianta 
privandola d’ un alimento che essa rs- 
cava dell’ aria umida. Se una pianta 
trovisi entro un’ atmosfera pritra di gas 
acido carbonico, muore ; cosi se tenga- 
si nel vuoto. Ma le sperienze di molli 
fisici provano non darsi sviluppo di se- 
mi nel gas azoto, e ebe le piante adulta 
vi periseono.' 

Può conchiudersi che in propor- 
zione che l’aria'-è privata dell’ ossigeno, 
il vegetabile ne soffre. Emo langue. 
Come ciò succeda non ben si compren- 
de. Questo morbo però noif ir che acci- 
dentale, e prodotta da esperiente arti- 
ficiali, su di cui non si può 'calcolare 
nulla. Ma se fosse Vero ciò che si legge 
nella Sibliothéque brilanniq'ue, divii. 
jirts et teieneet, esservi un albero che 
esala cf&Uvj tanto micidiali, che per 
estrarre da esso il sugo vi si impiegailu 
quelli che sono dannati a morte, e che 
lontano circa diciatto miglia dal luogb 
ove luno le piante j nessun' altra vi 
alligna '; cosa dovremmo 'noi peniareV 
L’ esserci ignoto l’ iiXerno meccanismb 
de’ vegelabilì non ci lascia decidere 
qual effetto l' aria viziata possa produr- 
re in nna piantò. 

Pare però potessi supporre ehe 
r atmosfera infetta .o'men pura sia dan- 
nosa alla salute dei vegetabili. £ però 
certo che piante chiuse, ancorché illu.- 
minate, languiscono se non si rinnovi 
l’ aria. La sensitiva poi oel gas azoto 
perde la facollA di risentirsi, e finisce 
Corperire. Le piante tolte col' gas ni- 
troso languiscono e moojono corrom- 
pendosi. 

ASFODELEE ; ^sphodehe. (Bol J 

Famiglia di piante monocotiledo- 
ni apetale, con stami attaccali al cali- 
ce, Ia>qua1e fa parte delle hliacee del 
Tourne_foi t , e della rlrsie rsanJi in 
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ilei Linneo. Il caTic* delle ptMte di 
questa famiglia, chiamatu da alcuni ao- 
toii cutolla, ha sei diehioni più o meno 
prufonde, alla l>ase .delle quali si trora- 
nu ioaeriti set stami. L’ ueario libera o 
supero sormontalo da uq solo stilo, di- 
viene una cassula di tre loggie ripiene 
di molli semi,, di tre valve, ciascuna 
delle quali ha nel suo meue uno dai 
Irameui che separa le loggia ; l' embrio- 
ne è piccniissinto, collocalo in qaa ca- 
vilà che trovasi in cima a ui\,.perispen- 
mo Tormato di ufta soslanxa cornea che 
contiene il seme. 

In questa famiglia si raccòlgono 
delle piante di fusto fogliqsq, legnoso, 
e le più volte erbaceo, di radici fibrose 
e tuberose, ed uo maggior numero di 
gUnte erbacee di radice bulbosa, dalla 
quale sorgono delle foglie radicali, e 
delle scapi che hanno uno o più fiori. Le 
foglie sono tulle alterne, inguauiale alla 
base ; i fiori quasi sempre terminali, 
accompagnali ciascuno da una spala o 
squamala fiorale , sonq disposti rara- 
mente in pannocchie, qualche volta io 
omlirella compresa io dite grandi spate, 
e più d' ordinario in spiga. Questa di- 
spoiisionedei fiori concorre colla strut- 
tola della radice e colla forma.del cali- 
ce, a caratterizzare le sezjoui della fa- 
miglia. , , 

.ASFODBLI. (Poi.) Giguicee. 
ASKODELUFQRME , o AFTi^: 
STCLLATA RADICE. . 

'Quella in cui dal iiledesimu cen- 
tro escono molte radici carnose, e vi 
si allungano e furninnu come dei fascel-j 
li corti e raccolti l'uno sopra l'altro. 

ASFODELO. (G,aA in.) 

Che cosa sia, e classfficti^ione. 

§. i.^ Genere di piante apparte- 
nente alla famiglia snelle asfodeUe, ed 
alla classe esaadria monoginia del 
Linneo. 
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Caratteri geiurici. 

§. a. Calice di sei divisioni ellitti- 
che, aperte , distese sotto l''ovaiio ; 
stami sei opposti alle divisioni caUcjna- 
li, e attaccali a)l> base j moria roton- 
dato ; stilo gracile ; stim/aa più grosso 
dello stilo ; cassala carnosa di tre log- 
ge, proveniente dall' ovario ; reali rin- 
chiusi nelle logge. , 

Enum*ra%ione delle specie. 

§. 3. I kotaoici non conoscono 
che pieciol. nomerò di spedo e due 
Sun. comuni in tutti, i nostri ginrdipi. 

A. BIANCA ; «Ibue, WiUd.* 

Caratteri speesficl. 

Fasto' aado quasi semplice t^òy/ie 
a carena, « non pòi stretta di quelle 
dell'-ar/iufe/o romoro ;. ./lori, alquanto 
più grandi del ramoso ; irat^ triango- 
lari, più lunghe de]' pedicello, scariote 
c nere p petali hianefai eoa una linea 
dorsale verde-pallida. 

,Dimora e fioritura. .* 

. Pianta crescente in Tòseana ■nel- 
r. Appennino e nel nvoote Andata, dove 
fiorisce nel maggio. 

. A, F1S.TOLOSO A, fislulosus , 
Lino. 

Caratteri specifici. 

Caule di due piedi, giaoile e nu<lo j 
faglie radicali, minnlA, striate,, filifor- 
mi, un po' Citufose t fiori biandii, pic- 
coli, raggiati di brano. , 

Dónora. 

Pianta cretóeote nalaralmentc ip 
Toscana c in altre parti d' Italia. 

A. GIALLO. 

5<n(»iiniin. 

A. luteus, Lina. — F erga ili Gia- 
cobbe. 

Caratteri spacifiai. 

Podici gialla, carnose, riunite in 
fascelli ; fusto semplice, verticale, di- 
ritto, foglioso, alto da due a tre piedi ; 
foglie numerose, .gracili, allungate, tri- 
gone, appuntate all' apice, membranose 
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alia base, è («Mo pià lunghe quanto te non te ne impedisce il cresciidenfo. 
sono più vicine alla radice ; fiori molto L’ A. glaUò deve essere ^barbicato e 
grandi, gialli, in ispiga terminale ; brut- ripiantato in autunno, o verso la line 
Ua bianca ; itami tre, più corti degli d' inverno J si deve poi avere I' avver- 
altri tre, e tutti inarcali. tenta di letcrare infarti i tubercoli del- 

> Dimora. * le radici, onde honr periscano. • 

pianta originaria delP Italia e dèi- Vsi e danni. '' < 

la Sicilia. * §» 5. L’ A. giallo, il ramoso ed il 

*A. RAMOSO; A. ramosus, Lino, fistoloso si colgivanO per 'abbellimento 
Caratteri specifici. de' giardini, h' A. bianco fa poco eflet- 

' Caule di due a tre piedi, ondo, un to, e ti Coltiva solamente per curiosità, 
po’ ramoso ; radice tuberosa ; fioglit Le radici dell’ A. giallo possono in.-in- 
ra'dicali, numerose, lunghe di duO a tre giarsi, e si daimu ai porci, come nn- ' 
piedi, spadiformi, con un angolo acuto, che quelle AtW' A. dimoro, dopo aver- 
lUstre e tinte di un bel verde ; fiori le schiacciate e buchiate. Le radici del 
molto grandi, numerosi, aperti io istel- ramoso hanno una acrimonia cui per- 
la, tharcati di «ua linea bruna, disposti dono quando si fanno bollire DeH'acqua, 
iu ispiga terminale ; brattea membrano- e vi si estrae uqa fecola, che mesoolata 
sa, acuta è bruna ; cofici grandi qUan- con la 'farina dà un pane da .giovare 
tu t fiori dell' arantlo, bianchi e segnati qualche volta in tenipo di carestia, 
lungitudinalmqnte da lince brune. 1 ' Avverte II chiar. Glissane, che itS 

Dimorà e fioritura. ’ Calabria ed in Sicifia i ''tèneri getmo^ 
Pianta pereòne, crescente nella gli <leU’ A. giallo (conosciuti col nome 
Carniola, nell' Italia, nella Francia Me- di Garufi), si fan bollire, indi si fng- 
lidionale e nClId Spagna; fiorisce in gono, e cosi preparati ntaogiansi coma 
maggio. gK asparagi. ' ^ 

• Còltivatione. ‘ Si il Giallo ehe il /laowro sarebbero 

§. 4< L’-rf. giallo ed il ramoso s6no forse al case, dice Dose, di essere colli- 
ili piena terra, e rustiche tanto eba non vati in grande per aliiueotcr del heslia- 
temono i più ginn freddi. Il Aianeo ed mi p ma Considerati essi non furoA'o 
il fistoloso sono d’aranciera. Qoàlanque accora sotto questo rapporto, per cui 
terreno è buoiio,-pnrchè non sia Irop- converrebbe esaminarli bene prima di' 
po umido ; riescono però meglio iq un adoperarli. ' 

terreno Caldo e leggero. Gli asfodeli re- Gli antichi piantavano I’ A: ramo- 
gnano bene nelle ajnole dei parterre, so prèsso fé tombe, ed il vulgo credeva 
sull’ orlo dèi macchioni, o sui panièri che le animè dei tripassatr si nudris- 
delle zolle nei giardini, ove alle Volte sero delle sue ràdici, 
gettano coù tanto vigore, che bisogna ' Talvolta però l’ A. giallo ove' 
dar loro un sostegno. Si moltiplicano cresce spontaneo, i un fiagella pa’ col- 
eo! loro semi, che essi producono in tìvatori, come lo *vrda Desfohtaines sul- 
abbondanza, md viene preferito il mez- le còste dell’Africa, ove uón ptiossi ster- 
zo de' rimesshiccr, o quello della se minare dai' campi. , 

parazione delle radici, perchè è tanto ASFOD1LLO. AsvoMlC. 
sollecito , e i loro piedi tendono ad ÀSIUOi /JBcon. dom.J 
allargarsi per ' Èsodo che in pochi anni ' Che cosà sia. ' ' 

s' iolpadroniscono di'tùItO'il terreno §• •• Animale quadrupede, iilam- 
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mifcco, apparleaeota all' ordiae dei to- 
lipedi e al genere del cavalln, cui rai- 
somiglia molto nella ina struitara. 

Caratteri partieoìari. 

§. 3. Le (titrli interìuri offrono 
nessuna differeqta da qqeUe. del caYaWi 
lo, e le esleme ne vengono indicate coi 
nomi eaedesimi. Però variano di (jiieste 
ultime olcun poco le forme ; e quindi 
M desiimuno i caratteri, pej quali nna 
specie si distingue dall' altra. L' asino 
ha le orecchie più lunghe e grosse ; la 
roda fornita di denso fiocco di crini 
sullaoto alla estreqsitj; una croce al gar- 
rese furmata da due striscia nei^stre, 
una ^elle quali eftendesi lungovtntto il 
dorso ; la testi più grossa, corta, qua- 
drata-piana e la maKelle più estese, 
ss venga posta a conti onta la loro 
corporatura ; h parte _ inferiore del 
ti^so rigonfia ; il labbro superiore più 
spiccato e quasi cadente ; il pelo fitto 
e lungo sulla fronte e 1^ tempie ; gli 
ocelli meno sporgenti e più distanti 
1' uno dall' altro ; l' incollatura propor- 
sionalmente più giSissa ; il garrese me. 
no elevato ; H petto men largo ; il dor- 
so e i reni afiilati; le aoche più alte del 
garrese ; la groppa avvallata j le gambe 
posteriori avvicinate a segno che i gar- 
retti quasi toccano colle puote ; i piedi 
'[qù stretti, ed i taYloni^ pi^ alti. A lutto 
questo si deve aggiungere che F asino 
manca di vere unghiella, che la jvóce 
sua è il ragghio e non il,nitrito; che la 
tagli) del corpone è generalmente più 
bassa di quella del cavallo, ed il cuoiq 
durissimo. • . 

§. 3., Disparita più maorfesta esiste 
tra 1' una specie e F altra riguardo alle 
loro abitudini natcRali. Anzi che mo- 
strarsi fiero, ardente, impetuoso come 
il cavallo, ornile è I' asino, paziente e 
quieto ; sopporta con mirabile costan- 
za, rassegnazione e coraggio le fatichet 
i disagiale percosse, r avvilimento in 
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coi è letinto ^ aobrìo e non delicato nel 
cibo, ai accontenta df erbe la più dure 
e apiacevnii -, di alimenti qhe gli altri 
animali domeatici lasciaiio addietro e 
rifiatano. 

g. L' asino ha bnona vista, fi- 
niifìmo odorato, ad eccellaote udito. 
La voce sua è il ragghio, cioè un grido 
Corte, aspro, prolungato^ spiacevole, al- 
ternativamente acuto e grave. D' ordi- 
nario non ragghia se non quando sente 

10 stiasulo dell'amore, dulia fame, e ve- 
de altri individui della *ua specie. Il 
pelo ne è più rigido, più forte e lungo 
di quello del cavallo.. Ne varia il man- 
tello : più comune- è il. grigio sorcino; 
poi viene il grigio argeq^.to, luceato, 
o sparso di macchie oscure ; vi ha an- 
qhe degli, asini bianchi, dei negl, dei 
rossi a diversa gradazione. Pi qualun- 
que colore perù essi sieno, il loro petto, 

11 ventre, i fianchi, il lato 'interno delle 
gambe e d^lle cuseie, i} muso, e le orec- 
chie di dealru.soao di una tinta meno 
carica di quella del reslanta corpo, 
e più sovente bfeiachiccia. fi cuojo ne 
è asciutto, duro, grossissimo, e geude 
l'animale meno seos'ihile .olle punture 
delle pesche, dei tahni e delle zanzare, 
ly osmo dorm^ assai poco, e non si 
sdraja a tal fine se non multo affaticato 
ed oppresso. Ila an*ott,ims costituzione 
di corpo ; va soggetto a poche malattie, 
e qui.ùdi di rado per simile cagiupe ren- 
desl inetta al lavoro. ^ difende pure 
con calci e col morso, te viene oltremo- 
do vessato ; piaga la testa, abbassa le 
orecchi^ e ricusa di camminare se i ca- 
ricata di troppo, o gli arnesi r offendo- 
no, — Ama di rotolusi sul jigaln e 
nella polvere ; e senza avere de' riguar- 
di al carico qhe gli si» nella groppa, si 
sdraja a darsi simile diletto ogni volta 
che può verrebbe forse prevenuto tale 
inconveniente con istreggbiarlo a dove- 
re e fargli letto opportuno. Una qualità 
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ti» prexioM i per T amore che ei por* 
U al padrone o a chi Io goTcrna e ado- 
pra, quanlunqoe sia ordinariamente da 
lui maltrattalo: egli il sente da lontano, 
il distingue dalle altre persone, il segue 
oenoqoe abbisogni , e gli obbedisce. 
Conserva la sua forza sino all' età di 
1 4 o 1 5 anni, dal qual punto va essa 
scemando fino al termine della vita, che 
la natura ha limitalo dai a 5 ai 3 o anni, 
ma le fatiche e le gravi oppressioni ab. 
breviano anche più. L' età sua si cono- 
sce dai denti come nel cavallo. Dicesi 
che le femmine campino più lungamen- 
te dei maschi. All'età di due anni il ma- 
schio trovasi già atto a generare, e così 
pure le femmine. Sono ambidoe sala- 
cissimi : il maschio dìyiene anzi per de- 
siderio d'accoppiamento furioso a segno 
da non potersene asicnere ; e se è li- 
bero in ciò, s'abbandona a tale eccesso 
che dopo breve tempo qualche volta 
ne muore. Pertanto, onde evitare gli 
inconvenienti chk. spesso cagionano gli 
asini nel loro amoroso /urore, da alcu- 
ni vengono assoggettati alla castrazio- 
ne quelli non destinati a propagare la 
specie. 

Dimora. 

§. 5 . I deserti sabbionosi dell' in- 
terno. dell' Asia sono la vera patria da- 
gli asini. Colà vivono in numerose trop- 
pe, che emigrano a certe stagioni per 
recarsi he' olimi più asciutti, ove la tem- 
peratura è molto alta ed eguale. Da 
qne' deserti passarono nell' Arabia, dal- 
r Arabia nell' Egitto, dall' Egitto neHa 
Grecia, dalla Grecia nell'Italia, dall’Ita- 
lia nella Francia, dalla Francia in Ale- 
magna e di là in Inghilterra ec. 

• Generalmente parlando gli asini 
sono più vigorosi e di una. taglia più 
elevata nei climi caldi ; si fanno più 
piccoli e meno forti a misura che se ne 
allontanano, e difficilmente vivono nei 
paesi freddissimi. 

Dh. <f .^gr.^ 5 * 
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Aastt diverte. 

§. 6. Se ne conoscono più razze, 
come à proprio dei cavalli, e ciò per la 
differenza del clima, e più ancora delle 
core che loro vengono prestate. Nella 
Arabia sono di una taglia elevata, di 
bella corporatura, coperti di un pe- 
lo liscio, netto, luceitte : hanno gli oc- 
chi vìvaci , un movimento nobile e 
fiero, un' andatura leggiera, celere, si- 
curissima.: vengono colà governati re- 
golarmente, e nudriti di paglia taglia- 
ta, di orzo e dì favetla. Da tale razza 
procedono quelli d' Egitto, ove costitui- 
scono un oggetto di lusso, si vendono 
a carissimo ' prezzo, e servono per la 
cavalcatura a tutti gl' individui non mi- 
litari, ed alle signore più ricche. Quelli 
di Persia, dai viaggiatori molto lodali, 
discendono pure dalla razza medesima. 
Parimente belli e forti sono nella Bar- 
beria , nella Nubia, nell' Abissinìa ed 
altri paesi dell' Africa. Nella Grecia sa- 
rebbero ancora molto stimali, corno lo 
erano anticamente, se vi fossero tenuti 
con migliore governo. Si lodano pure 
gli asini di Malta, quelli di Spagna e di 
alcuni dipgrtimenti della Francia; pic- 
coli, ma forti, vivaci ed agilissimi sono 
quelli allevati in Sardegna, ove servo- 
no a quasi tutti i trasporti dei prodotti 
dell' isola, ed a girare la macina. In 
America dopo che vi furono trasportati 
dagli Spagnuoli, si mpitiplicarono gran- 
demente, ed ora si trovano colà in mol- 
ti luoghi degli asini selvaggi che si ag- 
girano in truppe, e vengono prosi come 
i cavalli ond' essere domati. Celebri era- 
no pure gli asini d’ Italia, e massime 
quelli di Rieti. Varrone sves'a veduto 
pagarne uno 40000 seste.'zj {8000 fran- 
chi), un altro 60000 (raooo Iran.), ed 
in Roma una muta di quattro asini 
400,000 (80,000 franchi). 

Servìgi. 

§. ’j. E perché mai (dice Buffon) 

56 
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cutaiitu uliliiuiiune per quealu HDiiuale, 
un(u buono, (unto paùente, tanto so- 
brio, tanto utile? Gli uomini prendono 
dunque a scherno perfino tra gli ani- 
mali quelli che li servono meglio ed a 
minor costo ? Educato viene, accares- 
sato, istruito, esercitato il cavallo, frat- 
tanto che r asino abbandonato si lascia 
alla rozxezza dei più bassi inservienti, o 
al capriccio dei più maliziosi fanciulli, 
onde lungi dall' acquistare non può 
dalla maniera che è allevato che per- 
dere ; e se non avesse un gran fondo 
di buone qualità, dovrebbe eflettiva- 
mente anche perderle, stante l' asprez- 
za del suo trattamento. Esso è il ludi- 
brio, il bersaglio, lo scopo agli oltraggi 
dei villanzoni che aimati di randello lo 
guidano battendolo, ed opprimendolo 
senza precauzione, senza riguardo. Non 
si riflette, che l' asinò sarebbe il più 
bellu. Il meglio formato, il più distinto 
fra gli animali, se non vi fosse al mon- 
do il cavallo; esso è il secondo in vece 
di essere il primo, e per questo solo 
motivo non è punto considerato : il 
confronto è quello che lo degrada : 
viene contemplato e giudicato., nou per 
se stesso, ma relativamente al cavallo : 
non si pensa che è asino, che ha tutte 
le cpialità della sua natura, tutti i doni 
dipendenti dalla sua specie, e si guar- 
dano soltanto la figura e le qualità del 
cavallo che gli mancano, e che non deve 
avete. Egli 4 per indole tanto amile, 
[taziente e tranquillo, quanto è il caval- 
lo fiero, ardente, impetuoso : sofl^re con 
costanza, r fors’ anche con coraggio i 
gastighi ed i colpi : è sobrio, e nella 
qualità del siio alimento, si contenta 
deir erbe le pih disgustose, che sprez- 
zate e lasciale gK vengono dal cavallo 
e dagli altri animali. » 

Appena se ne prevalgono gli uo- 
iniui più abbietti, ma, a dir vero, con 
grande loro utilità. A 'ragione, disse 
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Thiebant de Bernaud, cho l' asino è 
I' animale più maltrattato di tutti quelli 
che prestano all' agricoltore i propri 
servigi. Malamente nodrito, peggio go- 
vernato, sovente percosso e carico di 
pesi gravissimi, I' asino, scriveva anche 
Sonnini, da' nostri paesi è senza dubbio 
lo schiavo più deplorabile; il nome suo 
medesimo parve ignobile, e servi a di- 
notare la s.fup!detza e la mellonaggine : 
la grande sua pazienza, il dolce ed umi- 
le suo naturale, la perseveranza sua nel 
lavoro credunsi 1' eOetIo di una gros- 
solana insensibilità ; ma non è quest» 
I' unico ceso in cui la modesta ed ntile 
semplicità abbia ottenuto io ricompen- 
so la derisione e l' ingratitudine. 

§. 8. Quantunque I' asino non 
abbia la fiert;zza, I' ardore, l' impeto 
nobile del cavallo, nè la forza del bue, 
tuttavia fa d'uopo considerarlo un ani- 
male di qualche importanza e degno 
di una sorte migliore di quella a cut 
generalmente sembra ' riservato . Egli 
non è privo di intendimento, ed è for- 
nito di alcune buone qualità. Può esse- 
re educato come il cavallo e sottoposto 
a diversi esercizj. Nessuno ignora quan- 
to generalmente venga apprezzato per 
la cavalcatura. Sennini dice che i viag- 
giatori conoscono le poste degli . nsirrt 
che ti incontrano a diversi tratti delle 
grandi strade di Francia, e che era sta- 
to veduto pochi anni addietro un offi- 
ciale superiore in una vettura tirata da 
sei bellissimi asini obbedienti alle redi- 
ni i quali andavano di trotto e galoppo 
con grazia pari a quella dei cavalli. 
Anche in Italia veggonsi su molte stra- 
de gli asini destinati alla cavalcatura ; si 
impiegano nel trasporto de' grani ai 
mercati, degli ortaggi e di altri prodot- 
ti olle città ed ai borghi ; dei letami da 
questi luoghi, dai villaggi, dalle cascine 
agli orti ed ai campi ; i pastori se ne 
[•revalguno pel trasporlo de' necessari 
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ulcBiili e ‘degli agnelletti da un sito al- 
V «Uro ; i condottieri gli attaccano qual- 
che volta alle vetture, alle carrette ; e' 
in Gne di loro generalmente si servono 
i venditori di frutte e di merci girova- 
ghi. Si pretende da alcuno che oe' pae- 
si montuosi costituiscano altresì 1' ajnto 
principale, il più fermo sostegno, la 
forxa più attiva per l' agricoltura ; e 
che nelle terre leggere possano peran- 
co essere attaccati aH'aratro. Non ostan- 
teohè dai suddetti Mrittori molti elogi 
si facciano all'asino, e porti all' uomo 
GlosoGco vero dispiacere lo stato di 
avvilimento a cui trovasi ridotto ; pu- 
re fatta attrazione de' servigi ne' qua- 
li viene impiegato come somiere, noq 
sembra che ne'lavori rustici di altra 
natura, e massime in quelli che con- 
cerssono. la colG vazione del terreno pro- 
priamente detta, utile e idoneo riesca 
quanto il cavallo ed il bue, i quali adat- 
tati alla località, alla natura del suolo e 
degli alimenti che questo produce, gli 
debbono essere in qualunque sito a tale 
scopo preferiti. 

§. 9. A qualunque oso poi si vo- 
glia impiegare questo animale, (a d' ap- 
po che idbneo sia a sostenere il servi- 
gio. a cui viene destinato, e ti usino in 
adoprandolo quelle diligenze che con- 
vengono perchè questo riesca a dovere. 
Se abbisogna per la cavalcatura, cercati 
piuttosto alto e snello; te come somie- 
re, forte; robusto di reni e beo con- 
formato nelle gambe ; te per le vetture, 
aratro, 1' erpice, deve essere elevato, 
toroso e robusto. Più comunemente 
s' adopra a portare pesi ; ed esso è fra 
lutti gli animali, quello, che, relativa- 
mente alla tua corporatura, l'egge me- 
glio a tale fatica. Avendo un' andatura 
lenta, corta e dolce, non meno che fran- 
ca e ticnristima anche ne' luoghi sco- 
scesi, e per sentieri stretti, tassasi e di- 
rupati; torna assai vantaggioso per la 
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cavalcatora alle donne, ai ragazzi, e pel 
trasporto dei prodotti del suolo e di 
altri generi in luoghi di simil natura. 
Bisogna perù caricarlo sulla groppa, coi 
ha più forte del dorso, e adattare il 
peso alla taglia e robustezza del corpo. 
Coloro i quali il sottopongono troppo 
giovine a tale Gitica ; o non pratici il 
caricano sul dorso, o non sanno limita- 
re il peso alla capacità delle forze, il 
rendono ben presto deforme ed inetto 
a prestare lungamente e del pari quei 
servigi che governato in altra maniera 
eì presterebbe : la spina dorsale s' av- 
valla, le gambe si storcono, e fannosi 
curve e serrate di dietro. 

• Governo. 

§. 1 0. Nella stalla, nel viaggio e 
nel lavoro ,’ devesi governare l' asino 
presto poco nel modo con cui viene 
trattato il -cavallb. Però, quanto alla 
pulitura del corpo, non fanno d' uopo 
tutte le diligenze per questo indicale ; 
si pulisce alla grossa, cioè con molta 
esattezza : basta stregghiarlo alla sfuggi- 
la, dice Sondri, lavarne le parti lorde di 
fango o di immondizia, ed asciugarle 
con paglia o straccio. 

§. Z I . Gli stessi alimenti dei qua- 
li nutresi il cavallo, convengono anche 
all’ asino. Generalmente questo è poco 
dispendioso, imperocché mangia anco 
vegetabili duri, erbe abbiette, riGutale 
dalle bestie bovine e dai cavalli, come 
tono i cardi selvatici, i rovi, i carici, la 
ferula ec. La paglia stessa, massime se 
tagliata, è na cibo grato per lui e lo in- 
grassa. Tuttavia, se gli si dà di quando 
in quando un poco di foraggio buono, 
di biada, di farina o almeno di crusca 
che ne 'contenga, esso diviene bello, 
forte, e dura più a lungo. Essendo na- 
turalmente sobrio, non mangia oltre il 
bisogno ; ma imparla di dargli almeno 
bastevole alimento, onde non senta la 
fame. La sola cosa per la quale mostrasi 
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delicato, i il beveraggio : infatti po- 
c' acqua gli può bastare anche per un 
intero giorno ; ma spegne la sua sete 
unicamente colla più limpida e pura, e 
riCuta costantemente quella imbrattata 
di fango, torbida o digustosa. 

Comonemente si reputa P asino 
un animale ignorante, restio, malitioso. 
Qualora tale si mostra, i ciò una con- 
seguenza dello trascuratezza in edncar- 
lu, dello stato abbietto in cui viene te- 
nuto, e dei cattivi trattamenti che gli si 
fanno. Il modo crudele con cui viene 
assoggettato al lavoro, deve natural- 
mente renderlo stizzoso o quasi stupi- 
do. Se le persone rozze, olle quali ne è 
affidato il governo, usassero maniere 
dolci e un po' di pazienza, anzi che vil- 
lanie e percosse, giugnerebbero certo a 
correggerlo. Sia trattato bene e nudrito 
meglio ; gli si abbianh i riguardi e le 
cure che si prestano al cavallo ; lo si 
apprezzi in 6oe come animale veramen- 
te utile, e perderà il carattere rozzo e 
la stupidezza di cui viene accusato. 

Riproduxiona deila specie ed 
allevamento. 

§. la. Per la propagazione della 
specie bisogna scegliere individui che 
abbiano le migliori qualità, e governar- 
li a dovere. 

L' asino stallone si sceglie tra i 
più grossi e robusti. Sia bene armato, 
e non abbia meno di tre anni, nè più 
di dieci. Si preferisce quello che ha le 
gambe alte, il corpo serrato, la testa 
elevata e leggiera, gli occhi vivaci, le 
narici ampie, la incollatura piuttosto 
allungata, il petto largo, la groppa pia- 
na, la coda corta, il pelo lucente, mor- 
bido e grìgio-oscuro o nero. Le due 
strìseie che s’ Incrocicchiano sul garre- 
se, sieno di un colore nero bellissimo. 
Gli si lasciano coprire due o tre femmi- 
ne ogni giorno : alcuni gliene cvncedu- 
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no anche otto o dieci ; ma abusano cosi 
del temperamento, dell' ardore somnso’ 
di questo animale, e favoriscono la de- 
generazione della specie. Altra cattiva 
usanza è quella dì coloro che lo nutro- 
no fuori di modo io tempo della munta, 
e gli danno gran copia di biada menira 
il privano affatto di ogni foraggio verde. 
Del pari lo governano malamente quelli 
che il tengono in una stalla angusta 
poco ventilata, o che si astengono dal- 
lo stregghiarlo e pulirlo per timore di 
ostare allo sviluppo delle forze di lui e 
di far cadere il pelo : non gli si può 
nuocere in modo più certo ; soggiace 
per tali cause alla scabbia, alle empe- 
liggini, alle ulcere, diviene cieco ; ed 
invecchiando gli si alterano molto le 
ugne e i piedi. Conviene governarlo a 
dovere, e sino dalla sua gioventù nutrir- 
lo bastevulmente senta , prodigargli il 
cibo oltre il bisogno. Lo stallone tenu- 
to nell'ozio è meno atto degli altri alla 
generazione : quegli affaticato di trop- 
po non vale nulla ; per lo più è defor- 
me, a presenta i difetti che quindi si i 
detto traggono orìgine. L ’ asino alleva- 
tp nelle pianure asciutte è più allo, più 
forte e più idoneo che non quello dei 
luoghi umidi e paludosi. L' asino, l« 
cui ginocchia sieno o mancanti affatto 
o poco coperte di pelo, che abbia gli 
occhi infossati, o che sia ombroso, non 
venga mai scelto a stallone. 

L' asina deve essere pure ben 
conformala, tana, vigorosa; abbia larghe 
anche, ampio bacino e sia neH' età di 
sei a dieci anni. Va in calore ordinaria- 
mente in maggio ed in giugno. Si ap- 
palesa un tale stato per la tumidezza 
delle parli sessuali esterne, e per l'amo- 
re dento e biancastro che ne esce ; fe- 
nomeni i quali cessano tosto che I' asi- 
na è gravida. Quelle che danno indizi 
di calore ogni mete dell' anno, tono 
meno feconde delle altre ) e quelle che 
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k«nno perdalo già' i loro ullimi denti, 
«ono iterilt'per sempre. 

§. i 3 . Quando si conduce V asina 
al maschio, le deeono essere tolti ■ ferri 
di dietro, perchè non lo offenda a calci. 
Se un certo numero Te ne ha da coprire, 
cooTieue meglio di chiuderle collo stal- 
lone in un recinto : essendo libero, s'ac- 
coppia egli ora con uoa, ora con I' al- 
tra secondo che gli piace di più : dopo 
I' accoppiamento di tutte, si rinvia lo 
stallone, e lo si riconduce nel parco il 
giorno successivo o I' altro. 

§. 14. La gravidanxa dura poco 
meno o poco più di un anno. Nel deci- 
mo mese vi ha il latte nelle mammelle. 
Durante la gravidanaa bisogna alimentar 
l'asina bene: il Geno migliore, il trifoglio, 
I’ erba medica ed altro foraggio verde, 
I' orso contuso, la biada le sono cibi 
necessari. Si eviti di farla lavorare trop- 
po, di sopraccaricarla, massime negli ul- 
limi mési, di percuoterla sul ventre o 
sui Ganchi, di mandarla al prato ancora 
umido di rugiada : neglette simili av- 
vertente, succede facilmente 1' aborto. 
Si favorisce il parto iinpiegando gli 
stessi metti indicati per quello della 
cavalla. I,' asina deve pur chiudersi 
sola in un luogo appartato ed oscuro. 

Dopo il parto si amministra al- 
r asina dell'acqua lepida con due ma- 
nate di farina di frumento e del Geno 
di ottima qualità. Simile trattamento 
devesi continuare per dnque o sei gior- 
ni. Ristabilite le forte si conduca poi 
in buoni pascoli. A capo di sette giorni 
si rinnovella io lei il desiderio amoroso 
ed e già atta a ricevere il maschio ed a 
generare. 

§. i 5 . Di rado partorisce più di 
un feto ; essa lo ama teneramente ; il 
lecca subito per asciugarlo ; s'inquieta 
ad ogni movimento che ei faccia -, sem- 
bra temere che non trovi le poppe : se 
vacilla o cade a terra, prora un' angu- 
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stia tale che a grande stento respira, e si 
vede negli occhi suoi dipinto il più cru- 
dele affanno. 

Passati cinque o sei mesi, bisogna 
slattare I' asinelio, massimamente se la 
madre è gravida. Vicino alle grandi cit- 
tà viene slattato anche prima a Gne di 
vendere il latte a coloro che ne voglio- 
no usare come di un rimedio utilissimo 
contro la tisichezza, la consunzione, la 
gotta, il catarro, il bruciore delle vie 
orinarie. Esso è di facile digestione, 
leggiero, molto nutriente. Perù lo som- 
ministra tale r asina giovine, sana, ben 
nndrita, che. abbia .partorito da poco 
tempo e che non sia stata scoperta do- 
po il parto ; che non allatti più 1 ' asi- 
nelio che sia tenuta a dovere, alimen- 
tata moderatamente alla serà di Geno, di 
biada o di orzo, e dorante il giorno di 
erbe succose ; che venga alcuna volta 
cundulta al pascolo , che si faccia pas- 
seggiare sovente e lavorare poco. Gio- 
va poi vie meglib il latte, se è bevuto 
tepido, quale esce dalle mamme, tre o 
quattro volte il giorno. Si avrà dunque 
I' avvertenza di nqn lasciarlo raffred- 
dare e di non esporlo all' aria perchè 
si corromperebbe assai presto. 

§. 16. L' asinelio, slattato nel se- 
sto mese o anche prima, deve essere 
ondrito da principio con latte dì vacca, 
poi con acqua tepida, resa bianca per 
la aggiunta di segale, di frumento o di 
orzo. Per slattarlo si copre la mammel- 
la con un pezzo di tela. Ma se vuoisi 
avere un allievo veramente bello, lo 
si fa poppare, secondo il parere di qual- 
che scrittore, sino ai 18 o ao mesi: 
in tale caso lo si accosta a certi inter- 
valli di tempo alla poppa dell] asina o 
d' una cavalla : egli acquista cosi mag- 
gior forza. 

Nella prima gioventù l' asinelio è 
molto gajo e grazioso, massime dopo 
perduto il luogo suo pelo : egli è agile. 
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scherzcrole, e dà indizi di buone quali- 
tà. Tuttavia perde liSalti pregi aszai 
pretto, non tanto per l' età come per 
la maniera barbara con cui i trattato s 

10 li condanna nell’ aurora anco della 
sua vita a cibarti delle erbe pià dure e 
spiacevoli, che gli altri animali latcia- 
no a dietro. Diventa perciò melanconi- 
co, quasi stupido; e te bramasi ricupe- 
rarlo da tale stato, bisogna dargli un 
nutrimento più sostanzioso, bastevole 
e scelto t quindi soltanto dipende lo 
sviluppo ddia futura sua forza e bella 
corporatura. 

§. 17. Nell'età di So mesi, l'arino 
non destinato alla propagazione della 
specie viene aottoposto alla eastrazione, 

Compiuti i due anni può essere 
ferrato. I suoi ferri devono farsi ad 
esatta misura, leggieri, bene proporzio- 
nati, e diversi quelli per i piedi anterio- 
ri dagli altri per i piedi di dietro. 

Nell' età di due anni e mezzo per- 
de i primi denti incisivi di mezzo ; poi 
gli altri a canto di questi ; e tutti si 
rinnovellano nel tempo stesso e nd- 
r ordine medesimo. di quelli del cavallo. 
1 cantoni ne indicano l' età come in 
questo. 

Dopo i 'tre anni viene assoggetta- 
to ai lavori a cui si vuole destinarlo ; se 
questo si focesse prima, se ne impedi- 
rebbe il naturale accrescimento ridot- 
to ad uno stato di debolezza, da etti, 
non potrebbesi ricuperarlo giammai . 
Lo si accostuma a soffrire la briglia, a 
lasciarsi porre il bosto, caricare la grop- 
pa e montare addosso; a tirare una car- 
retta, una leggiera vettura eo. Bisogna 
in ciò osare molta dolcezza : da questo 
primo movimento dipende il buono od 

11 cattivo servizio che 1' agricoltore 
trarrà per sempre dall' asino . Allora 
non ewi più difficoltà a nutrirlo ; ogni 
pascolo, ogni 'foraggio gli conviene; ma 
questo non osterà all' avveduto padro- 
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ne di adattare la qualità c la copia da- 
gli alimenti abituali alla natura del la- 
voro che r asino deve sostenere, e di 
ristaurarne le forze con razioni di bia- 
da, d' orzo, di crusca, di brina, di pa- 
ne ec., dopo ebe la avrà utilmante im- 
piegate. .o. ■oaavTi. 

ASMA ; Botsaggine. (Zooj.) 

§. I . Non ti sa dove precisamente 
questa malaUis abbia sede, ma dagli ul- 
timi sperimenti sembra che provenga 
da dilatazione del ventricolo destro del 
cuore. Fu trovato che un solo cavallo 
aveva tale ventrìcolo dilatato per ben 
nn quinto di più del naturale. 

Sintomi. 

§. a. L' asma comincia con una 
difficoltà di respiro accompagnata da al- 
terazione di fianchi, cui di quando in 
quando succede la toste senza che sia- 
vi scolo (li materia né per le nari, nè 
per 11 bocca, e non havvi diminuzione 
d'appetito, nè feeddo o imldo oltre natu- 
ra, iitiomma niun fintomo febbrile. Si 
oiterva però costantemente nn rapido 
battimento de' fianchi, differente perù 
da quello che ai riacontre ndle altre 
malattie polnKwarì, poiché nell'asma 
si vede nna controbaltniai Si distin- 
gue facilmente I' animale bólso. Qnan- 
' do il male è mollo inoltrato, i bolsi tut- 
to l' impeto della toste mandano più n 
meno peti. Tutti gli animali domestici 
vanno soggetti a questa malattia , ma il 
cavallo più d'ogoi altro. 

Pronostico. 

§. 3 . L' asma quantunque bcoia 
temere una morte imminente, egli è 
per altro molto raro che la produca i n 
realtà, giacché si vedono animali presi 
anco da bolsaggine vivere più anni. 

Cause. 

§. ^. Le caure sono le corse vio- 
lente, le malattie di petto, i soverchi 
alimenti, il troppo volume di ventre u 
ventre di vacca. 
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Cura. 

§. 5. Quando }’ ìofermità >ia ntl 
SDO principio sono ntili le preparaiio- 
oi antimoniali, il kermes annerale, il ni- 
tro, ec., ma è quasi sempre incurabile 
quando è inoltrata. asiowoni.. 

ASPALATO. (Gìardin.) 

Che cosa sia. 

§. I . Genere di piante che eom> 
prende alcuni sotto-arboscelli delle eon- 
trade dell' equatore. 

Clasiificatione. 

§. 3. Appartiene alla famìglia delle 
leguminose, ed alla classe diadelfia de- 
candria di Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 5. Calice a cinque lacinie acute, 
la superiore grande; stendardo rifles- 
so ; ali piccole ; carina bìfida ; stami 
riuniti alla base in un sul fascetto ; le- 
gume ovale, nudo ; semente una a tre. 

Enumeratione delle specie. 

. §. 4- Oi un gran numero di spe- 
cie è composto questo genere, ma noi 
ci contenteremo dì citare le seguenti. 

A. AFFASTELLATO ; j4. chena- 
poda, Thunb. 

Caratteri specifici. 

Eoglie aflastellate, pelose, trilate- 
re, spuntonate, imilani! quelle del gi- 
nepro •, fiorì in teste pelosa. 

A. A FOGLIE D’ ERICA ; .d. eri- 
cifolia, Thunb. 

Caratteri specifici-. 

• Foglie aflastellate, filiformi, ottu- 
se, pelose ; ^ori in grappoli laterali; 
stendardo peloso. 

A. ARANEOSO; A. araneosa. Thunb. 

Caratteri specifici. 

Foglie aCkstellale, filiformi, pelo- 
se, lasse, coperte di tubercoli ; fiori in 
teste pelose. 

Dimora e fioritura. 

Queste tre specie sono pànite ar- 
borescenti del Capo; fioriscono in luglio' 
e agosto. 
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A. ARGENTINO ; A. argentea. 
Caratteri specifici. 

Arbusto di un piede ; caule diri- 
so in molti rami nodosi; ramiceli bian- 
castri ; JogUe piccole, sessili^ lineari, 
avvicinate a tfe a tre, pelose, argentino 
e seriche ; fióri internamente rossi, in 
ispigbe seriche e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Capo, sempre 
verde e fiorente in luglio ed agosto. 

A. ASPARAGOIOE; A.asparagoi- 
des. Lino. 

Caratteri specifici. 

Arbusto ramoso ; JogUe fascicola- 
te, filiformi, acute, leggermente vellu- 
tate sfiori cessili, soiilarj. 

Dimora. 

Pianta crescente al Capo di Buo- 
na Speranza. 

A. ASTROITE; A. asiroites, Lioo. 
Caratteri specifici. 

Foglie fascicolate, tabulate, gla- 
bre, i-eflesse sfiori laterali. 

. Dimora. 

Pianta crescente al Capo. 

A. BIANCASTRO ; A. albens.- 
Caratteri specifici. 

Caule dritto ; foglie lesioifurmi, 
affastellate, in punta aperta, seriche; fio- 
ri bianchi, tomentosi, io mazzetti lassi. 
Dimora e fioritura. 

Pianta aiborescente del Capo , 
sempre verde e fiorente io luglio. 

A. CIGLIATO eUiaris, Villd. 

Caratteri specifici. 

Caule firutescente, di due piedi, 
ramosa-, foglie affastellate, quasi (ìlio- 
driche, dritte, ruvide al di sotto, ciglia- 
te e Sparse di peli S'ari.; fièri gialli ; 
stendardo cenerino e pubescente; denti 
del calice spinosi e quasi della lunghezza 
della corolla. 

Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente del Capo , e 
fiorente in luglio e agosto. 
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A. CRASSIFOGLIA i A. craui- 
folia, Andr. 

Caratteri ipecifici. 

Arbusto di UQ piede e mcuo, ra- 
moiiniiDo ijbgìie aflattellate, camole, 
cilindriche, glabre, termjoate da una 
punta lelacea \ fiori di un bel giallo, in 
numero di tre a qoaltro in tette ter- 
minali. 

Dimora « fioritura. 

Pianta arboretcente del Capo, e 
fiorente in luglio e agoito. 

A. EBENACEO ; A. ebenus, Lina. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto da quattro a cin- 
que piedi, di legno duro e tinto di por- 
pora nero \ foglie numerote, ovali, el- 
littiche, quasi senili, vellutate e bian- 
chicce inferiormente ; frutto^ o legume, 
rigonfiato ; semi due, reniformi. 

Dimora. 

Pianta arborescente della Giam- 
roaica e di San Domingo. 

A. INDIANO ; A. indica. 

Caratteri specifici. 

Caule gracile ; rami numerosi, fi- 
liformi ;ybgfie piccolissime, bislunghe, 
lessili, quinquennate; fiori rosti,piccoli, 
solcati, peduncolati. 

Dimora. 

Pianta arborescente delle Indie 
orientali; è sempre verde. 

A. PEDUNCOLATO ; A pedunco- 
lata, i' Uerit. 

Caratteri specifici. 

Foglie afiaslellate, letiniformi, gla- 
bre ; peduncoli filiformi, due volte più 
lunghi delle foglie ;^ri gialli, solilarj 
o gemelli. 

Dimora e fioritura: 

Pianta arboretcente originaria 
del Capo , tempre verde e fiorente in 
agosto. 

Collivasione. 

§. 5. L' A. indiano i di stufa cal- 
da, le altre specie sono d' aranciera. 
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Amano tutte il caldo . Si seminano 
in autunno, io vaso od in terrina, e 
nell' inverno ti pongono nei siti dove 
non penetri il gelo. Alla primavera si 
aSbndano i vasi sotto nn letto caldo 
sotto ripari a vetro, e quando le gio- 
vani pianticelle hanno due pollici, si 
piantano separate in piccoli rasi di ter- 
ra leggera. Sono di difficile colliva- 
aionea causa delle lunghe- loro radici 
perpendicolari, della loro delicaletu e 
delle perdile che provano A motivo del- 
1’ umidità che temono grandemente. 

Usi. 

§. 6. Queste piante dovrebbero 
vedersi di più moltiplicate ne' nostri 
giardini, tendo che sono graaiosi arbo- 
scelli ; e perciò è bene di adoperare 
ugni cura per procurartene a quindi 
mantenerle in buono stalo. Il legno del- 
r A. ebenaceo ci viene spedito dalla 
Giammaica e da San Domingo per es- 
tere adoprato nei lavori di stipetlajo. 

ASPALTO. r. Asvslto. 
ASPARAGINA. (Chim.) 

Principio neutro azotato, imme- 
diato dei vegetabili. 

L' asparagina esiste naturalmente 
non solo nelle radici dello sparagio, ma 
anche in qnelle di diverte altre piante, 
come dell' altea comune, della liquiri- 
zia, della consolida maggiore, di qna- 
rantaselte varietà di patate, e negli or- 
nitogali. Se ciò che è- stato' annunziato 
dal Gmelin e dal Tiedmann è confer- 
mato da ulteriori esperienze, I' aspara- 
gina esiste pure in diverse bili. 
■ASPARAGINEE \asparaginee. (Bot.) 

Famiglia di piante monocotiledoni, 
apetale, la quale fa parte della gran clas- 
se delle liliacee del Tournefort e del- 
1' esandria del Linneo. 

Calice dai più detto corolla, colo- 
rato, avente tei divisioni più o meno 
profonde, talora è adeso all' ovario, ta- 
lora fa parte con esso ; stami tei, lem- 
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fin opposti' alfe dWisìtMi del calice; 
ovario lìbero o adereòté, rormontato 
da uno o da tre itilr e da allretlatiri 
ttinnnì ; fratto { bacca o caisnla Ì di 
tre logge coatenenti ano o più remi 
attaccati nel loro angolo interno ; val- 
ve tre, aventi un divisorio nel meato, 
formanti ciascuna la meti dì due logge 
differenti , embrione piccolo, occupante 
rn vicinanaa dell'' nmbilico det seme, 
una caviti che' trovasi in mi periiper- 
no di sostaoaa cornea che la riempie 
In lolaliti ; fluita erbaceo o legnoso, 
qualche volta rampicante ; foglie nella 
massima parie dei generi della famiglia, 
alterne, e non formanti guaine nel pun- 
to della loro inscraìone, come nel -mag- 
gior numero delle famiglie vicine. 

Questa famìglia che piglia il suo no- 
me dall' ariparagas, uno dei generi più 
noti, è stata divisa in due sezioni, la pri- 
ma delle quali k caratterizzata con ova- 
rio supero e Ubero, e la seconda dai Borì 
con oràrio infero o aderente al calice. 
ASPARAGO MONTANO. fBof.J 

Nome volgare àeW asparogus pf- 
Jicinalis. W. SrtasGio. 

ASPARAGq PALUSTRE. (Boi.) 

▼olgàrmente V asparogus verticil- 
hlut. SpsasGio. 

asparago PETREO. (Bot.) 

Volgarmente 1' asparogus acuti- 
folius, V. Spszsgio. 

ASPARAGO SALVaTICO. (Bot.) 

Volgarmente I' asparogus acuti- 
folius. W. SpsaiOio. ] 

ASPARGOIDEE. f. AspsasGiazz. 
ASPERARTERIA . F. Tascnei. 
ASPERELLA. 

Nome volgare dell' equiseto sel- 
vatico ; ed anche nome generico di al- 
cune piante oggidì detto Leaasu. (F. 
questo vocabolo.) 

ASPARGILLO. (Bot.) 

Genere di piante della famìglia dei 
funghì. 

Da. cT jigri. 5 ' 
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ASPERIilTISMO. (Zooj). 

Diflicìle ejaculatione. 

ASPERMIA. (Bot.) 

Che Cosa sia. 

§. I . ABFezione morbosa cui Vanno 
soggetti alcnni vegetabiK , Consistente 
nell’ assenza dei semi det pericarpio. Sì 
crf de in antico che à potessero i belln 
posta ottener dalle piante Rotti Venza 
semi, e si prescrissero metodi, 'come 
quello di spogliar la pianta della midol- 
la per aver P oVa senza Vinacciuoli e le 
pesche senza nocciolo. 

Cause, e ehsSifiCazìone. 

§. 3. Il profess, Be la gìndìCa dipen- 
dente da eccesso, quanto da difetto dì 
forza nei vegetabili, é la Colloca della 
classe delle malattie stenichC e asteniche 
dove essa costìtoisce il primò genere. 

Divisione. 

§. 3. L' aspefmia i divisa iri due 
distinte sgiecie; aspermia. stenica carat- 
terizzala dai pistilli d' un volume mag- 
giore dell’ ordinario, qualche volta rad- 
doppiali e alcudo dei qiiali sormontato 
talora da un' antera, senza che gl! slami 
presentino notabile divertili, come nel 
nespolo comune ; ed aspermia di con- 
sunzione, la quale si riscontra negli albe- 
ri vecchi prodncenti alle volle pericarpi 
senza semi. 

Cura. 

§. 4- Due sembrado i ntCzii alti al- 
l'nopo, cioi di mettere -la pianta affetta 
dalla prima, in un terreno ingrato ov- 
vero meno fecondo ; e gli alberi vecchi 
ringiovenirli ed accordar loro ottimo 
concime. 

ASPERUGINE VOLGARE;-^.vb/- 
garis. 

Pianta ruvida al latto, come na 
indica il nome, appartenente alla fa- 
miglia delle bors'aginee di Jiissioa, ed 
alla classe penlasutria tnonoginia di 
Linneo. 

5 ; 
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Caratteri particoìarL 

Calice monofilo, ili cinque divi- 
sioni disuguali, frammischiate di denti ; 
corolla monopetala, in forma d' imbu- 
to, con tubo stretto, a cinque lobi ; 
scaglie convesse, conniventi ; stimma 
uno ; sememe coperte dal calice ingran- 
dito e compresso ; cauli deboli, ango- 
losi, ramosi, pelosi, quasi prostrati ; 
foglie strette, pelose, alterne o opposte ; 
fiori violetti, ascellari. 

Osservaiione. 

Alle volle trovasi questa pianta in 
grande abbondanza nei campi, intorno 
alle abitazioni e ovunque la terra è fer- 
tile o ben concimata. Tutti i bestiami 
la mangiano, e viene apprezzata come 
vulneraria e detersiva. Nondimeno è 
uopo proscriverla dai campi scodo che 
nuoce molto al crescimento della biada 
e agli altri cereali ove trovasi in abbon- 
danza. 

ASP£RlJliA. (Giard.) 

Chp cosa sia. 

§■ I . Genere di piante alcune delle 
quali meritano la nostra considerazione 
a motiro della loro abbondanza nei bo- 
schi, nei campi e nei pascoli. 

Classificazione. 

§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
rubiacee ed alla classe tetrandria mo- 
noginia di Linneo. 

Enumerazione delle specie. 

§. 3. Fra le dieci o dodici specie 
ecco quelle che meritano di essere co- 
nosciute. 

A. ARVENSE; A.arvensis, Liun. — 
Volg. Raspelìo comune. Palloncino, 
Stellina ruvida. 

Caratteri specifici. 

Caule di sei a dieci pollici, ramo- 
*°ifogiic lineari, in numero di sei ad ot- 
to, verticillate ; fiori torchio’, scssili, 
terminali ; brattee aperte e cigliate. 
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Dimora, e fioritura. 

Pianta perenne dell' India e nei 
boschi ; fiorisce in aprila e giugno. 

A. BREVIFOGLIA ; brevi/olia, 
Vent. 

Caratteri specifici. 

Cauli tetragoni, orbicolari, caden- 
ti, glabri, ramosissimi, di cinque decì- 
metri ; stami e ramoscelli opposti ; fo- 
glie inferiori verticillate, lineari, acute, 
cortissime, di un verde carico ; le su- 
periori semplicemente opposte ; fiori 
da princìpio di un giallo verdiccio, in 
seguito di un purpureo carico, solitari, 
aessili, ascellari. 

Dimora. 

pianta arborescente della Cara- 
mania. 

A. CALABRICA ; Ji. calabrica. 

Caratteri specifici. 

Cauli cilindrici, leggermente pu- 
bescenti ; foglie quaterna te, lanciolate, 
ottuse, . quelle dei rami opposte {^ori 
porporini, a quattro divisioni lanciola- 
te, riflesse, disposte in fascetti sesiili. 

Dimora. 

Pianta arborescente della Cala- 
bria. 

A. CRASSIFOGLIA ; A. crassi- 
folia. 

Caratteri specifici. 

Caule diButO', foglie cauline, qua- 
ternate, bislunghe, ad orli ripiegati, pu- 
bescenti ; rami alternativamente rami- 
ficati ;^ori aSastellati, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenna del Levante ; fio- 
risce in giugno. 

A. DIGINA. 

Sinonimia. 

A. longiflora. Kit. — A. arista- 
ta, yf\\\A. — A. siiaveolens, Schrad. — 
Volg. Painiglia dei campi. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, glabre, cuspidale, 
le inferiori abbreviale, disposte iu uu- 
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'Mero ili quattro, le superiori quasi op- 
poste , allungate ; fiori piccoli, gialli, 
odorosi, fascicolati, glabri ; corolla col- 
ie lacinie dentate tanto sopra che sotto, 
Dimora. 

Pianta crescente in Italia e nella 
Croatia. 

A. LISCIA ; latvigala. 

Caratteri specifici. 

Cauli di sei a sette pollici, lisci, 
quadra^ alquanto ra'mosi ; /oglie pic- 
cole, tutte quaternate, ovali, ottusi-, li- 
sca \ fiori piccoli, bianchi, peduncolati, 
terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell^ Europa meri- 
dionale; fiorisce in giugno. 

A. MONTANA ; .af . cynanchica , 
Lino. — Volg. RaspeUo montano. 

Caratteri specifici. 

Caule ascendente, erbaceo ijoglie 
lineari, le superiori disnguali, mucrona- 
te, glabre fiori raccolti -, /rutti glabri. 
Dimora. 

Pianta crescente sui colli d'Europa. 

A. ODOROSA; ji. odorata. Lino.-— 
Volg. Raepello odoroso. Mughetto dei 
campi. 

Caratteri specifici. 

Fusti sei a dieci, semplici, lisci, 
angolosi ; foglie ovali, in numera di 
otto, verticillate -, fiori bianchi-, pedun- 
colati, terminali. 

A. ROSSA ; j 4. tincloria, Linn. 

Caratteri specifici. 

Cauli di un piede, gracili, deboli, 
ramosi, alquanto angolosi ; /oglie stret- 
te, lineari, glabre, le superiori opposte, 
le altre quaternate, le inferiori in nu- 
mero di sei, verticillate ; fiori piccoli, 
bianchi, affastellali, terminali. 

* Dimora e fioritura. 

Pianta crescente nei prati asciutti, 
negli aridi boschi e nelle colline di tutta 
r Europa. ' • - 
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A. TORINA ; Al. taurina. 

Caratteri specifici. 

Cauli di un piede, dritti, quadra- 
li > /offbe quaternate, ovali-lanceolate, 
appuntale, a tre nervi ; fiori bianchì, 
affastellati, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell' Alpi, dell' I- 
talia ; fiorisce in aprile e giugno. 

Coltivasiione. 

§. 4- Tutte piante di piena terra, 
ma la brev/oglia a la Calabria esìgo- 
no situasioni riparate. Amano un ter- 
reno leggero, specialmente quelle dei 
paesi meridionali. Si moltiplicano facil- 
mente coi loro semi e col separare la 
radici. 

Usi. 

§. 5. Tutti i bestiami mangiano l4 
Asperule : il cavallo ama con trasporta 
la Odorosa, e il bue al ama la Aossa e 
la Montana che sarebbe utili per fare 
prati artificiali se esse facessero più fie- 
no, e non avessero gli steli tanto sottili 
e corti. Tutte le radici di queste piante 
potrebbero servire alla tintura in rosso, 
però neanco la Rossa, che tutte le altre 
vince, può stare a confronto della rab- 
bia. La Montana poi ebbe assai credito 
coutro I' angina n sqainantia. 

ASPETTO, r. Abito. 

ASPETTO. Portamento, maniera 
dt essere, con/ormaiione, configuranione 
neg/i insetti. fEntom.) 

Sotto nome d' aspetto, di carat- 
teri abituali, che corrisponde a ciò che 
i botanici chiamano abito nelle pian- 
te, gli zoologi indicano certa confor- 
mità d' apparenze, d' analogia, di for- 
me, di struttura, dì costumi e dì tras- 
furmaiione in varie specie che sono 
d' altronde ravvicinale per altri- carat- 
teri più speciali, e che distinguono que- 
sti generi e famiglie. 

I ASPETTO. (Csccts iti,'). 

Tra i diversi, padnli toscani, ve 
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ne SODO qel Pimdo .due sin{)li, cjoi quel 
di Bienttoe e quel di Fucecchio, oee 
una (rea queotità d' uccelli .acquatici 
o4la AUttc CQDcurre : ne per chi arti- 
fTf did ove troraadoH queeii peduli 
dietro alla giogaia dei mouii pieaiù, 
conriene o il moule varcare, o attorno 
girarne la baie . Mon pochi brandii 
d* acceUi vanno a quelle acque dolci le- 
gnitando il cono dell' Arno o del Ser- 
cbio, nw il numero pih grande diretta- 
mente vi arriva icavalcando il monte ; 
ed i siti più baili del crine, dove le val- 
late li terminano, con quelli ove mag- 
gior copia d' uccelli traghetta, c dove 
molti cacciatori li pongono ad asptUar- 
gU. Yerio qneiti luoghi adunque i cac- 
ciatori vanno lul fxoire del giorno, per 
arrivarvi all' ora del pano. Se il monte 
è rettilo di maochla, li naicondono fra 
i ceipqgli ; ma la è nudo, come eiier 
vogliono la maiiima parte dei monti pi- 
lani, formati da ichiito talcoiu, o da 
calcario tifoniano, allora nel aito più 
bailo, e più adattato per vedere arri- 
yara i germani, vi fabbricano con un 
muro a aecco uo picco! càiollo, lupe- 
riormeote acoperto, ed alto tanto da 
giungere al collo del cacciatore. Là 
ileolro, da quel muro naicoili, vedon 
bene senza eiier vilti, e. liberamente, 
poiion tirare contro gli uccelli che pas- 
sano. 

Ma i tempi più favorevoli per la 
caccia di questi uccelli sono i più bur- 
rascosi. Allora essa non si limita al sor- 
gere ed al tramontare del sule^ ma du- 
ra tutta intera Ih giornata. Quando il 
vento libeccio, soffiando col furore con 
cui suole imperversare nella pianura 
pisana, ove non di rado gli alberi svel- 
le, le arene scommuove, e l' acqua sa- 
lala trasporla fino nella città di Pisa, 
agitando profondamente il mare non 
•ola, ma aneba i leghi e gli stagni, al- 
lora quegli uccelli ch« non postono sla- 
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re ove gli alui giorni so^ion trovar 
quiete e «icaretra, volano eonliona- 
mante da un luogo in un altro, « si 
espongunt) cosi lù colpi del coccialore 
che sta ad aspettargli appiattato io mez- 
zo all' acqua fra i giunchi o i ceapugli. 
fSavt, Ornitologia Toscana^ Tnm. Ili, 
pag. 114.) 

ASPIDIO. (Boi) 

Genere di felci grezioie, adattate 
al nostro clioia, e notevoli pel loro 
fogliame assai delicato e qualche volta 
molto intagliato. Le spade sono poco 
numerose, giusta il D* Condoli*, giac- 
ché alcune sono da lui riposte tra i ge- 
neri ^tirio e Polittico. 

ASPIOISCO. (Zooj.J 

E lo stesso che sfintere dell* ano. 

ASPIBAZIOBE. F. ScccuiiMTo. 

ASPLENO, 

Che cosa sia. 

§. I. Genere di piante soggetto a 
molti cangiamenti a norma dei pensa- 
menti di alcuni botanici. 

Clattificaeiont. 

§. a. Appartiene alla famiglia delle 
felci di Juttieu ed alla class^ critto- 
gamia del Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 5. Slami nulli ; ttili non visi- 
bili ; Jruttificaùone in linee dritte , 
quasi parallele, sparse sopra il dorso 
delle foglie , e spesso obbliquamente 
scorrenti. Le caselle, osservale col mi- 
croscopio, compariscono sotto forma 
di un sacco UMmbranoso, contornato 
da un orliccio tagliato trasversalmente 
da alcune linee brune poste in ugual 
distanza fra loro. 

Enumeratiane delle specie. 

§. 4 . Tra le molle specie di cui 
componesi à uopo ricordare le seguenti. 

A. ADIANTO NEBO ; J. adian- 
thum pigrum. 

Caratteri tpeeifiei. 

/'ngfie in cespuglio, alte cinque 0 sei 
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pblUci, Ade a tre Tolte *ì»tti/ogìioKae 
alterne; le ioiiiriori più grandi ed a la- 
cinia, incile, dentata e distinte ; le SM- 
periori lemplicanirnte peonatofease, di- 
minueotifi in graadesaa fino alla pwta 

Dimora 0 Moritura. 

Pianta p*rcon« delle Indie, era- 
iccnta nei luoghi coperti, fiorente io 
selteobre. 

A. D’ AMERICA ; ebenum. 

Caratteri specifici. 

Foglioline lanceolate , alquanto 
falcate, dentale in sega, ondose alla ba- 
se ; picciuolo liscio e semplice. 

Dimora. 

Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale; fi irìsce in settembre. 

A. DEI MURI; j 4 . ruta muraria. 

Caratteri specifici. 

Cespuglio piccolo, con fiondi ri- 
composte ; foglie cnneiformi, ottuse, 
lobate u incise ed intaccale , imitanti 
quello della ruta. 

Dimora e fioritura 

Pianta perenne, comune nelle In- 
die, crescente nelle fessure dei muri 
fiorente in selCeaabre. 

A. RADICATO;^, rhitophyttum. 

Caratteri specifici. 

Fraudi enurifurmi, spadiformi, in- 
tierissime; sommità filiforme gettante 
radici. 

Dimora. 

Pianta perenne dell' America set- 
teotriooale. 

A. SCOLQPENDRIO ; À. scolo- 
pendrium. 

Caratteri specifici. 

Fraudi di.uo piede, strette, a lin- 
guetta, annrifurmi alla base, nn poco 
undose. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenna della Francia, del- 
le Indie crescente nei luoghi amidi, e 
che fiurisce in agosto. 
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A- TBICBOHANE ; A. trichoma- 
nes. Politrico officinale. 

Caratteri specifici. * 
Pianta piccola ; frondi in cespu- 
glio, alste’-, foglioline trenta circa, pic- 
cole, rotonde, leggermente intaecate e 
lessili. ' 

Dimora efieriUtra. 

Pianta perenne dalle Indie fioren- 
!te in estate. 

CcitìuasÀone, 

{. 6 . Abbencbè gli .(/rplenr presen- 
tino ddl' aTTenenta, precipoamcnta sa 
di una rape umida, pure sono di rado 
cultirati ne' giardini. Chi ne ha nn pie 
de, li Tede poscia moltiplicarsi da se, 
ore il luogo sia farorerole, penili por- 
ta mollissimi semi. 

Usi. 

§. 6 ; In antnnoo si raeeolgono e 
si lercano per tenersi ad nso della me- 
dicina. 

ASPORTAZIONE. Uscita fuori di 
un paese. 

Molto si scrisse a fasore e contro 
r asportaaione indefinito dei prodotti 
della coltirasione. 

Quasi da per tolto ( dice Base ) i 
gorami adottarono nn partito medio, 
che cquirale ad una proibiaiona ; im- 
perocché chi non é sicuro di rendere la 
sua derrata, o non erede di poterne 
ritirare nn beneficio competente, non 
cerca nemmeno di moltiplicarla. Una li- 
berté la più limitata di asportare è quel- 
la sola, che pnù innalsarc un popolo al 
grado più derato della prosperità agro- 
nomica. Un. saggio gorerno non dera 
restringare questo diritto naturale che 
momenlanesmeote, soltanto cioè in quel- 
le crisi TÌolenti che non sono mai sa 
non la conssgoenaa delle circostaoae 
politiche, allurohi esista la libertà d' a- 
sportare. 

ASPRELLA. fSot.J 

Nome Tolgare dell’ asperella, del 
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Gallium aparine e deìVEi/uisetum hyt- 

male. 

f 

ASPRINO. (Agric.) 

'Vino meniionato dal Aedi, ai tem- 
pi del quale era in molto credito nel 
regoo di Napoli. 

ASSAFETIDA; Atsa-Jbetida.{Bot.J 

Gommareiina di color rosiiccio, 
ripiena di grumi biancastri, di un sapo- 
re acre amaro e d' un odore insoppur- 
labile di aglio. Ci eieu dalla Persia, 
dorè è estratta dalla radice di una om- 
brellifera, detta dal Linneo Jerula ana- 
Jbetida. Come leggasi nel Kempferio, che 
ha veduta raccogliere questa sostanaa, 
i persiani abbandonano nella primave- 
ra i villaggi, e si recano in massa sulle 
montagne dove cresce in abbondanza 
questa specie di ferula ; la nettano dalle 
foglie appassite, e mettono allo scoper- 
to la parte superiore della radice grossa 
quanto un braccio. Fatta questa opera- 
zione preliminare, ritornano in capo a 
quaranta giorni, tagliano trasversalmen- 
te la sommità della radice, ed allora il 
sugo latticinoso non tarda a coprire la 
ferita, e vien raccolto ; quindi ripetono 
lui altro taglio trasversale, raccolgono 
di nuovo il sugo che è scolato, e con- 
tinuano a far ciò finché la radice sia ca- 
']iace di darne ; il sugo acquista solidità 
tenendolo al sole. 

Gli Europei, dice Mattini (Dici, 
det Seien. naturellesjf gli Asiatici prova- 
no sensazioni differenti all'odore e al sa- 
pore di questa sostanza: imperocché^ 
mentre i primi ritrovan l'uno e I' altro 
cosi ributtante da chiamar questa gom- 
ma resina itereas diaboli, i secondi al 
contrario,che la conoscono col nome di 
bingh, la trovano cosi gustosa, che la 
mangiano con molto piacere per solle- 
ticar l’appetito e le danno per eccellen- 
za il nome di vivanda degli dei. Nella 
Storia gener.dei Fiaggi, voi. g, p. 44, 
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|SÌ legge che a Sorala I' oso dell' assafe>- 
tida è comune a segno da esserne infet- 
tata r aria. 

L' assafetida é adoprata in medi- 
cina,principalmenle per eccitare la tra- 
spirazione, e contro la affezioni spasmo- 
dica e verminose; esteriumente è un 
ottimo resolutivo. E usata frequente- 
mente nelle malattie dei bestiami alla 
dose di mezz'oncia a due per i cavalli; 
e per i bovi dg una a tre, 

ASSE. (Tecn. rur.J 

Parte del carro, che éerva di mez- 
zo di rotazione alle ruote. (F tdi il vo- 
cabolo VeTTcaz.) 

Gli assi fissi sono preferiti agli as- 
si giranti, perché piò vantaggiosi. 

ASSE. (Zooj). 

Seconda vertebra cervicale, detta 
da alcuni anche attoide, axoide, odon- 
loide, poiché forma il perno od asse so- 
pra il quale si muove la testa. 

ASSE ; axit (Boi.) 

Quella linea , che attraversa da 
parte a parte un corpo rotondo. In di- 
verse infiorescenze, come p. e. nella 
spiga, amento, verticillo, ec. ; il pedun- 
colo comune, sopra il quale stanno in- 
serti i fiori, chiamasi atte. Nella spiga 
e nell' amento I' asse viene coperto dai 
fiori, ma nel verticillo questi sono di- 
sposti circolarmenle attorno di esso. 
L' asse del pericarpio egli é o un filo 
fibroso, che lo attraversa dalla base si- 
no alla estremità, come nel pomo, av- 
vero una piccola colonna isolala, che 
chiamasi coi.usiaLLA. (F. questa parola.) 
Questa colonna è situala nell' interno 
del pericarpio stesso, e ad essa stanno 
attaccati i semi conte nel ganzano, op- 
pure è una linea formala dalla interse- 
cazione o riunione al centro del peri- 
carpio, o dei dissepimenti , di cui é 
composta, come nel tulipano, ec. 
ASSENZIO. (Boi.) 

Nume vulg. lìelì'arfemitia pontira. 
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ASSENZIO MARINO. (Boi.) F. u- 

SERTIO. 

ASSENZIO ; absfitìlhiam (Boi.) F. 

IRTKIIIDBE e AETEHItlE. 

ASSENZIO A FOGLIE DI LA- 
YANDULA. 

Nome volgare dell' arlemisia cae- 
rultteeiu. 

ASSENZIO ARBOREO. (Bot.J 
Nome volgare dell' artemisia ar- 
borescens. 

ASSENZIO BASTARDO. (Bot.) 
Nome volgare del parlhenium hy- 
slerophorus. 

ASSENZIO DELLE SIEPI. (Boi.) 
Nome volgare dell' arlemisia vul- 
garis. 

ASSENZIO DEL PORTOGALLO. 
Nome volgare dell' arfemiria vul- 
garis. 

ASSENZIO DI MONTAGNA. 

A Saa Domiogo vien conorciuto 
(Otto questo nome il parlhenium hysle- 
rophorus. 

ASSENZIO DI PONTO o PON- 
TICO. 

Nome volgare dell' arlemisia pon- 

tica. 

ASSENZIO DOMESTICO. 

Nome volgare dell' artemisia ab- 
sinthium. 

ASSENZIO MARINO. 

Nome volgare deli' artemisia ma- 
ritiina, 

ASSENZIO MONTANO, ODORA- 
TISSIMO. 

Nome volgare dell' arlemisia ab- 
sinthium. 

ASSENZIO ROMANO. 

Nume volgare e officinale dell'ar- 
lemisia absinthium. 

ASSENZIO SALVATICO. 

Presso il Monligiano ha questo 
nume volgare I* artemisia i/ulgarit. 

Nella campagna toscana con questo 
nome si conosce l' ianlhemis tincloria. 
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ASSENZIOLO. 

Nome volgare delP arlemisia ma- 
ritima. 

ASSENZO. 

Nome volgere presso il Micheli 
dell' artemisia absinthium. 

ASSENZO MARINO. 

Con questo nome nell' orto secco 
del Cesalpinu s' intende l' artemisia 
arogonensis, 

ASSENZO ORDINARIO. 

Nome volgare presso il Micheli 
dell' artemisia absinlhium. 

ASSESTAMENTO (d' un bosco da 
tagliare). 

Termine forestale, e siguiSea ri- 
conoscere e fissare i limili d' no bosco, 
determinare la superficie, numerando a 
segnando i matricioj, e gli alberi vec- 
chi da riservarsi o d'abbandoiursi. (F. 
il vocabolo Foeests.) 

ASSICELLA. 

Tavola assai sonile, per lo più di 
legno bianco, come di proprio, o di 
SALCIO. (Fedi questi due vocaboli.) 

Si fa un uso grande di queste assi- 
celle nell'inlerno dei fabbricali rurali, a 
motivo della loro leggerersa e del poco 
loro Costo. 

ASSICURAZIONE. (Econ. pubbl.) 

Che cosa sia, 

§. I. Contratto di sorte, mediante il 
quale è dato ad ognuna di guarentirsi 
dalle eventuali disgrasie da cui possono 
essere colpite le sue proprietà, o di pro- 
vedere a se stesso, o ad altri, i messi 
di migliorare la propria situasione al 
verificarsi dei casi precisati nel contrat- 
to, e ciò col corrispettivo di una som- 
ma da pagare per una sol volta, od a 
più riprese, per un determinato tempo, 
a quello che si obbliga di compensare 
i danni provenienti dalle disgraxie dal- 
le quali si vuole garanliisi, o di som- 
ministrare i messi desiderati pei casi 
previsti nel contralto. ^ 
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Introduiione. 

§. a. Noi IroTtamo già nelle leggi 
romane alcuni pasnggi al eerto rife- 
ribili a qneeti eoatratti, ma generabnen- 
te le ne altrìboiice l' inrencrane, o el- 
meno il loro maggiore irilappo, agli 
ebrei, i quali le ne givrarono per ga- 
renlire l’eiito delle loro operatiooi 
commerciati, e specialmente nel ii8a, 
all' occasione di dover trasportare dalla 
Francia in altri paesi latte le toro fieoi- 
tà. Io allora però si applicarano soiUii- 
tu agli effetti che si spedireno per ma- 
re, o per fiumi, da un luogo all' altro, 
e ai poleramo risgnardare ndU unica- 
menle ai eommereio. 

In mgtiito però si sono estese an- 
che alle pro)irieià immobili, ed a quegli 
oggetti' mobili Che sono staaionari nelle 
case, magasxini, campagne, granai, fe- 
nili, tetti, garantendoli contro i' danni 
del fuoco, ed ai prodolii campestri, at- 
taccati o' giacenti ani terreno da cui na- 
scono, contro i danni delle grandine ; 
e cosi divennero ntiii e tutis i proprie- 
tari, usofrottoari ed egrtcoltori. Final- 
niente si applicarono ai oontingibili 
casi della vita umana. Mediante l’ uso 
delle asticnrazioni sulla vita' dell' uomo, 
( che eomiuciarono in Inghilterra, per 
quanto sembra, eli' eottere del leoolo 
i8.>no, che da vari anni Airooo intro- 
dotte anche in Italia , e che vanno 
estendendosi' ornai premo tutte le uà- 
aìimi) i divenuto generale e comune a 
tutte le eiassi di persone il profitto che 
può ritrarsi dalle asiicnratiani. 

E colla estensiolie che prendono, 
s' immaginano ancora onovi rami a coi 
appliearlejqnindi vedeinnio oitimedienle 
attivarsi nel Regno Lombardo Tenelo 
r assicoratiobe a fhvore dei coscritti, 
eh’ i de rignardarsi senza dnbbio per 
estremamente ntile, in ispezieltà alle fa- 
miglie agrìcole, e di un stato mediocre. 
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f' antaggi dellt a$sicura%ionL 

■ §. A. Ed è ben desiderabile, che il 
siilema di astiattstioM» si genntalifet} 
sempre piò anche fra i possidenti e fra 
gli agricoltori, e si renda psfre foigtfre 
ad ógni classe di persone. Noi non po- 
tevamo tenerne miglior elogio della enu- 
merazione del ino crescente progresso, 
nò potremo dar maggior indizio della 
nostra persnasione di quello che la no- 
stre' abitazione e i nostri terreni son ri- 
covertHi eli' ombrar di cosi provida in- 
stitotione. Tuttavolta a chi non pire 
pago di questo, noi diremo di piò j- che 
le essicunzioni deNe proprietà contro i 
pericoli del mere, dei fiumi, del fuoco, 
della grandine e simili, producono il 
generale vantaggio di allontniiare la pos- 
sibilità d' istantanei cambiamenti, e di 
gravi scosse nello stato della società, 
con ciò, che la disgrazia che avrebbe 
eolpilo noe sola persona, una sola fis- 
miglia, viene insensibilmente sopportata 
da' tutti quei molti che alia stessa di- 
sgrazia potevano soggiacere, o de quelli 
ebe assunsero a loro peso la riparazio- 
ne di tali disgrazie ; poiché nella mag- 
gior parte dei casi 1' assicuratore com- 
pensa i danni che sì è obbligato di 
reintegrare mediante i piccoli contribu- 
ti che gli vengono pagati' da una gran- 
de quantità di assicurati, e net caso an- 
che di una straordinaria eoncorrenta di 
danni gravissimi, eccedenti gl'iblroiti 
dell' assirnratora, la somma occorrente 
per completarne il pagamento, viene 
ripartita fra i molti sosi di vari paesi 
che concorrooo coi lord capitali a for- 
mare le compagnie di asncuraziona. 

E quello stesso magistero che serve 
a trovare il mezzo di ripaiara le dis- 
grazio che feriscono le proprietà, vale 
anche per fornire le somme, onde mi- 
gliorare la sitnazione di cohnS) che a 
tal uopo si prevalgono delle sssicnra- 
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zioni mila vita delPuoino, e palla coscrì- 
sione. •— La aMÌcùrazioni pel riote- 
gro (lei daoni aTTCnibili, fanno acqni- 
(tare un maggior Talora agli oggetti aa- 
licurati ; quelle per- migliorare la lorte 
futura delle peraone aaiicurate, danno 
un ralore all' arTcnire, e gioTano per 
inlrodnrre nella famiglia lo apirito della 
previdenea, dell' ordine o d’ una ben 
inteaa economia. — Le une e le altre 
aono utiliaaime alle tranaaiioni commer- 
ciali ed economicbc , all' incremento 
dell' agricoltura, a conaerrare il buon 
ordine nell’ amminiatrazione della pro- 
pria facolli, e ad infondere tranquilliti 
d’ animo sugl' incerti aventi della aorte. 

§. 4- Ni questi vantaggi vengono 
meno per mancanza dei patti. La sorve- 
glianza de' Governi a cui sono soggette 
in.spirar deve fiducia. Inoltre, siccome le 
compagnie che assumono le assicurazio- 
ni aono ordinariamente fornite di capi- 
tali ingenti, e inoltra per la oecesihà in 
cui le mette anco il proprio interesse di 
agir sempre, come agiscono, in buona 
fede, essendo anche sicure di una gran- 
de ricorrenza di persone che ai fanno 
assicurare ; cosi questo non solo le ga- 
rantisce in generale da sensibili perdite, 
ma procura loro inoltre un considerabi- 
le ed onesto lucro. Ma vuoisi anco che 
per uq cumolo di straordinarie avver- 
se circostanze andassero a soffrire no- 
tevoli danni 7 molli essendo i membri 
che le compongono, le perdile ti ren- 
deranno a ciascun di essi assai poco sen- 
sibili. E infoiti dei retto e generoso pro- 
cedere ditali compagnie noi ne avemmo 
dì recrnle luminosissime prove, mentre 
appunto piombarono su di ette de' piò 
gravi Colpi che avvenire lor possano. 

§. 5. Evvi un'altra natura di assicu- 
razione denominata mutua, nella quale 
invece di far pagare un premio annua- 
le od unico, i sottoscrittori tono ad un 

' I 

tempo asticnrali ed assicoratori. 

Dii. A gric. 5* 
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Queste compagnie (che general- 
mente t' ìnstituiscoo'o per le assicura- 
zioni contro gl' incendj) non hanno al- 
cun capitale; i socj che le compongono 
(mntrìbniscono, io proporzione al valore 
degli oggetti dinotali per f assicurazio- 
ne, l'intero ammontare dei danni avve- 
nuti nel corso dell'anno, oltre una tas- 
sa fissa per far fronte alle spese dì 
amministrazione. 

§.6. Sonori anche delle compagnie 
mutue che assicurano contro i danni 
della grandine, e sono all' incirca basate 
sui medesimi principi, ma siccome i 
danni annuali sono immensamente fur- 
ti, stabiliscono generalmente una tariffa 
di premj, oltre i quali gli associali non 
sono responsabili , perlocchè in fin 
d’ anno si ripartisce fra i danneggiali il 
cumulo dei premj raccolti dagli asso- 
ciali, detrazione fatta delle spese, in 
proporzione dell' entità delle perdile 
che hanno risentito. — . Gl' inconve- 
nienti (die sono inseparabili da questa 
specie di assicurazione fanno general- 
mente preferire le società a premj fissi. 

ASSIDERATO. (Igien.) 

Dicesi cosi dell' uomo, e di altro 
animale che trovisi agghiacràato, e qua- 
si morto dal freddo. 

Gli agghiacciati devono ràccorsi 
con tutta precauzione afiincbè non si 
offenda loro le orecchie, le labbra, le 
dita, il naso od altra parte del corpo 
resa fragile pel gelo ; e quindi devono 
portarsi in un grana jo, o sotto 1' atrio 
della casa, ossia in luogo piuttosto fre- 
sco e soltanto riparato dalle correnti 
d' aria. 

Tolte lor di dotto le vesti, si pongono 
e ti mantengono framezzo alla neve, o tra 
pannilini inzuppati d'acqua freddissima, 
e possibilmente unita a ghiaccio, finché 
siano divenuti pieghevoli il collo , la 
schiena e le altre membra. Si asciugann 
poscia con panni non riscaldati, e si 
58 
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ponine a lettu tra cuperle non iscalda- 
te, cil entro una itanta non oaMa. Sotto 
le coperte ai praticano loro blande fre- 
gagioni con 6anelle fredde, che ri ri- 
scaldano poi a poco a poco ; e se mai 
la mascella inferiore fosse chiosa , si 
procura di aprirla mediante fregagio- 
ne ai lati della medesima ed alle tem- 
pie con neve o con ghiaccio bene con- 
terai. 

Se la testa mostrasse di essere oc- 
capata, si lerersnno i piedi dell' asside- 
rato con acqua tiepida, o gli si farà un 
pedilueio pure tiepido. 

Se prima della Tenuta del medico 
ricompajono i battiti del cuore e le pul- 
sazioni delle arterie alle tempie ed ai 
carpi, senza che la respirazione abbia 
luogo, si solletichi 1* interno della gola 
con una penna unta d' olio d' ulivo o 
di mandorle, e si stimolino i nervi del- 
r odorato applicando alle nari del cren 
raschiato o dei pezzel ti di cipolle fresche. 

La stanza si potrà poscia riscaldare 
a poco a poco, ma moderatamente, e se 
r uomo che rinriene è ita grado d' in- 
ghiottire qualche cosa, gli si darà una 
infusione tiepida di erbe aromatiche, 
per esempio di melissa mista ad un cuc- 
chiaia d' aceto o di Tino caldo, e per 
nutrimento un brodo di carne di manzo. 

Se alcune membra dislegate fos- 
sero rimasta torpide od indolenti, a' in- 
Tolgeriono in panni caldi, che si copri- 
ranno con neve o con ghiaccio fiuehè 
le membra stesse sieno divenute pie- 
ghevoli, -ed abbiano acquistato il senso 
ed il mon.. 

ASSILLATO (bote). (Zooj.) 

Si chiama assUiato il bove, quando 
r assillo femmina, sfoderato 1' acoleo, 
lo immerge sulla pelle dorsale di esso, 
e vi forma una piccola cavila, ove de- 
pone r uovo da coi nasce la larva che 
ivi Irose il necessario alimento fino al- 
r epoca della sua ' melamorfosi, o vo- 
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gliam dire, quando à completamente svi- 
luppata. Il bove appena cosi trafitto, 
diventa smanioso, non può star fermo, 
si pone e correre da frenetico, e spesso 
avviene che non ispaventandulo neppu- 
re i precipizi, vi oade, e resta vitlìma 
del suo oieco furore coll' incontrarvi la 
morte. La prosaimità dell' acque ofire 
al bove un qualche tolbevo alla sua 
smania col gellarvisi, ed è probabile 
che la loro freschesza mitighi in paste 
il coceiste ardore cagionatogli dalla pun- 
tura di questo terribile inecUo. 

E piò eccreililalu in commercio 
quel cuoio ore sulla schena si veggono 
diversi fori pialicati degli assilli, c pro- 
riena esso da individui, i quali in tem- 
po della loro vita sono stati maglio de- 
gli altri pasciuti, ed hanno perciò acqui- 
stata nè una troppo scarsa, nè una so- 
verchia pingotdine, essendo infatti una 
abitndina propria di questi insetti l’ an- 
dare a deporre sui bovi piò vegeti e 
piò vegnenti, le loro uova, onde la larva 
che deve svilupparsene vi Irstvi il con- 
veniente e necessario alimento. 

r. tzosooLi. 

ASSILLO. (Entom.) 

Che cosa sia. 

§. I . Genere d' insetti a due ali, 
formanti uua piociola famiglia nell' or- 
dine dei dilteri, detti/ da' greci oeslros 
dal suono del volo, come riflette isf- 
lisnieri ; e male appellato da alcuni 
iojano 

Caratteri generici. 

§. a. Antenne corte ricevute in 
doppia cavità della fronte con gli ulti- 
mi articoli a palletta ; setola isulala ; 
bocca non distinta o sia mancante quasi 
asscl-oemcnle delle sue parti ; tarsi 
con Aue gancetti ; globelli due. 

Bnumeraetoae delle specie. 

§. 3. Molle Sono le specie degli 
assilli, i quali ordinariamente si trova- 
no ne' pascoli aridi e caldi e nei boschi. 
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alla fine <!' eitete ■ sul principio d' au- 
tunno ; ma noi ci restringeremo a de- 
scriverne tre soltanto, siccome quelle 
che si rendono socrve al bestiame suc- 
chiandone il sangue ; senta farsi ad av- 
vertire delle seaioni iii cui si divisero a 
seconda che o forano la pelle, o ri pro- 
ducono amori, «c. 

A. DEL BUE ; Oeslrui bovit. 
Caratteri specifici. 

rili in colori ; corpo nero, pelo- 
sissimo ; corsalello rosso, biondo, ne- 
ro trasrersalmente ; addome bianco alla 
base e biancastro in punta. 

A. DEL MONTONE ; Oetirus ovit.\ 
Caratteri specifici. 

Corpo bigio; ali trasparenti, pun- 
teggiate di bruno ; addome ondulato di 
grigio nericeo e di nerastro. 

A. DEL CAVALLO ; Oestrus equi. 
Caratteri specifici. 

Addome di culor rngginoso ; oli 
aventi una fascia e due punti brani ; 
testa rappresentante inferiormente una 
scinimia a grandi natici. 

Storia naturale. 

§. 4- Al nostro relebre A. F'alli- 
siieri toccò la torte di scoprire la geoe- 
neratione di quest' insetti che fino al 
secolo I y.° erari rimasta occulta (Esper. 
intorno F origine di varii insetti. Pad.* 
i^afi); a dobbiamo poi a Clark la mi- 
gliore dissertezione. La larve degli as- 
silli ti sviluppano nel corpo degli ani- 
mali, o nelle cavità foderate di mem- 
brane mucose, come le foste nasali, la 
gola, lo stomaco e gl' intestini, od anco 
nella gratsesss della pelle. 

Le larve hanno gli anelli del cor- 
po verticillati o forniti di punte tor- 
te, cornee, tutte dirette nel medesi- 
ma verso, con le quali l' insetto ti at- 
tacca quando vuol oangiare di luogo 
nella cavità dell’ animale di cui si ciba. 
Al momento di cangiarti, ti rivaglie e 
li lascia trascinar fuori per cader rullai 
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terra e iniernarvisi. La pelle di essa vi 
s’ indurisce, ed io capo a pochi giorni 
esce un insetto perfetto che si occupa 
della propagasione della tua raiza. 

Quindi è pur mestieri coooieme 
che la larva dell' A. del bove ti attacca 
alla piaga dove 1' ha depositata la ma- 
dre, e vi ti ciba della marcia che pro- 
viene da siffatta specie di foruncolo, in 
modo però da poter respirare l’aria da 
due corti tubi ; che quella dell'^ff. del 
montone si sviluppa nei naso dei mon- 
toni stessi, e quella dell' A. del cavallo 
si attacca e si sviluppa sulla membrana 
mncoss dello stornavo e degl' intestini, 
dappoiché il cavallo leccandosi tra' cri- 
ni, inghiotle le uova ivi deposic. 

Rimedj. < 

§. 4- P<r difendere gli animali al- 
r esték'no non sarebbe altro che vestirli 
di una coperta grossa, ma qnesto met- 
to non è praticabile in grande. Per 
buona sorte la loro altiviià si limita ad 
alcune ore, e le più calde del giorno, 
perciò si temone meno de' tafani, mo- 
sconi, ec. — Air interno le injetioni di 
sostante amare, ed i suffumigi sostan- 
ze oleose, empireumatiche, quando si 
possono applicare tornano buoni ri- 
medj. 

ASSIMILAZIONE. (Chim.) 

E questo 1' effetto manifestamente 
chimico , che nasce nel cengiamento 
delle materie alimentari, comincmodo 
dal momento in cui queste son ricevu- 
te nello stomaco, e continnando fino a 
che non son giunte al punto di far par- 
te dei liquidi e dei solidi costituenti gli 
onimali. 

ASSIOLO. Specie di civetta. 

ASSIBIDE. (Giardin ) 

Genere di piante monocotiledoni 
erbacee e fruticose che appartiene alla 
famiglia delle chenepodiee ed alla clas- 
se monecia letrandrìa del Ciniuio, il 
quale, nulla. presentando di bello, viene 
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da fioi ricordai» sollaalo onde non re- 

nire accasali di dioienlicaDta. 

ASSISTENZA. (Zooj.) 

Qualunque cosa, io uso toojalrico, 
che a)ula la natura contro un qualche 
morbo ; laonde non dirersifica da rime- 
dio o inedicanientn. 

ASSOGGETTARE GLI AM.UALI. 

Conriene spesso rendersi padroni 
di tutti i morimenti degli animali do- 
mestici, per far loro sostenere delle ope- 
raaionì dolorose. Gli animali da assog- 
gettarsi in piedi basta taholla che si 
mettano colla testa in sacco od in un 
cappuccio {vedi questo vocabolo), op- 
pure che la si rarrolga in un panno per 
impedire che veggano. Altra rolla si 
applica loro la mona od il torcinaso, 
ed i cavalli restano con ciò tanto stor- 
diti od incomodati da tranquillarsi, da 
lasciarsi ferrare, e da sopportare perGno 
delle operazioni ben dolorose senza di- 
battersi. 

Vi sono però dei cavalli, dei buoi 
tanto caparbj, e deronsi sottomettere 
alle volte ad operazioni tanto dolorose, 
che questi mezzi d'assoggeltamento non 
possono in verun modo bastare. In casi 
tali bisogna assicurare la loro testa col 
gran-capestro, e le loro gambe col fa- 
scia-piede, o con la cinghia, e se tutti 
questi mezzi tornassero inutili si ri-' 
corra al travaglio che ti può ritenerej 
per certo. 

Gli animali poi che devunsi assog- 
gettare stramazzandoli per terra, si ab- 
battono col soccorso delle psstoje. (P'. 
questo vocabolo, e AassTTEaE.) 

ASSONOPO. (Bot.) 

Genere di graminacee stabilito 
da Palisotàe Beauvois per alcune spe- 
cie di milium. 

ASSOPIMENTO. (Zooj.) 

Sonavi degli animali domestici , 
aventi una tale disposizione al sonno, 
che si addormenUno sempre quando 
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non ti sentono eccitare, e fatinole loro 
funzioni con tanta lentezza che non si 
può da etti ricavare te non un meschi- 
nissimo servizio. Se sono cavalli, asini, 
gatti, ti uccidono perchè per essi non 
v' ha rimedio ; ma se sono buoi, «*oe- 
|cAe, fflon(Ofii,porei, volatili, ti pongono 
al pascolo, essendo questa la misura per 
|essi più favorevole. 

Nelle digestioni faticose gli anima- 
li sono spesso assopiti, e lo stesso acca- 
de negli oltacchi di cervello, qualunque 
ne sia la cauta ; e questo anzi è uno dei 
contrassegni più certi dei decubiti cagio- 
nali dai colpi. vose. 

ASSORBENTI. (Chim. e Zool.J 
Cosi si chiamano le sostanze na- 
turali che assorbiscono e distruggono 
gli acidi che ti manifestano nello sto- 
maco. Una volta le materie calcari e le 
ossa degli animali si usavano per que- 
sto oggetto -, ma in oggi la magnesia 
calcinala è il solo assorbente impiegato. 

Alle volte si usa la stessa espres- 
sione d' assorbenti per indicare le pol- 
veri destinate ad assorbire e a prosciu- 
gare altre sostanze. Quindi è che il ni- 
tro calcinato, la calce viva, le segature 
di legno, le polveri vegetabili seccate, 
tono in uso per asciugare le pelli dei 
mammiferi e degli uccelli, quando si 
preparano questi animali per conser- 
varli nelle collezioni. In questo mede- 
simo tento s' indicano e s’ impiegano 
come assorbenti, le polveri vegetabili 
eh’ entrano nei boli • nelle pillole. 
ASSORBIMENTO. (Chim.) 

E un fenomeno generale, mercè 
il quale un liquido, e massime un fluida 
elastico, vengono assorbiti, passando il 
primo allo stalo solido, ed il secondo 
allo stato liquido e solido. Coti una tec- 
ra che s' imbeve d' acqua, un tale che 
t' imbeve esso pure e che lo fa sparire, 
e più particolarmente un liquido che 
attrae e che condensa un liquido elasti- 
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co, come lo faano T acqua e i liquidi 
alcalioi col gai acido carbonico, pre- 
sentano il fenomeoo deirauorbimento. 

Questo fenomeno accade frequeo- 
tissimamente in natura fra gli strali ter- 
rosi e r acqua cbe li penetra, fra gli 
strali d' acqua e 1' aria eh' essi assorbi- 
scono, fra una moltitudine di materie 
combustibili eitremamente divise che 
assorbiscono 1' ossigeno atmosferico , 
fra gli alcali e gli ouidi metallici che as- 
sorbiscono l’ addo carbonico sparso 
nell'aria. Giova- dunque che questo 
fenomeno sìa bea conosciuto dai natu- 
ralisti ; nè riesce di meno importania 
osservarlo dai chimici, perocché nelle 
loro operaaioni si mostra ed ha luogo 
a ogn' istante. F. aaii, ciaaoaicu ( su- 
do ), ALCALI, ACQUA, OSSlCaHE, TSIEE AS- 
soaaaRTi. rocacsov. 

ASSORBIMENTO. (FitM. gentr.) 

§. 1 . Funaione dei corpi organiz- 
zati, per la quale fanno entrare nella 
massa del loro fluido nutriente, mole- 
cole che non vi sussistevano, o gli sie- 
no sempre state estranee, o vi rientrino 
dopo esserne uscite. 

Quest' ultima specie di assorbi- 
mento si chiama in special modo, rias- 
sorbimento, avendo essa luogo relativa- 
mente a tutti i liquidi e solidi che com- 
pongono il corpo, le particelle dei qua- 
li lieotrano tulle successivamente nel 
torrente della circolazione, e vengono 
succedute da altre. F. sistzha lirva- 
TICO. 

§. a. Jj assorbimento, propriamen- 
te detto, concerne le sole sostanze estra- 
nee al corpo, e si opera alla superflcie 
esterna e nell' interno delle sue cavità. 

Le piante che non hanno intestini 
possono assorbire sostanze estranee 
dalla loro sola superficie, e spccialmen-i 
te dalle foglie e dalle radici che sono 
gli argani sui quali essa è maggiarmen-l 
te moltiplicata. ' 
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Gli animali hanno di più, Irvtuu- 
cavilà dei loro intestini che fa in loro 
le veci di radice, e la maggior parte di 
essi assorbisee eziandio o più o meno 
dall' organo polmonare. 

§. 3. L' assorbimento è necessario 
per mantenere il fluido nutriente che 
sempre diminuisce di quantità, e si altera 
nella sua eomposisions col deporre di 
continuo nuove molecole fra quelle del 
corpo in coi si trova, o per accrescerla 

0 per alimentarlo, e I' assorbimento i 
in una parola la sorgente della nutri- 
zione. F. Noraiziove. 

§. 4 • assorbimento si 'opera 
nelle piante dai pori di tutta la super- 
ficie, i quali conducono direttamente la 
sostanza assorbita nel tessuto cellulare, 
che costituisce secondo noi tutto il cor- 
po del vegetabile. 

§. 5. Molti animali si trovano nello 
stesso caso, ed il loro assorbimento èdet- 
la medesima semplicità, poiché il tessute 
parencbimatuso, gelatinoso o cellulare, 
che ne compone il corpo, riceve imme- 
diatamente la sostanza estranea, e se l'ai- 
simìla senz'altro apparato, tali estendo 

1 polipi, nei quali non ti può dittingue- 
re alcun vaso, e cbe, quando si arrove- 
sciano, e che la loro snpeificie esterna 
diviene l' interna, per essa digeriscono, 
come appunto lucevano avanti da quel- 
la dello stomaco resa esterna da tale 
operazione, il quale arrovesciamento 
del polipo può esser paragonato a quel- 
lo di un albero che venisse piantato coi 
rami in terra, e la radici all' aria, giae- 
ebè allora spesso avviene che queste 
mettun foglie e barbe gli altri. 

Negli animali però di nn ordine 
superiore ti eSettua 1' assorbimento in 
un modo più complicato, giacché sotti- 
lissimi vasi, sparti in tutto il corpo, e 
che mettono capo alla pelle, agl' inte- 
stini e in tutte le cavità, vi succhiano 
le sostanze a contatto delle loro soper- 
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firie, e le con>1acono da an canole co- 
mune io una delle vene peltorali ; il li- 
quido che riempie questi vasi, e che è 
il risultato di lutti i loro assorbimenti, 
che si chiama linfa, e la parte che pro- 
viene dagl' iulestmi nel tempo della di- 
gestione, ha il nome di chilo. I vasi me- 
desimi si appellano linfatici o assorben- 
ti, e quelli fra essi che hanno origine 
d.agr intestini, si dicono particolarmen- 
te l.oltei o chiliferi. La ragione di tali 
differenze di denominazioni si è che nei 
quadrupedi carnivori e io tutti quelli 
che poppano, il chilo i bianco, latteo, 
opaco, lo che ha condotto alla scoper- 
ta dì questi rssi molto più presto degli 
altri linfatici, coi quali formano non- 
ostante no solo sistema, per quanto la 
loro trasparenza impedisca di scorgerli. 

Il canale comune dei vasi assor- 
benti si chiama toracico, doppio negli 
uccelli e nei peaci, e presso a poco 
egnale dulie due parti; nei memmiferì 
però quello del lato destro è più corto 
e più piccolo del sinistro. 

Il corto della linfa in siffatti vasi 
non è una circolazione, poiché viene 
ezeguito per un solo verso, ed è secon- 
dato dalla struttura dì essi, che hanno 
interna e numerose vtivnie, tutte diret- 
te verso il canale toracico, le quali non 
permettono al fluido, entrato che sìa 
lina volta nei vasi, di poter mai retroce- 
dere, e sono ripiegature della membra- 
na interna dei medesimi, che di più ne 
hanno una eiterna . .Ambedue sono ela- 
stiche nel maggior modo, per quanto 
non siasi ancor potuto scorgervi distin- 
tamente fibre moscolirì nè nervi, e que- 
sti vasi non meno dimoairaoo una vi- 
vissima irritabilità. 

Nell' nomo e nei quadrupedi i va- 
si linfalici, prima di giungere et corna- 
ne lor tronco, ti tuddividonn in certi 
corpi ovali, rossastri, formati d’ una 
Cita rellulosità, d’ un tessuto nervoso, 
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di vasi sanguigni e 'linfatici, che soiin 
stati chiamali gianduia conglobate, f'. 
sisvaas LiavsTico. Se ne tnivano, so- 
prattutto nelle articolazioni, alle ascelle, 
alle anguinaie, nel baciau, lungo la spi- 
na, ed in nolalnlissiroa quantità sul me- 
senterio per i vasi lattei. Dopoché i va- 
si hanno formato nnmeroai rami in tali 
gianduia, questi rami medeaimi ai rinni- 
tcono nuovamente per coatituire altri 
vasi che procedono più oltre, c ipetio 
la linfa è costretta a traversar coàl mol- 
ti fasci di glandule conglobate avanti 
di arrivare al canale toracico. S’ ignora 
affatto la nalnra del cangiamento che vi 
iufaisce, e P uso di queale glandule è 
allreltanto men conoscioto perchè non 
se ne trova alcuna nelle altre tre classi 
d' animali a aangne rosso. 

§. 6. In generale, i vasi linfatici 
non camminano con tanta regolarità 
come i sanguigni, cioè a dire che i re- 
mi non giungono sempre auccesiiva- 
mente sui più grossi finn al tronco ; 
quelli però che hanno ricevute molte 
ramificazioni, si aaddividono di nnovo; 
e costantemente cosi formano reticella 
e plessi irregolariaiimi. 

Se li paragone la totalità dei vasi 
linfatici che arrivano da una parte qua- 
lunque a quella drlle arterie che si si 
distribuiscono, si trova che almeno in 
capacità le eguagliano ; e frattanto il ca- 
nale toracico a cui metlon capo tutti i 
linfalici, non è di gran lunga da con- 
frontarsi coi grandi tronchi arteriosi e 
venosi, lo che presenta una ben notabi- 
le difficoltà nella teoria del corso della 
linfa. 

Ti ha indubitatamente al primo 
orificio, o alla radice di ogni sraao linfa- 
tico, qualche disposizione organica, la 
qnale agisce in modo che riceve esio 
nnicamente certe sostanze ed altre ne 
esclude ; disposizione siflalta si deve 
trovare nei pori degli esseri organizzali 
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che nun binau tali rati, eatendo però 
queste parti così piccole da non poter- 
ne poi osservare le funaioni, nelle qua- 
li però risiede il primo principio della 
natura degli esseri organizzati. 

Sembra che gli animali inverte- 
brati non abbiano vasi lìofaliei. In cer- 
ti molluschi, come le seppie, ti trovano 
nelle rene sanguigne alcuui corpi spu- 
gnosi, che da oinGzii visibilissimi comu- 
nicano nell' interno di esse, e 1' un dei 
quali par che sia quello d' assorbire i 
fluidi traboccati cella cavità addomina- 
le, e di riportargli nella massa del san- 
gue, essendo cosa possibile che il chilo 
ubbia semplicemente trasudato attraver- 
so le pareli del canale intestiuale, e che 
l'accia parte di questi fluidi. 

Negl' insetti ciò non ammette dub- 
bio, poiché sou privi di vati sanguigni 
cd assorheoli ; il loro fluido nutriente 
bagna semplicemente tutte le partì del 
corpo, e li mantiene con ciò che trace - 
la dall' intestino come per un crivello. 
y. IitsKTTi e CiacoLAZiuaa. 

Non vi ha chi dubiti che negli ani- 
, mali d' un ordine superiore V assorbi- 
mento intestinale non si eflietloi imme- 
diatamente dai vasi lattei, e che non sia 
abbondantissimo al inomento della di- 
gestione, poiché basta l'aprire un cane o 
un gatto poco tempo dopo che ha man- 
giato, per vedergli tutti pieni di chilo. 

Che r assorbimento cutaneo non 
sia di miuor forza, vien comprovato 
dell' azione dei bagni che calmano la se- 
te, dal peso acquistato dal corpo pas- 
seggìaudo all' aria umida, dall' aumento 
dell' orina che accade itelle medesime 
circostanze, dairelTetto del mercurio, 
dei vescicanti, e d' altre sostanze medi- 
cinali applicate o confricale sulla pelle, 
e finalmente dallo stato di pinguedine 
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delle persone che vivuiiu in un'atmo- 
sfera pregna di materie nutrienti, come 
i macellai, gli osti, ec. 

§. 7. L' assorbimento polmonare 
può distìnguerli in due specie, quello 
cioè operato dai vati linfatici deb pol- 
mone, e che non diversifica dal cutaneo, 
e l' altro dall' ossìgeno che penetra 
immediatamente nel sangue traversan- 
do le pareti delle vene polmonari, il 
quale assorbimento è la respiraziouc 
medesima, f'. Respibaziose. 

§. 8. E stato creduto per lungo 
tempo, che anco nel rimanente del cor- 
po si eflettuasse un assorbimento per 
mezzo delle vene, la quale opinione, 
nata nel tempo io coi i vasi linfatici non 
erano conosciuti, si è mantenuta finché 
ne e stata imperfetta la cognizione ; og- 
gidì però nun ti cita più come esempio 
d' assorbimento venoso, se non quello 
del sangue traboccato nel corpo caver- 
noso .... esempio fallace, poiché lo stes- 
so corpo cavernoso altro non è che una 
vena complicatissima, come fa da noi 
scoperto nell' anatomizzare I' elefante. 

Quando I' assorbimento, propria- 
mente detto, é impedito dall'ostruzione 
delle glandule u della mancanza d' azio- 
ne nei vasi, il corpo non è più alimen- 
tato, e ne risulta l' atrofia ed il maras- 
mo , e allorché il riessorbìmeuto ha 
per ostacolo simili caute, non ritorniin- 
du più nel sangue le materie traboccate 
nelle differenti cavità, ne deriva allora 
r idro|iitia u diversi tumori. 

G. CDVIZa. 

ASSOTTIGLIATO o ATTENUA- 
TO. (Bot.) 

Si dicono assottigliale o attenuale 
le patti d'un vegetabile quando queste 
diminuiscono di grossezza in ragion che 
si allungano. 
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ivi 

— arborea . . . 


ivi 

Approssimile . 


i 58 

Araliacee .... 


ivi 

Approssimati . . 


ivi 

Aranciera .... 


i_8_f 

Approstimatione . 


ivi 

Arancio ( specie diverae ) 

188 

A prile 


ivi 

e segg. 
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/(63 


Arare p. 

a55 

Ardisi.. ... 


P 

ivi 

A quale profondità deb- 


— elevata . 

. 


ivi 

bari arare il terreno. 

ITI 

Ardisiacee . 


-, 

«97 

Come Io li abbia ad 


Areca .... 



“tri 

arare 

o35 

— d' America . 



ivi 

Quando sì abbiaadara- 


— catecù o indiana . 


ivi 

re il campo 

a57 

Arenaria (specie diverse). 


agg 

Quante volte si debba 


esegg. 




arare il terreno . 

aio 

Arenaria . . . . 

. 


5oi 

Arative 


Arcole. F. Ajette 



ivi 

Aratore . • • 

ivi 

Areotici 



ivi 

Aratro 

a4o 

Areometro . 



ivi 

Inventione .... 

ivi 

Costruxione 



3oa 

Utilità ■ • ' 

ivi 

Aresia .... 



5o7 

Sue pai ti diverse cloro 


Arganetto . 



ivi 

costrusioDe . 


Argema 



m 

Aratro. Giardinaggio. 


Argemone . . 



m 

Arboreo (rooco ... * 

ivi 

— del Messico 



m 

Arboscello 

ivi 

Argenteria. 



3og 

Arbusti 

aga 

Argentina . 



ivi 

Arbusto frutice .... 

ivi 

Argentina . 



,1-1 

Arbuto 

iri 

Argento 



in 

Arcao^eHca 

3<)5 

— vivo. F. Mercurio. 



Arcano 

ivi 

Argilla .... 



SoQ 

duplicato .... 

ivi 

— nativa . 



Sia 

Arcaosuo 

ivi 

— collirite . 



ili 

Arcare 

ivi 

— cimolite. 



ili 

Arcalo ...... a 

ivi 

— plastica . 



ivi 

Arcatura dei rami. A'. Cor- 


— saponiforme 



ili 

vatiira . . . . 

ivi 

— smettica. 



ivi 

Arche 

ivi 

— figulina . 



iig 

Archelogia 

ivi 

— a sfoglie. 



Sao 

Archeo 

ivi 

— leggera . . 



Saj 

Archigeni morbi . . . . 

ivi 

— marna 




Architlettura rurale. F. Co- 


— ocracee . 



5aS 

stroiioni rurali . 

ivi 

« ««g- 




Archizoojatro 

agS 

Argiria .... 



óag 

Arciduca 

ivi 

Argirocomo . . 



ivi 

Arcione 

ivi 

Aria atmosferica . 



ivi 

Arcocrurale 

3q5 

Sua composiiione . 


ivi 

Arcoptoma 

ivi 

Aria {igiene) . 



35a 

Arcualia. F'. Parietale 

ivi 

Aria . . 



346 

Ardea 

ivi 

— infetta . 



iti 

Ardenu 

ivi 

— iofiammabile dei ma- 


Ardesia ossia Lavagna . 

ivi 

ratri . 



ivi 

Ardiglione 


Arido .... 



547 


. r 


Ir ■ 


469 


Ariel* idraulico. /'.Tromla. 

Arrenatero . . . 


p- 

388 

Ariete 

ITI 

Arresta-bue . 



ivi 

Arillato 

ivi 

Arretrarsi .... 



ivi 

Afillo 0 Tello 

ivi 

Arricciata, spalancata, 

0 

ra* 


Aringa 

ivi 

giata (foglia) 



tTì 

Aritaro 

s /,8 

Arriccialo (pcrisnlo) . 



ivi 

— comune 

iti 

Arrize o senza radice (piante), ivi 

Ariitea turchina. V. leìa. 


Arrivarsi .... 



38g 

Ariita. F . Resta 


Arrovesciale foglie 



ivi 

Ariilolochia (jpeiie diverse). 

vfl 

Arsenico .... 



ivi 

e*egg- 


Arseniti 



390 

Aristolocbie 

ni 

Arsiccio (legno) 



ITI 

Aristotelia maqni . . , . 

ivi 

Arsura 



59» 

Aritenoidee proprio . 

SSa 

Arledia a squamme . 



ivi 

Ariimo 

ivi 

Artemisia .... 



ivi 

Arìziarì 

ivi 

— abrotano 



3qa 

Armarli 

ivi 

— aggomitolata. 



Armatura 

ivi 

— Mientio romano 



m 

Armellinata. V. Ballano. 


— arborea . 



ivi 

Armellino 

ivi 

— argentina 



ivi 

Armeniaca 

ivi 

— austriaca 




Armento 

ivi 

— azzurrognola 



ivi 

Armi 

55a 

— campestre . 



ivi 

Armoraccia 

555 

— canforata . 



ivi 

Armoraccio 

ivi 

— chinese . 



ivi 

Arnia 

355 

— giudaica 



5g4 

Arniajo 

ITI 

— dragoncello 



IVI 

Arnica montana .... 

ivi 

— glomerata . . 



ivi 

— officinnale) 


— del Piemonte . 



ivi 

— spuria ) F. A. montana. 

— felpata . 



ivi 

— sTcdensis ) 


— a foglie di tanaceto 


ivi 

Arnoglosa 

55? 

— marittima . . 



ivi 

Aro (specie diveise) . • 

ivi 

— di Persia . . 




* «gg- 


— pontino . 



ITI 

Aroidi 

36i 

— rupestre . . 



iTi 

Aroma 

ivi 

— santolina . 



ivi 

Arpento 

56a 

— volgare . 



ivi 

Arrabbiaticcio o terreno gua- 


— di Valenze . 



396 

Ito 

ivi 

— umbelliforme . 



ivi 

Arracaca o Aracacia 

384 

Artemisiee. 



322 

— commestibile . 

385 

Arteria 



ivi 

muschiata .... 

ivi 

Arteriaco .... 



398 

Arrato 

387 

àrteriasi 



ITI 

Arragona . . . . 

ivi 

Arleriolomia . 



399 

Arreoamenlo 

ivi 

Arlerite .... 



401 

Anendalore 

ivi 

Artelira 



4 oa 
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470 

Articiocco p. 

4oa 

Arzilla piceola 


p. 4 i 4 

Articolata 

ifi 

Arzinnia gialla 


ivi 

Articolato 

4 o 3 

— gialla c rossa 


ivi 

Articolazione 

4»4 

— rossa 


ivi 

— (Anat.) 

ivi 

Arzio lanuginoso . 


ivi 

Articolazioni negl'insetti. 

4 o 5 

Asa dolce , 

. 

ivi 

Articolo 

ivi 

— fetida. F. Assafetida. 

— (Bot.) 

ivi 

Asafato. 


. 4 ■ S 

Artigli 

ivi 

Asarabacca 0 asarabaccari 

. ivi 

Arto. . . . . . . 

ivi 

Asarco .... 


. ivi 

Artocarpo 

ivi 

Asarina 


. ivi 

— frastagliato .... 

1(06 

Asaro .... 


ivi 

— delle Indir .... 

ivi 

— canadense . 


ivi 

— • irsuto 

ivi 

— europeo 


ivi 

Artonia 

407 

— virginiano •• 


ivi 

Arto spinoso 

IVI 

Aiaroidi (piante) .. 

.. . 

. 4 '^ 

Artoteca serpeggiante 

4oS 

Asbesto . . . 


. ivi 

Artotide 

ivi 

^ comuoe. 


• ivi 

— acanle, 0 senza fasto . 

ivi 

— pieghevole . 


• 4‘7 

— a Bori grandi . 

ivi , 

— elastico . 


IVI 

— • a foglie di piantaggine. 

IVI 

— legnoso 


• ivi 

— di foglie strette 

409 

Ascaridi 


. 4i8 

— glauca 

ivi 

Ascarina . . . 


. "ìw 

— laciniata 

m 

Ascella .... 


ivi 

^ ramosa 

ivi 

— (Boi.) . . 


ivi 

Artotide ruvida .... 

49 " 

Atcellara . . . 


p. 4 i 8 

— scorrente 

ivi 

Ascellari . . 


V ivi 

— tricolorata . . . . 

4io 

Ascclo .... 


ivi 

Artotidee 

ivi 

Ascendente. /^. Risorgente. 4 >9 

Artralglia 

ivi 

— (Giard.J A. 

Sugo. 

ivi 

Artritici 

ivi 

Ascesso 


. ivi 

Artritide 

ivi 

Ascidio. 


. 4ai 

Artrocae 

ivi 

Aicite .... 


ivi 

Artrodia 

4 i 3 

Asciutta . . 


• 4>4 

Artrodice ...*.. 

ivi 

Asdepiade . 


a ivi 

Artoflogosi 

414 

— arborescaote 


. ivi 

Artrombole . . . . 

IVI 

— bianca . . 


ivi 

Artropuosi 

ivi 

— carnosa . . 


. 4 aS 

Artrosi 

ivi 

— crespa . . 


. ivi 

Aruodinaria macrosperma . 

ivi 

— cnrassavict . 


ivi 

Arvensi (piante). F". Campa* 


— elegante. 


. ivi 

(stri piante) . . 

ivi 

— fruticosa 


V ivi 

Arzavola 

ivi 

— gigantesca . 


IVI 

Arzeglio 

ivi 

— incarnata 


. 4 ’^ 

Arzilla 

ivi 

— linaria . . 


ivi 

r— bianca 

ivi 

— messicana . 


. ivi 


(■ Cìoogle 



Asclepilde nera . 


P 

4aG 

1 Asperarteris. F. Trachea. 


— ondosa • 



ìtì 

Asperella .... 

• p 

449 

— pc»rporÌDa . 



ivi 

Aspargillo . . 


IVI 

— parviflora ■ 



ivi 

Aspermatismo. 


ivi 

— procera , 



4^7 

Aspeimia .... 


ivi 

— siberica . 



ivi 

Asperogine volgare . 


ivi 

— siriaca . 



ivi 

Aaperula .... 


45o 

— “ tuberosa 



ivi 

— arveusc . 


• ivi 

— variegata . 



ivi 

^ bravifoglta . 


ivi 

— Tcrticillata . 



ivi 

— calabrica 


ivi 

— Tiocetossico 



ivi 

— crassifoglia. . 


ivi 

Asbssia .... 



453 

— digina . 


ivi 

— fPatoL veg.J 



457 

— liscia . . . 


4^1 

Asfudelee .... 



ivi 

— montana . . 


ivi 

Asfodelli. V. Gigliacee 



438 

— odorosa 


ivi 

Atrudellirorme, o afiattellata 


— rossa a a 


ivi 

(radica) . 



ivi 

— torina . 


ivi 

Asfodelo .... 



ivi 

Aspetto. F. Abito. 



biaocn . 



ivi 

... 


ivi 

— Gstoloso 



ivi 

— (Caccia all’) 


ivi 

— giallo 



ivi 

Aspidio 


453 

— ramoso . 



439 

Aspidisco .... 


ivi 

Aslodillo. F. Asfodello. 




Aspirazione. V. Succia- 


Alino 



ivi 

mento. 



Asma 



446 

Aspleno .... 


ivi 

Aspalato .... 



447 

— adianto nero . 


^ ivi 

— affastellato . 



ivi 

Aspleno d’America . 


453 

— a foglie d’ erica 



ivi 

— dei muri 


ivi 

araneoso . . 



ivi 

radicato. 


ivi 

— argentino . 



ivi 

•— scolopendrìo . 


ivi 

— asparagoide 



ivi 

— trichomane . 


m 

— astroite . 



ivi 

Aiportatione . 


ivi 

— biancastro . 



ivi 

Asprella .... 


ivi 

— cigliato . 



ivi 

Asprìno 


454 

— • crassifoglia < 



448 

Assafetida .... 


ivi 

— ebenaceo . 



ivi 

Asse 


ivi 

indiano . 



ivi 

— ( 7 ,ooj.) . . 


ivi 

— peduncolato 



ivi 

— (Boi.) . . . 


ivi 

Aspalto. V. Asfalto. 




Assenzio .... 

. . 

ivi 

Asparagina 



ivi 

Assenzio marino. F. A.sen- 


Asparaginee . 



ivi 

lio . 

• 

455 

Asparago montano 



449 

— a foglie di lavandola . 

ivi 

— palustre t . 



ivi 

— arboreo. 

. 

ivi 

— peli co . 



ivi 

— bastardo 

. 

ivi 

— - sairulico 



ivi 

— delle siepi . 


ivi 

Aipai'goidce. /^.Asparaginee. 


— del Poitagullo. 

■ • 

iw 


47 » 

Asseniio di monlagaa . p. 

455 

— di ponto o pontino. . 

ivi 

— domestico .... 

ivi 

— marino 

ivi 

— montano , odoralissi- 


mo 

ivi 

— romano . . . . 

ivi 

— sairatico .... 

ivi 

Asseniiolo 

ivi 

Assenso 

ivi 

marino 

ivi 

— ordinario .... 

ivi 

Assestamento (d' un bosco 

da tagliare) . . 

ivi 

Assicella 

ivi 

Assicnrasiona 

ivi 

Assiderato 

457 

Assillato (bore) .... 

458 

Assillo 

"ivi 

— del bne 

459 

— del montone. . . . 

ITI 

— del cavallo .... 

ivi 

Assimilasiooe 

ivi 

Assiolo 


Assiride 

ivi 

Assistensa ...... 

460 

Assoggettare gli animali . p. 

460 

Assonopo ...... 

ivi 

Assopimento 

ivi 

Assorbenti 

ivi 

Assorbimento . . . . . 

ivi 

(Fisiol. gener.J . 

461 

Assottigliato 0 attenuato. 
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Voci llROIlUiS CBK s'iItCOIiTH^RO 


B 

Brauica tyWeitria. Arabida 
ailreitre. 

C 

Caladiamescalentam. Arocom- 
meiUbiU. 

CaUadario api. V. Api pag. 58. 

Calie a braca. V. Aquilegia co- 
mune. 

Cardo santo delle Antille. F. A r- 
gemone del Messico. 

Cavolaccio di macchia. V. Aro 
macchiato. 

Carolesso salvatico. V. Arab. sil- 
restre. 

Cavolo di serpe. F. Aro mac- 
chiato. 

Carolo caraib. F. Aro comme- 
stibile. 

Citrus aurantium . F . Arancio 
dolce. 

Citrus bergamina . F. Arancio 
bergamotto. 

Citrus bigaradia. F. Arancio bi- 
garadia. 

Citrus medica. ^.Arancio limone. 

Coccineus. F. Aoto scarlattinu. 

Colocasia d' Egitto. F. Aro colu- 
casia. 

Conium arracaca. F. arracaca mu- 
schiatum. 

Coione egiiiano. F, Asclepiade 
siriaca. 


m QUaSTO VOLCKE. 

i 


A 


Anacio 

Anice 

Aniio 

Anisum 


F. Appio anacio 


D 


Doronico d'Alemagna. F. Arnica 
montana. 

Doronicom appositifolium. F.K\ - 
nica montana. 


Oragontea. 
Dragontea olinole. 
Drcgoniiu. 


F. Aro ser- 
pune. 
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E 

Elba ila piaghe. 

— saetta. 

— serpontooa. 


T'. Aroserpo- 
ne. 


Esula veneziana. ) xi- . . . 

„ , - \ V. Apicino 

Esniurara suor por-) , . 

‘ ( adnatico. 


pureo. J 


Falco fulrns. f'. Aquila reale. 
Fava egiziana. /^. Aro colocasia. 
Ferruginea, f', Aoto scarlattino. 
Fico infernale. P'. Argentone del 
Messico. 

Fior cappuccio. F. Aquilegia co- 


ti 

Genepi dei Savojardi . F. Ar- 
temisia aggomitolata. 

Giaro. 

Gichero. 

Gigaro. 

Giglio d’ oro. . 

Glandulosa. F. Arenaria mezzana. 
Graveolens. F. Appio painstre. 
Gypsophila aggregata. F. Arenaria 
aggregata. 


)f. Aro macchiato. 


H 

Hedera capitata. F. Araba capi- 
tata. 

lloloiteum succulen-ì^ Arenaria 
HonVernia peploìdes.) 


Lingua di serpe. F. Aro ser- 
pono. ■ 

■" A 

• J- 

Dii. (T A gric. «I 


M 


4?5 


Halum roteum. F. Arancio mela- 
rosa. 

Marginata. F. Arenaria marina. 
Moia dei Chinasi. F. Artemisia 
chincse. 


iF. Aro macchiala. 


F. Argemone 
del Mossico. 


Pan di botta. 

— di serpe.] , 

Papavero messi- 
cano./ 

— spinoso. 

Persello. F. Appio ortense. 

Pergola marina nostra. F. Arena- 
ria mezzana. 

Petroseiino. 1 

Pelroselinom.; ^ , 

Petrosello. ^PP'“ 

Petrosemolo. ) 

Piantaggine delle api. F. Arnica 
montana. 

Pimpinella anisum . F. Appio 
anacio. 

Pipa. F. Aristolochia pipa. 

Polycarpon-uniflorum. F. Arena- 
ria pcpioide. 

Prezzemolo ordinario. F. Appio 
ortense. 

Pultenae cricoides. F. Aoto fer- 
ruginea. 


Be degli uccelli. F. Aquila reale. 
Bistologi. F. Aristolochia clema- 
tite. 

Bistologi. F. Aristolochia ro- 
tonda. 


Sanlonica. F Artemisia azzurro- 
gnola. 


6o 


<74 

Saururus naUni. y, ApoDogetu di 
una ipiga. 

Scarlailino. V. Aoto icarlattino. 

Sciami delle api. V. Api pag. 49 

Sedano. V. Appio palustre. 

Semeniina. 1 

Seme santo. ( V. Artemisia 

Semen contra. / judaica. 

Sementina. f 

Sifo. V. Aristolochia pipa. 

Siion aniium. V. Appio anaciu. 
Spathium chinente. V. Aponoge* 
to di una spiga. 

Spergola. I V. Arenaria 

Spergola marina.) ìnexzana. 
Spergularia radicaoi. y. Arenaria 
radicante. 

Stallagio. ) y. Aristolochia 
Stalleggio. I clematìte. 

Slallogì. )^' 

Starlogio.) 


Siralloggi.A'. Aristolochia rolunda. 

Slellaria biOora. V. Arenaria au- 
striaca. 

Slellaria sei pyllifolia. V. Arenai ia 
diU'usa. 

T 

Torritis verna, y. Arabide alpina. 
— raii. y. Arabide pelo- 
sella. 

Turrita major plateau, y. Aiti- 
bide silvestre. 

V 

Verga di Giacobbe, y. Asfudello 
giallo. 

Vinceloxicum nigrum. y. Ascia- 
piade nera. 



1 1 ^^• 









